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COMITATO    ORDINATORE 


CONVOCAZIONE  DEL  CONGRESSO 


Aqli  INDUSTRUU  ITÀLUNI, 

Generale  è  il  malessere  che  Tindustria  risente  per  la 
rigente  legge  sugli  infortuni  del  lavoro»  deUa  quale  tutti 
invocano  la  revisione  insistendo  sulla  necessità  di  alleviare 
i  soverchi  oneri  che  impone  e  di  impedire  le  molteplici  e 
svariate  frodi  cui  dà  luogo. 

Per  comune  consentimento  la  situazione  è  giudicata  in- 
tollerabile; il  crescere  artificioso  dei  sinistri  fa  salire  a  livelli 
altissimi  i  premi  di  assicurazione,  tanto  che  vari  rami  d'in- 
d  ustria  ìntravvedono  non  lontano  il  giorno  in  cui,  per  la  esa- 
gerata falcidia  causata  da  tali  premi,  dovranno  arrestare  ogni 
loro  attività. 

I  pubblici  poteri  hanno  da  tempo  rilevato  gli  inconve- 
nienti e  gli  abusi  che  la  legge  occasiona;  antica  è  ormai  la 
promessa  di  studiare  e  di  provvedere,  ma  finora  purtroppo 
assai  poco  si  è  fatto  per  risolvere  una  questione  che  cosi 
davvicincr  interessa  le  fonti  vive  dell'economia  nazionale.  Oc- 
corre pertanto  scuotere  una  tale  deplorevole  incuria,  segna- . 
lare  Timprorogabile  urgenza  deUa  questione  ed  additare  i 
mezzi  che  si  reputano  più  idonei  per  migliorare  la  legge. 

A  tale  scopo,  per  iniziativa  della  Società  Generale  tra 
Negozianti  ed  Industriali  e  di  altri  Sodalizi  di  Roma,  è  sorto 
e  8i  è  presto  affermato  il  proposito  di  chiamare  a  Congresso 
nella  Capitale  del  Regno  quanti  Industriali  in  tutta  Italia  al 
vitale  argomento  si  interessano  e  desiderano  di  dare  il  pro- 
prio contributo  di  autorità  e  di  competenza  alla  soluzione 
del   ponderoso  problema. 


A  differenza  di  tanti  altri  che  tuttodì  sì  tengono,  il  Con- 
gresso che  abbiamo  deciso  di  indire  avrà  scopo  e  contenuto 
essenzialmente  pratico:  sarà,  meglio  che  una  vuota  accademia 
di  frasi  od  una  occasione  di  feste,  campo    aperto  alle  pro- 
poste più  serie  e  più  efficaci  per  raggiungere  lo  scopo  che  a 
tutti  sta  a  cuore.  Ivi,  anziché  attardarsi  nella  diagnosi  di  un 
male  da  tutti  conosciuto,  si  provvedere  a  coordinare  e  sin- 
tetizzare i  vari  progetti  di  riforma  che  finora  da  singoli  In- 
dustriali e  da  questa  o  quella  Camera  di  Commercio  ed  As- 
sociazione vennero  formulati;  ivi  si  darà  la  sanzione  di  un 
solenne  voto  nazionale  ai  desiderata  di  un'intera  classe,  e  si 
inizierà  una  campagna  energica  e  decisa  per  conseguire  dal 
Governo  e  dal  Legislatore  provvedimenti  razionali  che  pon- 
gano una  buona  volta  termine    airinerzia  finora  lamentata. 
Al    Congresso,  oltreché  le  Camere  di  Commercio  e  le 
libere  organizzazioni  della  nostra   classe,  invitiamo  tutti  gli 
Industriali  d'Italia,  sperando  che  la  grande  maggioranza  ci 
conforti  della  propria  adesione  e  che  molti  intervengano.  £ 
poiché    intendiamo  che  dall*iniziativa    nostra    promani    una 
schietta  e  genuina   manifestazione   della   classe  degli  Indu- 
striali, cosi  pensiamo  che  l'arringo  del  Congresso  debba  es- 
sere   riservato    esclusivamente  a  quanti  senza   possibilità  di 
equivoco  sono  collegati  da  un'assoluta   identità    d'interessi, 
escludendo  quindi  e  le  imprese  di  assicurazione  e  i  profes- 
sionisti, e  puranco  le  Cooperative  di  produzione  e  lavoro  le 
^uali,  per  aver  in  sé  soverchiante  sul  carattere  di  imprese 
industriali  quello  di  organismi  formati  da  operai  assicurandi, 
di   necessità   obbediscono,  nel  giudicare  di  una  legge  sugli 
infortuni,  a  tendenze  che  perfettamente  non  collimano    con 
quelle  delle  imprese  industriali  vere  e  proprie. 

Sin  dal  primo  annunzio  della  idea  da  noi  caldeggiata 
ci  pervennero  numerosi  e  significanti  incoratggiamenti  :  essi 
ci  affidano  della  buona  riuscita  del  Congresso.  Dal  canto 
nostro  non  trascureremo  sforzo  veruno  per  adempiere  al  com- 
pito assuntoci,  perché  ninno  più  di  noi  brama  che  alla  per- 
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fine  la  legge  sugli  infortuni  non  sia  più  un'arma  di  insidia 
e  di  sopraffazione  di  cui  possono  giovarsi  faccendieri  senza 
scrupoli^  ma  divenga  quel  che  dev'essere,  uno  strumento  di 
previdenza  sociale,  un  pegno  di  solidarietà  fra  quanti,  pa- 
droni ed  operai,  percorrono  insieme  l'aspra  via  del  lavoro. 

Roma,  novembre  1907. 


IL  COMITATO  PROMOTORE 

Presidente 
Cascuni  cav.  Augusto 

Vice  presidenti:  Salv adori  ing.  Alfredo  -  Voghera 
comm.  Enrico  -  Segretari:  Cartoni  cav.  Ercole  - 
Silvestri  avv.  cav.  Odoardo  -  Economo:  Colombo 
cav.  Carlo  -  Cassiere:  Borruso  cav.  Giuseppe. 

Bolognesi  Ulisse  -  Binelli  Alfonso  -  Cagiati  ca- 
valier  Augusto  -  Campos  Bonnome  -  Colajanni 
Pompeo  -  Corner  comm.  Luigi  -  Cozzo  geo- 
metra Giuseppe  -  De  Vecchi  comm.  Massimo  - 
Frigerio  Carlo  -  Giorgini  cav.  Ettore  -  Grassi 
cav.  Enrico  -  Loreti  cav.  Fernando  -  Lattes 
cav.  Camillo  -  Martel  Luigi  -  Medici  Paolo  - 
MoRiGGu  ing.  Carlo  Romolo  -  Osculati  avv. 
Rinaldo  -  Rebegchini  Ettore  -  Rossi  Filippo  - 
Salvadori  ing.  Riccardo  -  Stadbrini  cav.  Ari- 
stide -  Vallardi  dott.  cav,  Pietro  -  Vanni- 
santi  cav.  Giuseppe  -  Vanzetti  ing.  Carlo  - 
ViANiNi  Guido. 


REGOLAMENTO  DEL  CONGRESSO 


Bpoca  -  Iscrisioiii. 

Art.  1.  —  Dal  23  al  26  marzo  1908  si  terrà  in  Roma 
un  Congresso  degli  industriali  italiani  allo  scopo  di  invo- 
care una  sollecita  e  razionale  riforma  della  legge  sugli  in- 
fortuni del  lavoro  e  di  concretare  e  coordinare  i  desideri 
dell^industria  nazionale  in  ordine  a  tale  riforma. 

Art.  2.  —  Potranno  partecipare  al  Congresso  le  Ca- 
mere di  commercio,  i  Sodalizi  industriali  e  le  Ditte  sog- 
gette alla  legge  sugli  infortuni  del  lavoro.  Le  Camere  di 
commercio  ed  i  Sodalizi  parteciperanno  al  Congresso  per 
mezzo  dm  loro  delegati,  che  non  potranno  essere  più  di 
cinque  per  ogni  Camera  o  Sodalizio. 

Art.  3.  —  Gli  Enti  e  le  Ditte  che  intendono  di  parte- 
cipare al  Congresso  dovranno  far  pervenire  la  propria  ade- 
sione entro  il  10  mar/o  1908. 

La  quota  d'iscrizione  al  Congresso  è  stabilita  in  lire 
50  per  le  Camere  di  commercio,  i  Sodalizi  industriali  e  le 
Società  per  azioni,  in  lire  20  per  gli  altri  aderenti. 

Prograxnxna  dei  lavori. 

Art.  4.  —  Il  Comitato  ordinatore  ha  ampia  facoltà  di 
determinare  il  programma  dei  lavori  del  Congresso  e  for- 
mula Tordine  d^l  giorno  relativo. 

Nessun  tema  potrà  essere  discusso  se  non  sarà  com- 
preso nell'ordine  del  giorno. 

Art.  5.  —  Gli  Enti  e  le  Ditte  che  intendono  parteci- 
pare ai  lavori  del  Congresso  avranno    facoltà    di    proporre 


temi,  inviandone  notizia  precisa  al  Comitato  ordinatore  entro 
il  15  gennaio  1908. 

Art.  6.  —  Il  Comitato  ordinatore  sceglierà»  fra  quelli 
inviatigli,  i  temi  da  sottoporsi  all'esame  del  Congresso,  ag- 
giungendovene,  se  del  caso,  altri  di  propria  iniziativa.  Esso 
parteciperà,  non  più  tardi  del  25  gennaio  1908,  a  tutti  i 
proponenti  l'elenco  dei  temi  prescelti,  spettando  ai  presen- 
tatori di  questi  l'incarico  di  compilarne  la  relazione. 

I  manoscritti  delle  relazioni  dovranno  essere  inviati 
al  Comitato  ordinatore  non  più  tardi  del  20  febbraio  1908. 
I  temi  di  cui,  entro  questo  termine,  non  saranno  pervenute 
le  relazioni  non  potranno  in  verun  caso  essere  compresi  nel- 
l'ordine del  giorno. 

II  Comitato  ordinatore  provvederà  alla  stampa  delle 
relazioni  e,  successivamente  al  10  marzo  1908,  le  invierà, 
insieme  con  l'ordine  del  giorno  del  Congresso,  a  tutti  gli 
aderenti,  in  modo  che  questi  possano  avere  tempo  sufficiente 
per  studiarle  e  prepararsi  alla  discussione. 

Art.  7.  —  Il  Comitato  ordinatore  compilerà  e  spedirà 
ad  ogni  aderente,  insieme  con  le  relazioni,  un  ragguaglio 
sommario  della  legislazione  straniera  sugli  infortuni  del  la- 
voro, nonché  un  riassunto  delle  proposte  elaborate  dal  Go- 
verno 0  dalle  singole  Camere  di  commercio  ad  Associazioni 
per  la  riforma  della  legge  italiana  vigènte. 

Adunanse  e  votaxLonl. 

Art.  8.  —  Nella  prima  seduta  del  Congresso  si  pro- 
cederà aUa  nomina  dell'Ufficio  di  presidenza  del  Congresso, 
composto  di  un  Presidente,  sei  o  più  Vice-presidenti,  un  Se- 
gretario generale  del  Congresso  e  sei  o  più  Segretari  di  pre- 
sidenza. 

Art.  9.  —  L'Ufficio  di  presidenza  del  Congresso  sta- 
bilirà l'ordine  nel  quale  ciascuno  dei  suoi  membri  dovrà  as- 


sumere  le  funzioni  di  Presidente  e  di  Segretario  durante  le 
singole  sedute. 

Art.  10.  —  Tutti  gli  iscritti  al  Congresso  potranno 
prender  parte  alla  discussione.  Nessuno  potrà  parlare  più 
di  due  volte  sullo  stesso  argomento.  Ogni  discorso  potrà 
avere  la  durata  massima  di  dieci  minuti.  Queste  disposi- 
zioni non  vincolano  i  relatori. 

Le  adunanze  si  svolgeranno  secondo  le  norme  e  le 
consuetudini  parlamentari. 

Art.  11.  —  Ogni  iscritto  al  Congresso  avrà  diritto  di 
voto  su  tutte  le  questioni. 

Voto  triplo  spetterà  ai  Congressisti  investiti  della 
qualità  di  rappresentanti  di  Camere  di  commercio  o  di  So- 
dalizi aderenti  al  Congresso.  Nessun  iscritto  potrà  nelle  vo- 
tazioni assumere  la  rappresentanza  di  più  enti. 

Comitato  permanente  di  agitazione. 

Art.  12.  —  Al  termine  dei  lavori  il  Congresso  nomi- 
nerà un  Comitato  permanente  con  l'incarico  di  formulare 
una  relazione  in  cui  saranno  raccolte  ed  illustrate  le  deli- 
berazioni prese,  nonché  di  presentare  detta  relazione  al  Go- 
verno ed  al'  Parlamento,  e  di  tener  desta  l'agitazione  aflSn- 
chè  la  riforma  della  legge  avvenga  senza  indugio  e  nel  modo 
il  più  possibilmente  conforme  alle  aspirazioni  della  classe 
industriale. 

Art.  13.  —  Detto  Comitato  permanente  provvederà  in 
seguito  alla  stampa  di  un  resoconto  dei  lavori  del  Con- 
gresso. Una  copia  di  tale  resoconto  sarà  inviata  a  tutti  gli 
aderenti. 


PROGRAMMA  DEL  CONGRESSO 


dS  MARZO  (Ore  81). 

Ricevimento  offerto  dal  Comitato  ordinatore,  nella  sede  della 
Società  generale  tra  Negozianti  ed  Industriali. 

83  MARZO  (Ore  IO). 

Adunanza  d'apertura  del  Congresso. 

(Ore  16). 

Adunanza  del  Congresso. 

1è^  MARZO  (Ore  IO  e  16). 

Adunanze  del  Congresso. 

(Ore  81). 

Ric^evimento  in  Campidoglio  offerto  dal  Sindaco  di  Roma. 

86  MARZO  (Ore  IO  e  16). 

Adunanze  del  Congresso. 

(Ore  81). 

Banchetto  offerto  dal  Comitato  ordinatore. 

86  MARZO  (Ore  IO  e  16). 

Adunanze  del  Congresso.  Chiusura  dei  lavori. 


Le  adunanze   del  Congresso  hanno  luogo  nel  Palazzo 
Sabino,  via  delle  Muratte,  70. 


iSSOCIAZlONI  PBOMOTRICl  DEL  CONGRESSO 

ìOmk  GENEBiLE  TRA  NEGOZIAHTI  E  INDUSTRIALI  DI  ROIA 
Aasodaiiaiie  tra  gì  Imprenditori  di  Roma  e  proTinda  -  Asaodadone  romana  tra  gì  Ma- 
striali  del  I^  •  Aasociailono  romana  tra  gli  Industriali  metallorgid  e  maocanici  - 
Società  del  Coetrattori  ed  Impresari  di  Roma  -  Sodetà  del  Fabbricanti  di  materiali  in 
cemento  -  UnlTerstti  del  larmorari  di  Roma. 


COMITATO  BUONORE 

Pbbbidbntb 

Tlttonl  Gomm.  avv.  Romolo 

Presidente  della  Camera  di  Commercio  di  Roma, 


Amman  comm.  Edoardo,  Indu- 
striale, Milano. 

Ardisson  Francesco,  Presiden- 
te della  Camera  di  Commer- 
cio di  Livorno. 

ÀRLOTTA  comm.  Enrico,  Depu- 
tato al  Parlamento. 

Barbieri  cav.  Luiai,  Industria- 
le, Udine. 

Bettini  ing.  cav.  uff.  Raffaele, 
Direttore  generale  della  So- 
cietà degli  Alti  Forni  e  Ac- 
ciaierie di  Temi. 

Binelli  cav.  Filippo,  Presiden- 
te della  Camera  di  Commer- 
cio di  Carrara. 

Bona  Eugenio,  Deputato  al  Par- 
lamento. 

BoRRUSo  on.  Gaetano,  Inge- 
gnere costruttore,  Roma. 

Bbeda  comm.  ing.  Ernesto, 
Industriale,  Milano. 


Calzone  cav.  Ettore,  Indu- 
striale, Roma. 

Candiani  dott.  comm.  Ettore, 
Presidente  della  Federazione 
Commerciale  ed  Industriale 
Italiana. 

Cbncelli-Perti  conte  commen- 
datore avv.  Alberto,  Presi- 
dente della  Deputazione  Pro- 
vinciale di  Roma. 

Centurini  comm.  Alessandro, 
Deputato  al  Parlamento. 

Cesaroni  comm.  Ferdinando, 
Deputato  al  Parlamento. 

Chiesa  comm.  Michele,  Sena- 
tore del  Regno. 

Coen  comm.  Giulio,  Presidente 
della  Camera  di  Commercio 
di  Venezia. 

Crespi  dott.  comm.  Silvio,  De- 
putato al  Parlamento. 


12 


Danè  ing.  Carlo,  Presidente 
della  Camera  di  Commercio 
di  Genova. 

Db  Tdllio  comm.  Antonio,  Pre- 
sidente della  Camera  di  Com- 
mercio di  Bari. 

DuRio  cav.  AcHiLLB,  Presidente 
del  Consiglio  d'Amministra- 
zione della  Scuola  Italiana 
di  Conceria,  Torino. 

EsTBRLE  cav.  ing.  Cahlo,  Pre- 
sidente deir  Associazione  fra 
Esercenti  Imprese  Elettriche 
in  Italia,  Consigliere  Dele- 
gato della  Società  «  Edison  » 
di  Elettricità,  Milano. 

Fabricotti  comm.  Bernardo, 
Industriale,  Carrara. 

Por  ruNATi  comm.  Alfredo,  De- 
putato al  ParlarQento. 

Fusco  comm.  avv.  Lodovico, 
Deputato  al  Parlamento. 

Galotti  cav.  Giuseppe,  Presi- 
dente della  Camera  di  Com- 
mercio di  Bologna. 

Gavazzi  Ludovico,  Deputato  al 
Parlamento. 

Giannini  cav.  Nicola,  Presi- 
dente della  Camera  di  Com- 
mercio di  Napoli. 

Gianoli  ing.  Guido,  Industriale, 
Torino. 

Gu.ardini  cav.  Cesare,  Ammi- 
nistratore delegato  della  So- 
cietà anonima  «  Giovanni  Gi- 
lardini»,  Torino. 

GiNORi-CoNTi  principe  dott.  Pjb- 
RO,  Deputato  al  Parlamento. 

Giordano- Apostoli  comm.  av- 
vocato Giuseppe,  Deputato  al 
Parlamento. 


GoNDRAND  Gr.  Uff.  Francesco, 
Presidente  della  Society  Na- 
zionale di  Trasporti  it  Fratelli 
Gondrand  ». 

La  Farina  comm.  Giovanni, 
Presidente  della  Camera  di 
Commercio  di  Palermo. 

Lucchini  comm.  Angelo,  Depu- 
tato al  Parlamento. 

LuzzAiTO  comm.  ing.  Arturo, 
Deputato  al  Parlamento,  Di- 
rettore Generale  della  Società 
delle  Ferriere  Italiane. 

Magni  comm.  Magno,  Deputato 
al  Parlamento. 

Mangili  Gr.  Cord.  Cesare,  Se- 
natore del  Regno. 

Maraini  comm.  Emilio,  Depu- 
tato al  Parlamento. 

Melli  comm.  Elio,  Deputato  al 
Parlamento. 

MiLiANicomm.  Giovanni  Batti- 
sta, Deputato  al  Parlamento. 

NiCGOLiNi  marchese  comm.  in- 
gegnere Giorgio,  Presidente 
della  Camera  di  Commercio 
di  Firenze. 

NoBiLioNi  comm.  Francesco, 
Presidente  della  Camera  di 
Commercio  di  Cagliari. 

Orlando  ing.  comm.  Salvato- 
re, Deputato  al  Parlamento. 

Parisi  comm.  Saverio,  Indu- 
striale, Roma. 

Piaggio  comm.  Erasmo,  Sena- 
tore del  Regno,  Presidente 
del  Lloyd  Italiano. 

Pirelli  comm.  ing.  Giovanni 
Battista,  Gerente  della  So- 
cietà per  le  industrie  della 
gomma  elastica  e  affini  «  Pi- 
relli e  C.  »,  Milano. 
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Pisani  ing.  Daniels,  Direttore 
della  Società  delle  Cartiere 
Meridionali,  Isola  del  Liri 
Superiore. 

Ponti  Marchese  Gr.  Uff.  Ettorb, 
Senatore  del  Regno,  Sindaco 
di  Milano. 

Rizza  Evangelista,  Deputato 
al  Parlamento. 

Rossi  avv.  comm.  Teopilo,  De- 
putato al  Parlamento,  Presi- 
dente della  Camera  di  Com- 
mercio di  Torino. 

Roux  avv.  Gr.  Uflf.  Luigi,  Se- 
natore del  Regno. 

Sabbatini  dott.  comm.  Leo- 
poldo, Segretario  generale 
deir  Unione  delle  Camere  di 
Commercio. 

Saldini  comm.  prof.  Cesare, 
Presidente  dell'Associazione 
degli  Industriali  d'Italia  per 


prevenire  gli  infortuni  del  la- 
voro. 

Salmoiraghi  ing.  comm.  An- 
gelo, Presidente  dell'Unione 
delle  Camere  di  Commercio, 
Presidente  della  Camera  di 
Commercio  di  Milano. 

Salvini  cav.  Gino,  Industriale, 
Carrara. 

Siracusa  comm.  ing.  Carmine, 
Consigliere  della  Società  Na- 
poletana per  Imprese  elettri- 
che. 

Solinas-Apostoli  dottor  com- 
mendatore Gian  Maria,  De- 
putato al  Parlamento. 

Torlonia  D.  Augusto,  Princi- 
pe di  Ci  vitella  Cesi,  Presi- 
dente dell'Associazione  Com- 
merciale Industriale  Agricola 
Romana. 


PROGRAMMA  DEI  LAVORI 


TEMI  E  PROPOSTE 


PARTE  PRIMA. 

Trasformazione  radicale  del  regime  vigente  in  materia 

d'infortnni  sol  lavoro. 

1.  —  Istituzione  di  una  Cassa   nazionale    di    previdenza    per 

gli  infortuni  degli  operai  sul  lavoro,  (Relatore:  Vitali 
Achille). 

2.  —  Monopolio  di  Stato  per  l'assicurazione  degli  operai  contro 

gli  infortuni  -  Facoltà  agli  industriali  di  provvedere  diret- 
tamente all'indennizzo  degli  infortuni  minori,  (relatore:  Bel- 
LONi  Giuseppe). 

3.  —  Contributo  dello  Stato  nella  spesa  totale  degli  indennizzi 

dovuti  per  infortuni  sul  lavoro.  (Società  anonima  Richard- 
Ginori  -  relatore  :•  Segrè  aw.  Samuele). 

4.  —  Riforma  del  regime  per  l'assicurazione  contro  gli  infor- 

tuni sul  lavoro.  (Relatore:  Mondini  rag.  Sperindio). 

PARTE  SECONDA, 

Modificazioni  al  regime  vigente  in  materia 
d'infortuni  sul  lavoro. 

GRUPPO  PRIMO. 
Obbligo  dell' ABSloarasione. 

A^  —  Industrie  soggette  all'obbligo  dell'Assicurazione. 

Necessità  di  precisare  quali  siano  le  industrie  soggette 
all'obbligo  dell'assicurazione  (Relatore:  Bruno  ing.  Ferdi- 
nando). 
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—  Operai  assicurandi. 

Operai  soggetti  all'assicurazione.  Riforma  degli  articoli  7 
e  95  del  Regolamento.  (Società  anonima  Borsalino  Giuseppe  e 
fratello  -  relatore  :  Ronza  Giuseppe). 

Determinazione,  per  tutte  le  categorie  di  assicurandi,  di 
un  salario  massimo  fino  alla  concorrenza  del  quale  sia  obbliga- 
toria l'assicurazione.  (Circolo  industriale  agrìcolo  commerciale 
di  Milano  -  relatore  :  OSCULATI  avv.  Rinaldo). 

Necessità  di  chiarìmenti  all'articolo  2  della  legge.  (Sinda- 
cato «Liguria»). 

Necessità  di  definire  gli  apprendisti.  (Circolo  industriale 
agricolo  commerciale  di  Milano  -  relatore  :  Osculati  aw.  Ri- 
naldo). 

Definizione  degli  apprendisti.  («  La  Magona  d'Italia  »  - 
relatore:  Zanoncklli  aw.  Piero). 

O  —  Oggetto  dell'Assicurazione. 

Necessità  di  precisare  la  definizione  dell'infortunio  sul  la- 
voro. (Società  anonima  Borsalino  Giuseppe  e  fratello  -  rela- 
tore: Ronza  Giuseppe). 

Infortuni  risarcibili.  (Relatore:  Cattaneo  comm.  Ro- 
berto). 

Se  debba  ristabilirsi  un  periodo  'di  carenza  assoluta.  (Cir- 
colo industriale  agricolo  commerciale  di  Milano  -  relatore:  Oscu- 
lati avv.  Rinaldo). 

Sulla  necessità  di  ristabilire  il  termine  di  carenza.  (Lega 
industriale  -  Torino). 

Estensione  a  trenta  giorni  del  periodo  di  franchigia  nei 
casi  d'invalidità  temporanea.  («  La  Magona  d'Italia  »  -  rela- 
tore: Zanoncelli  aw,  Piero). 

Istituzione  di  un  termine  di  carenza  di  quattro  giorni. 
(Società  anonima  Richard  Ginori  -  relatore  :  Segrè  aw.  Sa- 
muele). 
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GRUPPO  SECONDO. 
Ordinamento  dell'assicurazione. 

Istituti  d'assicurazione  -  Tariffe  dei  premi  -  Polizze. 

L'organizzazione  degli  Istituti  assicuratori  in  ordine  al  costo 
dell'assicurazione.  {«  La  Magona  d'Italia  »  -  relatore:  Zanon- 
CELLi  aw.  Piero). 

Riforma  di  alcune  disposizioni  relative  alle  Casse  private 
ed  ai  Sindacati  di  assicurazione  (Relatore:  Cattaneo  com- 
mendator  Roberto). 

Inclusione  di  rappresentanti  della  classe  industriale,  da 
designarsi  per  mezzo  delle  Camere  di  Commercio,  nel  Consiglio 
di  Amministrazione  della  Cassa  Nazionale  di  Assicurazione 
contro  gli  infortuni  (Relatore:  GiORGiNl  cav.  Ettore). 

Libera  scelta  dell'Istituto  assicuratore  -  Adattamento  delle 
tariffe  ai  singoli  rischi.  (Circolo  industriale  agricolo  commer- 
ciale di  Milano  -  relatore:  Osculati  aw,  Rinaldo.) 

Abolizione  del  monopolio  della  Cassa  Nazionale  per  l'as- 
sicurazione degli  addetti  ai  lavori  pubblici  appaltati  -  Limiti  e 
obblighi  da  imporsi  agli  istituti  d'assicurazione.  (Camera  di 
Commercio  della  Basilicata  -  relatore  :  Renza  Eugenio). 

Determinazione  dei  rischi  e  dei  premi  -  Costituzione  di 
Sindacati  -  Riassicurazione  -  Società  di  mutuo  soccorso  (Re- 
latore :  CoLAjANNi  Pompeo). 

Fissazione  di  una  tariffa  unica  di  premi  per  ciascuna  ca- 
tegoria d'industria.  (Associazione  fra  Commercianti  e  Industriali 
del  Friuli  -  relatore:  Rizzani  cav.  Leonardo). 

GRUPPO  TERZO. 
J^.  —  Doveri  degli  industriali  e  relative  sanzioni. 

ei)  Tenuta  elei  libri 

Tenuta  dei  libri.  (Circolo  industriale  agricolo  commerciale 
di  Milano  -  relatore:  Osculati  aw.  Rinaldo). 

Libri  imposti  agli  industriali  per  il  controllo  dell'Assicu- 
razione. (Associazione  fra  Commercianti  ed  Industriali  del  Friuli 
-  relatore  :  RizzANi  cav.  Leonardo). 

*  2. 
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Semplificazioni  nella  tenuta  dei  libri  -  Riforma  e  obbli- 
gatorietà del  libro  personale  di  paga  (Relatore  :  Colajanni 
Pompeo). 

Tenuta  dei  libri  -  Facoltà  alle  Imprese  di  costruzione  di 
assicurare  complessivamente  gli  operai  necessari  pel  compi- 
mento di  un'opera.  (Camera  di  Commercio  della  Basilicata  - 
relatore:  Renza  Eugeino). 

Semplificazione  delle  norme  per  la  tenuta  dei  libri  di 
matricola  e  di  paga  (Relatore  :  Cattaneo  comm.  Roberto). 

Coordinazione  degli  estremi  del  libro-paga  alle  esigenze 
delle  diverse  industrie.  («  La  Magona  d'Italia  »  -  relatore:  Za- 

NONCELLT  avv.  PlERO). 

b)  Misure  di  prevenzione  contro  gl'infortuni. 

Costituzione  di  Comitati  provinciali  di  vigrllanza  per  la 
prevenzione  degli  infortuni  (Relatore:  COLAJANNl  Pompeo). 


.  —  Responsabilità  civile. 

Responsabilità  civile.  (Circolo  industriale  agricolo  com* 
merciale  di  Milano  -  relatore:  Osculati  avv.  Rinaldo). 

Limitazione  della  responsabilità  dell'imprenditore,  (e  La 
Magona  d'Italia  >  -  relatore:  Zanoncelli  avv.  Piero). 

GRUPPO  QUARTO 
Doveri  degli  operai  e  relative  sansioni. 

Osservanza  delle  misure  di  prevenzione  -  Denuncia  dell'infor- 
tunio -  Assoggettamento   a  cure  -  Penalità. 

Doveri  degli  operai  e  relative  sanzioni.  (Associazione  per 
lo  sviluppo  dell'industria  e  del  commercio  della  Toscana  -  re- 
latore :  Orlando  ing.  Luigi). 

Obblighi  da  imporsi  agli  operai  e  sanzioni  relative.  («La 
Magona  d'Italia  >  -  relatore:  Zanoncelli  avv.  Piero). 

Denuncia  dell'infortunio  -  Obbligo  di  sottostare  alle  visite 
preventive  ed  alle  cure  -  Sanzioni  relative  -  Pene  contro  i  si- 
mulatori. (Relatore:  Colajanni  Pompeo). 

Osservanza  delle  misure  di  prevenzione  suggerite  dall'in- 
dustriale -  Irregolarità  della  denuncia  d'infortunio  da  parte 
dell'operaio.  (Relatore:  Gianoli  ing.  Guido). 
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Sanzioni  contro  gli  operai  che  non  usano  i  mezzi  di  pre- 
venzione imposti  dall'industriale,  e  contro  i  simulatori  d'infor- 
timio.  (Sindacato  «  Liguioa  j^). 

Obbligo  della  denuncia  immediata  dell'infortunio  da  parte 
dell'  operaio.  (Relatore  :  GiORGiNi  cav.  Ettore). 

Obbligo  per  l'operaio  di  denunciare  entro  cinque  giorni 
l'infortimio  -  Sanzioni  nel  caso  d'infortunio  dovuto  al  dolo 
dell'operaio.  (Relatore:  Cattaneo  comm.  Roberto) 

Obbligo  degli  operai  di  denunciare  entro  dieci  giorni 
l'infortunio  e  di  assoggettarsi  alle  visite  di  controllo  ed  alle  cure 
prescritte.  (Circolo  industriale  agrìcolo  commerciale  di  Milano 
-  relatore  :  Osculati  aw.  Rinaldo). 


GRUPPO  QUINTO. 
Indennità. 

—  Specie  e  misura  dell'indennità. 

Modificazioni  alla  misura  ed  alle  regole  per  l'assegnazione 
dell'indennità.  (Sindacato  «Liguria  »). 

Abolizione  delle  indennità  per  alcuni  casi  di  invalidità 
permanente  parziale  -  Aumento  delle  indennità  per  invalidità 
permanente  totale,  (e  La  Magona  d'Italia  »  -  relatore  :  Zanon- 
celli  aw.  Piero). 

Indennità  nel  caso  di  morte  -  Aventi  diritto  (Relatore  : 
Cattaneo  comm.  Roberto). 

B  —  Riforma  del  sistema  di    corresponsione   dell'indennità. 

Assegnazione  in  rendita  della  indennità  per  invalidità  per- 
manente. (Associazione  per  lo  sviluppo  dell'industria  e  del 
commercio    della   Toscana  -  relatore  :  Orlando  ing.  Luigi). 

Costituzione  dell'indennità  in  rendita  vitalizia.  («  La  Ma- 
gona d'Italia  »  -  relatore:  Zanoncelli  aw.  Piero). 

Corresponsione  in  rendita  dell'indennizzo  -  Nuove  norme 
per  la  misura  delle  indennità  -  Obbligo  di  provvedere  alla 
cura  dell'infortunato  (Relatore  :  Colajanni  Pompeo), 
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C  —  Salario-base. 

Determinazione  del  salario-base.  (Sindacato  «Ligijria  »). 
La  mercede-base  nelle  liquidazioni  d'indennità.  («  La  Ma- 
gona dltalia  »  -  relatore:  Zanoncelli  avv.  Piero). 

I>  —  Computo  dell'indennità  per  gli  apprendisti,  i  cottimisti 
e  gli  avventizi. 

Criteri  di  determinazione  dell'indennità  dovuta  agli  ap- 
prendisti ed  ai  cottimisti.  (Circolo  industriale  agrìcolo  com- 
merciale di  Milano  -  relatore  :  Osculati  aw.  Rinaldo). 

Necessità  di  stabilire  nuove  norme  per  il  computo  dell'in- 
dennità spettante  agli  apprendisti.  (Lega  Industriale  -  To- 
rino). 

Lidenmtà  spettante  agli  apprendisti.  («  La  Magona  d' Ita 
lia  »  -  relatore:  Zanoncelli  avv.  Piero). 


GRUPPO  SESTO. 

Denuncia  dell'infortunio  e  constatasiona  dell'inabilità. 
Zìiquidasione  e  pagamento  dell'  indennità 

Revisione. 


—  Denuncia  dell'infortunio  e  constatazione  dell'inabilità. 

I.  —  Denuncia  deirinfortunio. 

Denuncia  dell'infortunio  da  parte  dell'industriale  —  De- 
correnza —  Moduli.  (Relatore:  Cattaneo  comm.  Roberto). 

II.  — .  ConstaUzione  deUMnabilità  -  Certificati  -  Visite  di  controllo  -  Cure 

-  Inchiesta 

Visite  e  certificati  medici.  (Associazione  fra  Commercianti 
e  Industriali  del   Friuli.  -  relatore  :  Piccinini  Arturo). 

Certificati  medici,  (e  La  Magona  d'Italia  p  -  relatore:  Za- 
noncelli  avv.  Piero). 

Visita  dell'infortunato  da  parte  di  un  medico  militare. 
(Relatore  :  GiORGiNi  cav.  Ettore). 

Istituzione  di  un  corpo  di  sanitari  giurati  per  il  giudizio 
e  il  controllo  dell'inabilità  —  Ospitalizzazione  degli  infortu- 
nati. (Società  anonima  Richard-Ginori  -  relatore  :  Segre  av- 
vocato Samuele). 
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Assistenza  e  controllo  medico  nei  casi  d'infortunio  sul 
lavoro.  (Lega  industriale  -   Torino). 

Procedura  amministrativa  per  Taccertamento  delle  conse- 
guenze dell'  infortunio.  (Circolo  industriale  agricolo  commer- 
ciale di  Milano  -  relatore  :  Osculati  aw.  Rinaldo). 

Estensione  dell'inchiesta  del  Pretore  a  tutti  i  casi  d'in- 
fortunio. (Associazione  per  lo  sviluppo  dell'industria  e  del 
commercio   della  Toscana  -  relatore  :  Orlando  ing.  Luigi). 

Breve  termine  pel  compimento  dell'  inchiesta.  (Relatore  : 
Cattaneo  comm.  Roberto). 


—  Liquidazione  e  pagamento  dell'  indennità. 

I.  —  Liquidazione  consensuale  o  in  sede  amministrativa. 

Obbligo  di  procedere  in  via  amministrativa  per  la  liqui- 
dazione dell'indennità  prima  di  agire  giudizialmente.  («  La 
Magona  d'Italia  »  -  relatore  :  Zanoncelli  avv,  Piero), 

Istituzione  di  enti  per  la  liquidazione  amministrativa  delle 
indennità.  (Relatore:  Colajanni  Pompeo). 

II.  —  Liquidazione  litigiosa  -  Arbitrato  •  Spese. 

L'azione  per  l'indennità  deve  dall'operaio  proporsi  sempre 
contro  l'istituto  assicuratore.  (Società  anonima  Richard-Gi- 
nori  -  relatore:  Segrè  aw.  Samuele). 

Obbligatorietà  dell'arbitrato.  (Associazione  per  lo  sviluppo 
dell'industria  e  del  commercio  della  Toscana  -  relatore:  Or- 
lando ing.  Luigi). 

Istituzione  dell'arbitrato  obbligatorio,  (relatore:  Catta- 
neo comm.  Roberto). 

Arbitrato  obbligatorio.  (Sindacato  «  Liguria  »). 

Creazione  di  tribunali  arbitrali  provinciali.  (Relatore  :  Co- 
lajanni Pompeo). 

Istituzione  dell'arbitrato  obbligatorio  —  Libera  scelta 
degli  arbitri.  («La  Magona  d'Italia  »  -  relatore:  Zanoncelli 
avv.  Piero). 

Arbitrato  obbligatorio  per  le  questioni  tecniche  di  natura 
medico  chirurgica  circa  la  liquidazione  delle  indennità.  (Circolo 
industriale  agricolo  commerciale  di  Milano  -  relatore  :  Oscu- 
lati avv.  Rinaldo). 
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Istituzione  dell'  arbitrato  medico.  (Relatore  :  GlANOLl 
ing.  Guido), 

Compensabilita  degli  indennizzi  con  le  spese  di  lite.  (Cir- 
colo industriale  agricolo  commerciale  di  Milano  -  relatore: 
Osculati  avv.*  Rinaldo). 

III.'  —  Pagamento  dell' Indennità. 

Necessità  di  provvedimenti  intesi  ad  impedire  che  l'in- 
dennizzo sia  falcidiato  da  intermediari  e  faccendieri,  (e  La  Ma- 
gona d'Italia  p  -  relatore:  Zanoncelli  aw.  Piero). 

O  —  Revisione  dell'indennità. 

Revisione  dell'indennità.  («La  Magona  d'Italia»  -  relatore: 
Zanoncelli  avv.  Piero). 

Limitazione  al  diritto  di  revisione  dell'indennità.  (Circolo 
industriale  agricolo  commerciale  di  Milano  -  relatore  :  Oscu- 
lati aw.  Rinaldo). 

Necessità  di  rendere  effettivo  per  gli  industriali  e  per  gli 
istituti  assicuratori  il  diritto  alla  revisione  dell'  indennità. 
(Sindacato   «  Liguria  »). 


l 


ELENCO  DEGLI  ADERENTI 
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CAMERE  DI  COMMERCIO 


Camxrb  di  oommxboio 


RAPPRBSBIffTAin:'! 


Alessandria. 
Bari  .... 
Bologna  .  . 
Brescia.  .  . 
Caltanissetta 
Carrara.   .    . 

Civitavecchia 
Firenze.    .    . 
Foligno.    .    . 
Genova .    .    . 


Lecco  . 
Livorno 
Lucca    . 


Messina 
Milano  . 
Napoli  . 

Novara . 

Palermo 
Pavia    . 
Pisa  . 
Potenza 


Reggio  Calabria 
Roma  . 
Sassari . 
Savona . 
Siena.  . 
Spezia  . 
Torino  . 


Treviso 
Udine  . 
Varese  . 
Venezia 
Vicenza 


Guadagnini  prof.  rag.  Luigi. 

Baocarani  ing.  Giuseppe. 

Ooiajanni  Pompeo. 

Binelli  oav.  Filippo  -  Betti  Alfredo  —  Pie- 
ruooetti  oav.  Emesto  —  Quartieri  ing.  Fer- 
dinando —  Salvini  cav.  Gino. 

Viterbo  Umberto. 

Maraini  on.  comm.  Emilio. 

Armanino  comm.  Adolfo  —  Bozano  aw. 
Paolo  —  Tassara  oomm.  Giovanni  —  Piag- 
gio ing.  Cario  —  Scerni  Paolo. 

Cima  Felice  —  Falck  Enrico  Giorgio. 

Orlando  ing.  comm.  Luigi. 

Millui  Ugo  —  Niemack  oav.  Giovanni  —  Ricci 
avv.  Giulio  — •  Silvestrinì  oav.  Giovanni. 

Faranda  ing.  Francesco. 

Betocchi  aw.  prof.  cav.  Carlo  —  Orsini  Al- 
fredo. 

Macchi  cav.  uff.  Natale  —  Muggiani  cav.  in- 
gegnere Paolo. 

La  Farina  comm.  Giovanni. 

Gerardo  Enrico. 

Pontecorvo  cav.  uff.  rag.  Pellegrino. 

Ciranna  Emanuele  —  Di  Masi  Francesco  — 
Martorano  oav.  Francesco. 

Tittoni  comm.  avv.  Romolo. 

Costa  cav.  uff.  Gervasio. 

Migliardi  ing.  Giovanni  —  Viglienzoni  Angelo. 

Franceschi  cav.  Dario  —  Tommi  avv.  Cesare. 

Bocca  aw.  cav.  Ferdinando  —  Bozzalla  avv. 
cav.  uff.  Cesare  —  Dogliotti  avv.  cav.  uffi- 
ciale Casimiro. 

Pancino  prof.  cav.  Angelo. 

Morpurgo  on.  gr.  uff.  Elio  —  Piussi  Pietro. 

Marzoli  rag.  Pietro. 

Barbon  cav.  Luciano  —  Saccardo  dott.  Andrea. 

Tittoni  comm.  Romolo. 


ASSOCIAZIONI 
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Curi 

ASSOCLLZIONE 

Rappbesbktanii 

Ancona 

Collegio  dei  costruttori  ed  im- 
prenditori. 
Collegio  dei  capimaBtri* 

Mengucci  Augusto. 

Bergamo 

Peverelli  Alessandro. 

Biella 

Associazione  dell'industria  la- 

Bozzalla aw.  cav  uff. 

niera  italiana. 

Cesare. 

Lega  industriale  biellese. 

Mecco  avy.  Nestore. 

Bologna 

Associazione  industriali  e  com- 

Barbieri Celestino   — 

mercianti. 

Guadagnini  ragio- 
niere prof.  Luigi. 

Carrara. 

Unione  fra  gli  esportatori  di 
marmi. 

Cimino  avv.  Emesto. 

Civitavecchia .    .   . 

Associazione  commerciale  agri- 

Pagani ing.  Raffaele — 

cola  industriale. 

Parrini  Angelo  — 
Scotti  cap.  Francesco 

Firenze. 

Unione  fra  maestri  muratori  e 

Casini     Giuseppe     — 

accollatari. 

Cinti  Giovanni  — 
Peruzzi  Gino  —  Ric- 
ci Raffaello  —  Rossi 
Archimede. 

Unione  dei  maestri  pittori,  deco- 

Barducci Antonio  Bi- 

ratori,  dorarori  e  yemiciatori 

nazzi  Paolo  —  Gio- 

di Firenze  e  comuni  limitrofi. 

vanne  zzi  Gustavo — 
Grifoni  Pilade  — Pa- 
lagi  Giuseppe. 

Genova , 

Associazione  generale  del  com- 

Croce on.  oav.  Andrea 

mercio. 

—  Fioroni  cav.  uff. 
Federico  —  Mancini 
Antonio  -  Novi  com- 
mendatore Giuseppe 

—  Scemi  Paolo. 

Anooiaaone  generale  del  com- 

Parodi dott.  Fausto  — 

mercio  dei  carboni  fossili. 

Reggianini  rag.  A- 
chiTle  --  Silva  Fran- 

cesco —  Sommariva 

Silvio. 

Consorzio  industriale  ligure. 

Loleoavv.  Bartolomeo 
-—  Millelire  Albini 
avv.  Alessandro  — 
Neil  avv.  David. 

Federazione  degli  armatori  ita- 

Manzetti  cav.  Giusep- 

liani. 

pe    —   Marini  aw 
Annibale. 
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Città 


Associazione 


Raff&bskmtanti 


Genova. 


Livorno    .    . 


Milano 


•       ■ 


Sindacato  fra  industriali  ita- 
liani di  mutua  assicurazione 
contro  gli  infortuni  sul  la- 
voro €  Liguria  ». 

Associazione  fra  industriali, 
commercianti  ed  esercenti. 


Associazione  per  lo  sviluppo 
della  industria  e  del  com- 
mercio delia  Toscana. 


Unione  intraprenditori  labori 

del  porto. 
Associazione    per   Tassistenza 

medica   negli   infortuni  del 

lavoro. 
Associazione  fra  commercianti 

esercenti  ed  industriali. 


Associazione  degli  industriali 
d* Italia  per  prevenire  gì* in- 
fortuni del  lavoro. 


Associazione  dei  fabbricatori 
di  carta  ed  arti  affini  del 
Regno  d* Italia 

Associazione  deirindustria  e 
del  commercio  delle  sete  in 
Italia. 

Associazione  tipografico  libra- 
ria italiana. 


Associa/ione  granaria. 


Associazione  fra  grindustriali 
metallurgici  italiani. 


Broccardiing.  Eugenio 
—  Torrìani  ing.  Da- 
vide. 

Orlando  on.  ing.  Sal- 
vatore —  Padoa  cav, 
Corrado  —  Pozzolini 
cav.  Alessandro. 

Giunti  avv.  Giunta  — 
Orlando  ing.  comm. 
Luigi — Rosselli  ing. 
Angiolo  —  Tedeschi 
Alberto. 


Bemacchi  dott.  Lnigì 
— Tarlarini  ing  cav. 
uff.  Carlo. 

Badini  dott.  cav.  Ma- 
rio -  Candianl  dott. 
comm.  Ettore  —  Go- 
la cav.  Francesco  — 
Vago  avv.  Vincenzo 
— Vallardi  dott.  cav. 
Pietro. 

Accarini  cav.  ing.  An- 
tonio—Barzanò  ing. 
Carlo  —  De-Vecchi 
comm.  Massimo  — 
Pontiggia  ing.  cav. 
uff.  Luigi  —  Saldi  ni 
ing.  prof,  comm  Ce- 
sare. 

Miliani  on.  comm.  Gio- 
vanni Batt.  —  Ra- 
dice avv.  cav.  Felice. 

De  Vecchi  comm.  Mas- 
simo  —  Dubini  cav. 
Francesco. 

Alfieri  EmiUo  —  Val- 
lardi  dott.cav.Pietro 

—  Vigliardi-Paravia 
cav.  Lorenzo  —  Vo- 
ghera comm.  Enrico. 

Alberizzi  Emilio  — 
Marzoli  rag.   Pietro 

—  Sacchi  Carlo. 
Casalbore  Alberto— Co- 
lano cav.  Giuseppe  — 
Falck  Giorgio  Enrico 
—Fera  ing.  Cesare  — 
Donati  avv. Federico. 
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Cirri 


Associazione 


Milano  .... 


Rapfrrs  ihtanti 


AsBOciasione  fra  grinduBtriali 
ootonieri  e  Bona  cotoni. 

ABsooiazione  fra  eseroenti  im- 
prese elettriche  in  Italia. 

Attociazione  fra  gli  utenti  cal- 
daie a  vapore. 

Oroolo  industriale  agrìcolo  e 
commerciale. 


Circolo  per  grinteressi  indu- 
striali commerciali  e  agrì- 
coli. 

Collegio  capimastrì  ed  impren- 
ditori. 


Consorzio   industriali   mecca- 
nici e  metallurgici 

Federazione  commerciale  e  in- 
dustrìale  itaUana. 


Federazione  nazionale  dei  co- 
struttorì  edilizi  ed  impren- 
ditorì  di  opere  pubbliche  e 
prìvate. 


Partito   economico  -  Sezione 
di  Milano. 


Sindacato  d'assicurazione  in- 
fortuni sul  lavoro  <  Cisal- 
pino >. 


Unione   industriale  arti   gra- 
fiche. 


Amman  comm.  Edoar- 
do —  Banfi  comm. 
Edoardo  —  Chieri- 
chetti ing.  Carlo  — 
Dubini  avv.  Carlo — 
Pozzi  avv.  Roberto. 

Agnelli    avv.  Arnaldo 

—  Persico  avv.  Gio- 
vanni. 

Bonomi  cav.  Ambrogio 
— Bonomi  rag.  Carlo 

—  Frisia  G.  Ugo  — 
Giani  Aldo  —  Mari 
Silvio. 

Osculati  avv.  Rinaldo 

—  Vanzetti  cav. 
Carlo. 

BaÙarini  cav.  Giacomo 

—  Candiani  comm. 
dott.  Ettore  —  Croce 
on.  comm.  Francesco 

—  Roversi  Luigi  — 
Timossi  cav.  Paolo. 

Belloni  Enrico  —  Bu- 
setto  Pietro  Beo  — 
Cordar  a  Ugo  —  Fer- 
rari ing.  Alarico  — 
Stradella  geometra 
Luigi. 

Belletti  avv.   Borio  o 

—  Bianchi  rag  prof. 
Marco  —  Candiani 
dott.   comm.  Ettore 

—  Pacchetti    Carlo 

—  Somasca  rag.  cav. 
Luigi. 

Sorelli  geom.cav  Giu- 
seppe —  Del  Poggio 
dott.  Alessandro 
Gaio  avv.  Ugo  — 
Maggi  rag.  Alessan- 
dro  —  Magnetti  cav. 
Antonio 

Massimino  cav.  Giu- 
seppe —  Turati  Giu- 
seppe. 


: 


30 


Città 

ASSOOIAZIOKK 

RAPFRiQSBVTAim 

Milano  ..... 

Unione  italiana  delle  ferrovie 

Campiglio    cav.    ing. 

d'interesse  locale  e  tramvie. 

Ambrogio  —  Rusco  • 
ni  Clerici  ing.  nob. 
Giulio. 

Monza 

Federazione  industriali   mon- 

Pagnoni Gio.  Battista 

zesi. 

—  Riva  prof.  cav. 
Giuseppe. 

Pisa 

Unione   dei  oapimastri  e  im- 

Gambogi   Alberto    — 

prenditori  della  provincia. 

Gentili  Giusep  e  — 
Giannesi  Pilade  — 
Jacoponi  Vittorio  — 
Sbrana  Agostino. 

Roma 

Società  Generale  fra  negozianti 

Casciani  cav.  Augusto 

ed  industriali. 

—  Cartoni  cav.  Er- 
cole — Colombo  cav. 
Carlo  —  Loreti  cav. 
Fernando  —  Stade- 
rìni  cav.  Aristide. 

Associazione  commerciale  in- 

Esdra cav.  Giacomo  — 

dustriale  agricola  romana. 

Parisi  cav.  Giuseppe 
-  Rouz  avv.  gr.  uff. 
senatore  Luigi. 

Associazione  fra  gli  imprendi- 

Marotta cav.  Antonio 

tori  di  Roma  e  provincia. 

— Rinaldi  cav.  Carlo 
—  Spadari  cav.  Sal- 
vatore. 

Associazione  romana  dei  pro- 

Colombo cav.  Carlo. 

prietari  tipografi. 

Associazione   romana  fca  gli 

Coletti  Donato  —  De- 

industriali  del  legno. 

Sena  Pietro  —  Nioo- 
letti  Pietro  —  No- 
bili Cleto  —  Serafini 
Vigneri  cav.  Ludo- 
vico. 

Associazione   romana   fra  gli 

D'  Amico   Antonio  — 

• 

industriali    metallurgici    e 
meccanici. 

Martel  Luigi. 

Società  dei  costruttori  ed  im- 

Cozzo geom.  Giuseppe 

presari. 

—  Giorgini  cav.  Et- 
tore —  Rebecchini 
Ettore 

Università  dei   marmorari  di 

Caparroni   Filippo   — 

Roma. 

Medici  Paolo  -  •  No- 
vella Cesare  —  Po- 

• 

soetti  cav.  Ettore  — 
Trionfetti  Cesare. 

^ 

Associazione  romana  fra  i  no- 

Bemabei Guglielmo  — 

leggiatori   di   vetture    pub- 

De Paolis  Attilio  — 

bliche. 

Fedeli  Alessandro  — 
Giuliani  Pericle  — 
Sole  ti  Giuseppe. 
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Citta 


ASSOOIAZIONS 


Bapfbesbntanti 


Roma    .    .   . 


Spinazzola 


Temi 


Torino  .    . 


Udine 


Venezia    .    . 


Aasooiazione  fra  gli  utenti  cal- 
daie a  vapore. 


Sindacato  industrie  estrattive. 

Società  dei  fabbricanti  di  ma- 
teriali di  cemento. 

Società  artistica  industriale 
fra  pittori,  decoratori  e  af- 
fini. 


Società    delle    conferenze    fra 

gassisti  d'Italia. 
Associazione  degli  agricoltori. 


Società    generale    negozianti, 
industriali  e  agricoltori. 


Associazione  industriale  Val- 
sesia. 

Confederazione  degli  industria- 
li e  commercianti  del  Pie- 
monte. 

Lega  industriale. 


Unione  Generale  italiana  in- 
dustriali. 

Associazione  fra  commercianti 
ed  industriali  del  Friuli. 


Società  dei  capimastri  impren- 
ditori edili. 


Casanova  ing.  cav.  An- 
gelo —  Fucci  ing. 
cav.  Giuseppe  —  Gri- 
fi avv.  cav.  Alessan- 
dro —  Pacchioni  ing. 
Alberto  —  Sprega 
ing.  cav.  Annibale. 

Canti  ing.  Adolfo. 

Frigerio  Carlo  —  Via- 
nini  Guido. 

Morelli  Enrico  —  Pa- 
lombi prof.  Alessan- 
dro —  Portoghesi 
Luigi  —  Risa  Oreste 
—  Torchi  prof.  Fer- 
nando. 

Pacchioni  ing.  Alberto. 

Aglieta  Michele  —  Di 
Chio  Antonio  —  Di 
Cionmio  Raffaele  — 
Glionna  Pasquale  — 
Spada  Francesco. 

Espa  cav.  Antonio  — 
Faustini  Davide  — 
Frugis  Raffaele  — 
Menicocci  ing.  Giu- 
seppe —  Ro  versi 
Luigi. 

Frola  avv.  Mario. 

Durio  Secondo  —  Po- 
verelli cav. uff.  Ce- 
sare —  Pinna  ing. 
cav.  Raffaele. 

Bozzalla  avv.  cav.  uff 
Cesare    —    Olivetti 
avv.    Gino    —    Pia- 
cenza comm.  Felice. 

Timossi  cav.  Paolo. 

Giacomini  cav.  Anto- 
nio —  Piccinini  Ar- 
turo —  Rizzani  cav. 
Leonardo  —  Tonini 
Tiziano  —  Volpe 
cav.  Giovanni  Bat- 
tista. 

Busetto  Pietro  Beo  — 
Dal  Maschio  cav.  An- 
gelo —  Pasqualin 
Adriano. 
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SOCIETÀ    INDUSTRIALI 


CiTTil 


SOCISTI 


Abbadia   S.  Salva- 
tore 


Alessandria. 


•       •      • 


Alzano  Maggiore  . 
Bari   •..•••• 


Bergamo  . 
Bologna    .    . 


Bolzaneto 


Brescia 


•    •    • 


Caltanisetta.    .  .    . 


Casale  Monferrato. 


Castel  Sopra  Lecco. 
Como 

Fabriano 

Ferrara 

Firenze 

3. 


Società  anonima  delle  mi- 
niere di  mercurio  di  Monte 
Amiata. 

Società  anonima  Borsalino 
Giuseppe  e  F.llo. 

Società  italiana)  dei  cementi  e 
delle  calci  idrauliche. 

Cassa  consorziale  barese  contro 
gli  infortuni  sul  lavoro. 

Società  anonima  di  navigazione 
a  vapore  «  Puglia  ». 

Società  anonima  industria  ce- 
ramica nazionale. 

Società  anonima  miniere  solfu- 
ree  Trezza- Albani. 

Società  anonima  acciaierie  ita- 
liane. 

Coltellerie  riunite  Marx  e  C. 

Società  elettrica  bresciana. 

Società  anonima  bresciana  ce- 
menti e  costruzioni. 

Sindacato  obbligatoriosiciliano 
di  mutua  assicurazione  per 
gli  infortuni  sul  lavoro  nelle 
miniere  di  zolfo. 

Società  cementi  del  Monfer- 
rato. 

Società  anonima  calce  e  ce- 
menti . 

Società  anonima  Ferriera  del 
Galeotto. 

Società  anonima  per  la  navi- 
gazione a  vapore  sul  Lago 
di  Como. 

Società  elettrica  comense  A 
Volta. 

Società  cartiere  Pietro  Miliani. 

Società  anonima  anglo-italiana 
per  la  filatura  delta  canapa. 
La  Magona  d'Italia. 


Rapfrxsbktaiìti 


Amman,    ng.  F. 


Musai  Ugo, 


Gozzi  ing.  Giustiniano. 
Colano  cav.  Giuseppe 
Marx  Alberto. 
Pasquali  ing.  Giuseppe 
Colajanni  Pompeo. 


Campiglio    cav.     ing. 
Ambrogio. 

Pagani  ing.  Giuseppe. 

Miliani  on  comm. Gio- 
vanni Battista. 

Sinz  Pietro  fu  Valen- 
tino. 

Zanoncelli  avv.  Piero. 
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Città 


SociietI 


Rafpbxsbiìtaiiti 


Firenze 


Genova. 


Livorno    . 

Lecco    .    .    • 
Livorno    .    . 


Lucca 

Lugo. 
Milano 


Sindacato  d'assicurazione  mu- 
tua contro  gli  infortuni  sul 
lavoro. 

€  Blba  >  Società  anonima  di 
miniere  e  di  alti  forni. 

Oderò  N.  e  C. 

Società  anonima  €  Oleifìci  na- 
zionali >. 

Società  anonima  Portland>Ca- 
salesi,  stabilimento  E.  Porta. 

Società  anonima  carbonifera 
industriale  italiana. 

Società  anonima  Cantieri  na- 
^ali  riuniti. 

Sindacato  tra  industriali  ita- 
liani di  mutua  assicurazione 
contro  gli  infortuni  sul  la- 
voro €  Liguria  >. 

Società  ligure-lombarda  per  la 
raffinerìa  d^li  zuccheri. 

Società  italiana  di  panifica- 
zione. 

Società  esercizio  molini. 

Officine  del  gas,  azienda  auto- 
noma del  Municipio. 

Società  anonima  e  Orobia  >. 

Società  metallurgica  italiana. 

Società  italiana  per  conduttori 
elettrici  isolati  e  prodotti 
affini. 

Società  anonima  materiali  re- 
frattari. 

Società  anonima  per  la  lavora- 
zione dei  recipienti  di  latta 
e  casse  di  imballaggio. 

Società  anonima  cartiere  Ber- 
nardino Nodari. 

Cartiera  della  Società  editrice 
Sonzogno. 

Cotonificio  Anmian. 

Impresa  di  navigazione  sul 
Lago  Maggiore. 

Impresa  di  navigazione  sul 
Lago  di  Garda. 

Società  ili,  accomandita  Am- 
brogio Binda  e  C. 

SocieUb  elettrochimica  di  Pont 
Saint  Martin. 

Società  italiana  Ernesto  Breda. 


Cerri  Placido. 


Guani  dott.  Ettore» 


Bensa  Felice. 

Pozzo  cav.  E. 

Bottero  Ausonio. 

Broccardi  ing.  Euge- 
nio —  Torri  ani  ing. 
Davide. 

Bruzzone  cav.  ufif.  fi- 
mi lio. 
Arpe  cav.  Francesco. 

Heusch  Pericle. 
Parodi  comm.  ing.  Lo> 

ronzo. 
Bonomi  ing.  Gaetano. 
Orlando    comm.    ing. 

Luigi. 
Rosselli  ing.  Angiolo. 


Mathon  Clemente. 


Scotti  comm.  avvocato 

Carlo. 
Scotti  comm.  avvocato 

Carlo. 
Donzelli  Benlanuno. 


Gavazzi  cav.  ing.  Eu- 
genio. 
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CmÀ 


SOGUBTl 


Rapp&bsbntanti 


Kllano 


Napoli 


Novarm .    •   .   .    . 
Ozlerl 

Palermo   .   .  .    . 

Pisa 

Pontedera    .   .   . 
Poitofecralo    .   . 

Portorecanati  .   . 


Società  anonima  oeramioa  Ri* 
ohard-Ginori. 

Società  anonima  conserrazioiie 
del  legno  -  Distillerie  catra- 
me. 

Società  anonima  Cucirini  Can- 
toni CoatB. 

Società  italiana  di  tintoria  e 
mercerizzazione  già  O.  Ru- 
sconi fa  L. 

Società  anonima  delle  ferrovie 
del  nord. 

Società  anonima  Larini-Na- 
than. 

Società  anonima  linificio  e  car 
napificio  nazionale. 

Società  anonima  officine  elet 
tro-ferrovi  arie. 

Società  anonima  €  Officine  Mec^ 
caniche  »  (già)  Miani,  Silve- 
stri e  C,  A.  Grondona,  Comi 
eC. 

Società  editrice  Son^ogno. 

Società  idroelettrica  ligure. 

Società  generale  italiana  €  E- 
dison  »  di  elettricità. 

Unione  italiana  fra  consuma- 
tori e  fabbricante  di  concimi 
e  prodotti  chimici. 

Unione  zuccheri. 

Società  anonima  Officine  De 
Luca  Daimler. 

Società  napoletana  per  impre- 
se elettriche. 

Società  anonima  officine  napo- 
letane per  materiale  ferro- 
viario e  tramvìario. 

Manifattura  Rotondi. 

Società  anonima  indastriale 
€  LfOgudoro  >  per  la  maoi* 
nazione  dei  cereali  e  officine 
elettriche. 

Società  anonima  lavorazione 
mobili  artistici  <  Ducrot  ». 

Fabbrica  pisana  di  specchi  e 
lastre  colate  di  vetro. 

Manifattura  toscana. 

«  Elba  »  Società  anonima  di 
miniere  ed  alti  forni. 

Società  anonima  marchigiana 
concimi  e  prodotti  chimici. 


Zambelletti  cav.  Fran- 
cesco. 
Agosteo  Defendente. 


Rusconi  Mario. 


Nathan  ing.  Adolfo. 


TaUero  ing.  Ugo. 

Silvestri    comm.   ing. 
Giovanni. 


Casciani  cav.  Augusto. 


Sciolla  avv.  cav.  Ca- 
simiro. ^-  "^ 

De  Luca  cav.  Salva- 
tore. 

Pozzi  ing. 


Berg  Felice. 

Din!  Dino. 

Guani  dott.  Ettore. 

Bettitoni  ing.  Enrico. 
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Città 


Rappbbse^itanti 


PortQveocliio  di 

Piombino. 
Pntto 


Roma 


Sarmato  .  . 
Saronno  .  . 
Savona . 


Schio     •    .    .    . 
jSestri  Ponente 


S.  Giov.  Valdarno 


Società,  anonima  degli  alti  forni 
e  fonderia  di  Piombino. 

Società  anonima  «  The  TuBcan 
Qas  Company  >. 

Officine  meccaniche. 

Società  anglo-romana  per  Til- 
luminatone  di  Roma  col  gas 
ed  altri  siatemi. 

Società  anonima  della  ferrovia 
elettrica  Roma-Civitacastel- 
lana>Viterbo. 

Società  anonima  delle  ferriere 
italiane. 

Società  anonima  italiana  Er- 
cole Antico  e  soci. 

Società  anonima  ligure-roma- 
gia  cFram». 

Società  anonima  italiana  della 
potassa. 

Società  delle  tramvie  e  ferrovie 
elettriche  di  Roma. 

Società  romana  tramways*  om- 
nibus. 

Società  birra  Peroni,  ghiaccio 
o  magazzini  frigorìferi. 

Società  italiana  per  la  fabbri- 
cazione dell'alluminio  ed  al- 
tri prodotti  deir  elettrome- 
tallurgia. 

Società  italiana  di  elettrochi- 
mica. 

Società  edilizia  laziale. 

Società  materiali  laterizi. 

Società  molini  e  pastificio  Pan- 
tanella. 

Società  prodotti  chimici  colla 
e  concimi. 

Società  anonima  Compagnie 
Sucrìere  de  Sarmato. 

Società  anonima  per  costru- 
zioni meccaniche. 

Società  siderurgica. 

Società  anonima  di  lavorazione 
di  carboni  fossili  e  loro  sot- 
toprodotti. 

Lamfìcio  Gazzola  P. 

Oderò  N.  fu  Alessandro  e  C. 

Società  ligure  metallurgica. 
Società  mineraria  ed  elettrica 
del  Valdarno. 


Poggi  avv.  Gaetano. 


Grassi  oav.  Enrico. 
Pouchain  comm.  Carlo. 


Midossi  aw.  cav.  uff. 
Ulderico. 

Gaggi  avv.  Pietro. 

Bargoni  dott.  cav.  At- 

tiUo. 
Benzi  prof.  Pietro. 

Piva  prof.  Arnoldo. 

Spagnuolo   ing.    dott. 

Vincenzo. 
Fucci    ing.     cav.   uff. 

Giuseppe. 
Latmiral  ing.  Giuseppe 

Allievi  ing.  Lorenzo- 


Del  Buono  ing.  Ulisse. 

Partini  Ruggero. 
Bolognesi  Ulisse. 
Accarini    ing.    comm. 

Antonio. 
Bossard  Giulio. 

Raimbault  Paolo. 


Guarnierì    dott.    Gio- 
vanni. 
Bozzano  Adolfo. 


Zanelli  Temy  avv.  Ot- 
torino. 
Fera  Alessandro. 
Becattini  Emesto. 


37 


ClTTl 


Società 


RAFPRZSfiNTANTI 


Si^na            .... 
Spezia 

Spresiano    .    .    •  . 

Stia 

Temi     ...... 

Torino  - 


Torino 


Torre  Annunziata. 
Treviso    •    .    .    .   . 


Trino  Vercellese   . 


Udine    •..*.. 


Vado  Ligure    .   .   . 
Venezia 


Manifattura  di  Signa. 

Società  italiana  delle  tramvie 
elettriche. 

Società  anonima  stabilimenti 
per  rindustria  del  legno. 

Lanificio  di  Stia 

Società  degli  alti  forni,  fon- 
dere ed  acciaierìe. 

Sindacato  subalpino  di  assicu- 
razione mutua  contro  gli 
infortuni  sul  lavoro. 

Società  anonima  cartiera  ita- 
liana. 

Società  anonima  fonderìe  sub- 
alpine. 

Società  anonima  officine  già 
F.lli  Diatto. 

Società  anonima  ferriere  pie- 
montesi già  Vandel  e  C.ia. 

Magazzini  generalL 

Società  anonima  veneta  per  co- 
struzioni meccaniche  e  fon- 
derìa. 

Società  cristallerìe  e  vetrerie 
rìunite. 

Società  anonima  €  Cementi 
Po  >. 

Società  friuliana  per  Tindu- 
stria  dei  vimini 

Tessitura  udinese  Barbieri. 

Società  italiana  Westinghouse. 

Cotonificio  veneziano. 


Contini  Àrìstide. 
Webber  ing.  Edoardo. 

Masi  cav.  Luigi. 

Sartori  cav.  Giovanni. 

Bottini  ing.  cav.  ufif. 
Raffaele. 

Baronio  cav.  avv.  Pie- 
tro —  Negri  rag.  Al- 
berto. 

Geisser  avv.  cav.  Al- 
berto. 

Fano  avv*  Eugenio. 


Gatta  cav.  Ferdinando. 
Enrietti  Carlo. 


Albasio  cav.  Romolo. 


Barbieri   cav.  Luigi.  • 
Pontecorvo  iag.  Lello. 
Bianchini  Moise  —  Ga- 
lanti Vittorio. 


CONGRESSISTI 
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OOOKOMB  B  NOMB 

Rbsidbnsa 

Ente 
Rappbbsbntato 

Abbate  Antimo 

Qrazzanise    (Ca- 
serta). 

— 

^Accarini  iiig«  ciiv.  Antonio    .  . 

Roma. 

Società  moUni  e  pasti- 
ficio Pantanella. 

Associazione  degli  in- 
dustriali d'Italia  per 
prevenire  gli  infor- 

- 

tuni  sul  lavoro  -  Mi- 
lano. 

*Aglieto  Michele . 

Spinazzola. 

Associazione  degli  a- 
gricoltori. 

^Agnelli  ayy.  Arnaldo 

Milano. 

Circolo  per  gii  inte- 
ressi mdustriaU,  com- 
merciali e  agricoli. 

Agosteo  Defendente    .    .    .    .  • 

Milano. 

Società  anonima  con- 
servazione del  legno, 
distillerie  di  catrame. 

^Agostini  Luigi  . 

Roma. 

— 

Albasio  cav.  Romolo 

Trino  Vercellese 

Società  anonima  «  Ce- 
menti Po  >. 

Alberìzzi  Emilio 

Milano. 

Associazione  granaria. 

^Albertini  Anacleto 

Roma. 

— 

^Alesi  Romolo 

Roma. 

— 

^Alessandrini  Angusto 

Roma. 

— 

♦Alfieri  Emilio 

Milano. 

Associazione  tipografi- 

cO'libraria  italiana. 

Allegre tta   Angelo  e  F.lli  (rap- 

Molletta. 

— 

pr.  da  Tnrtur  rag.  Domenico). 

♦Allegri  e  C.  (rappr.   da  Allegri 

Roma. 

Carlo). 

♦Allievi  ing.  Lorenzo 

Roma. 

Società  italiana  per  la 
fabbricazione  dello 
alluminio  ed  altri 
prodotti  dell'elettro- 
metallurgia. 

L'asterisco  indica  i  nomi  dei  Congressisti  che  hanno  partecipato  alle 
adunanze. 
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OoQNOHB  E  Nome 


Residenza 


Ente. 
Raff&esentato 


Alonzo  e  Consolo  .... 

Alvino  R.  e  C.  .  .  .  • 
*  Amatori  Raniero  .  .  .  . 
*Amman  comm.  Edoardo 


Amman  ing.  F. 


*  Amodei  Diomede 

Anoi  lotto  Riccardo  ...... 

♦Andò  Diego 

Antonelli  Achille  e  C 

♦Antonelli  Luca 

Antonini  Fratelli  (rappr.  da  An- 
tonini dott.  Torello) 

Appiani  comm.  Graziano    .    .   . 
♦Arena  e   Esposito   (rappr.    da 

Arena  Enrico) 
♦Armanino  comm.  Adolfo 

Arpe  cav.  Francesco  . 


♦Ascarelli  Tranquillo    . 
♦Avanzini  cav.  Cesare  . 

A  ve  line  H.  e  A.  B.  e  C 
♦Azzarelli  Odoardo   .    . 
♦Baccarani  ing.  Giuseppe 
♦Badaloni  Luigi  .... 

Badini  dott.  cav.  Mario 


Bagnara  Attilio 

♦Baj  Cesare 

♦Ballarini  cav.  Giacomo  . 


Banfi  comm.  Edoardo. 


♦Barbieri  Celestino 


Barbieri  cav.  Luigi .  . 
♦Barbon  cav.  Luciano  . 
♦Barducci  Antonio.    .    . 


Barengfai  Francesco. 


Catania. 
Matera. 
Roma. 
Milano. 


Abbadia  8.  Sal- 
vatore. 

Roma. 

Treviso. 

Messina. 

Venezia. 

Roma. 

Pisa. 

Treviso, 
Napoli. 

Genova. 
Genova. 

Roma. 

Roma. 

Catania. 

Roma. 

Brescia. 

Roma. 

Milano. 


Sestri  Ponente. 
Roma. 
Napoli . 


Milano- 
Bologna. 

Udine. 

Venezia. 

Firenze. 


Circolo  industriale  a- 
gricolo  e  commer- 
ciale. 

Società  anonima  delle 
miniere  di  mercurio 
del  monte  Amiata. 


Camera  di  commercio. 
Società  italiana  di  pa- 
nificazione. 


Spezia 


Camera  di  commercio. 

Associazione  fra  com- 
mercianti, esercenti 
ed  industriali. 


Federaz.  industriale  e 
oommerc.  italiana  - 
Milano. 

Circolo  industriale,  a- 
gricolo  e  oommerc. 

AMOoiaz.  industriali  e 
commercianti.  ' 

Tessitura  udinese. 

Camera  di  commercia 

Unione  dei  maestri  pit- 
tori, decoratori,  do- 
ratori, decoratori  e 
verniciatori  di  Fi- 
renze e  comuni  limi- 
trofi. 
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Gqonomb  s  Nomk 


RSSIDBNZA 


Entb 
Rappresentato 


^Bargoni  dott.  cay.  Attilio.    . 


Barone  Luigi  Ditta  (rappr.  da 
Barone  Ferdinando). 
*Baronio  avv.  oav.  Piero.   .    .  . 


^Barzanò  ing.  Carlo 


Baschieri  e  Pellagri  (rappr.  da 
Baachieri  Settimio). 

Baulino  (Ditta) 

Becattini  Ernesto 


Bellia  oomm.  Celestino  . 
"^Belloni  Enrico 


"^Belloni  Giuseppe 

Bellotti  avy.  Bortolo  .... 

Benedetti  Alfredo  B 

^Benetti  prof.  oomm.  Jacopo. 


^  Bensa  Felice 


*Benz  e  Spada  (rappr.  da  Spada 

rag.  cay.  Dionigi). 
*Benzi  prof.  Pietro 


Berg  Felice 


^Bemabei  Fortunato. 
^Bernabei  Guglielmo. 


'Bemacchì  dott.  Luigi. 


Bernardinelli  Giulio 

Bernasconi  F.lli  e  C.  . 
Betocchi  prof  cay  ayy.  Carlo 

Betti  A'fredo 

"^Bettim*  cay.  uff.  ing.  Raffaele  . 


Roma. 

Padoya. 
Torino. 


Milano. 


Bologna. 

Roma. 

S.  Gioyanni  Val- 
damo. 
Torino. 
Milano. 


Payia. 
Milano. 
Fermo. 
Bologna. 

Genoya. 


Redona. 
Roma. 
Pisa. 


Roma. 
Roma. 


Milano 


Casalpusterlengo 

Como. 

Napoli. 

Carrara. 

Roma. 


Società  anonima  ita- 
liana Ercole  Antico 
e  Soci. 


Sindacato  subalpino  dì 
•  assicurazione  mutua 
contro  gli  infortuni 
sul  layoro. 
Associazione  degli  in- 
dustriali d'Italia  per 
preyenire  glMufortu- 
nì  del  layoro. 


Società  elettrica  e  mi- 
neraria delValdarno. 

Federaz.  nazionale  dei 
costruttori  edilizi  ed 

•  imprenditori  di  opere 
puDbliche  e  priyate. 

Partito  economico. 

Associ az.  utenti  calda- 
ie a  yapore. 

Società  anonima  Por- 
tlani-Casalesi,  sta- 
limento  E.  Porta. 


Società  anon.  ligure - 
romana  <  Fram  ». 

Fabbr  pisana  di  spec- 
chi e  lastre  colate  di 
yetro. 

"""  > 

Associaz.  romana  fra  i 

noleggiatori  di  vet- 
ture pubbliche. 
Associazione  per  l'as- 
sistenza medica  negli 
infortuni  sul  layoro. 


Camera  di  commercio. 

Camera  di  commercio. 

Società  degli  alti  forni» 
fonderie  ed  acciaie- 
rie di  Terni. 


42 


Cognomi  b  Nome 


Bettitoni  ing.  Enrico 

*  Bianchi  c»v.  Alfredo  .  .  •  .  . 
^Bianchi  prof.  rag.  Marco  .  .  . 
^Bianchi  Pasquale 

Bianchini  Moise 

Bicoochi  cav.  Emilio 

Binazzi  Paolo 

Binda  Geaare 

^Binelii  A.  e  S.  fratelli  (rappr. 
da  Binelli  Alfonso)  .    •  .   •   • 

^Binelli  ca7.  Filippo 

^Binelli  Sebastiano 

Bisani  Luigi •   .    .   . 

Bisleri  Felice  e  C 

Blasoni  G.  e  Furlani  A.  (rappr. 

da  Galanti  Efisio. 
Blumenthal  e  C.   (rappr.   Bru- 

sati  Luigi). 
Bocca  avv.  cav.  Ferdinando   . 

Boggio  Antonio 

^Bolognesi  Ulisse 

Bona  Basilio 

Bona  V.  E.  Fratelli  (rappr.  da 

Germano  avv.  Annibale). 

^Bonacossa  comm.  Cesare  (della 

ditta  Bonacossa  F.lli. 
^Bonamico  Michele   ...... 

Bonavoglia  P.  e  C 

^Bonomi  cav.  Ambrogio  .... 

Bonomi  rag.  Carlo 

^Bonomi  ing.  Gaetano 

Borelli  ing.  cav.  Giuseppe  •   .   . 

Borghi  comm.  Luigi 

^Borruso  cav.  Giuseppe  .    .    .   . 

Bosco  Antonio  ••.•.... 
^Bossard  Giulio •   .   . 

Bottacchi  Giuseppe 

'Bottero  Ausonio 


Portoreoanati. 


Roma. 

Milano. 

Piombino. 

Venezia. 

FoUonia. 

Firenze. 


Entk 

RaFI'BBSMKTATO 


Società  anonima  mar- 
chigiana concimi  e 
precotti  chimici. 

Partito  economico. 

Cotonificio  veneziano. 

Unione  dei  maestri  pit- 
ton,  decoratori,  do- 
ratori e  verniciatori 
di  Firenze  e  comuid 
limitrofi. 


Milano. 

— 

Roma. 

— — 

Carrara. 

Camera  di  commercio. 

Roma. 

— 

Ragusa. 

— 

Milano. 

^— 

Udine. 

""^ 

Milano. 

* 

Torino. 

Camera  di  commercio. 

Roma. 

— 

Roma. 

Società   materiali    la- 

terìzi. 

Caselle  Torinese. 

_ 

Carignano. 

Vigevano. 

— 

Roma. 

Grumo  Appula. 

— 

Milano. 

Collegio  capimastrì  e 

imprenditori. 

Milano. 

Collegio  capimastrì  e 

imprenditori. 

Lecco. 

Società  anonima    «  O- 

robia  >. 

Milano. 

Sindacato  assicurazio- 

ne infortum  sul  la- 

voro <  Cisalpino  ». 

Milano. 

Roma. 

— 

Terni. 

~ 

Roma. 

Società  prodotti  chioìi- 

GÌ,  colla  e  concimi. 

Novara. 

— 

Genova . 

Società  anonima  can- 

tieri  navali  riuniti. 
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OoamouM  x  Nomb 


RxaiosNEA 


Bo44o  ing.  Luigi  .  .  . 
*Bosano  mvr.  Pftolo.  . 
*Bosia1U  ftvT.  omv,  uff. 


Bozzano  Adolfo    . 


Braccini  F.lli  .  •  .  .  • 
Brena  cav.  Camillo  •  .  . 
Broccardi  *iig.  Eugenio  . 


^Brulli  Emanuele  e  figlio  (rappr. 

da  Bruni  Umberto). 
*Bruno  Giuaeppe  Ditta  (rappr. 
da  Bruno  ing.  Ferdinando). 
BruBomini  Nacoari  Eugenio  .   . 
Bruzzone  cav.  uff.  Emilio.    • 


Buccico  Rocco  ....... 

Buitoni  F.lli  (rappr.  da  Glova- 

gnoli  dott.  Ugo). 
Buonomo  e  Utili 

Buaelli  Giuseppe  e  Figli    .   .   . 
^Buaetto  Pietro  Beo.    .   .    .   .   . 


^Buton  Gto.  e  C.  (rappr.  da  Sab- 
battni  Giannetto). 

Cacace  (Succ.  F.lli) 

Caetani  on.  Onorato  Prìncipe 
di  Teano  (rappr.  da  Fusi  avv. 
Lorenzo) . 

Cagiati  cav^.  Augusto 

^'aklerai  Francese 

Calderai  Michele  -  impresa  (rap- 
pr. da  Tortello  Pietro). 

^'ambi  Alberto 

Carneo  Emanuele. 


Roma. 

Genova. 

Biella. 


Savona. 


La  Rotta  (Pisa). 
Coriano  Veronese 
Genova. 


Roma. 

Napoli. 

Venezia. 
Genova. 


Montiochio  (Ba- 
silicata). 
Sansepolcro. 

Napoli. 

Querceta  (Lucca) 
Milano. 


Bologna. 

Taranto. 
Roma. 


Roma. 
Roma. 
Civitavecchia. 

Roma. 
Pisa. 


Ente 
Rappresentato 


Camera  di  commercio. 

Associazione  dell'indu- 
stria laniera  italia- 
na —  Lega  industria- 
le —  Camera  di  com- 
mercio -  Torino. 

Società  anonima  di  la- 
vorazione di  carboni 
fossili  e  loro  sotto- 
prodotti. 


Sindacato  fra  indu- 
striali italiani  di  mu- 
tua assicuraz.  con- 
tro gli  infortuni  sul 
lavoro  €  Liguria  ». 


Società  Uffure -lombar- 
da per  la  raffineria 
degli  zuccheri. 


Società  napoletana  im- 
prese elettriche. 

Federazione  nazionale 
dei  costruttori  edf- 
lizi  ed  imprenditori 
di  opere  pubbliche  e 
private  -  Società  dei 
capimastri  e  impren- 
di t.  edilizi  -  Venezia. 
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OOONOME   X  NOMB 

Residsnsa 

Rappresentato 

^Campiglio  cav.  ing.  Ambrogio. 

Milano.       •       . 

Unione   italiana  bielle 

. 

• 

•   ferrovie  d'interesse 

•                                       »*  . 

' 

locale  e  tram  vie  — 
Società  anonima  per 

'■ 

la  navigazione  a  va- 

1                                           — 

pore  sul  lago  di  Co- 
mo. 

♦Campos  Bonnome 

Roma. 

-i- 

♦Candiani  comm.  dott.  Ettore  . 

Milano. 

Fe'^erazione  commer- 
ciale ed  industriale 
itah'ana.  —  Associa- 

• 

-   zione    fra    commer- 

cianti,  esercenti  ed 

« 

industriali.    —  Par- 

• 

tito  economico. 

Cannizzaro  A.  e  figli 

Ficarazzi. 

— 

♦Canti  ing.  Adolfo •  . 

Roma. 

Sindacato  industrie  e- 
strattive. 

*Caparroni  Filippo 

Róma. 

Università  dei  marmo- 
rari. 

♦Capocaccia  Romolo 

Roma. 

— 

Carraro  f.lli 

Venezia. 

— 

♦Cartoni  cav.  Ercole 

Roma. 

Società  generale  tra 
negozianti  ed  indu- 
striali. 

♦Caaalbore  Alberto 

Milano. 

Associazione  fra  gl'in - 
dustriali  metallurgi- 
ci italiani- 

♦Casalinì  Amalindo 

Roma. 

— 

♦Casanova  ing.  cav.  Angelo   . 

Roma. 

Associazione  utenti  cal- 
daie a  vapore. 

♦Casciani  cav.  Augusto    .... 

Roma. 

Società  generale  tra 
negozianti  ed  indu- 
striali.—  Società  Ge- 
nerale italiana  Edi- 
son di  elettricità. 

♦Casini  Giuseppe    ....... 

Firenze. 

Unione  fra  maestri  mu- 
ratori e  accollatari. 

♦Castellani  cav.  Augusto.    .    .    . 

Roma. 

•^ 

Castoldi  Emanuele 

Milano. 

_ 

♦Cattaneo  comm.  Roberto  .    .    . 

Torino. 

.—• 

Cattori  Michelangelo 

Castellammare  di 
Stabia. 

— - 

Cavellini  Luigi 

Montecoearo(Ma- 
cerata). 

— 

♦Ceccacci  f.lli   (rappr.  da   Cec- 

Guarcino  (Ro- 

— 

cacci  cav.  Frane  ?8co. 

ma). 

Ceci-Ginistrelli  Pietro.    .    •   .   . 

Andria. 

— . 

♦Cella  dott.  Antonio 

Roma. 

— 

Celie  Nicolò  fu  Giovanni  .    .    . 

Genova. 

_ 

♦Ceresini  Antonio  ....... 

4 

Mantova. 

^^ 
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OOONOMS  B   NOICE 


Rksidxnza 


Enti 

RaPPRBS  EIH'AIO 


«Ceribelli  Alfredo  . 

*Cerrano  f .Hi  di  Giuseppe  (rappr. 

da  Cerrano  Carlo). 
♦Cerri  Placido 

Cervellini  Luigi    .    .^.   .   .    .  , 

Ceschina  Busi  e  C.  (rappr.  da 

Geschina  ing.  cav.  Giovanni). 

*Chiaradia  Francesco    .    .    .   .    . 

♦Chicaro  Pietro 

Chiellini  Giuseppe  (rappres.  da 

Ghiellini  Ottavio). 
Chierichetti  ing.  Carlo    •   •   .   . 


Cia  petti  Tommaso    • 

Cima  Felice 

♦Cimino  aw.  Emesto 

Cinti  Giovanni 

♦Ciranna  Emanuele 

Ciufici  cav.  Pasquale .  .  .  .  . 
♦Olucher  Raffaele  ....... 

Coccolo  Maddalena  ..*... 

Coiutti  Enrico  Gervasio.  .  .  . 
♦Colajanni  Pompeo    *.•... 


Colano  ing.  cav.  Giuseppe     .   . 


♦Coletti  Donato 

♦Colombo  cav.  Carlo 


♦Colombo  ing.  Riccardo  e  C.(rap. 
da  Salvadorì  ing.  Riccardo) - 
Comacchi  Anselmo  ...... 

Conigliaro  Fratelli  di  E.  (rappr. 

da  Conigliaro  Carmelo). 
Conti  ing.  G.  e  C 


Roma. 
Civitavecchia. 

Firenze. 


Montecosaro. 
Brescia. 

Roma. 
Roma. 
Pisa. 

Milano. 


Firenze. 

Lecco. 

Carrara. 

Firenze. 

Potenza. 

Napoli. 

Roma. 

Udine. 

Udine. 

Caltanissetta. 


Bolzaneto. 


Roma. 
Roma. 


Roma> 

Uliveto. 

Siracusa. 
Brescia. 


Sindacato  d'assicura- 
zione contro  gl'in- 
fortuni sul   lavoro. 


Circolo  industriale  a- 
gricolo  e  commer- 
ciale. 

Camera  di  Commercio. 

Unione  fra  gli  espor- 
tatori di  marmi. 

Unione  fra  maestri  mu- 
ratori e  accollatari. 

Camera  di  Commercio. 


Camera  di  Commercio 
-  Sindacato  obbli- 
gatorio siciliano  di 
mutua  assicurazione 
per  gl'infortuni  nel 
lavoro  nelle  miniere 
di  zolfo. 

Associazione  fra  gl'in- 
dustriali  metallurgi- 
ci italiani  -  Società 
anonima  acciaierie 
italiane. 

Associaz.  romana  fra 
gliindustr  del  legno. 

Società  generale  tra 
negozianti  ed  indu- 
striali -  Associazione 
romana  dei  proprie- 
tari tipografi. 


COONOID!   E    NOKB 

Residui  u 

Erti 
Rafpbxbkrtato 

Contioi  Arùtide 

Signa. 

Manifattura  di  Signa. 

Controzzì  e  Dell'Omodarme  .    . 

Pisa. 

•Coralizzi  Luigi 

Boma. 

•Coidara  Ugo 

Milano. 

dei   costruttori  edi- 

lizi ed  impi«nditorì 

di    opera  pubbUche 

e  private. 

•Corner  comm.  Luigi 

Roma. 

•Cwimi  Giuseppe  .    - 

Roma. 

_ 

*CoBÌmini  A    e  Figli    'rappr.  da 

Grosseto. 

Co8Ìi)iÌDÌ   Tatet«). 

•Costa  avv.  Camillo  ...... 

Bergamo. 

•Costa  Emidio     ........ 

Roma. 

CosU  cav.  uff.  GervMio     . 

Sassari. 

Camera  di  Commercio. 

♦Cozw»  geom.  Giuseppe    .... 

Roma. 

Soofeti  dei  coetruttori 
ed  impresari. 

•CremoneBi  cav.  Filippo  .... 

Roma. 

•Cremonpsi  Varwi  e  C 

Lodi. 

Crespi  Benigno 

Milano. 

— 

Croce  on.  cav.  Andrea    -    -   -   . 

Genova. 

del  commercio- 

Croce  Franoesco 

Milano. 

Federarione  commer- 
ciale e  induatriale 
italiana. 

Cuneo  OAv.  Camillo 

Roma. 

Curatolo    e    C.   (rappr.   da  Fici 

Marsala. 



Antonio  di  Roma). 

Dalgas  C.  A.  A  C.   (rappr.    da 

PietraaanW. 

Caatalii  Angelo). 

•D'Ali  e  Bordonaro   <rappr.   da 

Trapani. 

D'Ali  cav.  Gabriele). 

•Dal  Maschio  cav.  Angelo  .    .    . 

Venezia. 

Società  dei  oainmaatri 
ed  imprenditori  e- 
dili. 

•Damaaso  Francesco 

Boma. 

•D'Amico  Angelo  ditta    (rappr. 

Roma. 

Associaiione    romana. 

da  D'Amico  Antonio). 

fra  Industriali  me- 
lallurgicì    e  mecca- 

•Danesi  cav.  GMsre 

Ruma. 

mei.      ^ 

Danioni  ing.  F.  e  C 

Treviso. 

D'Anna  Pasquale  e  Figli  (rappr. 

Sperone    (Avel- 

— 

da  D'Anna  Vinoenso  .... 

lino). 

D' Aronco  Girolamo 

Udine. 

•De  AngeU»  Cesare   ...... 

De  B^  Saverio  e  F.lli  .    .  . 

Roma. 

Castellana(Bari), 

De  Giusti  Giovanni 

Padova. 

De  Giusti  Luigi 

Padova. 

•Del  Buono  ing.  Ulisse    .... 

Roma. 

Sooieti  italiana  di  e- 
lettrochimlca. 

Dell'Acqua  Carlo 

Legnano. 

- 
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OoGNOMB  B  Nomi 


Residenza 


Ente 
Rappresentato 


DeU'Erra  G.  A.  F.Ui  e  C.*»  (rap 
presentata  da  Dell'Erra  Amil- 
care\ 

Dell^Orso  Luigi  e  C.  (rappr.  da 
Dell'Orso  cav.  Luigi). 

De  Loren2d  ing.  Cesare  .    •   .   . 

Del  Poggio  Alessandro  .    •    . 


Del   Torso  A.  (rappr.    da   Mi- 
coli  Giuseppe). 
De  Luca  cav.  Salvatore 


De  Lucia  Pasquale  e  C. 
*De  Paolis  Attilio.    .    .    , 


De  Paolis  Renato 

♦De  Sena  Pietro 

♦De  Vecchi  comm.  Massimo  .    . 


Di  Care  Giacinto 

*Di  Chio  Antonio 

♦Di  Oiommo  Raffaele 

♦Di  Masi  Francesco 

Di  Mauro  Rosario 

Dini  Dino  e  C 

♦Di  Nola  S.  R.  e  P. Ilo  (rappr.  da 
Di  Nola  cav.  Settimio). 

Docoetti  Silvio 

♦Dogliotti  avv.  cav.  uff.  Casimiro. 
Donati  aw.  Federico. 

Donzelli  Beniamino 

♦Dabini  avv.  Carlo 


Novara. 


Foligno. 

Bologna. 
Milano. 


Udine. 
Napob'. 


Castellana(Bari). 
Roma. 


Roma. 
Roma. 

Milano. 


Canicatti    (  Gir- 

genti). 
Spinazzola. 

Spinazzola. 

Potenza. 
Giarre  (Catania). 
Pontedera  .    . 
Pisa. 

Tempio    Pausa - 

nia. 
Torino. 
Milano. 


Milano. 


Milano. 


Sindacato  d'assicura- 
zione infortuni  sul 
lavoro  <  Cisalpino  ». 


Società  anonima  offi- 
cine De  Luca  Daim- 
ler. 

Associazione  romana 
fra  i  noleggiatori  di 
vetture  pubbliche. 

Associazione  romana 
industriali  del  legno. 

Associazione  degli  in- 
dustriali d'Italia  per 
prevenire  gli  infor- 
tuni del  lavoro.  — 
Associazione  dell'in- 
dustria e  del  com- 
mercio delle  sete  in 
Italia. 


Associazione   degli  a- 

griooltorì. 
Associazione  degli   a- 

gricoltorì. 
Camera  di  commercio. 

Manifattura  toscana. 


Camera  di  commercio. 

Associazione  fra  gli  in- 
dustriali metallur- 
gici italiani. 

Società  in  accoman- 
dita Ambrogio  Bin- 
da e  C. 

Circolo  industriale  a- 
gricolo  e  commer- 
ciale. 
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CoQ^OMX  E  Nome 


Residenza 


Ente 
Rappresentato 


I 


Dubini  oav.  Francesco  .   .    .    . 


^Dubose  iug.  Edmondo  .    .    .  . 
Duorot  Vittorio   .    .    . 


•    •  ■ 


Milano. 


Duprè  Camillo  e  C.  (rappr.  da 
Vincenzi  avv.  Giuseppe). 
♦Durio  Secondo.    ....... 


Enrietti  Carlo 


*  Esdra  cav.  Giacomo 


Espa  cav.  Antonio 


Torino. 
Palermo. 


Bologna. 
Torino. 


^Fabbricotti  B.  e  Figli  (rappr.  da 
Fabbri  cotti  comm.  Bernardo) 

Fajella  Francesco  (rappr.  da  Fa- 
jella  cav.  Giovanni). 

Falck  Giorgio  Enrico  •   .    •   .   . 


Torre  Annun- 
ziata. 
Roma. 


Temi. 

Carrara. 

Roma. 

Milano. 


'*'Fano  avv.  Eugenio 


Faranda  ing.  Francesco. 

Farina  Emilio  .    .    .    •   . 

♦Faustini  Davide  ,    .    .    , 


♦Fedeli  Alessandro 


*Fera  Alessandro    .......     Sestri  Ponente 


Torino. 

Messina. 

Terontola. 

Terni. 


Roma. 


Fera  iug.  Cesare 


Fera  Q. 


.    .    •   . 


Ferooa  Vincenzo .    . 
Ferrante  e  Michetti  (rappr.  da 
Ferrante  Giulio). 


Milano. 


Bussoleno    (To- 
rino). 
Castro  villari. 
Roma. 


Associazione  dell*  in- 
dustria e  del  com- 
mercio delle  sete  in 
Italia. 

Società  anonima  lavo- 
razione mobili  arti- 
stici. 


Confederazione  degli 
industriali  e  com- 
mercianti del  Pie- 
monte. 

Magazzini  generali. 

Associazione  commer- 
ciale industriale  a- 
gricola  romana. 

Società  generale  nego- 
zianti industriali  e 
agricoltori. 


Associazione  fra  gli  in- 
dustriali metallur- 
gici italiani.  —  Ca- 
mera di  commercio 
di  Lecco. 

Società  anonima  fon- 
derie subalpine. 

Camera  di  commercio. 

Società  generale  nego- 
zianti industriali  e 
agricoltori. 

Associazione  romana 
fra  i  noleggiatori  di 
vetture  pubbliche. 

Società  ligure  metal- 
lurgica. 

Associaziooe  fra  gli  in- 
dustriali metallurgi- 
ci italiani- 


49 


OoGNOME  E  Nome 


Rbsidensa 


Ente 
Rappbesentato 


*Ferrari  ing.  Alarico 

♦Ferri  Luigi 

Ferro  G.  (rappr.  da  Ferro  An- 
drea). 
Festi  e  Basini  (rappr.  da  Festi 
cont?  cav.  Giovanni). 

Fiocchi  Giovanni 

Fiorazzo  Antonio 

Fioroni  cav.  uff.  Federico.    .    . 

♦Floridi  F.Ui  di  Ludovico  (rap- 
presentata da  Floridi  Inno- 
cenzo). 

♦Fortunati  on.  comm.  Alfredo  . 
Fossati  Gio.  e  C.  (rappr.  da  Fos- 
sati Giacomo). 

♦Fossati  Vincenzo 

♦Franceschi  cav.  Ilario   .    .    .    . 

♦Franci  Pasquale  (rappres.  da 
Frane!  Galileo). 

♦Frigerio  Carlo 

♦Frisia  G.  Ugo 

♦Frola  aw.  Mario 

♦Frugis  Raffaele 

♦Fucci  cav.  ing.  Giuseppe  .    . 

•♦Fucci  ing.  cav.  uff.  Giuseppe  . 

*FulconÌ8  Giuseppe 

Gabba  Felice 

Gaffurì-Massardi 

*Gaggi  avv.  Pietro 

Gaibis^i  doti.  Adolfo 

Gaio  avv:  Ugo .   . 

Galanti  Vittorio 


4. 


Milano. 


Roma. 
Bussoleno. 

Milano. 

Melegnano. 
Ponte  vigodar- 

zere. 
Genova. 

Guarcino  (Roma) 


Roma. 

Sestri  Ponente. 

Roma. 
Siena. 
Siena. 


Venezia. 


Federazione  nazionale 
dei  costruttori  edi- 
lizi ed  imprenditori 
di  opere  pubbliche  e 
private. 


Associazione  generale 
del  commercio. 


Camera  di  commercio. 


Roma. 

Società  dei  fabbricanti 

di    materiali    di  ce- 

mento. 

Milano. 
Torino. 

Collegio  oapimastri  e 

e  imprenditori. 
Associazione  indu- 

striale Valsesia. 

Temi. 

Società  generale  nego- 
zianti  industriali  e 

Roma. 

agricoltori. 
Associazione  utenti  cal- 

Roma. 

daie  a  vapore. 
Società  romana  tram- 

Roma 

ways-omnibus. 

Casale   Monfer- 

^_ 

rato. 

Mazzano    (Bre 

scia). 

Roma. 

Società  anonima  delle 

ferriere  italiane. 

Savona. 

— 

Milana*. 

Sindacato  di  assicura- 

zione   infortuni   sul 

lavoro  *  Cisalpino  ». 

Cotonificio  Veneziano. 
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Cognome  e  Nome 

Residenza 

Ente 
Rappresentato 

Gallazzi  cav.  Carlo  .    .       •   .    . 

Verona. 

Galizzi  e  Cervini  (rappr.  da  Oer- 

Verona. 

vini  Carlo). 

Gamberìni  Luigi  e  figli .... 

Cortioella  (Bolo- 
•  gna). 

"-• 

*Gambogi  Alberto 

Pisa. 

Unione  dei  capi  mastri 
ed  imprenditori  della 
provincia. 

♦Garbugli  Alfredo 

Roma. 

— 

Gatta  cav.  Ferdinando       ... 

Torino. 

Società  anonima  fer- 
riere piemontesi  già 
Vandel  e  C.ia. 

Gatti  Marcello 

Canelli  (Alessan- 
dria). 

—— 

Gaudenzi   e   Sinistrano  (rappr. 

Pesaro. 

— 

da  Mancini  avv.  Ettore). 

♦Gavazzi  e  C.  (  rappr.  da  Gavazzi 

Milano. 

— 

ing.  cav.  Piero)- 

♦Gavazzi  cav.  ing.  Eugenio.    .   . 

Milano. 

Società  italiana  Erne- 
sto Brcda. 

♦Gavi  Pasquale  ........ 

Voghera. 

— 

Gay  cav.  Ferruccio.   ..... 

Roma. 

— 

GeÌBser  cav.  aw.  Alberto  •   .   . 

Torino. 

Società  anonima  car- 
tiera italiana. 

Gellato  Giovanni 

Torino. 

— 

Gentili  Giuseppe 

Pisa. 

Unione  dei  oapimastrì 
ed  imprenditori  della 
provincia. 

♦Gerardo  Enrico 

Pavia. 

Camera  di  Commercio. 

Gerardo  Esterina ....... 

Pavia, 

— 

Giacomini  ca/.  Antonio.    .    .   . 

Udine. 

Associazione  fra  com- 
mercianti ed  indu- 
striali del  Friuli. 

♦Giagu  Cossn  Giovanni 

Pa  1 1  a  d  a  (Sas- 
sari). 

— 

♦Giampieri  Aristide 

Ohiaravaile. 

— 

♦Giani  Aldo 

Milano. 

Collegio  capimastrì  e 
imprenditori 

♦Giannessi  Pilade 

Pisa. 

Unione  dei  capimastri 
ed  imprenditori  della 
provincia* 

♦Giannini  ing.  Giovanni  .... 

Roma. 

— 

♦Gilà  Emesto 

Roma. 

— 

Gioia  Giacomo . 

Firenze. 

— 

Giongo-Montalbetti  e  Spotorno 

Monopoli  (Bari). 

— 

(rappr.  da  Giongo  Alfredo). 

Giorgi  Romolo . 

Roma. 

— 

♦Giorgini  cav.  Ettore 

Roma. 

Società  dei  costruttori 
ed  impresari. 
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• 

COONOIIE  X  NOMB 

1 

Residenza. 

Entb 
Rappbxssntato 

^Giovaimozzi  Qustavo  .    .   .    •   . 

Firenze. 

Unione  dei  maestri  pit- 
tori, decoratori,  do- 
ratori e  verniciatori 
di  Firenze  e  comuni 
limitrofi. 

Giudici  Luigi  e  Ranieri,  fratelli 

Pisa. 

— 

(rappr.  da  Giudici  Luigi). 

^Giutiani  Pericle 

Roma. 

Associazione  romana 
fra  i  noleggiatarì  di 
vetture  pubbliche. 

^Giunti  avY.  Giunta 

Livorno. 

Associazione  fra  lo  svi- 
luppo dell'industria 
e  del  cttmmercio  della 

toscana. 

^Glionna  Pasquale 

Spinazzoia. 

Associazione  degU  agri- 
coltori. 

^Godono  Vincenzo 

NapoU. 

— 

^ola  Francesco  e  soci  (rappr.  da 

Greco  Milanese. 

Associazione  fra  com- 

Gola cav.  Francesco). 

mercianti  esercenti  e 
industriali  -  Milano. 

GoUetii  Pas(|uale 

Cosenza. 

— 

Goni  iog.  Giustiniano    .... 

Bologna. 

Società  anonima  mi- 
niere  solfuree  Trezza- 
Albani. 

arassi  ing.  cav.  Alfredo.   .    .   . 

Napoli. 

Società  napoletana  im- 
prese elettriche. 

^Grassi  cay.  Enrico 

Roma. 

Associazione  romana 
fra  gli  industriali  del 
l^gno.  Officine  mec- 
caniche di  Roma. 

Grazi  e  Maginl  Trappr^  da  Ma- 

Torrìta. 

9 

gini  SìItìo). 

*Grazi  Francesco  e  fratello  (rappr. 

Sinalunga    (Sie- 

— 

da  Grazi  Francesco). 

na). 

Gieflori  Gregorio      

*Grìn  avY.  cav.  Alessandro. 

Treviso. 

— 

Roma. 

Assooiaz.  utenti    cal- 

daie a  vapore. 

♦Grifoni  Pilade 

Firenze. 

Unione  dei  mestri  pit- 
tori, decoratori,  ao- 
ratori e  verniciatori 
di  Firenze  e  comuni 

* 

limitrofi. 

♦Grimoldi  Carlo  e  C.  (rappr.  da 

Milano. 

— . 

Grimoldi  Oarlo). 

♦Guadagnini  prof.  rag.  Luigi  .   . 

Bologna. 

Camera  di  commercio. 
-  Associaz.  industr.  e 
commercianti. 

♦Guani  dott.  Ettore 

Portoferraio. 

Società  anonima  di  mi- 
niere e  di  alti  forni 
€  Elba  >. 
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COONOBOB  B  NOMB 


Rksidbnza 


Entb 

RArPRBSBin*ATO 


^Guamierì  dott.  Giovanni  .    .   . 

Guli  cav.  Salvatore 

Herìtiers  S.  Hentux    (rappr.  da 

Ineichen  Emilio). 
♦HeuBch  Pericle 

Hirzel  Corrado 

Honegger  e  C 


lacobacoi  Virginio 
*Invemizzi  Alberto 
*Jaooponi  Vittorio- 


Lacchin  Giuseppe 

La  Farina  oomm.  Giovanni  '.   . 
*c  La  Magona  d'Italia  »  (rappr. 

da  Zanoncelli  avv.  Piero). 
^Latmiral  ing.  Giuseppe  .    .    .   . 


Lattanzi  Ck>8tantino    • 
^Lattes  cav.  Camillo.    .    . 

Lavagetto  Luigi  .... 

LavelU  G 

Lazzarini  Menotti   .    .    . 

Lazzeri  Giovanni.    .    .    . 
^Leoncini  Emilio 

Lo  Cascio  Giuseppe  e  C. 

Loleo  avv.  Bartolomeo  . 


*  Lucchini  on   comm.  Angelo  .    . 

Luocbini,  Perego  e  C.  (rappr.  da 

Perego  rag.  cav.  uff.  Roberto) 

^Macchi  ca  /.  uff.  Natale  .... 

*Maggi  rag.  Alessandro    .    .   .    . 

*  Maggi   Luigi  e  Pio  (rappr.  da 

Maggi  Pio). 

Magherini  Silvio  e  C 

^Magnetti  cav.  Antonio  .    .    .    . 

^Ma^nacco  Florindo 

Majoli  Romeo  e  0 

Malenchini  Carlo 


Savona. 

Palermo. 

Seravezza. 

Genova. 
Sondrio, 
Albino  (Berga- 
mo). 
Roma. 
Roma. 
Pisa. 


Sacile  (Udine) 

Palermo. 

Firenze. 

Roma. 


Roma. 

Roma. 

Alessandria. 

Milano. 

Roma. 

Firenze. 

Piombino. 

Napoli. 

Genova. 


^Loreti  cav.  Fernando Roma. 


Porto  Valtrava< 
glia 
Milano. 

Galliate     - 

Milano. 


Albano  Laziale. 

Firenze. 
Milano. 


Serracaprìola. 
Cannerò    (Nova- 
ra). 
Livorno. 


Società  siderurgica. 


Società  esercizio  molini 


Unione  dei  capimastrì 
ed  imprenditori  della 
provincia. 

Camera  di  commercio. 


Società  birra  Peroni, 
ghiaccio  e  magazani 
frigoriferi. 


Consorzio  industriale 
ligure- 

Società  generale  tra 
negozianti  ed  indu- 
striali. 


Camera  di  commercio  - 
Novara. 

Sindacato  di  assicura- 
zione infortuni  sui 
lavoro  <  Cisalpino  ». 


Sindacato  di  assicura- 
zione infortuni   sul 
.  lavoro  €  Cisalpino  ». 
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OOGNOMS   S  NOMB 


RSSIDSNZA. 


Ente 
Rafpreseittato 


Mancini  Antonio 

Mancini  Pio   Ditta   (rappr.  da 
Franzoni  Flaminio). 

Mandelli  Luigi 

Manetti  Cesare 

^Mansuttì  Enea 

Manzitti  cav.  Giuseppe  .   .    .   . 

Maraini  on.  comm,  Emilio.  .    . 
Marchi  Ferruccio  e  C.   (rappr. 

da  Marchi  Giulio). 
Mari  Silvio 

^Mariani  rag.  Giovanni    .    .    .    . 
^Mariani   arch.  Giuseppe   (della 
Ditta  Fonio  e  Mariani). 

^Marini  Angelo 

*Marini  avv  Annibale 

Marinoni  Francesco. 

Maroni  ing.  Vittorio 

^Marotta  cay.  Antonio    .    .    .    . 

Martel  Luigi 

Martin  Giovanni 

*Martorano  cav.  Francesco.    .   . 
Marx  Alberto 

♦Marzoli  rag.  Pietro 

♦Marzotto  G.  e  Figli 

Masci  Francesco  • 

Masciarì  Gennaro 

Masi  ctkY,  Luigi 

Masint  G 

Massimino  cav.  Giuseppe  .    .   . 

*MataIoni  Giuseppe   (rappr.  da 

Pontecorvi  avv.  Ranieri). 

Mathon  Clemente 

^Mauke  G.   e   Figli   (rappr.    da 
Mauke  Giovanni) 


Genova. 

Milano. 

Venezia. 
Roma. 
Venezia. 
Genova. 

Foligno. 
Pescia. 

Milano. 

Roma. 
Roma. 

Roma. 
Genova • 

Este  (Padova). 

Napoli. 

Roma. 


Roma. 


Torino. 

Potenza. 

Brescia. 

Milano. 


Valdagno. 
Aquila. 
Catanzaro. 
Spreaìano. 


Saronno  (Milano) 
Milano. 

Pioraco. 

Livorno. 

Roma. 


Associazione   generale 
del  commercio. 


Federazione  degli  ar- 
matori italiani. 
Camera  di  commercio. 


Collegio   capimastrì  e 
imprenditori. 


Federazione   degli  ar- 
matori itaUani. 


Associazione  fra  gli  im- 
prenditori di  Roma 
e  provincia. 

Associazione  romana 
fra  industriali  me- 
tallurgici e  mecca- 
nici. 

Camera  di  commercio. 

Coltellerie  riunite  Marx 
e  C. 

Associazione  granaria 
-  Camera  di  com- 
mercio di  Varese. 


Società  anonima  stabi 
li  menti    per    Tindu- 
stria  del  legno. 

Unione  industriali  arti 
grafiche. 


Società  anonima   ma- 
teriali refrattari. 
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Cognome  e  Nome 


Residenza 


ElTTE 

Rappresentato 


^Mazzanti  e  C.  (rapi»*,  da  Maz- 

zaati  Carlo). 
Mazzino  eredi  di  Nicola  (rappr. 

da  Pinoetì  Luigi). 

Mazzoli  Angelo. 

Meacci  Demetrio 

Meoco  avT.  Nestore 

♦Medici  Paolo 

Mele   Pasquale  e  0.  (rappr.  da 

Mele  Pasquale). 
♦Menguoci  Augusto 

♦Meni cocci  ing.  Giuseppe    .    .   . 

Messina  Francesco  Paolo  e  C.  . 
Micucci  Mariano •   • 

Midoesi  avv.  cav.  uff.  Ulderico  . 


♦Migliardi  ing.  Giovanni .   .    •  . 
♦Miliani  on.  comm.  Giovanni  Bat- 
tista  

iilillelire  Albini  aw.  Alessandro 

Millul  Ugo 

♦ìiinardi  Amedeo 

♦Misuri  cav.  Giovanni  .... 
♦Modigliani,  Balzaretti  e  0.  (rap- 
pr.  da   Modigliani  cav.  Giu- 
seppe). 
Mojoli  Romeo  e  0.  (rappr.  da 
Mojoli  Romeo)  • 
♦  Monaci  Eugenio 

♦Mongardi  cav.  Anselmo.   .    .  . 
Montandon  e  0 

♦Mora  ing.  Francesco 

Moi«tti  E 

♦Moretti  Valentino 

♦Meriggia  ing.  Carlo  Romolo.  . 


Roma. 

Roma. 

Torino. 

Roma. 

BieUa. 


Roma. 


Minervino  Murge 

Ancona. 

Terni. 


Trapani. 

Porto  Civitanova 

(Macerata). 
Roma. 


Savona. 
Fabriano. 


Roma. 

Lucca. 
Roma. 
Perugia 
Livorno. 


Cannerò. 

Casteldelpiano 
(Grosseto). 

Bologna. 

Ponte  Chiasso 
(Como). 

Roma.' 

Firenze. 

Roma. 

Roma. 


Lega  industriale  bici- 
lese. 

Università  dei  marmo- 
rari. 


Collegio  dei  costruttori 
ed  imprenditori. 

Società  generale  nego- 
zianti industriali  e 
agricoltori. 


Società  anonima  della 
tram  via  e  ferrovia 
elettrica  Roma-Civi- 
tacastellana- Viterbo 

Camera  di  commercio. 

Associazione  fra  i  fab- 
bricatori di  carta  ed 
arti  affini  del  regno 
d'Italia  -  Milano  - 
Società  cartiere  Pie- 
tro MiUani. 

Consorzio  industriale 
ligure  -  Genova. 

Camera  di  commercio. 
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CooNOifE  B  Nome 


Morolli  Enrico  ........ 

*Morosini  ing.  Francesco.  •  .  . 
*Morpurgo  on.  .gr.  ufif.  Elio    .    . 

Miiggiani  cav.  iiig.  Paolo  .    .   . 

Mulinaris  F.lli 

Muraglia  Cirillo 

♦Mussi   Ugo. 

*Xata lucci  Umberto 

^Xathan  ing.  Adolfo 

Xatrella  Sebastiano 

Nebbiosi  Nicodemo 

Negri  rag.  Alberto   ...... 

*Neil  avv.  Davide 

^NelU  Alessandro  (rappr.  da  Nelli 
cav.  Enrico). 

Neve  Pasquale  e  C 

Niccolinì   ing.  march.   Giorgio 
e  C.  (rappr.  da  Palomba  oav. 
Enrico  di  Roma). 
*Nicoletti  Pietro    . 

*  Ni  .-mach  cav.  Giovanni.    .  .   , 
Nobili  Cleto 

Nodari  ing.  Corrado 

Noli  Carmelo 

Nossardi  G.  e  F 

*  Novella  Cesare 

♦Novi  comm.  Giuseppe    .   ,    .    . 

*Odero   N.  e  C.  (rappr.  de  Za- 
nelli  Temy  avv.  Ottorino). 

*  Olivetti  avv.  Gino 

Orìgoni  e  0.  (rappr.  da   Moro 

rag.  Pietro). 
♦Orlando  Fratelli  e  0.  (rappr.  da 
Taccetti  Fortunato). 


Residenza 

Ente 

Rappresentato 

Roma. 

Società  artistica  indu- 

striale   fra    pittori. 

decoratori   e   affini. 

Milano. 

— 

Udine. 

Camera  di  commercio. 

Novara. 

Camera  di  commercio. 

Udine. 

Carrara. 

^-. 

Roma. 

Società  italiana  dei  ce- 

menti e  delle  calci 

idrauliche  -  Alzano 

Maggiore. 

Roma. 

— 

Milano. 

Società   anonima   La- 

ri ni- Nathan. 

Bari. 

-^ 

Voghera. 

Torino. 

Sindacato  subalpino  di 

assicurazione  mutua 

contro  gli  infortuni 

sul  lavoro. 

Genova. 

Consorzio    industriale 

ligure. 

Roma. 

— 

Minervino  Murge 

^^ 

Firenze. 

^__ 

Roma. 

Lucca. 
Roma. 

Romagnano   Se- 
sia. 
Savona. 
Nervi. 
Roma. 

Genova. 

Genova. 

Milano. 
Milano. 

Livorno. 


Associazione  romana 
industriali  del  legno. 

Camera  di  commercio. 

Associazione  romana 
industriali  del  legno. 


Università  dei  marmo- 
rari. 

Associazione  generale 
del  commercio. 


Lega  industriale. 
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OOONOME  E  NOICB 


Rksidbnza 


£nt£ 
Rappresentato 


^Orlando  ing.  comm.  Luigi 


^Orlando  on.  ing.  comm.  Salva- 
tore. 

♦Orrini  Alfredo 

Orzali  Modesto 

^Osculati  avv.  Rinaldo-  .    .   .   . 

♦Pacchetti  Carlo 

♦Pacchioni  ing.  Alberto  .    .    .   . 

Padoa  cav.  Corrado 

Padula  Francesco 

Pagani  ing.   Giuseppe 

♦Pagani  ing.  Raffaele 

Paganini,  Villani  eC 

Pagnoni  Gio.  Batta 

♦Palagi  Giuseppe 


♦Palazzani  F.lli   (rappr.  da  Pa- 

lazzanì  Francesco  Giuseppe). 

♦Palombi  prof.  Alessandro  .    .   . 


♦Pancino  prof.  cav.  Angelo.    .   . 
♦Pauserà  Biagio     ....... 

♦Paoloai  Guglielmo  .  ' 

♦Parisi  cav.  Giuseppe 


Livorno. 


Livorno. 


Napoli. 

Giannotti(Luoca) 

Milano. 


Milano. 
Roma. 


Livorno. 


Policoro  (Poten- 
za). 
Como. 

Civitavecchia. 


Pisa. 
Monza. 

Firenze. 


Cninera  di  commercio^ 
-  Associazione  per 
lo  sviluppo  della  in- 
dustria e  del  com- 
mercio della  Tosca- 
na. Società  anonima 
metallurgica  ita> 
liana. 

Associazione  fra  indu- 
striali, commercianti 
ed  esercenti. 

Camera  di  commercio. 

Consorzio  industriale 
meccanici  e  metal- 
lurgici. 

Partito  economico. 

Associazione  utenti  di 
caldaie  a  vapore.  So- 
cietà delle  conferen- 
ze fra  gassisti  d'Ita- 
lia. 

Associazione  fra  indu- 
striali, commercianti 
ed  eserceuti. 


Società  elettrica  co- 
mense  A.  Volta. 

Associazione  commer- 
ciale, agricola  e  in- 
dustriale . 

Federazione  industriali 
monzesi. 

Unione  dei  maestri  pit- 
tori, decoratori,  do- 
ratori e  verniciatori 
di  Firenze  e  comuni 
limitrofi. 


Stocchetta  ^Bre- 

— 

scia). 

Roma. 

Società  artistica  indu- 

striale fra  pittori,  de- 

coratori e  affini . 

Treviso. 

Camera  di  commercio. 

Messina. 

-~ 

Roma. 

— 

Roma. 

Associazione  commer- 

ciale  industriale   a- 

gricola  romana. 
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OOOKOHB  B  NOICE 


Residenza 


Ente 

RAFPRSSENI'ATO 


^Parisi    F.lli   (rappr.   da  Parisi 

Guido). 
*Parodi  doti.  Fausto    .    .    .   .    . 


Parodi  ing.  oomm.  Lorenzo  .   . 


♦Parrini  Angelo  .    .    .    .    • 

♦Partini  Buggero  .  .  .  . 
Pasquale  cav.  Clemente. 
Pasquali  F.lli  e  C.  .  .  . 
Pasquali  ing.  Giuseppe  . 


^Pasquali n  Adriano      

^Passalacqua   F.lli    (rappr.    da 

Passalacqua  Emilio) 
♦Pecile  G.  e  B.  F.lli  (rappr.  da 
Pecile  Biagio). 

Pellegrini  Ignazio. 

Pera  Angelo  e  Figli  (rappr.  da 

Pera  Attilio). 
Peri  dott.  Alessandro  •   .    .   .    . 
Persico  aw.  Giovanni 

Peruzzi  Gino 

^Peverelli  Alessandro 

♦Peverelli  cav.  uff.  Gesare  .    .   . 


Piacenza  comm.  Felice  .    .   .   . 
Piaggio  ing.  Carlo    ...... 

Piaggio  e  C 

Piana  Giuseppe. 

Piccinini  Arturo   ....... 

Piemccetti  cav.  Ernesto.    .    .    . 

Pigna  Paolo 

^Pìnna  ing.  cav.  Raffaele    .    .   . 

*Pirem  e  G.  (rappr.   da  Pirelli 

ing.  comm   Giov.  Batt.). 
♦Piroli  Gaetano  ...... 


Roma. 
Genova. 

Livorno, 

Civitavecchia. 


Roma. 
Sassari. 
Pistoia. 
Brescia. 


Venezia. 

Rieti. 

Udine. 

Roma. 
Pisa. 

Sestri  Ponente. 
Roma. 


Firenze. 

Bergamo. 
Torino. 


Torino. 
Genova. 
Sestri  Ponente 
Badia  Polesine. 
Udine. 


Carrara. 

Alzano  Maggiore 
Torino. 


Milano. 
Roma. 


Associazione  generale 
del  commercio  dei 
carboni  fossili. 

Officine  del  gas,  azienda 
autonoma  del  Muni- 
cipio. 

Associazione  commer- 
ciale agricola  indu- 
striale. 

Società  edilizia  laziale. 


Società  anonima  bre- 
sciana cementi  e  co- 
struzioni. 

Società  dei  capimastri 
ed  imprenditori  edili. 


Circolo  per  gli  interessi 
industriali  agricoli  e 
commerciali  di  Mi- 
lano. 

Unione  fra  maestri  mu- 
ratori e  accollatari. 

Collegio  doi  capimastri. 

Confederaz.  degli  in- 
dustriali e  commer 
danti  del  Piemonte. 

Lega  industriale. 

Camera  di  commercio. 


Associazione  fra  com- 
mercianti ed  indu- 
striali del  Friuli. 

Camera  di  commercio. 

Confederaz  degli  in- 
dustriali e  commer- 
cianti del  Piemonte. 
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OoayoMB  B  NoMB 

Residenza 

Entb 
Rappbbsbntato 

*Piroli  Umberto. 

Roma. 

*PioMÌ  Pietro 

Udine. 

Camera  di  commercio. 

Piva  prof.  Arnoldo 

Roma. 

Società  anonima  ita- 
liana della  potassa. 

Poggi  ayy.  Gaetano 

Portovecchio    di 

Società  anonima  degli 

Piombino. 

alti  forni  e  fonderia 

• 

di  Piombino. 

Polazzi  Sante 

Rimini. 

_ 

Pollette  Frank  e  0 

Porto  Santo  Ste- 
fano   (Grosse- 
to). 

Polt»  e  Biancheri 

Gareesio. 

— 

♦Pontecorvo  ing.  Lello 

Vado  Ligure. 

Società  italiana  We- 
stinghouse. 

*Pontecorvo  cav.  uff.  rag.  Pel- 

Pisa. 

Camera  di  commercio. 

legrino   (rappr.  da   Ascarelli 

Attilio). 

^Pontiggia  ing.  cav.  uff.    Luigi. 

Milano. 

Associazione  degli  in- 
dustriali d*  Italia  per 
prevenire  gli  infor- 
tuni sul  lavoro. 

♦Portoghesi  Luigi 

Roma. 

Società  artistica  indu- 
striale fra  pittori,  de- 
coratori e  affini. 

♦PoBcetti  cav.  Ettore 

Roma. 

Università  dei  marmo- 

Pouchain  comm.  Carlo  .... 

Roma. 

rari. 
Società   anglo-romana 
per    r  illuminazione 
di  Roma  col  gas  ed 
altri  sistemi. 

♦Poxri  ing.  .    • 

Napoli 

Società  napoletana  per 
imprese  elettriche. 

♦Pozzi  avv.  Roberto     ..... 

Milano. 

Circolo  industriale  agri- 
colo e  commerciale. 

Pozzi  P.11Ì 

Vercelli. 

>— 

Pozzi  F.Ui  fu  Pasquale  .... 

Busto  Arsizio. 

— 

Pozzo  oav    E •    .    •    . 

Genova. 

Società   anonima  car- 

bonifera  industriale 

italiana. 

♦Pozzolini  oav.  Alessandro  .    .   . 

Livorno. 

Associazione  fra  indu- 
striali commercianti 
ed  esercenti. 

Protti  Gustavo 

Longarone  (Bel- 
luno). 

— 

♦Protto  cav.  Arturo 

Roma. 

— 

Puccinelli  Salvatore  e  Figli  (rap- 

Pisa. 

.-* 

pr.  da  Puccinelli  Giuseppe). 

Pulejo  Tommaso  .   » 

Siracusa. 

— 

Quartieri  ing.  Ferdinando.    .   . 

Carrara. 

Camera  di  commercio. 
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CX)oiroHS  B  Noma 


RESIDBNKà 


Ente 

RAPFBBSBin?ATO 


^Radice  avT.  cav.  Felice.   :    •  • 


Baimbault  Paolo .   • 


^Rebecchinì  Ettore 


Reggianini  rag.  Achille  .... 


Reich  Giovanni    .    .   . 
Reinacher  ing.  Guatavo 
Ricci  avv.  Giulio.    .    . 
*  Ricci  Raffaello .... 

^Rinaldi  cav.  Carlo  .   . 


Rinaldi  Francesco  e  0.  (rappr. 
da  Rinaldi  oav.  uff.  Francesco). 
"^Rinaldi  cav.  Giov.  Battista.   . 

Rinella  cav.  Giuseppe 

^Risa  Oreste   ........... 


"^Riva  prof.  cav.  Giuseppe  . 
^Rizzani  cav.  Leonardo    *   . 


Rizzi  Luigi    •.....-.. 

Rocchi  Antonio 

Rocco  ing.   comm.  Emanuele  . 
Rodarì  ^l^ttìsta  e  Figlio   .    .   . 

Romani  Pietro 

Romei  Giovanni  ....... 

^Rosselli  ing.  Angiolo 


^Rossi  Archimede 


i  Filippo 

Rosai  Giovanni 

Roux  aw.  gr.  uff.  sen.  Luigi . 


Milano. 


Sarmato. 

Roma. 

Genova. 


Bergamo. 
Arezzo. 
Lucca. 
Firenze 

Roma. 


Battaglia  (Pado- 
va). 
Roma. 

Ganosa  di  Puglia. 
Roma. 


Monza. 
Udine. 


Modena. 

Frascati. 

Napoli. 

Bergamo. 

Roma. 

Siena. 

Livorno. 


Firenze. 

Roma. 

Schio. 

Roma. 


Associazione  fra  i  fab- 
bricatori di  carta  ed 
arti  afi&ni  del  regno 
d'Italia. 

Società  anonima  com- 
pagnie de  sucriére. 

Società  dei  costruttori 
ed  impresari. 

Associazione  generale 
del  commercio  dei 
carboni  fossili. 


Camera  di  commercio. 

Unione  fra  maestri  mu- 
ratori e  accollatari. 

Associazione  fra  gli  im- 
prenditori di  Roma 
e  provincia. 


Società  artistica  indu- 
striale fra  pittori,  de- 
coratori e  affini. 

Federazione  industria- 
li monzesi. 

Associazione  fra  i  com- 
mercianti ed  indu- 
striali del  Friuli. 


Associazione  per  lo  svi- 
luppo dell'industria 
e  del  commercio  del- 
la Toscana  -  Società 
italiana  per  condut- 
tori elettrici  isolati  e 
prodotti  affini. 

Unione  fra  maestri  mu- 
ratori e  accollatari. 


Associazione  commer- 
ciale industriale  a- 
grìcola  romana. 
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OOOVOME  E  NOMB 

Residenza 

Ente 
Rappresentato 

♦Roversi  Fratelli  (rappr.  da  Ro- 

Pegognagd. 

verei  Giulio). 

*Ro versi  Luitri 

A                  ^ 

Temi 

Federazione  industria- 

JLV^^  w  ^/*  •*•       *rfl«»*^%»         »•••»• 

•                  • 

jL.^m  aaa» 

le  e  commerciale  ita- 
liana, Milano  -  So- 
cietà generale  nego- 
danti,  industriali  e 
agricoltori,  Terni. 

Ruchat  Carlo  e  C.  (rappr. 

da 

Firenze. 

<— 

Ruchat  Carlo). 

^Rusconi  Mario  .-...• 

• 

Milano. 

Società  italiana  di  tin- 
toria e  mercerizza- 
zione, già  G.  Rusco- 
ni fu  L. 

Rusconi  Clerici  ing.  nob.  Giulio. 

Milano. 

Unione  italiana  delle 

ferrovie  d'interesse 

locale  e  tramvie. 

Saccardo  dott.  Andrea  .    . 

• 

Venezia. 

Camera  di  commercio. 

Sacchi  Carlo 

. 

Milano. 

Associazione  granaria. 

*Sala  Felice  fu  Francesco    . 

•   . 

Voghera. 

— 

Saldini  ing.  prof.  comm.  Cesare. 

Milano. 

Associazione  degli  in- 

dustriali d*ItaUa  per 

prevenire  gli    infor- 

tuni del  lavoro. 

Salerni  Dario. 

•  . 

Taranto. 

— 

Salerno  Michelangelo  Giovanni 

Spinazzola  (Bari) 

♦Salvadori  ing. Alfredo.    •   . 

• 

Roma. 

— 

Salvini  cav.  Gino    .    -   . 

. 

Carrara. 

Camera  di  commercio. 

Salmoiraghi  comm.  ing.  Angelo. 

Milano. 

— 

Sangregorio  E. 

.   . 

Castel  Sopra  Lec- 
co (Como). 

^■' 

^Antini  Andrea 

Tivoli 

_ 

«Santini  Silvio  (della  ditta  San- 

^4 T  waJI  • 

Ferrara. 

— 

tini  Fratelli). 

Santoro  Luiiri            .... 

Cosenza 

«Sartori  cav.  Giovanni. 

.   . 

V/^/k^x/  m.»  M*  w  • 

Stia. 

Società  anonima  lani- 
ficio di  Stia. 

Sbrana  A  s'asti  no 

Pisa. 

Unione  dei  capimastri 

v^^  ^^  b  WMA  *^          •         M^         ^v  W  w  ^b^  ^^        g                •               *               •              ■ 

ed  imprenditori  del- 
la provincia. 

Scafa  Francesco  e  C.  .    .    . 

Torre  Annunzia- 
ta. 
Parma. 

^^_ 

Scalini  Enrico  e  C.  (rappr. 

da 

Gnocchi  Alberto). 

Scannapieco  Michele  .    .    . 

•      • 

Viesti    (Foggia). 

— 

Scaramella  Domenico .    .    • 

^ 

Salerno. 

— 

«Scard^^oni  Isaia. 

•      • 

Goito  (Mahtova) 

Scerni  Paolo 

• 

Genova. 

Camera  di  commercio. 

^y  ^^^pft    AA^        ^      *^  ^^  *  ^fV       S               *              '                *             ■               •               « 

• 

— Associaz .  generale 

del  commercio. 
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COOKOMB  B  NOMB 

Rbsidbnza 

Entb 
Rafprbssntato 

Schaepfer,  Wenner  e  0.  (rappr. 

Fratte  di  Salei^ 

da  VVenner  oav.  Federico). 

no. 

Sohirolli  e  C.  (rappr.  da  Sohi- 

Mantova. 

.— 

rolli  Claudio). 

"^ScioUa  avv.  oav.  Casimiro.  .   . 

Roma. 

Unione  Zuccheri  di 
Milano. 

*SclopÌ8  e  C.  (rappr.  daSolopis 

Torino. 

— 

ing.  comm.  Vittorio).   .... 

^Scotti  comm.  avv.  Carlo  .    .   . 

Roma. 

Società  anonime  im- 
prese di  navigazione 
sui  laghi  Garda  e 
Maggiore. 

^Scotti  cap.  FranoeBoo 

Civitavecchia. 

Associazione  commer- 
ciale agricola  indu- 
striale. 

Serantoni  Costantino  ..... 

Bologna. 

Serafini  Vigseri  cav.  Lodovico. 

Roma. 

Associazione  romana 
industriali  del  legno. 

Serralunga    cav.  uff.  Giovanni 

Milano. 

— 

BattisU. 

Servettaz  Giovanni 

Savona. 

~— 

^SUlani  Tito 

Roma. 

Società  degU  alti  for- 
e  acciaierie  di  Terni. 

^Silva  Francesco 

Genova. 

Associazione  generale 
del  commercio  dei 
carboni  fossili. 

♦Silvestri  aw.  oav.  Odoardo .    . 

Roma. 

— 

♦Silvestri  comm.  ing.  Giovanni . 

Milano. 

Società  anonima  «  Offi- 
cine Meccaniche  » 
(già)  Miani,  Silvestri 
e  C,  A.  Grondona, 
Comi  e  G. 

♦Slvestrìni  cav.  Giovanni  .    .   . 

Lucca. 

Camera  di  commercio. 

♦Sinz  Pietro  fa  Valentino   .   .   . 

Ferrara. 

Società  anonima  anglo 
italiana  per  la  fila- 
tura della  canapa. 

♦Soleti  Giuseppe 

Roma. 

Associazione  romana 
fra  i  noleggiatori  di 
vetture  pubbliche. 

♦Somasoa  oav.  rag.  Luigi    .    .   . 

Milano. 

Partito  economico. 

♦Sommarìva  Silvio 

Genova. 

Associazione  generale 
del  commercio  dei 
carboni  fossili. 

Sordi  march.  Benedetto  (rappr. 

Mantova. 

— . 

da  Mondini  rag.  Sperì  ndìo). 

Sordi  Meloììiorre  ....... 

Lodi. 

* 

♦Spada  Francesco 

Spinazzola. . 

Associazione  degli  a- 
gricoltorì. 

Spadaccini    Luigi    (rappr.   da 

Sesto  S.Giovanni 

— 

Schawarz  Ugo)- 
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OOGNOMB  B  NOICB 

RssiDENasA 

Ehtb 
Rappbbsehtato 

^Spadarì  cav.  Salvatore  .... 

Roma. 

Associazione  fra  gli 
impreditori  di  Roma 
e  provincia. 

Spagnuolo  ing.  dott.  Vinoenzo. 

Roma. 

Società  delle  tramvie 
e  ferrovie  elettriche 
di  Roma. 

^Sprega  ing.  cav.  Annibale.    • 

Roma. 

Associazione  utenti 
caldaie  a  vapore. 

^Staderìni  cav.  Aristide  .   .   .  '. 

Roma. 

Società  generale  tra 
negozianti  ed  indu- 
striali. 

^Stradella  geom.  Luigi 

Alessandria 

Federazione  nazionale 
dei  costruttori  edì> 
lizi  ed  imprenditori 
di  opere  pubbliche 
e  private  di  Milano. 

Stucky  G.  . 

Venezia. 

— 

Sniiert  Edoardo  e  C 

Milano. 

— 

^aburet  Vincenzo 

Roma. 

— 

♦Tallero  ing.  Ugo 

Milano. 

Società  anonima  offi> 
cine  elettro  ferro- 
viarie. 

Tamorri  Pasquale 

Roma. 

— 

♦Tarlarini  cav.  uff.  ing.  Oarlo  • 

Milano. 

Associazione  per  l'assi* 
stenza  medica  negli 
infortuni  sul  lavoro. 

Tassara  comm.  Giovanni  .    .  . 

Genova. 

Camera  di  commercio. 

Tedeschi  Alberto 

Livorno. 

Associazione  per  lo 
sviluppo  dell* indu- 

stria e  del  commer> 

ciò  della  Toscana. 

Tellini  cav.  Edoardo 

Udine. 

— 

Tempini  Giovanni 

Roma. 

— 

♦Testa  Fiinilio 

Roma. 
Bologna. 

,111 

♦Tibaldì,  Cuppini  e  Bendini  (rap- 
pr.  da  Tibaldi  GiuUo). 

— 

♦Timoflid  cav.  Paolo 

Torino. 

Federazione  industria- 
le e  commerciale  ita- 
liana. —  Unione 
generale  italiana  in* 
dustriali  di  Torino. 

Tittoni  comm.  avv.  Romolo     • 

Roma. 

Camera  di  commercio 
di  Vicenza. 

Tornei  Guglielmo  successore  L. 

Livorno. 

— 

Bujard. 

♦Tommi  avv.  Cesare 

Siena. 

Camera  di  commercio. 

♦Tonini  Tiziano 

Udine. 

Associazione  fra  com- 
mercianti ed  indù- 
striaU  del  Friuli. 

♦Torchi  prof. Fernando.    .    •  .   . 

Roma. 

Società  artiBtioo  indu- 
striale fra  pittori 
decoratori  ed  affini. 
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GÒONOMB  B  NOMV 

Rbsidxnza 

Entb 
Rapprbski^tato 

♦Tordi  Edoardo 

Roma. 

Torriani  ing.  Davide 

Genova. 

Sindacato  fra  indu- 
striali italiani  dimu- 
tua  assi  curazione 
contro  gii  infortuni 
sul  lavoro  «  Ligu- 
ria ». 

Trewhella  Giovanni 

Roma. 

Trewhella  &  Son  ....... 

Catania. 

— 

♦Trionfetti  Cesare 

Roma. 

Università  dei  marmo- 

• 

Tarati  GiuBeppe 

Milano. 

ran. 
Unione  industriali  arti 
grafiche. 

Tarchetti  F.lli  (rappr.  da  Tar- 

Torgiano. 

— 

chetti  Filino). 

Vacca  Michele  fa  Giovanni  .  . 

Bari. 

~— 

Vagnuzd  Gioseppe 

Roma. 

— 

♦Vago  avv.  Vincenzo 

Milano. 

Associazione  fra  com- 
mercianti esercenti 
ed  industriali. 

♦Vallardi  cav.  dott.  Pietro  .    . 

Milano. 

Associazione  fra  com- 
mercianti esercenti 
ed  industriali  —  As- 
sociazione tipografi- 
co libraria  italiana. 

♦Vallerì   Giocondo 

Portovecchio    di 
Piombino. 

— 

♦Vannisanti  cav.  Giuaeppe  •   .    . 

Roma 

— 

Vanoni  Clemente 

Roma. 

— . 

Vanzetti  cav.  ing.  Carlo    .    .   . 

Milano. 

Consorzio    industriali 

• 

meccanici  e  metal- 
lurgici. 

Vaasas  Frères  e  C 

Reggio  Calabria. 

<— 

♦Venier  Giosto 

Udine. 

— 

Veachi  Cristoforo. 

Roma. 

— 

Vianello  Giuseppe    ..-'.. 

Venezia. 

— 

♦Vianini  Guido 

Roma. 

Società  dei  fabbricanti 
di  materiali  di  ce- 
mento. 

^Vigliardi-Paravia  cav.  Lorenzo. 

Milano. 

Associazione  tipogra- 
fico libraria  italiana. 

*Viglienzoni  comm.  Angelo.  .   . 

Savona. 

Camera  di  Commercio. 

♦Vineis  Gaudenzio 

Verzaolo  (Cuneo) 

— 

♦VioU  Pietro 

Torino. 

_ 

♦VitaU  Achille . 

Roma. 

.— 

♦Vitati  Domenico  e  C 

Roma. 

__ 

♦Viterbo  Umberto 

Firenze. 

Camera  di  Commercio. 

♦Vittori  Cesare 

Roma. 

~— 

Voghera  oomm.  Enrico  .... 

Roma. 

Associazione  tipografi- 
co libraria  italiana  - 

1 

Milano. 
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COONOUE  E  NOMB 

Rbsidenia 

Entb 
Rappbbsxntato 

Volpe  cay.  Giovanni  Battista.   . 

Udine. 

Associazione  fra  com- 
mercianti ed  indu- 
striali del  Friuli. 

*Vuna  Nazzareno  (rappr.  daVona 

Erosi  none. 

— 

Vittorio) . 

Webber  ing.  Edoardo 

Spezia. 

Società  italiana  delle 
tramvie  elettriche. 

Weigert   e  Pirrone    (rappr.  da 

Messina. 

— 

Pirrone  Giovanni). 

\N*enuer  Roberto  e  C 

Napo'i. 

— 

^Zabban  Vittorio 

Palermo. 

— 

^Zaccherìa  Ottavio  e  f.llo  (rappr. 

Pisa. 

da  Zaccheria  Cavour). 

*Zalaffì  Luciano •   .    . 

Siena. 

— 

*Zambelletti  cav.  Francosco  •   . 

Milano. 

Società  anonima  cera- 
mica Richard-Gi- 
non. 

Zanelli  Terny  avv.  Ottorino.    . 

Genova. 

Oderò  N.  e  C.  -  Sestri 
Ponente. 

Zanoncelli  avv.  Piero 

Terni. 

Società  anonima  €l«a 
Magona  dltalia  »  - 
Firenze. 

♦Zara  GiuUo 

Roma. 

— 

♦Zingarini  Cesare 

Roma. 

— 

♦Zingarini  Ottone 

Roma. 

— 

Zingone  Francesco 

Roma. 

— 

♦Zito  ing.  Giuseppe  *..••. 
♦Zonca  G.  (rappr.  da  Zonca  Et- 

Caltanissetta. 

— 

Venezia. 

— 

tore). 

♦Zuffi  Luigi.    .    .   .    , 

Roma. 

TEMI  E  PEOPOSTE 


5. 


PARTE  PRIMA 


Trasformazione  radicale  del  regime  vigente 
in  materia  d'infortuni  sul  lavoro 


r^r  -  -  -^ 


Istituzione  di  una  Cassa  nazionale  di  previdenza 
per  gl'infortuni  degli  operai  sul  lavoro 


Tema  proposto  dal  signor  Vitali  Àobllle  di  Roma. 

Che  Fattuale  legge  sugli  infortuni  sul  lavoro  debba  ra- 
dicalmente e  sostanzialmente  riformarsi  ormai  è  nella  co- 
scienza di  tutti,  del  Governo  come  degli  industriali.  Ne  è 
persuaso  il  Governo  perchè  ormai  è  edotto,  per  esperienza, 
delle  enormi  deficienze  e  delle  disastrose  conseguenze  che 
nella  pratica  quella  legge  ha  apportato  tanto  al  ceto  degli 
industriali,  quanto  alia  Cassa  nazionale  d'assicurazione;  ne 
sono  persuasissimi  gli  industriali  perchè  ne  risentono  tutto 
il  danno  enorme,  ora  specialmente  che  la  loro  posizione  eco- 
nomica è  grandemente  scossa,  sia  per  il  ribassato  prezzo  delle 
tariffe  portate  dagli  uffici  tecnici,  sia  per  l'aumentato  prezzo 
della  mano  d'opera,  delle  materie  prime,  delle  tasse  che  col- 
piscono le  industrie,  delle  pigioni  dei  locali  ed  infine  dagli 
enormi  ribassi  che  si  offrono  nelle  gare  per  i  lavori.  A  questa 
congerie  di  mali  la  vigente  legge  sugli  infortuni  con  le  sue 
disposizioni  e  la  Cassa  assicuratrice  con  Tapplicazione  che  ne 
fa,  hanno  aggiunto  un  cosi  forte  onere  finanziario,  da  rendere 
del  tutto  impossibile  la  esistenza  e  lo  sviluppo  delFindustria. 

Il  problema  è  grave  e  di  ben  difficile  soluzione.  Trat- 
tasi di  conciliare  opposti  interessi,  spesso  cozzanti  tra  loro. 
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Sembra  al  sottoscrìtto  che  la  istituzione  di  nna  Cassa 
Nazionale  di  previdenza  per  gF  infortuni  possa  risolvere 
Tarduo  problema.  Questa  istituzione,  sostituendosi  alla  vigente 
legge  sulla  assicurazione  degli  operai  contro  gli  infortuni  sul 
lavoro^  potrebbe  offrire  una  razionale  soluzione  della  grave 
«questione  che  t^nto  giustamente  agita  gF  industriali  italiani. 

Lo  scopo  cui  dovrebbe  mirare  la  istituenda  Cassa  è 
i][Uollo  di  offrire  all'operaio  colpito  da  infortunio  la  debita 
indennità,  liberando  la  classe  degli  industriali  dal  gravis- 
simo onere  che  la  vigente  legge  ha  loro  imposto.  Duplice  è 
il  principio  informatore  della  istituenda  Cassa,  il  concorso 
cioè  di  tutti  indistintamente  nella  dotazione  della  Cassa,  e  la 
completa  liberazione  degli  industriali  da  ogni  responsabilità, 
e  da  tutte  quelle  imposizioni  burocratiche  che  oggi  lo  colpi- 
scono, riducendo  il  suo  obbligo  al  solo  contributo  pecuniario 
e  non  altro. 

I. 

Il  Legislatore  dovrebbe  istituire  una  Cassa  nazionale  di 
previdenza  per  gli  infortuni. 

Tale  istituzione  non  può  essere  l'opera  di  un  privato  o 
di  una  associazione,  ma  deve  essere  l'opera  sapiente  e  previ- 
dente dello  Stato,  cui  incombe  la  tutela  degli  operai  ed  il 
dovere  di  disciplinare  una  istituzione  concernente  quella  classe 
lavoratrice  che  rappresenta  la  terza  parte  della  Nazione. 

E  poiché  con  provvedimenti  legislativi,  con  l'istituzione 
dell'ufficio  del  lavoro,  col  Comissariato  dell'emigrazione,  con  la 
Cassa  di  previdenza  per  la  inabilità  el  a  vecchiaia,  lo  Stato 
ha  trovato  il  mezzo  di  venire  in  soccorso  dell'operaio  nelle 
varie  contingenze  della  vita,  non  si  vede  perchè  poi  debba 
tirarsi  indietro  e  disinteressarsi  nella  grave  quistione  degli 
infortuni.  D'altronde  non  è  giusto,  né  conforme  ai  principi 
fondamentali  del  diritto  pubblico  il  volere  addossare  al  ceto 
degli  industriali  le  conseguenze  tutte  dell'infortunio  che  può 
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colpire  l'operaio.  É  vero  che  ognuno  è  responsabile  del  danno 
che  ha  cagionato  non  solamente  per  fatto  proprio,  ma  anche 
per  propria  negligenza  od  imprudenza  ;  è  vero  che  qualun- 
que fatto  dell'uomo  che  reca  danno  ad  altri,  obbliga  quello 
per  colpa  del  quale  è  avvenuto,  a  risarcire  il  danno  ;  ma  la 
vigente  legge  sugli  infortuni  non  contempla  il  solo  caso 
della  colpa,  della  negligenza  od  imprudenza,  ma  addossa 
agli  industriali  tutta  indistintamente  la  responsabilità  degli 
infortuni,  anche  se  questi  sono  casuali  od  anche  volonta- 
riamente procurati  dalla  vittima.  Ciò  è,  quanto  meno,  poco 
equo.  Lo  Stato  deve  provvedere  alla  tutela  della  vita  del- 
l'operaio. L'industriale,  quando  si  è  attenuto  strettamente 
alle  disposizioni  regolamentari  che  riguardano  la  tutela  degli 
operai  alla  sua  dipendenza,  non  ha  altro  obbligo.  Gli  si  potrà 
imporre  il  dovere  del  pagamento  di  una  determinata  quota 
per  la  dotazione  e  funzione  della  Cassa,  ma  addossargli  altri 
carichi  costituisce  una  violazione  del  diritto  comune. 

Fondamento  dunque  della  istituenda  Cassa  è  che  lo  Stato 
ne  assuma  la  direzione  ed  il  funzionamento,  e  che  gì'  indu- 
striali vi  partecipino  col  pagamento  del  loro  contributo,  ma 
senza  alcun  altro  peso  o  dovere  di  qualsiasi' specie  o  natura. 
Né  mancano  allo  Stato  i  mezzi  e  gli  organi  per  esercitare 
questa  azione.  Il  Ministero  dell'agricoltura,  industria  e  com- 
mercio, r  Ufficio  di  previdenza,  l'Ufficio  del  lavoro,  possono 
essere  tanti  organi  dello  Stato  per  il  funzionamento  della 
Cas^a  di  previdenza  per  gì'  infortuni.  Non  sono  del  resto 
gl'industriali  che  debbono  suggerire  allo  Stato  il  modo 
come  esercitare  le  proprie  funzioni  ;  essi  hanno  diritto  di 
chiedere,  senz'altro,  di  essere  liberati  da  responsabilità  in- 
giustamente loro  addossate. 

II. 

La  progettata  Cassa  nazionale  dovrebbe  ripetere  la  sua 
dotazione  da  tre  fonti:  Istituti  di  risparmio,  contributo  degli 
<^P^rai,  contributo  degli  industriali. 
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Gristituti  di  risparmio,  che  chiudono  annualmente  i  loro 
bilanci  con  rilevantissimi  utili,  dovrebbero  versare  una  parte  di 
questi  utili  alla  istituenda  Gassa,  e  potrebbero  ad  essa  de- 
volversi anche  una  parte  di  quegli  altri  eventuali  proventi  che 
sono  stati  devoluti  alla  Cassa  di  previdenza  per  la  vecchiaia. 
Le  Casse  di  risparmio  tutte,  coi  loro  vistosissimi  depositi, 
sottraggono  al  commarcio  ed  airindustria  tante  somme,  per 
dare  ai  depositanti  un  utile,  discreto  si»  ma  certo  e  sicuro, 
senza  rischio  e  senza  lavoro;  è  giusto  quindi  che  contribui- 
scano aUa  dotazione  di  una  Cassa  che  rappresenta  un^opera 
grandemente  umanitaria,  sociale  e  morale. 

Potrebbesi  anche  escogitare  una  tassa  sulle  tante  Com- 
pagnie di  assicurazioni  che  accumulano  annualmente  milioni 
di  utili  e  che  non  dovrebbero  rifiutare  il  loro  concorso  a 
questa  benefica  istituzione. 

Tutti  gli  operai,  senza  distinzione  di  sesso  od  età,  qua- 
lunque sia  il  mestiere  da  loro  esercitato,  dovrebbero  pagare 
una  quota,  per  quanto  minima,  ed  inscriversi  alla  Cassa  di 
Previdenza  per  grinfortuni.  Ciò  è  giusto,  perchè  la  Cassa 
è  istituita  per  loro,  ed  essi  vi  debbono  concorrere  per  tro- 
vare in  essa  l'aiuto  nel  caso  d'infortunio.  Se  pagano  tanto 
spontaneamente  il  loro  obolo  alla  Lega  di  resistenza  per  la 
tutela  dei  loro  diritti  e  per  la  cementazione  delle  loro  forze; 
se  pagano  la  loro  quota  alle  Società  di  Mutuo  Soccorso 
per  trovare  aiuto  in  caso  di  malattia;  perchè  non  debbono 
concorrere  alla  funzione  di  una  Cassa  che  debba  provve- 
derli in  caso  d'infortunio?  Ciò  sarebbe  immensamente  mo- 
rale^ perchè  la  indennità  al  colpito  da  infortunio  non  rive- 
stirebbe più  il  carattere  del  sussidio  o  della  elargizione,  ma 
assumerebbe  la  veste  dell'esercizio  di  un  diritto  derivante 
dalla  previdenza  e  che  solleverebbe  moralmente  la  dignità 
dell'operaio. 

In  quanto  alle  conseguenze  pratiche  di  una  tale  parte- 
cipazione della  classe  operaia  al  mantenimento  della  Cassa 
di  Previdenza,    il   beneficio    sarebbe    rilevantissimo,  perchè 
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anche  con  la  quota  minima  di  L.  0.50  mensili  da  pagarsi 
da  ciascun  operaio  (dieci  milioni  di  operai,  tra  lavoratori 
della  terra  ed  addetti  alle  industrie  e  ai  commerci)  la  Cassa 
potrebbe  fare  assegnamento  sopra  un  incasso  annuo  di  oltre 
sessanta  milioni  (1). 

Tutti  gli  esercenti  industrie  o  capi  d*arte  dovrebbero 
corrispondere  una  determinata  quota  di  contributo. 

E  queste  tre  fonti  di  utili  fan  presumere  che  la  Cassa 
istituenda  dovrebbe  in  brevissimo  tempo  assurgere  ad  una 
istituzione  finanziariamente  potente  e  beneficamente  provvida. 

III. 

La  constatazione  dell'infortunio  è  della  massima  impor- 
tanza. Ciò  ha  dato  luogo  a  polemiche  non  solamente,  ma 
a  litìgi  ed  a  disquisizioni  giudiziarie  e  peritali. 

Dovrebbe  la  Cassa  sottrarre  la  constatazione  delFinfor- 
tunio  alla  cognizione  del  libero  professionista.  E  ciò  non 
per  mancanza  del  dovuto  rispetto  alla  nobile  classe  dei  sa- 
nitari, ma  unicamente  per  eliminare  anche  il  sospetto  che 
possa  avvenire  collusione  a  danno  del  patrimonio  della  Cassa. 
I  sanitari  addetti  ai  pubblici  ospedali  dovrebbero  solamente 
essere  incaricati  di  tale  dehcata  funzione.  Essi,  quali  pub- 
blici ufficiali,  darebbero  tutta  la  garanzia  di  esercitarla  con 
zelo,  amore  e  disinteresse,  come  un  sacro  ministero,  lontani 
da  ogni  sentimento  di  lucro  o  di  indegna  speculazione. 

E  poiché  spesso  gl'infortuni  possono  rendere  necessaria 
una  più  o  meno  lunga  degenza  in  letto,  sarebbe  opportuno 
istituire  nei  principali  ospedali  del  Regno,  a  spese  e  cura 
della  Cassa,  corsie  o  camere  per  accogliervi  operai  colpiti 
da  infortunio,  ove  con  le  più  amorevoli  ed  assidue  cure  il 
loro  male  potesse  trovare  rimedio  od  almeno  alleviamento, 
col  minore  dispendio  per  la  Cassa. 

(1)  E  se  anche  si  volessero  escludere  i  sette  milioni  di  lavoratori 
della  terra,  restano  i  tre  milioni  di  addetti  alle  industrie  che  con  la  quota 
di  L.  0.50  al  mese  darebbero  alla  Cassa  diciotto  milioni  di  lire  all'anno. 
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IV. 

Con  speciale  regolamento  la  Cassa  dovrebbe  fissare  la 
tabella  della  indennità  minima  in  caso  d'infortunio  portante 
Impedimento  al  lavoro,  temporaneo  o  permanente,  od  anche 
la  morte;  indennità  minima  proporzionale  alla  quota  minima 
da  pagarsi  dall'operaio  iscritto.  Potrebbesi  con  detto  Rego- 
lamento stabilire  nell'operaio  la  facoltà  di  elevare  la  detta 
quota  a  determinati  multipli,  per  acquistare  il  diritto  a  ricevere, 
in  caso  dMnfortunio,  il  relativo  multiplo  della  indennità  mi- 
nima. 

V. 

Ogni  industriale  dovrebbe  per  legge  essere  obbligato  a 
non  assumere  al  suo  servizio  un  operaio,  né  adibirlo  a  qua- 
lunque servizio,  senza  avere  la  prova  che  questi  sia  iscritto 
alla  Cassa  di  Previdenza. 

Iscrizione  obbligatoria  per  tutti,  senza  eccezione  alcuna; 
divieto  di  dare  lavoro  a  chi  non  è  iscritto:  ecco  la  regola 
fondamentale. 

Riepilogando  : 

La  istituzione  di  una  Cassa  di  previdenza  per  gl'infor- 
tuni sembra  al  sottoscritto  possa  conciliare  quei  termini  che 
oggi  sembrano  opposti.  Essa  assicura  all'operaio  una  inden- 
nità nel  caso  d'infortunio,  e  libera  gU  industriali  da  tutti 
i  pesi  loro  addossati  dalla  vigente  legge  sugli  infortuni. 
Non  più  polizze  di  assicurazione  collettiva  o  combinata,  non 
più  dichiarazioni  trimestrali  o  semestrali,  non  più  libri,  re- 
gistri di  paga,  non  più  quello  imposizioni  burocratiche  cui  è 
tenuto  oggi  Tindustriale,  non  più  tasse  esorbitanti  ed  esose 
o  premi  di  assicurazione  tanto  elevati  da  renderli  inattua- 
bili. Se  il  progetto  fosse  tradotto  in  legge,  l'industriale, 
quando  avesse  pagato  la  sua  quota,  sarebbe  liberato  da  qual- 
siasi altra  responsabilità.  E  questo  è  quanto  propone  il  sot 
toscritto. 

Achille  Vitali,  relatoì^e. 
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Monopolio  di  Stato  per  l'assicurazione  degli  operai  contro  gli 
infortuni  sul  lavoro  -  Facoltà  agli  industriali  di  prov- 
vedere direttamente  airindennizzo  degli  infortuni  minori. 


Tema  preposto  éàì  slf.  BoUobI  Glnseppe  fa  Felice,  di  Paria. 

Superfluo  riesce  ora  enumerare  tutte  le  osservazioni  e 
rilievi  che  all'epoca  della  applicazione  di  detta  legge  vennero 
mosse  al  riguardo  da  parecchie  Associazioni  di  eminenti  indu- 
striali, nonché  le  varie  deliberazioni  di  Camere  di  commercio, 
vertenti  tutte  in  special  modo  a  rilevarne  la  impossibilità 
pratica  di  un'esatta  osservanza  dei  vari  regolamenti. 

Tali  osservazioni  dimostrano  la  assoluta  inattuabilità, 
specie  nelle  non  poche  industrie  ed  imprese  in  cui,  per  la 
natura  del  lavoro,  gli  operai  vengono  assunti  come  giorna. 
lieri  avventizi,  spesse  volte  lontani  dalla  sede  amministrativa 
dell'impresa,  e  nelle  quali  perciò  il  lavoro  si  svolge  in  modo 
non  paragonabile  a  quello  degli  stabilimenti  di  cui  gli  operai 
sono  assunti  in  via  normale  e  possono  con  la  massima  esat- 
tezza venire  elencati  negli  appositi  libri. 

Se  tali  inconvenienti  sembravano  già  sino  da  principio 
di  serio  imbarazzo  pel  capo  o  esercente  l'industria,  pur  troppo 
og^,  quantunque  esse  meritino  ancora  considerazione  ed 
esame,  hanno  ceduto  il  posto  alla  parte  finanziaria,  e  cioè 
al  continuo  incrudimento  dei  premi  di  assicurazione  ;  talché 
ormai  l'assicurazione-infortuni  cagiona  serie  e  giustificate 
apprensioni  all'industria  che  non  sa  prevedere  dove,  conti- 
nuando di  questo  passo,  si  andrà  a  finire. 

Date  le  sopradescritte  risultanze,  il  modesto  parere  del 
sottoscritto  è  che  l'Istituto  assicuratore  sia  unico  per  Tltalia 
e  gestito  direttamente  per  tutela  governativa. 

La  legge  deve  essere  interpretata,  senza  eccedere,  con 
vero  senso  pratico;  il  lavoro  perchè  apporti  benessere  e  con- 
solidamento sociale  non  ha  bisogno  di  leggi  restrittive  e  bu- 
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rocratiche  che  incagliano  o  paralizzano  le  attività.  La  legge 
sugli  infortuni  è  stata  approvata  con  plauso  unanime  del 
paese  perchè  abbia  a  riempire  una  lacuna  nel  progresso 
sempre  crescente  del  vivere  civile;  quindi  scopo  precipuo 
del  Governo  è  l'impedirne  Tinfrazione  e  prevederne  i  facili 
abusi. 

A)  Coir  Istituto  unico  di  assicurazione  la  legge  deve 
essere  applicata  a  tutti  gli  interessati  mediante  invito  da 
parte  dell' UflScio  competente  governativo  per  ogni  singola 
provincia,  nel  quale  caso  l'interessato  potrà  previamente 
dichiarare  approssimatamente  l'importare,  durata  e  natura 
di  quanto  è  obbligato  ad  assicurare  gli  operai,  ed  al  ter- 
mine di  ogni  gestione  recapiterà  al  detto  Ufficio  Pimporto 
totale  della  spesa  sostenuta  per  la  maestranza  onde  si  possa 
fare  liquidazione  di  quanto  deve  versare  a  saldo, 

A  seconda  delle  varie  imprese  potrà  anche  essere  con- 
venuto un  contratto  à  forfait  specialmente  nel  caso  di 
contratti  in  cui  bene  è  accertata  e  ricavabile  la  eventuale 
spesa  di  mano  d'opera. 

Si  vede  subito  da  questo  primo  articolo  che  nessuno 
potrà  sfuggire  alla  legge,  sieno  desse  industrie  locali  eser- 
cite in  stabilimenti,  sien  desse  imprese  di  lavori  all'aperto  o 
simili;  scopo  che  si  deve  raggiungere  è  la  garanzia  che 
ninna  attività  di  lavoro  in  cui  è  impiegata  materialmente  la 
mano  d'opera  deve  sfuggire  al  nuovo  fisco. 

B)  Colla  hbertà  di  assicurazione  presso  diverse  Società» 
quale  la  legge  oggi  la  permette,  meno  che  per  le  opere  pub- 
bliche in  cui  è  prescritto  V  Istituto  unico,  si  rileva  a  priori 
che  nelle  opere  private,  anche  di  grande  importanza,  in  cui 
il  rischio  sia  relativamente  minimo  gli  industriali  o  sorvo- 
lano  addirittura  suU'obbUgo  dell'assicurazione,  oppure  assi- 
curano in  altre  Società  di  assicurazione  con  speciali  con- 
tratti di  convenienza  tra  le  parti,  e  ciò  a  tutto  danno  delle 
Ditte  che,  esercendo  un  lavoro  della  stessa  natura  in  opere 
pubbliche,  sono  costrette  ad  assicurarsi  alla  Cassa  nazionale. 
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In  altre  parole  il  provvedimento  inteso  a  conglobare  tutti 
in  una  sola  assicurazione  permetterebbe  di  stabilire  con  cer- 
tezza e  serenità  d'animo  le  quote  percentuali  di  ogni  singolo 
ramo  di  lavoro,  preso  partitamente  e  per  tutta  la  propria  in- 

•  •  • 

tensità,  nulla  eccettuato. 

C)  Parecchie  e  varie  sono  le  ragioni  per  cui  conti- 
nuamente i  premi  d^assicurazione  vanno  sensibilmente  au- 
mentando; le  Società  hanno  diritto  di  tutelare  il  proprio 
interesse,  e  cosi  l'imprevidenza  e  la  cupidigia  di  lucro  di 
pochi,  riesce  pur  sempre  di  aggravio  anche  agli  altri. 

Sta  di  fatto  che  il  continuo  rialzo  dei  premi  è  il  ri- 
sultato dei  molteplici  infortuni  di  poca  entità  tanto  comuni 
e  facili  in  ogni  ramo  di  lavoro;  nonché  delle  spese  generali 
li  d'amministrazione  che  tale  sistema  richiede  per  il  com- 
plicato disbrigo  delle  pratiche  per  ogni  singolo  infortunio 
qualunque  esso  sia. 

Una  soluzione  pratica  per  ridurre  convenientemente  ed 
accollare  a  chi  di  diritto  una  maggior  spesa  tanto  ingiusti- 
ficata sarebbe  la  concessione  alla  Compagnia  di  una  franchigia 
estensibile  fino  alla  somma  di  lire  cinquanta,  per  ogni  in- 
fortunio, della  quale  l'esercente  o  capo  dell'azienda  sarebbe 
tenuto  a  rispondere  direttamente  verso  i  propri  operai.  Tale 
sistema  non  pregiudicherebbe  in  verun  modo  il  disposto  della 
legge;  dacché  come  ogni  capo  d'azienda  è  tenuto  a  rispon- 
dere, con  privilegio,  delle  paghe  dovute  posticipatamente, 
a  seconda  delle  consuetudini  ai  propri  operai,cosi  tali  even- 
tuali loro  crediti  per  infortuni  computati  in  base  ai  rego- 
lamenti sarebbero  beneficiati  dello  stesso  privilegio. 

Anche  nel  caso  di  siffatti  infortuni  di  minore  entità 
andrebbe  sempre  preavvisata  con  regolare  denuncia  l'Au- 
torità  locale  competente. 

4**  L'Istituto  assicuratore  unico  avrà  la  sua  sede  prin- 
cipale, ed  i  dipartimenti  e  le  sezioni  saranno  opportuna- 
mente in  diretta  relazione  cogli  uffici  governativi  di  accer- 
tamento fiscale.  Ogni  sezione   che  potrà    comprendere  una 
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determinata  zona  sarà  sempre  coadiuvata  da  una  Commis- 
sione {ad  honorem)  la  quale  specialmente  dovrà  verificare  se 
e  come  gli  imprenditori  della  zona  usino  razionali  sistemi  di 
prevenzione.  Quelle  imprese  o  ditte  che,  in  base  a  tali  ve- 
rifiche» ne  saranno  riconosciute  meritevoli  potranno  essere 
iscritte  per  un^  eventuale  diminuzione  di  premio. 

Qualora  si  accetti  la  proposta  di  far  rispondere  Tindu- 
striale  fino  alla  concorrenza  di  lire  50  verso  Toperaio  col- 
pito d'infortunio,  ne  risulta  necessario  un  emendamento  ri- 
spetto alle  prescrizioni  di  contabilità.  Difatti  il  libro  paga 
specializzalo  come  è  prescritto  riesce  ancor  oggi  un  vano 
desiderio  per  molte  imprese,  spesse  volte  è  la  fonte  di  inesat- 
tezze dacché  i  pagamenti  anche  di  poco  importo  non  av- 
vengono tutti  nello  stesso  luogo,  e  non  subito  possono  es- 
sere accertati. 

Le  considerazioni  esposte  senza  pretesa  di  soluzione  al- 
cuna potranno  forse  riuscire  meglio  studiate  e  sviluppate, 
di  efficace  appoggio  alle  deliberazioni  che  il  presente  Con- 
gresso si  propone  di  prendere  a  tutela  di  uno  dei  più  vi* 
tali  interessi  dell'industria. 


Belloni  Giuseppe  fu  Felice,  relatore. 
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Contribato  dello  Stato  nella  spesa  totale  degli  indennizzi 

dovati  per  infortuni  sai  lavoro. 

T6Ba  proposto  dalla  <  Sodetà  anonlnu  Bichard-Olnorl  >. 

Relatore:  il  presidente,  avv,  Samuele  Seqrè. 

Le  leggi  che  abbiamo,  a  ben  guardare,  sono  inspirate  da 
un  sentimento  che  ritrae  dal  principio  della  lotta  al  capitale. 
Questo  principio  guardato  nell'  avvenire,  sul  dato  della  lo- 
gica di  questo  periodo  di  vita  sociale,  convince  che  il  risul- 
tato sarà  la  formazione  di  sempre  più  grossi  capitalisti,  i 
quali  potranno  sopportare  la  lotta  economica  distruggendo 
ed  assorbendo  i  minori,  e  cosi  ridurre  il  contrasto  tra  un 
coriK)  sociale  povero  ed  una  oligarchia  di  signori,  alla  quale 
susseguirebbe  lo  sfacelo,  colla  risurrezione  migliore  di  quella 
che  si  sogna.  Temperante  è  la  istituzione  delle  società  per 
azioni  che  intanto  consentono  la  distribuzione  delle  quote  di 
capitale  anche  tra  i  minimi  abbienti.  Colpire  le  societA  che 
ora  rappresentano  la  massima  parte  dell'industria  vai  quanto 
colpire  la  vitalità  attuale  e  la  futura  della  nazione.  E  questo 
è  quanto  ha  fatto  la  nostra  Legge  sull'Assicurazione  degli 
infortuni,  pretendendo  che  tutto  il  relativo  premio  o  costo 
pesi  sull'industriale,  rincarando  l'odiosità  del  peso  coU'esten- 
derlo  anche  a  quei  piccoli  sinistri  la  cui  durata  non  eccede 
i  quattro  giorni.  Già  la  precedente  esenzione  aveva  dato  oc- 
casione ad  una  infinità  di  frodi  sul  calcolo,  ad  esempio, 
della  ricorrenza  deUe  duplici  feste  delle  quali  è  deplorevol- 
mente ricco  il  calendario  dello  Stato  e  l'altro  che  si  osserva 
per  diletto  e  sulla  spesso  possibile  esacerbazione  che  por- 
tasse al  di  là  del  minimo  di  esenzione. 

Era  facile  rincarare  le  obbligazioni  sulla  pelle  degli  altri, 
era  facile  dire  che  la  spesa   relativa  l'industriale  avesse  a 
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metterla  quale  frazione  della  paga  dovuta  alla  mano  d'opera, 
ma  altrettanto  è  difficile  di  combinare  questo  concetto  sia 
cogli  ordinamenti  della  pubblica  amministrazione^  che  non 
ne  vuol  dedurre  l'importo  nel  calcolo  della  ricchezza  e  quindi 
la  tassa  come  un  reddito,  sia  colle  necessità,  le  più  ovvie, 
dell'industriale. 

Lo  Stato  nostro  infatti,  quando  mette  in  disponibilità  un 
suo  impiegato,  anche  per  malattia,  non  gU  dà  la  paga  in- 
tera e  quando  lo  reputa  fisicamente  esaurito  e  lo  riduce  alla 
pensione,  gli  diminuisce  il  provento  del  quinto.  Con  quale 
logica  invece  può  volere,  in  sede  legislativa,  che  Tindustriale 
dia  all'operaio  tutto  quello  che  fissa  per  la  sua  paga,  anche 
quando  non  produca  alcun  che,  anche  quando  sia  colto  da 
un  piccolo  sinistro,  a  curare  il  quale  ed  a  provvedere  la 
famiglia  devono  bastare  i  guadagni  serbati  pel  di  del  bi- 
sogno? 

Né  Tindustriale  può  considerare  come  parte  della  paga 
questo  balzello.  Lo  Stato  può  esporre  nei  suoi  bilanci  tutto 
il  montare  delle  paghe  che  distribuisce,  tutte  le  pensioni 
che  si  assume;  V  industriale  invece  come  lo  potrebbe  col- 
l'andazzo  che,  senza  meditazione,  s'è  introdotto  ?  La  gravità 
dell'onere  crescente,  pel  vago  giudizio  di  sanitari  che  non 
hanno  nessun  freno  d'appello  o  di  controllo,  che  adottano 
il  più  elastico  frasario  del  dubbio,  che  seguono  spesso  il 
concetto  della  carità  anziché  della  coscienza,  che  creano  un 
debito  e  che  cosi  agevolano  l'artifizio,  tutti  questi  elementi 
portano  ad  un  ognor  crescente  rialzo  del  premio  dell'assi- 
curazione. Le  molte  pratiche,  le  notifiche  da  farsi  in  tempo 
breve  sotto  sanzione  di  gravi  penaità  non  solamente  di- 
straggono il  personale  dalle  operazioni  proprie  del  suo  la- 
voro, ma  lo  obbligano  ad  aumentarle;  e  quando  contro  la 
legge,  l'industriale  é  citato  in  giudizio,  deve  sostenere  spese 
indebite. 

Tutto  ciò  torna  alla  conclusione  che  ogni  calcolo  pre- 
ventivo è  impossibile,  e  quindi  non  è  che  una  trovata  fallace 
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questa  del  dire  che  rassicurazione  abbia  a  considerarsi  come 

parte  deUe  i)aghe..  ,    ;:  ..rn.      '    ... 

Tutto  ciò,  mentre  dimostra  che  le  leggi  che  abbiamo  sono 
eccessive  come  onere  agli  industriali,  concorre  pure  a  ren- 
dere palese  che  le  leggi  stesse  creano,  ^er  gli  operai  addetti 
all'industria,  un.  yerc^  priyil^^o^  c^^^^  ijpn  esiste  .pel  povero, 
che  non  esiste  per.  Timmegato.  che  non  esiste  per  1^  gi*^^(^f^ 
massa  dei  lavoratori,  in  confronto  al  cui  numero  quello 
degli  operai  italiani  raccolti  in  stabilimenti  grandi  e  me- 
diocri è  ben  modesto,  i 

Lo  Stato  adunque  deve  ncondurre  T  equilibrio  oltre- 
ché con  altri  mezzi  che  .pure .  proponiamo,  eoa  un  prov- 
vedimento  integratore  pel  quale  esso  Sf-ato  concorra  ^  ^el- 
Tannua  spesa  di  assicurazione  assegnando  a  tale  scopo  uno 
speciale  suo  contributo. 

Questa  è  la  proposta .  che  presentiamo  al  Congresso, 
nella  fiducia  che  vorrà  suffragarla  col  suo  voto. 


Avv.  Samuele  Segrè,  relatoì^e 


6. 
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Riforma  del  regime  per  l'assicnrazlone 
contro  gli  infortuni  sul  lavoro 

■  '  (  • 

Proposta  del  Bagrioniere  Sperindio  Mondinl  -  Mantora. 

L'agitazione  promossa  al  fine  di  ottenere  una  radicale 
riforma  della  legge  sugli  infortuni  nii  pare  pienamente  giu- 
stificata. 

Grinconvenienti  gravissimi  cisultanti  dall'applicazione 
di  detta  legge  procedono  essenzialmente  da  due  cause,  e 
cioè  dal  metodo  stabilito  per  Taccertaraento  dei  premi  e 
dalla  pretesa  di  provvedere  colFassicurazione  ai  casi  di  in- 
validità di  qualsiasi  portata. 

Dai  dati  raccolti  dal  Ministero  di  agricoltura,  industria 
e  commercio,  risulla  che  si  ebbero  in  una  sola  annata 
59,497  casi  di  invalidità  temporanea  dovuta  agli  infortun 
sul  lavoro. 

Ora,  data  la  tendenza,  comune  a  parecchi,  di  ricorrere 
all'inganno  per  schivare  la  fatica;  data  la  facile  generosità 
di  chi  nulla  spende  del  proprio,  e  data  infine  la  frequente 
intromissione  di  legali  e  periti  avidi  di  quattrini  e  di  po- 
polarità, diventa  inevitabile  il  moltiplicarsi  e  l'ingrandirsi 
dei  casi  di  cui  ho  fatto  cenno.  L'ammontare  delle  indennità 
e  delle  spese  di  liquidazione  ha  cosi  assunto  proporzioni  in- 
genti e  gl'Istituti  di  assicurazione  hanno  dovuto  ricorrere 
ad  un  progressivo  aumento  delle  tariffe. 

Sarebbe  vana  lusinga  attendere,  colla  legge  ora  in  vi- 
gore, un  miglioramento  da  misure  disciplinari  o  punitive. 
L'applicazione  di  queste,  quand'anche  si  volesse  ritenero 
possibile,  richiederebbe  tale  complicato  e  costoso  congegno, 
da  annientare,  nella  migliore  delle  ipotesi,  il  presunto  van- 
taggio. 

A)  Un  unico  provvedimento  può  essere  suggerito:  togliere 
ai  malintenzionati  la  possibilità  di  ricorrere  all'inganno. 
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L'as3Ìcurazion6;  come  tale,  dovrebbe  essere  limitata  (igli 
infortuni  aventi  come  conseguenza  la  morte,  ovvero  l'inva- 
lidità  parziale  o  totale,  ma  pjqrmaneinte  al  lavoro. 

Limitando  a  questi  soli  casi  il  diritto  d'indennità^,  si  pOn 
Irebbe  essere  sicuri  che  nessuno  penserebbe  a  farsi  ammaz.-^ 
zare  od  a  sacrificare  qualche  parte  del  corpo  per  godere  o 
far  godere  ad  altri  il  beneficio  dell'assicurazione. 

Alle  invalidità  temporanee  procedenti  da  infortuni  po- 
trebbero provvedere  le  Società  operaie  di  mutuo  soccorso  e 
qualche  Istituto  di  beneficenza;  e  per  spingere  questi  enti  a 
provvedervi  colla  maggiore  possibile  efficacia,  si  dovrebbero 
istituire  dei  premi,  a  spese  degli  assuntori  della  mano  d'opera, 
da  conferire,  per  merito,  ai  detti  Istituti. 

S'intende  che  l'ammontare  di  detti  premi  dovrebbe  es- 
sere  fisso  e  contenuto  in  cifra  limitata. 

B)  L'assicurazione  nei  casi  d'infortunio  non  può  essere 
considerata  che  come  il  corrispettivo  pel  rischio  a  cui  l'operaio 
si  espone  a  fine  di  rendere  servigi.  Ma  tutti  gli  operai  corrono 
qualche  rischio  nell'esercizio  del  loro  mestiere  e  in  conse- 
guenza tutti  dovrebbero  essere  assicurati. 

Certo  col  sistema  stabilito  dalla  legge  in  vigore,  la  cosa 
ass  imerebbe  proporzioni  gigantesche  e  presenterebbe  diffi- 
coltà insormontabili,  ma  colle  limitazioni  che  ho  suggerite 
si  presenterebbe  invece  di  semplice  e  facile  attuazione. 

Estendendo  l'assicurazione  a  tutti  i  lavoratori,  ^i  ca^i 
di  maggiore  gravità  e  quindi  di  indiscutibile  interesse  so- 
ciale^  non  si  farebbe  che  compiere  un  atto  di  giustizia;  e  la 
soppressione  degli  indennizzi  per  le  invalidità  temporanee 
sarebbe  largamente  compensata  dal  vantaggio  di  assicurare 
a  tutti  gli  operai  un  piccolo  capitale  nei  casi  più  rovinosi. 

Ma  l'assicurazione  estesa  a  tutti  i  lavoratori  impliche- 
rebbe il  concorso  di  tutti  gli  abbienti,  perchè  in  una  misura 
qualsiasi,  direttamente  o  indirettamente  tutti  si  valgono  del- 
l'opera dei  lavoratori. 

Ammesso  questo,  il  sistema  delle  polizze  delle  denun- 
cie,  ecc.    non  potrebbe  in  nessuna    maniera    essere    mante- 


amo,  péTbìiè  eméhtMiéhitò  proAhrrèbbè  ttoippé  cbrii|)licàzioiu 
e  Idsberébbé   serhpr'é  apèrto  fàdW  iti  mmféétdf^ii  di  àtìuH. 

Seconda  i  d^tti    fàècolti  dÀlItf  stè^ò  Miitìèterd  d'agri- 
cokiiray  iÉfdt^diria  e  doHiftoérdó  idio'rn^  àgli   iftfcyftuni  degli 
op^Aì  sul  lavorò  si  ebbero  ih  tmà  annatal 
526  casi  di  mo*te, 
15  c^*  di  ìtfàfbi'lità  péfìfUttiènte  assoluta, 
2660  oasi  dì  ìttàbiHtà  pérrtùMènté  parziidè. 

Sàf ebbèf  ò  (fteàtì.  aduiìqud  ÉL^ptbséivi&txvèirùetìib  ì  casd  a 
cui  si  dovrebbe  ptovvedé^e  quàùdo*  ÌH  rifò'rnià  pròpOst*  ve- 
£Hsse  accettata. 

Calcolando*  à  lire  tremila  la  media  delle  indennità  pei  casi 
più  gravi  ed  a  mi  He  quella  degh  altri  si  avrebbe  la  spesa 
a*nùa  di  circa'  quattro  railioM. 

Aggiungendo  a  détfa!  ^oiAitìa  due  niflióni  per  cotaféri- 
mento  di  prettii  H^IH  Istituti  incaricafi  di  pi'òvvètìere  ai  casi 
di  invalidità  teiA^òralitea  dìpendèntì  da  infortutó  ed  un  mi- 
lione' per  spese  di  eseréizib  si  avrebbe  in  tutto  u"n'  fiibbisogno 
di  sette  milioni. 

Questa  somma  dovrebbe  essere  ripartita  su  tutti  i  pos- 
sessori di  redditi  di  una  cek'ta  entità  in  proporzione  dei  me- 
desimi e  con  aliquota  variabile  a  norma  del  maggiore  o  minor 
rischio  inerente  all'industria  da  cui  il  reddito  proviene. 

Il  tributo  risulterebbe  per  tutti  cosi  lieve  da  togliere 
non  solo  ogni  motivo  di  lagnanza,  ma  da  dare  anche  affida- 
mento che  tutti  si  terrebbero  paghi  di  concorrere  in  misura 
equa  ad  un'opera  altamente  benefica  e  civile. 

Rag.   Spbrindio  Mondini,  relatore. 


PARTE  SECONDA 


Modificazioni  ai  regime  vigente  in  materia 

d'infortuni  sul  lavoro 
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GRUPPO  I4ÌIM0 


A)  Industrie  soggette  alF obbligo  cfelf  Assicurazione. 

Necessiti  di  precisare  qaali  siano  le  indastrie 
soggette  all'obbligo  dell'assicurazione. 


Tema  proposto  dalla  Ditta  Giuseppe  del  fa  SaTerio  Brano  di  Napoli. 

Relatore:  Ing.  Ferdinando  Bruno. 

Troppo  lungo  sarebbe  parlare  della  origine  della  legge 
sugFiijfortuni,  derivazione  di  quelU  tedesca,  senza  caratte- 
ristica propria  conforme  alla  genialità  della  nostra  classica 
terra.  Promulgata  il  17  marzo  1898,  quantunque  imper- 
fetta e  possibile  fonte  di  molti  errori,  come  si  riconobbe  in 
Parlamento,  fu  dovuta  varare  a  qualunque  costo,  dopo  molti 
anni  di  studio,  per  un  concetto  politico-sociale  che  s'impose. 
Nacque  modesta  con  concetto  inspirato  a  una  certa  equa- 
nimità, limitandosi  alle  industrie  che  presentavano  probabilità 
di  casi  fortunosi,  ma  venne  in  seguito  allargandosi  man  mano 
col  soviapporsi  del  successivo  regolamento  25  settembre  1898, 
della  legge  31  gennaio  1904  e  relativo  regolamento  13  marzo 
detto  anno,  sino  ad  assumere  tale  esten<)ione  e  tale  esten- 
sibilità che  non  è  possibile  ora  determinare  i  suoi  precisi 
confini. 


lai 
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Ed  oltre  al  danno  economico  derìvato  a  tutte  le  industrie, 
specie  a  queUe  appena  bambine  in  Italia,  occorre  notare  che, 
col  riconoscere  all'operaio  diritti  che  non  sono  diritti,  si  è 
addossata  allUndustriale  una  colpa  che  non  è  colpa.  Il  diritta 
romano  determinò  per  il  primo  la  colpa  e  sue  conseguenze, 
il  codice  napoleonico  riportò  tali  derivazioni  del  diritto  ro- 
mano, che  il  codice  italiano  Zanardelliano  anche  confermò. 
Ora  la  legge  degrinfortuni,  che  apparisce  come  un  nuovo 
/u^,  avrebbe  dovuto  risultare  una  trasformazione  di  tali  con- 
cetti, determinandoli  maggiormente  per  riguardo  ai  rapporti 
tra  industriale  ed  operaio,  ma  non  doveva  riuscire  un'aggra- 
vante in  danno  del  primo.  Invece  la  legge,  cosi  com'è,  col 
lasciare  intatta  ogni  altra  responsabilità  ed  anche  accrescen- 
dola senza  precisa  determinazione,  rappresenta  '  un  incentivo 
di  disonesta  speculazione  ^a  parte  di  mestieranti  ed  arruffoni 
che  minacciano  litigi  o  ne  creano  effettivamente,  trascinando 
sullo  sgabello  dei  rei  integerrimi  industriali,  che  con  l'in- 
telliBtto  ^d  il  lavoro  hanno  creato  e  miranio  a  sviluppare  sempre 
più  la  prosperità  della  vita  economica  del  proprio  paese.  Ciò 
senza  altro  sóopò  che  quello  di  '  obbligate  l'industriale  a 
comprare  la  pace  e  la  quiete  a  qualunque  costo.  Ed  intanto 
coàtro  ^operaio  in  mala  fede  o  traviato  nessun  provvedi- 
mento  prende  la  legge  la  quale,  anzi,  ^li  dà  privilegi  stra- 
ordinari, privilegi  che  importano  il  danno  materiale  e  mo- 
rale  di  aitile  categorie  di  cittadini. 

•  >  11..-!  *    I  ti  «♦'l'i 

Già  dalla   definizione    dell'operaio,  notasi  la  elasticità 

della  legge  : 

•  '  •    >  •«  . 

«  E  considerato  come  operaio  : 

«  1^  chiunque,  in  modo  permanente  o  avventizio  e  con 
rimunerazione  fissa  o  a  cottimo,  è  occupato  nel  lavoro  fuori 
della  propria  abitazione; 

«  2""  chiunque,  nelle  stesse  condizioni,  anche  senza  par- 
tecipare  materialmente  al  lavoro,  sopraintenda  al  lavoro  di 
altri,  purché  la  sua  mercede  ^ssa  non  superi  7  lire  al  criorno 
e  la  riscuota  a  periodi  non  maggiori  di  un  mese,  ecc.  ». 
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>» 

Senza  fermarmi  sugli  a))usi  che  crea  la  legge  per  la 
sua  imprecisabile  e4  illimitata  estensione,  bas|;erà  per  |,utti 
ricordare  il  tasso  a  cui  sono  arrivate  le  Società  di  assicu- 
razioni  per  gli  scaricanti  del  porto  di  Livorno  il  300  p^r 
mille  sui  salari;  basj;erà  no|;are  che  per  altri  operai,  risultando 
enorme  ja  proporzione  4^gU  indennizzi,  all'infuori  della  Cassa 
Nazionale  non  si  trova  compagnia  che  voglia  assumere  ras- 
sicurazione. 

La  legge  per  gì'  infortuni  sul  lavoro  ha  creduto  con 
l'articolo  1*^  di  specificare  le  industrie  a  cui  è  applicabile.  E 
evidente  4^nque  che  la  legge  non  si  applica  a  tutte  le  in- 
dustrie. Ma  quali  sono  escluse?  In  ciò  si  noja  tutta  T im- 
perfezione deì^SL  legge. 

Dìfatti  sorgono  facilmente  delle  quistioni  :  l'interpreta- 
zione dell'articolo  dev'essere  estensiva  o  restrittiva?  Può 
essere  anagogica?  Dovrebbe  essere  restrittiva,  perchè  si  tratta 
di  una  legge  onerosa,  limitativa  della  jibertà  industriale  ed 
irta  di  gravose  sanzioni  penal^,  ma  in  contrario  si  può  os- 
servare che,  versandosi  in  tema  d'interesse  sociale,  il  con- 
cetto  del  legislatore    non  dev'essere  inteso  restrittivamoate. 

Ne^a  presente  relazione  si  parlerà  specialmente  c^el  ca- 
rattere dell'iudustria  vetraria,  intendendo  comprendere  nelle 
stesse  rac^ioni  tutte  le  altre  industrie  che  hanno  con  quella 
somiirlianza  od  affiniti- 

La  lavorazione  del  vetro  soffiato  si  esplica  nel  locale 
ove  esiste  il  forno  fusorio,  contenente  la  massa  di  vetro,  ed 
in  queljlji  ove  sono  i  forni  a  spi^^nare  :  in  detti  l|Ocalji  non  si 
fa  uso  di  macchine,  che  possano  menomamente  nuocere  al- 
l'operaio. 

Forse  qualcl;ie  vetreria,  per  ragioni  igienicljie  in  prò  dejgljij 
stessi  operai  (pompa  di  acqua,  ventijlazione^  ©PQ«)^  9  P^^  uso 
non  diretto  dell'  industria,  si  serve  di  qualcl^e  niàcchina^ 
sita  in  luo^o  distinto  e  lontano,  col,  qual^e  gli  operai  non 
hanno  menomamente  a  che  vedere,  e  nel  quale  anzi  è  loro 
inlerdetto  di  andare  a  curiosare.  %.  perciò  da  escludersi  in 
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modo  preciso  che  l'operaio  possa  esserne  danneggiato,  ciò 
che  risulta  evidente  dalla  pratica,  giacché  nessun  operaio  ve- 
traio, tra  i  sinistri  verificatisi,  si  è  infortunato  per  eflFetto 
della  macchina. 

Il  regolamento  del  1898,  giustamente  apprezzando  tali 
motivi,  con  l'articolo  6  escludeva  dall'obbligo  di  assicurazione 
quegli  opifici  nei  quaU  le  macchine  non  servono  direttamente 
ad  operazioni  attinenti  all'esercizio  deirindustria,  che  forma 
oggetto  di  essi. 

Ed  anche  il  nuovo  regolamento  del  1904,  pur  sorpas- 
sando ed  ampUficando  l'intenzione  della  legge,  si  esprime  cosi: 

«  Per  gli  stabilimenti  industriali,  nei  quali  si  fa  uso 
di  macchine,  l'obbligo  di  assicurazione  si  applica  anche  per 
gli  operai  i  quali  lavorano  in  locali  diversi  e  separati  da  quella 
ih  cui  agisce  la  macchina,  anche  qitando  siano  addetti  a 
latori  complementari  o  sussidiai^  della  industria  principale  »• 

Con  ciò  s'  intendeva  imporre  l'obbhgo  a  quelle  indu- 
strie, la  cui  funzione  principale  si  esplica  per  mezzo  delle 
macchine,  ma  non  a  quelle  fa  cui  produzione  è  maniiat- 
turata  dagli  operai  e  nelle  quali  le  macchine  servono  ad 
accessori  di  trascurabile  entità.  Perocché  ognun  vede  come 
sarebbe  assolutamente  ingiusto,  per  il  solo  fatto  che  esiste 
una  qualunque  caldaja,  al  cui  movimento  bastano  pochi 
operai,  gravare  V  industria  deirassicurazione  di  300  o  400 
operai,  che  non  sono  esposti  a  nessun  rischio. 

E  ciò  è  tanto  più  gravoso,  in  quanto  che  gli  operai 
soffiatori  vetrai  e  le  altre  maestranze  affini,  riuniti  in  caste, 
che  tramandano  la  loro  arte  di  padre  in  figlio,  escluden- 
done gli  estranei,  rafforzati  in  leghe  di  mutua  federazione, 
impongono  i  loro  prezzi  per  lavoro  a  cottimo  e  guadagnano 
in  una  giornata  di  circa  sei  ore  di  lavoro  effettivo,  da  25  a 
30  hre  ed  anche  di  più. 

Veggasi  pertanto  in  base  a  questi  salari  straordinarii, 
che  cosa  debba  costare  all'industria  vetraria,  e  senza  ra- 
gione, l'assicurazione  contro  gì'  infortuni. 
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Qui  occorre  notare  che,  mentre  la  nostra  legge  limita 
l'obbligo  di  assicurazione  ai  soprastanti  del  lavoro,  che  pur 
rappresentano  un'intelligenza,  un'attività  ed  una  capacità 
maggiore,  sino  al  salario  massimo  di  sette  lire  giornaliere, 
nessuna  limitazione,  con  evidente  parzialità,  fa  per  le  paghe 
operaie.  E  si  consideri  che  la  stessa  legge  germanica,  che 
è  la  più  eccessiva  in  materia,  non  fa  obbligo  di  assicurare 
gli  operai  con  paga  eccedente  i  4  marchi,  giacché  è  natu- 
rale che  con  lo  sviluppo  odierno  della  Compagnie  di  assicu- 
razione, chi  guadagna  cinque  lire  giornaliere  e  più  trovasi 
in  condizione  di  curare  eia  sé  la  propria  assicurazione.  Nel 
Belgio  -  inoltre  -  gli  operai  vetrai  contribuiscono  con  rite- 
nute sul  salario  alla  spesa  di  assicurazione  e  relative  cdre 
mediche,  come  risulta  dal  seguente  patto  che  si  trascrive  da 
un  contratto  di  lavoro  belga,  pronti  ad  esibirlo  a  richiesta  ; 

<c  L'ouvrier  s*engage  à  travaiUer  avec  une  retenue  re- 
présentant  sa  quote-part  dans  les  frais  d'assurance  du  per- 
sonnel  contro  les  accidents  et  du  service  medicai  et  phar- 
maceutique,  suivant  le  réglement  special  affiché  dans  FUsine 
et  qu'ildéclare  d'accepter  ». 

Ora  se  si  tien  preFonte  che  l'industria  vetraria  italiana 
lotta  con  forza  impari  contro  la  concorrenza  del  Belgio,  ove 
la  mano  d'opera,  per  essere  libero  Vapprentissage,  é  più 
economica  e  le  materie  prime  costano  immensamente  meno, 
trovandosi  sul  sito,  mentre  Tltalia  ne  é  tributaria  all'estero, 
chiaro  risulta  come  l'applicazione  della  legge  sugl'infortuni 
alla  industria  vetraria  si  rende  per  essa  addirittura  esiziale. 
E  si  nuoce  egualmente  all'economia  nazionale  ed  alPopei*aio 
stesso,  giacché  le  fabbriche  di  vetro,  già  in  condizioni  di 
evidente  inferiorità,  con  la  estensibilità  della  legge  degl'in- 
fortuni e  coi  conseguenti  abusi,  potrebbero  vedere  non  lon- 
tano il  giorno  in  cui,  per  la  continua  concorrenza  estera, 
sarebbero  costrette  a  chiudersi. 

Ognun  comprende  di  leggieri  che,  data  la  elasticità 
della   legge,  il  dubbio    ed  il  timore    delle  contravvenzioni. 
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hanno  resa  inutile  la  specificazione  d^ll'aptipolp  pjrimp  e  del 
regolamento  ed  ogni  ip|i)istpia|e  si  è  sobbarcato  agli  paeri 
dell'assicurazione. 

Ad  esem{)ip,  la  Ditta  che  j|  sottosprìtto  rappf:Q^^i)|a, 
rivolse  quesito  nelj'f^npiO  1905  al  Mini8te|!qy  q|;§n^ndpsi  aqn 
ob|}ligata  alrassicuraziope  ^egli  pperai,  |na  avendpnq  ripe- 
vuta  una  risposta  evasiva,  nella  quale  le  si  dicey^  solo  che 
la  legge  per  grinfortunj  (^egli  operai  sul  lavprp  non  ipipope 
l'obbligo  dell'assicur^ione  agli  pserQj^i^l^j  vetrerie,  quando  in 
questi  opifici  non  si  faccia  ijso  di  macQJìjf^e!,  Qfede^te  megUp, 
per  evitare  contestazioni,  di  assjci|f are  j  propri  pperai. 

Da  tutto  quanto  è  detto  di  sopr^j,  qi  dediicQ  pfiiaramente 
che  la  legge  e  il  r^golapi^)itp  p  egpr^raonp  con  frasi  ecces- 
sivamente vaghe,  che  spnc|  suspettjb^i  d^\  elastiche  inte^pre*; 
tazioni  da  parte  de^ìi  pperaj  e  elei  loro  rappresentanti,  jn^erpr^- 
tazioni  alle  quali  la  magistratura  è  pi(^  facilme^i^tQ  larga  di 
benevolenza,  per  u^^  malinteiso  precò,pfie.^^,  ^n^anit^rio,  in- 
conscia delle  vere  condizioni  di  certe  industrie  q  di  certi 
luoghi;  si  deduce  pure,  |a  nep^ss^tà  (^^  precis^^r©  p  àe-, 
terminare  nominativamente  quell^^  industrie  If)  quali,  non 
servendosi  delle  macchic\e  se  non  in  vk  secondaria  eid  indi- 
pendenteir\9nte  dal  lavprp^  pr^n^p^^^^  ^ebhppo^  e§s^rft  escluse 
dall'oboligo  dell' assicurazipne,  co^njipreu^endq  (ra  queptp  l'iii^- 
dustria  vetraria. 


:« 


Inff.  Ferdinando  Bruno,  relatore. 
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B)  Operài  àssjóùràhcfl. 

Operai  soggetti  ail'assicnrtfziode  — 
Riforma  degli  articoli  7  e  95  del  Regolamento. 

Proposta  della  e  Società  AnoAlma  foraalino  Glnseppe  e  fratello  » 

Alessandria. 

Relatóre  :  il  Direttore  GenèMé  Sig.  Giuseppe  Ronza. 

L'ari  7  del  Regolamento  per  la  esecuf^ione  della  legge 
sugli  infortuni  dice:  «  Per  gli  stabilimenti  industriali 
«  nei  quali  si  fa  uso  di  macchine,  l'obbligo  della  assicura- 
«  zione  si  applica  anche  per  gli  operai  i  (|udli  lavorano  in 
«  lucali  diversi  e  separati  da  quello  in  cui  agisce  la  mac- 
((  china,  anche  quando  siano  addetti  a  lavori  complementari 
((  0  sussidiari  a  quelli  dell'industria  principale  »,  noto  anzi- 
tutto che  parmi  in  stridente  contraddizione  col  n.  3  dell'ar- 
ticolo 1  della  legge,  che  dice  come  essa  si  applichi  agli 
operai  addetti  «  agli  opifici  industriali  nei  quali  si  fa  uso  di 
«  macchine,  qualora  concorrano  le  due  condizioni:  che  le 
((  macchine  non  siano  mosse  -  direttamente  dall'operaio  che 
((  ne  usa,  e  che  siano  occupati  nqU'  opificio  più  di  cinque 
<t  operai  ». 

Infatti,  qui,  perchè  vi  sia  l'obbligo  dell'assicurazione, 
la  legge  vuole  si  faccia  uso  di  macchine,  anzi  vuole  concor- 
rano due  condizioni,  una  delle  quali  è  che  le  macchine  non 
siano  mosse  direttamente  dall'operaio.  Per  contro,  in  opifici 
dove  si  fa  uso  di  macchine,  il  regolamento  pretende  si  as- 
sicurino gli  operai  che  lavorano  in  locali  diversi  e  separati 
da  quello  in  cui  agisce  la  macchina,  e  perchè  non  vi  siano 
dubbia  soggiunge  «  anche  quando  siano  addetti  a  lavori  com- 
«  plementari  o  sussidiari  a  quelli  dell'industria  principale  ». 
La  legge,  quindi,  vuole  I'm^o  di  macchine  ;  il  regola- 
mento prescrive  si  assicurino  gli  operai  che  lavorano  in  lo- 
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cali  diversi  e  separati,  anche  se  a  centinaia  di  metri  dalle 
macchine,  anche  se  adibiti  a  cucire  a  mano,  a  riem])ire  delle 
scatolette  di  cioccolatto  o  di  confetti,  a  collocare  nelle  sca- 
tole dei  cappelli,  a  piegare  o  spazzolare  delle  pezze  di  tessuti. 

Si  capisce  che  il  legislatore,  con  nobilissimo  ed  elevato 
intendimento,  ha  voluto  pensare  agli  operai  che  potessero 
essere  colpiti  da  infortunio  per  scoppio  di  caldaie;  per  rot- 
ture di  volanti,  o  di  cavi  di  trasmisione,  o  per  altri  simili 
accidenti  che  potessero  arrecare  danni  ai  locali  diversi  e 
separati  in  cui  lavorano  operai,  c^te  non  impiegano  macchine 
0  pur  impiegandone  sono  mosse  direttamente  dalCoperaia 
(n.  3,  art.  1**  della  legge). 

Ne  consegue  che  noi  potremmo  constatare  un  fatto  cu- 
rioso. In  una  fabbrica  di  cappelli,  gli  operai  e  le  operaie  ad 
detti  alla  guernitura,  alla  preparazione  delle  guernizioni,  alla 
ripulitura,  all'imballaggio  dei  cappelli  (e  sopra  1547  operai  che 
conta  attualmente  il  nostro  opificio,  ben  475  sono  impiegati 
in  questi  lavori);  operazioni  tutte  per  le  quali  non  occorre 
l'impiego  di  macchine  (nel  senso  voluto  dall'accennato  n.  3 
dell'art.  1  della  legge),  debbono  essere  assicurati  pel  fatto 
che  la  detta  fabbrica  fa  uso  di  macchine  non  mosse  diret- 
tamente dalV  operaio. 

Poco  importa  se  le  tettoie  e  i  locah  ove  esse  macchine 
funzionano  distino  anche  cinquanta   metri  da  questi  operai. 

Per  contro,  dirimpetto  o  di  fianco  alla  fabbrica,  e  da  questa 
separato  soltanto  dalla  strada,  larga  forse  sei  o  sette  metri, 
esiste,  poniamo  il  caso,  un  grande  laboratorio  di  sartoria  od 
altra  simile  lavorazione,  che  non  fa  teso  di  macchine,  o  fa  tiso  di 
qnelle mosse  direttamente  dall'operaio,  nella,  quale  sono  occupati 
centinaia  di  operai.  Ebbene,  per  questi  non  è  fatto  obbligo 
di  assicurarli,  anche  quando  -  notisi  bene  -  proprio  al  di 
là  della  strada  esistesse  la  tettoia  contenente  le  macchine 
motrici  della  fabbrica  di  cappelli. 

Da  quanto  detto  sopra,  sì  deduce  che  in  moltissimi  sta- 
bilimenti   industriali  vi  sono  centinaia  e  migliaia  di  operai. 
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che,  secondo  il  concetto  della  legge,  non  dovrebbero  essere 
assicurati,  e  per  i  quali  invece  i  proprietari  degli  opifici  pa- 
gano premi  di  assicurazione  elevatissimi. 

Ma  se  noi  dobbiamo  preoccuparci  dei  difetti  della  leggo 
io  quanto  essi  costituiscono  un  danno  ed  un  aggravio  per 
gli  industriali,  non  è  men  ^ero  che  non  si  può  trascurare 
l'interesse  dell'operaio,  che  la  legge,  con  le  disposizioni  con- 
tenute nell'articolo  95  del  Regolamento,  non  tutela  equa- 
mente. 

Infatti,  il  voler  indennizzare  nella  stessa  misura  il  gio- 
vane operaio,  reso  inabile  da  grave  infortunio  nel  fiore  degli 
anni,  e  quello  già  in  età  avanzata,  non  è  giusto.  Il  voler 
ritenere  il  corpo  umano  come  un  mannequin,  che  va  per- 
dendo del  suo  valore  fino  a  ridurlo  a  zero,  man  mano  gh 
si  staccano  le  estremità,  è  illogico;  più  ancora,  è  inumano. 

Per  poco  che  si  consideri  che,  per  alcuni  mestieri,  la 
perdita  d'una  gamba,  sia  pure  al  terzo  superiore  (la  prov- 
vida legge  accorda  un  10  per  cento  di  più,  se,  anziché  al 
terzo  inferiore,  la  perdita  della  gamba  è  al  terzo  superiore) 
costituisce  un  danno  minore  di  quello    che  possa  costituire 

« 

per  altri  mestieri  la  perdita  dell'indice  destro;  che  vi  sono 
operai  ai  quali  la  perdita  d'un  arto  non  impedir.ce  di  con- 
tinuare a  compiere  le  funzioni  a  cui  furono  sempre  adibiti  ; 
che  altri  invece,  per  la  perdita  della  facoltà  visiva  di  un 
occhio,  sono  posti  nella  impossibilità  di  continuare  il  me- 
stiere cui  si  erano  dedicati,  si  vedrà  come  sia  necessario 
mutare  radicalmente  il  concetto  a  cui  s'informano  le  dispo- 
sizioni determinanti  le  indennità  da  liquidarsi  nei  vari  casi 
d'inabilità  permanente,  e  come  si  debba  essenzialmente»  avere 
riguardo  ai  seguenti  elementi:  l'età,  il  mestiere  e  la  misura 
de!  salario  a  cui  potrebbe  giungere  l'operaio. 

Giuseppe  Ronza,  relatore. 


1 
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Détermiùàztliiié  pef  tutte  e  calétfdrie'  tfi  a'ssf^ùraniii  di  àii 
salario  massima  fifto  affla  dò'ircòr^entà'  dèi  i(ùi1e  s(ià 
olibliiratorfà  rirs^idtfrazione. 


Tema  proposto  dal  Circolo  {]i4iiftrUle  Agricolo  e  Commeroiale 

di  Milano. 


Relatore:  ^vv.  Rinaldo  Osculati. 

La  legge,  estendendo  il  suo  beneficio  ai  soprinten- 
dontiy  ha  determinato  un  limite,  massimo  di  mercede  di 
L.  7  al  giorno  e  la  condizione  della  riscossiqne  a  periodi 
non  maggiori  di  un  mese,  come  normji  all'obbligo  deiras- 
sicurazione,  ed  ha  poi  pei  casi  di  morte  e  per  le  invalidità 
permanenti  fissato  il  limite  massimo  di  salario  base  in,  lire 
2,000  annue.  Dal  che  appare  chiaramente  come  la  legge 
intendesse  in  linea^  generale  di  esplicare  la  sua  benefica  azione 
verso  categorie  di  persone  che  per  limitatezza  di  proventi 
n^on  potessero  per  proprio  conto  fare  opera  di  previdenza, 
determinando  in  7  lire  al  giorno  quel  massimo  legale  di  sa- 
lario, oltre  cui  la  sua  protezione  poteva  equamente  arrestarsi. 
Ed  appare  altresì  in  modo  indubbio  come  la  presunzione  del 
legislatore  fosse  che  gli  operai  propriamente  detti  non  raggiun- 
gessero quel  massimo,  che  pertanto  trovavasi  necessario  di 
stabihre  solo  quando  si  parlava  dei  soprintendenti,  che  nella 
pratica  sogliono  appunto  essere  pagati  più  largamente  e  pas- 
sano assai  di  sovente  nella  categoria  degli  impiegati.  Senonchè, 
successivamente,  per  il  graduale  sviluppo  dell'industria  e  il 
correlativo  forte  aumento  nei  salari  della  mano  d'opera,  si  è 
verificato  ciò  che  evidentemente  la  legge  non  previde,  né  po- 
teva anni  sono  prevedere,  e  cioè  che  molti  operai  superano 
il  guadagno  di  7  Hre  al  giorno.  Di  qui  una  prima  questione, 
se  cioè  tali  operai  dovessero  nondimeno  essere  assicurati,  que- 
stione che  fu  risolta  affermativamente  sul  riflesso  che  la  di 
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2Ì0D6  letterale  della  legge  non  consentiva  di  riportare  agli 
operai  ciò  che  la  stessa  aveva  semplicemente  stabilito  pei 
soprinterdenti.  Non  è  però  ohi  non  veda  come  questa  solu- 
zione trascuri  assolutamente,  per  ciò  ohe  si  disse,  Telemento 
intenzionale  del  legislatore  e  la  ragione  incontestabile  della 
disposizione  di  legge  che  parla  del  massimo  di  L.  7  solo  in 
relaeione  ai  soprintendenti,  e  venga  poi  in  pratica  a  creare 
una  disparità  di  trattamento  che  la  legge  non  potè  certo  vo- 
lere.  Infatti  aòcade  oggi,  ad  esempio,  che  mentre  un  soprin- 
tendente colla  paga  mensile  di  L.  220  non  deve  essere  assicu- 
rato, lo  deve  essere  invece  un  operaio  che  guadagna  300  lire, 
pur  permanendo  per  entrambi  la  stessa  condizione  di  rischio, 
ed  essendo  anzi  il  primo  obbligato  ad  una  esteriorità  di  vita, 
di  abitudini,  se  non  altro  di  tenuta  d'abiti,  più  dispendiosa 
del  secondo. 

Ma  non  basta:  le  disposizioni  della  legge,  come  sono 
ora,  creano  anche  quest'altra  patente  contraddizione  che^ 
mentre  il  premio  d'assicurazione  viene  determinato  sul  sa- 
lario effettivamente  percepito  dai  singoli  operai,  solo  perle 
indennità  riflettenti  le  inabilità  temporanee,  quel  salario  è  la 
base  di  liquidazione  dei  sinistri,  allorché  si  tratti  di  un  ope- 
raio che  guadagna  più  di  7  lire  al  giorno,  venendo  per  le 
invalidità  permanenti  e  per  la  morte,  che  sono  i  casi  più 
gravi,  ad  operare  per  l'art.  12  la  determinazione  del  mas- 
simo di  lire  duemila. 

Occorre  pertanto  che  anche  su  questo  punto  la  legge 
sia  meglio  adattata  ai  tempi  attuali,  e  questo  adattamento 
deve,  secondo  noi,  consistere  nella  ell'ettiva  determinazione 
per  tutte  le  categorie  di  assicurandi  di  un  salario  massimo 
di  lire  7  ììÌ  giorno,  fino  a  concorrenza  del  quale  sia  obbli- 
gatoria rassicurazione,  tanto  per  inabilità  permanenti  quanto 
per  le  temporanee,  ancorché  l'assicurando  percepisca  un  sa- 
lario superiore.  Con  questo  emendamento,  non  essendo  il 
massimo  legale  del  salario  una  condizione  deirobbligatorietà 
0  meno  dell'assicurazione,  ma  solo  una  base  di  determina- 


i. 
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zione  dei  premi  massimi,  si  conseguirebbe  il  vantaggio  dì 
garantire  sempre  un'assicurazione  anche  ai  soprintendenti 
sebbene  siano  forniti  di  paghe  più  alte  delle  lire  7  al  giorno, 
mentre  per  gli  operai  si  tornerebbe  a  ciò  che  la  legge  effet- 
tivamente voleva,  eliminando  la  diversità  delia  base  di  com- 
puto per  le  temporanee  in  confronto  delle  permanenti,  con 
corrispondente  semplificazione  per  la  calcolazione  dei  rischi. 
Va  poi  rilevato  che  la  frase  :  «  e  la  riscuota  a  periodi 
non  maggiori  di  un  mese  »,  deve  essere  tolta  dalla  legge, 
poiché,  da  una  parte  non  ha  portata  pratica,  essendo  risa- 
puto che  generalmente  anche  gli  impiegati  sono  pagati  a 
mese,  e  dall'altra  è  evidente  che  devesi  guardare  alFam- 
montare  del  salario  e  non  a  circostanze  di  nessun  rilievo 
come  le  forme  e  modi  di  pagamento,  per  determinare  o  meno 
il  diritto  al  beneficio  della  legge.  Senza  contare  poi  che 
potrebbero  anche  ingenerarsi  abusi,  ove  bastasse  a  sfuggire 
l'obbligo  dell'assicurazione  stabilire  la  corresponsione  bime- 
strale, ad  esempio,  dei  salari. 

Avv.  Rinaldo  Osculati,  relatot^^ 


Necessità  di  chiarimenti  all'articolo  2  della  legge 


Proposta  del  Sindacato  <  Ltir^rla  > 
di  mutua  aaslcnrailone  contro  gli  infortuni  sai  lavoro  -  Genova. 

Molti  impiegati  nelle  industrie  hanno  la  mansione  di 
sopraintendere  al  lavoro,  sia  per  vigilare  sull'attività  degli 
operai,  sia  per  seguire  determinate  operazioni  dell'industria 
e  nella  grande  magjgioranza  riscuotono  la  mercede  a  mese; 
ne  consegue  che  all'  industriale  nasce  il  dubbio  di  dover  com- 
prendere nella  assicurazione  tutti  gli  impiegati  che  non  hanno 
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uno  stipendio  superiore  alle  lire  sette  al  giorno  e  che  hanno 
occasione  di  frequentare  per  ragioni  di  servizio  lo  stabili- 
mento o  il  cantiere.  L'interpretazione  esatta  ed  esplicita 
della  legge  è  necessaria  per  evitare  all'industriale  gravi  re- 
sponsabilità e  danni  nel  caso  in  cui  a  qualche  impiegato 
toccasse  appunto  un'infortunio  durante  la  sua  presenza  nello 
stabilimento. 

La  necessità  poi  di  una  dizione  più  precisa  che  non 
ammetto  equivoci  nasce  anche  dal  fatto  che  le  Società  d'as- 
sicurazione possono,  appena  fatto  il  contratto  d'assicurazione, 
pretendere  che  negli  assicurati  siano  compresi  questi  impie- 
gatày  impugnando  come  non  rispondenti  a  verità  i  libri  paga 
nei  quali  essi  non  siano  compresi,  colle  responsabilità  con- 
seguenti per  l'industriale. 

Pare  quindi  logico  che  il  secondo  capoverso  dell'art.  2 
della  legge  31  gennaio  1904,  testo  unico,  debba  modificarsi 
come  segue:  «  ...purché  sia  pagato  a  giornata  e  la  sua  mer- 
cede fissa  non  superi  le  sette  lire  al  giorno  e  la  riscuota  a 
periodi  non  maggiori  di  i5  giorni  ». 

Inoltre  sarebbe  bene  imporre  l'obbligo  all'industriale  di 
assicurare  con  una  polizza  speciale  tutti  gli  impiegati  che 
hanno  uno  stipendio  inferiore  alle  250  lire  mensili  e  che 
per  ragioni  del  loro  ufficio  devono  frequentare  gli  stabilimenti 
0  i  cantieri  ed  essere  perciò  esposti  a  qualcuno  dei  rischi 
a  cui  può  dar  luogo  l'industria  esercitata;  tale  assicurazione 
potrà  essere  limitata  ai  danni  per  invalidità  permanente,  col- 
l'obbligo  aU'  industriale  di  pagare  le  giornate  d' invalidità 
temporanea,  ciò  che  in  pratica,  nella  maggior  parte  dei  casi, 
avviene  anche  senza  il  disposto  di  legge. 

Sindacato  «  Liguria  ». 


*  ^ 


Rwwsitft  il  itfliiirt  gli  anprnilUti 


Propésto  dal  QìireoU  Inditlriale  Agrieolè  e  Gommdroiale  di  MIIam. 

Relatore  :  Avv.  Rinaldo  Osculati. 

E  deplorevole  che  la  legge,  nel  testo  primitivo  come 
nelle  riforme  successive)  non  abbia  mai  dato  una  definizioiie 
dell'apprendista  -  lacuna  questa  che  diede  luogo  in  pratica 
a  non  poche  controversie  -  ed  alla  quale  avevamo  già  noi 
stessi  tentato  di  parare  quando,  in  altra  occasione,  trattossi  di 
proporre  al  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio 
alcune  riforme  al  regolamento,  approvato  col  regio  decreto  13 
marzo  1904,  n.  141.  Rilevammo  allora  e  ripetiamo  qui  come 
in  Italia  il  contratto  di  tirocinio  o  di  apprendisaggio  non  sia 
tanto  sviluppato  quanto  in  altri  paesi,  nei  quali  anche  ap- 
posite leggi  lo  disciplinano.  Da  noi  anzi  il  vero  e  proprio 
apprendista  è  raro  assai  ed  una  distinzione  sostanziale  si 
impone  tra  chi  tale  debba  considerarsi,  e  chi,  compiendo 
nell'industria  quelle  speciali  funzioni  che  servono  ad  inte- 
grare od  aiutare  il  lavoro  dell'operalo  finito,  passa  sotto  il 
comune  appellativo  di  garzone,  e  percepisce  un  piccolo 
salario  adeguato  alla  poca  abilità  e  alla  semplicità  delle 
mansioni. 

Anche  questi  garzoni,  certamente,  seguendo  il  lavoro 
dell'operaio,  apprendono  l'arte  e  a  poco  a  poco  divengono 
operai,  ma  pare  a  noi  che  l'apprendista  nel  vero  senso  della 
parola  sia  altra  cosa.  Non  è  in  altri  termini  al  fatto  mate- 
teriale  del  poter  apprendere,  ma  al  vincolo  giuridico  che 
le  parti  vollero  reciprocamente  stipulare  che  devesi  aver  ri- 
guardo, alla  esistenza  o  meno,  in  altri  termini,  di  un  con- 
tratto di  tirocinio,  nel  quale  vi  sia  da  una  parte  l'obbligo 
pi    lavorare  a  profitto    dell'altra,   che  a  sua  volta,  in  com- 
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penso  del  vantaggio  del  lavoro,  si  impegna  di  insegnare 
l^arte  o  mestiere,  corrispondendo  anche  talora  una  tenue 
ricompensa  pecuniaria.  Ciò  che  sembra  a  noi  essenziale  è 
il  rapporto  d'insegnamento,  e  questo  esula  completamento 
neU'applic£^ione  dei  garzoni,  giacché  pon  è  possibile  trasfor- 
mare gli  opifici  in  altiettante  scuole  e  d'imporre  ad  operai, 
che  lavorano  di  solito  a  cottimo,  Tonere  di  istruire  i  ra- 
gazzi addetti  al  loro  servizio,  i  quali  poi  in  realtà  debbono 
compiere  funzioni  minuscole  che,  fatti  adulti,  abbandone- 
ranno per  più  complessi  lavori. 

E  nel  concetto  nostro  ci  conferma  il  rilievo  che  la  legge 
sugli  infortuni  del  1903,  accogliendo  Tepiendamento  proposto 
dall'onorevole  Gavazzi,  determinava  appunto  per  una  miglior 
garanzia  di  quella  enorme  schiera  di  garzoni  che  viene  oc- 
cupata nell'industria  il  minimo  di  lire  500  pel  salario  annuo 
base  pel  coqiputo  delle  indennità  da  invalidi^  permanente, 
mentre  il  progetto  di  legge  sul  contratto  di  lavoro  stabiliva 
che  il  contratto  di  tirociaio  dovesse  farsi  per  iscritto  e  sotto 
determinate  cor^dizioai,  cosi  come  in  Francia  la  legge  22 
febbraio  1851  ne  traccia  chiaramente  la  natura  e  le  norme. 

Ora,  una  volta  che  si  consideri  il  riflesso  che  la  no- 
zione delFapprendista  secondo  U  legge  deve  avere  sulla  com- 
misurazione dei  premi  e  sul  computo  delle  relative  inden- 
nità, si  comprenderà  di  leggieri  la  necessità  di  un^.  chiara 
ed  esatta  definizione  per  assicurare  la  sincerità  delle  polizze, 
per  garantire  a  chi  tale  è  veramente  l'adeguato  compenso, 
e  per  evitare  contestazioni  che  ad  ogni  giorno  possono  pre- 
sentarsi. 

E  la  definizione,  per  quanto  siamo  venuti  esponendo  e 
poiché  non  possono,  come  erroneamente  spesso  vedemmo 
sastenere,  essere  criteri  decisivi  pò  la  tenera  età,  potendosi 
taluno  applicare  assai  tardi  ad  una  professione  non  prima 
conosciuta,  nò  la  tenuità  della  mercede,  che  corrisponde 
appunto  alla  semplicità  delle  funzioni,  dovrà  necessariamente 
fondarsi  sui  rapporto .  che  le  parti  hanno  voluto  stabilire  fra 
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loro.  Coerentemente  a  ciò  si  dovrà  pertanto  dichiarare  che: 
ff  Apprendista^  agli  effetti  della  legge y  è  colui  che  presta 
V  opera  propria  in  relazione  ad  esplicito  contraito  di  tiro- 
cinio avente  per  base  V insegnamento  dell'arte  o  professione  ». 

Avv.  Rinaldo  Osculati,  relatore. 


Definizione  degli  apprendisti 

Proposta  della  Società  Anonima  <  La  Magona  d'Italia  >  -  Flrenie* 

Relatore:  Avv.  Piero  Zanoncblli. 

L'articolo  2,  n.  3,  della  vigente  legge  ha  stabilito  che  sia 
«(  considerato  come  operaio  agli  effetti  della  legge  l'apprendista 
con  0  senza  salario  che  partecipa  alla  esecuzione  del  lavoro  »9 
ma  non  si  è  data  cura,  la  legge  stessa,  di  definire  chi  sia 
l'apprendista,  onde  più  semplice  riuscisse  l'applicazione  degli 
articoli  21  e  22  del  regolamento  13  marzo  1904  ;  pertanto 
lo  stabilire  se  un  individuo  colpito  da  infortunio  fosse  o 
meno  un  apprendista  ha  dato  luogo  a  numerosissime  que- 
stioni, e  chi  -  come  succede  per  tutti  gli  oneri  derivant 
dalla  legge  in  esame  -  andò  con  la  testa  rotta  fu  proprio 
rindustriale,  il  quale  in  non  pochi  casi  si  vide  costretto  a 
pagare  del  proprio  (in  omaggio  all'aiiicolo  25  del  regola- 
mento già  citato)  le  indennità  spettanti  all'individuo  colpito 
da  infortunio,  per  il  quale  egli  -  considerandolo  operaio  - 
non  aveva  registrato  sul  libro  paga  il  supplemento  dell'in- 
dennità. 

Inutile,  poi,  il  dirlo  :  la  elasticità  del  concetto  consa- 
crato dalla  legge,  fu  fomite  ad  illeciti  arricchimenti  per  parte 
di  quanti  giovani  operai  preferirono  (avendo  un  salario  basso) 
essere  considerati  apprendisti  per  usufruire  delle  condizioni 
di  assoluto  favore  create  dalla  legge  per  tale  categoria  di 
operai. 
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Ciò  posto,  prima  importante  riforma  da  apportare  alla 
legge  in  corso,  è  la  seguente  :  chiarire  in  termini  precisi 
quale  operaio  possa  essere  considerato  apprendista  agli  ef- 
fetti della  legge. 

Deve  -  prima  di  tutto  -  essere  escluso  a  priori  che  si 
debba  dare  valore  preponderante  al  significato  letterale  della 
parola  ce  apprendista  »:  se  così  fosse,  si  allargherebbero  oltre 
il  logico  e  Fequo  i  confini  di  una  disposizione  di  assoluta 
eccezione  :  infatti,  a  rigore  di  termini,  non  potrebbero  non 
essere  considerati  apprendisti  e  i  manovali,  e  i  garzoni  e 
gli  stessi  operai  in  genere,  i  quali  adibiti  a  mansioni  rela- 
tive al  loro  grado  di  capacità  ed  alla  loro  età  -  aspirano  a 
migliorare  la  loro  posizione  con  il  decorrere  degli  anni  e 
con  il  conseguente  acquisto  di  maggiori  cognizioni  in  or- 
dine al  lavoro  loro  affidato. 

Né  maggior  valore  può  avere  la  considerazione  della 
«  età  »  di  chi  lavora:  criterio  inesatto,  che  deve  necessaria- 
mente variare  con  il  variare  della  «  specie  »  di  lavoro  che 
si  considera. 

Il  concetto  unico  atto  a  bene  stabilire  chi  debba  essere 
ritenuto  «  apprendista  »  agli  efletti  della  presente  legge,  deve 
pertanto  essere  tratto  solo  dal  contratto  di  lavoro,  dal  quale 
deve  risultare  che  chi  presta  l'opera  sua  in  uno  stabili- 
mento la  presta  allo  scopo  di  imparare  un  mestiere  :  e  che 
come  corrispettivo  di  tale  insegnamento  riceve  o  il  solo  in- 
segnamento, 0  questo  ed  una  quota  minima  di  mercede. 

Proponiamo,  pertanto,  che  alla  legge  venga  apportata 
la  seguente  modificazione  all'articolo  2,  n.  3: 

E  considerato  operaio,  agli  effetti  della  presente  legge ^ 
r apprendista^  e  cioè  colui  che  dà  ad  una  industria  il  pi^o- 
pria  lavoro^  espressamente  richiedendo  ed  ottenendo^  come 
corrispettivo  telale  o  parziale  di  essoj  Vinsegnamento  del- 
Parte  alla  quale  intende  dedicarsi. 

Avv.  Piero  Zanoncelli,  relatore. 
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C)  Oggetto  cfeirfls^pur^iJOne 
Necessità  di  precUare  la  definizione  deli'infbrtanio  sai  iavoro 

dalU  ^  Società  anonima  Boraalino  Giuseppe  e  (Otello  f^ 

Relatore:  il  Direttore  Generale  sig.  Giuseppe  Ronza. 

Io  lascierò  che  altri  più  competente  di  me  parli  più  a 
lungo  delle  radicali  riforme  che  Tesperienza  ha  dimostrato 
necessario  apportare  alla  vigente  legge  sugli  infortuni^  e  mi 
occuperò  soltanto  della  parte  che  forma  oggetto  del  tema 
da  me  presentato. 

L'articolo  7  della  legge  dice,  al  primo  capoverso»  che  : 
<  L^assicurazione  deve  essere  fatta  a  cura  e  spese  del  capo 
a  0  dell'esercente  dell'impresa,  industria  o  costruzione,  per  tutti 
((  i  casi  di  morte  o  lesioni  personali  provenienti  da  infortunio, 
ce  che  avvenga  per  causa  violenta  in  occasione  del  lavoro,  le 
«cui  conseguenze  abbiano  %ma  durata  maggiore  di  cinque 
agioìyii.  » 

Ora,  può  darsi  una  definizione  più  vaga,  più  incerta, 
più  elastica  di  questa?  Non  lo  credo. 

Dal  piccolo  movimento  fatto  dall'operaio  nel  chinarsi, 
col  conseguente  sforzo  che  gli  produce  addirittura  una  lom- 
baggine  traumatica  (così  almeno  la  definiscono  i  medici); 
dal  colpo  di  martello  sfuggito  dalla  mano  del  fabbro  e  che 
gli  causa  una  leggera  ammaccatura  -  definita  subito  una 
contusione;  dalla  rottura  d'un  ago,  ohe  ferisce,  o  meglio 
punge  il  dito  della  cucitrice  -  e  produce  nientemeno  che 
un  ascesso;  dalla  caduta  d'una  scatola  che  sfiora  la  guancia 
dell'imballatore*  causandogli  una  scalfittura  -  definita  fenta 
lacero-contusa  ;  alla    rottura    d'un    volante  che   colpisce  in 
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pieno  petto  il  povero  maeohinista  e  lo  getta  a  torpa,  eia- 
nime;  alla  eaduta  d*un  ponte  che  trasoina  seco  Tinfeliee 
muratore;  allo  scoppio  di  una  caldaia  che  rovina  parte 
della  fabbrica  e  fa  molte  vittime  ;  tutte  sono  gausb  violente^ 
nella  pratica  applieanone  della  legge. 

Il  legislatore  ha  però  ^ettoi  in  occasione  del  lavoro. 
Ora  tutti  sappiamo  che,  dall'istante  in  cui  l'operaio  ha  var- 
cato la  soglia  dello  stabilimento  cui  è  addetto,  ha  messo 
piede  su  terreno,  sul  quale  qualunque  cosa  gli  avvenga  av- 
viene in  eocasione  del  lavoro.  Ne  consegue  ohe  se  due  operai 
si  rincorrono  per  divertimento  nel  cortile  dello  stabilimento 
ed  uno  dei  due  inciampa  e  cade,  il  fatto  avviene  in  coca- 
sione  del  lavoro.  Era  questa  T  intenzione  del  legislatore? 
Non  può  essere.  Pur  tuttavia,  in  pratica  tale  è  l'interpre^» 
tazione  che  si  dà>  o   meglio  che  si  è  obbligati  a  subire. 

Infine,  il  legislatore,  nella  sua  prudenza  ed  inspiran- 
dosi a  sentimenti  d*equilà,  ha  ancora  soggiunto  :  le  cui  con- 
seguenze abbiano  una  durata  maggiore  di  cinque  giorni. 

£d  è  qui  dove  noi  vediamo  meglio  come  sia  frustrato 
lo  spirito  della  legge,  e  come  in  effetto  la  maggior  parie 
dello  indennità  che  si  pagano  per  inabilità  temporanea  par- 
ziale siano  addirittura  carpite. 

Chi  determina  la  durata  deirinahilità 9  Lo  stesso  inte- 
ressato, con  la  complicità  di  un  compiacente  medico  (e  se 
ne  trovano  purtroppo  molti),  il  quale,  per  giunta,  sul  cer- 
tificato non  dimentica  mai  di  aggiungere  le  sacramentali 
parole  :  lo/vQ  complicazioni. 

Ed  invero,  come  opporsi  all'asserzione  dell'  infortunato, 
che  dice  non  sentirsi  in  grado  di  riprendere  il  lavoro,  ed 
al  quale  tien  bordone  il  compiacente  medico,  che,  per  cat- 
tivarsi le  simpatie  del  proletariato,  o  per  assicurarsene  il 
voto  nelle  eleziom  comunali  e  magari  provinciali,  od  infine 
per  potersi  atteggiare  a  difensore  della  causa  operaia,  fissa 
la  durata  ohe  vuole  l'interessato,  e  quasi  sempre  fissa  una 
durata   superiore   ai    cinque  giorni?  In    ciò  il  medico  non 
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viene,  apparentemeate,  meno  ai  doveri  professionali»  giacché 
nessuno  può  giudicare  se  un  medico  abbia  ecrato,  fissando 
intenzionalmente  la  durata  di  una  malattia  in  quindici,  an- 
ziché in  soli  dieci  giorni. 

Si  obbietterà  che  gl'industriali  hanno  sempre  il  diriito 
ed  il  mezzo  di  opporsi  all'imposizione  dell'operaio  ed  alla 
dichiarazione  del  medico.  Ma  in  pratica  Tesercizio  di  questo 
diritto  si  risolve  in  una  burletta.  Converrebbe  fare  delle 
opposizioni,  chiedere  delle  nuove  visite  mediche,  nominare 
dei  periti,  istituire  dei  veri  giudizi  dì  contraddittorio,  con 
grave  perdita  di  tempo  e  con  grave  spesa  da  parte  dell'in- 
dustriale, che  per  quieto  vivere,  per  non  correre  il  rischio 
d'un  responso  sfavorevole,  si  acconcia  a  sottostare  all'im- 
posizione, e  trasmette  alle  Compagnie  assicuratrici  i  certifi- 
cati, accompagnandoli  anche  col  suo  parere  favorevole.  Le 
Compagnie  assicuratrici^  a  loro  volta,  per  non  andare  in- 
contro agli  stessi  inconvenienti  cui  l'industriale  ha  creduto 
bene  sottrarsi,  pagano  le  indennità  ma  alla  fine  dell'  anno 
fanno  i  loro  conti.  Vedono  che  la  polizza  -  come  volgar- 
mente si  dice  -  è  stata  passiva,  o  quanto  meno  non  è  stata 
attiva  come  speravano,  e  si  rivalgono  sull'industriale,  au- 
mentando il  premio  di  assicurazione. 

E  l'industriale,  che  deve  anzitutto  e  più  di  ogni  altra 
cosa  occuparsi  della  propria  fabbrica,  curarne  i  bisogni, 
studiarne  sempre  maggiori  miglioramenti,  non  ha  tempo  né 
possibilità  di  dedicarsi  a  cerri  problemi,  d'indole  per  lui  se- 
condaria. In  molti  casi  -  quando  si  tratti  di  piccole  indu- 
strie -  il  proprietario  è  ad  un  tempo  il  direttore  tecnico, 
il  direttore  amministrativo  e  quello  commerciale,  il  cassiere 
ed  il  capo  contabile;  come  potrebbe  quindi  avere  il  modo 
ed  il  tempo  di  studiare  la  questione  dell'assicurazione  con- 
tro gli  infortuni  del  la\oro?  Egli  deve  dunque  subire  Tau* 
mento  del  premio  relativo  -  e  cosi  d'anno  in  anno,  finché 
s'arriva  al  punto  che  i  premi  d'assicurazione  ra^ungono  - 
come  è  oggigiorno  -^  una  misura  favolosa,   si  che  la  spesa 
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per  l'assicurazione  del  personale  operaio  è  diventata  per 
molti  insostenìbile. 

Si  obbietta  pure  da  alcuni  che  l'operaio,  percependo 
durante  Tìnabilità,  metà  del  salario,  non  ha  interesse  alcuno 
a  simulare  un  infortunio  od  a  protrarre  la  guarigione. 

Quando  si  pensi  che  molti  giovani  operai  ed  operaie 
vivono  a  carico  della  famiglia,  e  che  per  essi  poco  conta 
portino  a  casa  Finterò  salario  anziché  la  metà;  quando  si 
pensi  che  molti  operai  sono  ascritti  a  società  di  mutuo  soc- 
corso, a  casse  di  sussistenza,  a  federazioni  che  corrispon- 
dono un'indennità  di  malattia:  di  modo  che  questi  operai, 
quando  sono  ammalati,  finiscono  col  percepire  giornalmente 
una  somma  maggiore  di  quella  che  rappresenta  l'intero  loro 
salario;  quando  si  pensi  che  non  pochi  operai,  specialmente 
in  alcune  regioni,  hanno  anche  altre  occupazioni  all' infuori 
di  quelle  inerenti  al  mestiere  che  esercitano,  e  che,  durante 
l'apparente  inabilità  per  infortunio  sul  lavoro,  possono  libe- 
ramente e  comodamente  dedicarsi  a  taU  occupazioni,  si  vedrà 
come  l'obbiezione  suaccennata  non  abbia  valore. 

In  appoggio  alla  tesi  fin  qui  sostenuta  presento  una 
statistica  degli  infortuni  avvenuti  nell'opificio  della  Ditta  che 
ho  Tonore  di  qui  rappresentare,  durante  gli  anni  1904,  1905, 
100(5,  1907,  divisi  per  rispetto  alla  loro  durata: 
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A  tale  riguardo,  però,  debbo  osservare  : 

V  Che  la  Ditta  Borsalino  Giuseppe  e  Fratello  - 
Società  anonima  -  fino  dall'anno  1887,  e  cioè  undici  anni 
prima  che  si  pensasse  ad  imporre  per  legge  Tobbligo  di 
assicurare  gli  operai  contro  gli  infortuni  sul  lavoro,  ha  sem- 
pre, senza  interruzione,  provveduto  alFassicuraziope  del  pro- 
prio personale  operaio  e  direttivo  contro  tali  infortuni  ;  ed 
anzi,  ora,  come  sempre  fece  in  passato,  provvede  a  che  sia 
corrisposta  Tindennità  per  inabilità  temporanea  assoluta  anche 
quando  questa  ha  una  durata  minore  dei  sei  giorni  fissati 
dalla  legge;  e  questo  la  Ditta  volle,  neirintento  di  non  dare 
occasione  o  pretesto  a  che  le  inabilità  di  due  o  tre  o  quattro 
o  cinque  giorni  potessero  essere  portate,  anche  involonta- 
riamente ed  in  buona  fede,  a  sei  giorni,  limite  prescritto 
dalla  legge; 

2^  Che  la  Ditta  ha  un  medico,  da  essa  pagato,  ed  i 
cui  certificati  soltanto  fanno  fede  presso  la  Società  assicu- 
ratrice ;  motivo  per  cui  è  esclusa  la  compiacenza  di  cui  ho 
parlato  più  innanzi,  non  avendo  detto  medico  interesso  al- 
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cuno,  né  materiale^  né  morale^  per  tion  f&re  strettamente  il 
proprio  doTere  di  Btimato  professioaista,  tutdlando  ad  un 
tempo  i  diritti  della  Ditta  -  e  per  riflesso  della  Società 
assiourÀtrice  -^  ed  i  non  meno  giusti  diritti  degli  operai  sot- 
toposti alle  sue  cure; 

3°  Che  è   doToroso  ricordare  che  gli  operai  dello^. 
stabilimento  sono  educati  a  quei  principi  di  rettitudine  e  di 
onestà  che  più  sono  radicati  negli  operai  dei  centri  più  pro- 
grediti. 

Se,  ad  onta  di  queste  tre  ultime  osservazioni,  sono  nu- 
merosissimi i  casi  di  inabilità  temporanea  di  durata  non 
superiore  a  10  giorni,  io  mi  domando  che  cosa  deve  acca- 
dere là  ove  rassicurazione  è  coperta  soltanto  in  conformità 
alla  legge,  là  ove  l'elemento  operaio  è  ancora  deficiente^ 
là  ove  mestieranti  e  politicanti  spalleggiano  la  malafede, 
appoggiando  le  ingiuste  domande  e  patrocinando  diritti  che 
non  esistono. 

Del  resto,  più  che  le  parole  valga  la  seguente  statistica 
gentilmente  fornitami  dalla  spettabile  Società  anonima  ita- 
liana di  assicurazione  contro  gli  infortuni  : 

Statistica  danni  sn  Polisse  Collettlve-Legge. 
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Da  quanto  ho  detto  sia  qui  si  deduce  che  ove  mai  la 
intenzione  del  legislatore  sia  stata  quella  di  indennizzare  l'ope- 
raio anche  quando  rinfortunio  Tabbia  colpito  per  causarla 
pure  violenta^  ma  nella  quale  Tintraprenditore  o  l'industriale 
nulla  abbiano  a  che  vedere,  anche  quando  sia  avvenuto  in 
occasione  che  non  può  in  modo  alcuno  chiamarsi  di  latotv 
propriamente  detto,  e  ciò  indipendentemente  dalla  maggiore 
0  minore  durata  delle  conseguenze,  non  è  ^usto  che  l'in- 
dustriale sia  tenuto  a  provvedervi. 

E  logico  e  doveroso  che  l'industriale  risponda  dei  suoi 
atti  e  di  queUi  dei  suoi  capi;  sia  responsabile  delle  con- 
seguenze derivanti  da  negligenza,  da  dimenticanza,  da  im- 
perizia sua  o  di  questi  suoi  capi  ;  ma  quando  V  industriale 
ha  provveduto,  nelle  forme  volute  dalla  legge  ed  in  tutte 
quelle  altre  suggerite  dalla  scienza  e  dalla  pratica,  a  pro- 
teggere la  vita  e  T  incolumità  personale  dei  suoi  operai, 
quando  l'industriale  ha  applicati  tutti  i  mezzi  atti  a  preve- 
nire  gl'infortuni,  non  è  giusto  che  lo  Stato  lo  renda  respon- 
sabile di  fatti  o  disgrazie  causati  il  più  delle  volte  da  negli- 
genza, da  disattenzione,  da  disubbidienza  dell'operaio,  e  che 
avvengono  in  circostanze  in  cui  questi  è  il  solo  responsabile. 

É  encomiabile  ed  ammirevole  il  pensiero  di  indenniz- 
zare l'operaio  nel  caso  d'infortunio.  Siamo  tutti  d'accordo. 
Ma  a  ciò  provveda  lo  Stato,  quando  sia  riconosciuto  e  pro- 
vato che  l'industriale  non  può  essere  chiamato  responsabile, 
quando  sia  riconosciuto  e  provato  invece  che  l'operaio  solo 
è  causa  della  disgrazia. 

Alla  stregua  dei  principi  che  si  è  usi  applicare  nell'in- 
terpretazione della  legge  di  cui  si  tratta  e  nella  sua  appli- 
cazione, lo  Stato  pel  primo  dovrebbe  provvedere  all'assicu- 
razione di  tutti  i  suoi  impiegati  e  funzionari  (anzi  meglio  di 
tutti  i  citbAdini)  contro  tutte  le  disgrazie  accidentali  ;  poiché 
la  maggior  parte  degli  infortuni  che  si  verificano  sul  lavoro 
non  sono  né  più  né  meno  che  disgrazie  accidentali,  contro 
le  quali  si  premuniscono  il  privato  cittadino,  il  professionista, 
il  funzionario,  l'impiegato  con  un'assicurazione  propria. 


Ili 

E  poiché  il  povero  operaio,  già  abbastanza  sfruttato, 
succhiato  dall'iniquo  industriale  borghese  (cosi  alineno  si  va 
dicendo)  non  ha  mezzi  per  provvedere  alla  propria  assicu- 
razione, è  giusto  debba  pensarvi  lo  Stato,  suo  unico  protet- 
tore; tanto  più  adesso,  che,  come  siamo  sulla  via  di  tutto 
municipalizzare^  possiamo  anche  avviarci  su  quella  di  tutto 
statizzare  ! 

Giuseppe  Ronza,  relatore. 


Infortuni  risarcibili 


Proposta  del  oomm.  Roberto  Cattaneo 
amminlstraiore  delegato  della  Società  di  Xonteponl  •  Torino. 

Definizione  precisa  deirinfortunio. 

Per  evitare  le  numerose  controversie  sorte  sulla  portata 
deUa  dicitura  (c  in  occasione  del  lavoro  »,  usata  dall'arti- 
colo  7  della  legge,  è  necessario  che  il  regolamento  specifichi 
che  l'assicurazione  si  riferisce  agh  infortuni  avvenuti  «  sul 
luogo,  nel  tempo  del  lavoro  e  a  causa  del  lavoro  ».  (Rap- 
porto cronologico,  topografico  ed  etiologico). 

Limitazione   del   rlsarolmento  agli   Infortuni   con   conseguenze 
della  durata  di  dieci  giorni. 

Allo  scopo  di  rendere  impossibili  le  frequenti  simulazioni 
di  piccoli  infortuni  fatte  per  procurarsi  qualche  giorno  di  ri- 
poso a  mezza  paga,  specialmente  da  parte  degli  operai  avventizi 
che  percepiscono  saltuariamente  alte  mercedi,  è  necessario 
modificare  l'art.  7  della  legge  portando  da  cinque  a  dieci 
giorni  la  durata  delle  conseguenze  degli  infortuni  risarcibili, 
come  nel  progetto  di  legge  del  1896. 

Roberto  Cattaneo,  relatore. 
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Sé  Milita  ristamUfsi  tn  periodo  Ai  oaroitt  astolott. 
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Tema  preposto  4al  Clro^lo  Udiatrllile   AfrìMto  e  0»iui«r«tale 

di  MUano. 


Relatore:  Avv.  Rinaldo  Osculati. 

Non  esitiamo  a  proclamare  ohe  di  tutti  i  sistemi  esco- 
gitati od  adottati  per  determinare  i  limiti  di  risarcibilità 
degli  infortuni  cagionanti  inabilità  temporanea  al  lavoro, 
quello  che  risulta  dal  combinato  disposto  degli  artìcoli  7  e  9, 
n.  3  delia  legge  è  il  peggiore,  siccome  quello  che  sembra 
fatto  a  bella  posta  per  essere  incentivo  ad  abusi. 

Infatti,  perchè  una  lesione  assurga  alla  dignità  di  in- 
fortunio deve  far  oltrepassare  i  cinque  giorni  di  malattia  al 
colpito,  e  cosi  fargli  raggiungere  sei  giorni  di  assenza  dal 
lavoro:  quando  sia  raggiunto  questo  limite,  il  risarcimento 
retroagisce  sino  al  primo  giorno.  É  matematico  dunque 
che,  consistendo  il  risarcimento  nella  metà  del  salario,  To- 
peraio  che  ha  dovuto  perdere  per  una  leggiera  ferita  le 
prime  tre  giornate,  trovando  modo  di  protrarre  la  sua  in- 
fermità sino  alla  sesta,  verrà  a  percepire  a  carico  deir  Isti- 
tuto assicuratore  sei  mezze  giornate  e  quindi  altrettanto  che 
se  andasse  già  dal  quarto  giorno  alPofficina.  Ora  biso- 
gnerebbe ammettere  nella  classe  operaia,  non  diciamo  sen- 
timento, ma  scrupolo  di  dovere,  quasi  diremmo  eroismo 
sovrumano,  per  potersi  illudere  che  un  operaio,  posto  per 
barocca  disposizione  di  legge  nell'alternativa  di  guadagnare 
tanto  a  starsene  quieto  a  casa  o  air  osterìa,  quanto  a  sudare 
sul  lavoro,  possa  preferire  quest'ultima  soluzione. 

Di  qui  dunque  la  frode  colla  facile  e  compiacente 
complicità  del  medico.  Ora  invece  non  è  lecito  che  una 
legge  debba  prestarsi  a  queste  situazioni    immorali,    e  per- 
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tanto  in  linea  di  massima  ne  esigiamo  con  tutte  le  forze  la 
riforma,  che,  salve  le  questioni  di  modo  di  cui  verremo  ad 
occuparci,  cosi  chiaramente  si  impone  da  non  richiedere  altre 
parole  a  dimostrarne  iaimprescindibilità. 

I  modi  possono  essere  diversi  e  il  problema  può  offrire 
cotrispondenti  varie  soluzioni. 

La  legge  precedente,  sulla  falsariga  della  legge  fran- 
cese, che  limitava  però  il  termine  a  quattro  giorni,  dichia- 
rava che  la  decorrenza  dell'indennità  doveva  computarsi  dal 
sesto  giorno.  Con  ciò  intendevasi  di  escludere  dal  beneficio 
dell'indennizzo  tutte  quelle  piccole  infermità  quasi  inapprez- 
zabili, la  cui  durata  era  difficilmente  controllabile,  e  che 
venivano  riguardate  come  malattie  più  che  come  veri  infor- 
tuni nel  senso  di  legge.  Altre  leggi  estere  contemplano 
periodi  di  carenza  assai  più  lunghi,  ma  il  loro  organismo, 
diverso  nelle  sue  basi  fondamentali  da  quello  della  nostra, 
non  ci  consente  di  farne  esempio.  Nei  progetti  preparatori 
era  generalmente  contemplato  un  termine  di  carenza  di  10 
giorni,  ed  ancora  nelle  discussioni  parlamentari,  che  con- 
dussero nel  marzo  1898  all'approvazione  della  legge  nostra, 
avendo  la  Commissione  ridotto  il  termine  stesso  a  cinque 
giorni,  l'autorevole  voce  di  Bruno  Chimirri  si  levava  a  di- 
mostrare la  facilità  delle  simulazioni  e  delle  frodi,  quando 
si  dovessero  compensare  cosi  piccole  lesioni.  La  legge 
del  17  marzo  1898  passò  nondimeno  nel  senso  che  i  primi 
cinque  giorni  di  inabilità  stessero  a  carico  dell'operaio,  quasi 
come  monito  a  star  in  guardia  contro  il  pericolo,  e  in  ogni 
caso  come  sua  quota  di  concorso  al  rischio  professionale, 
altro  dei  cardini  su  cui  posava  la  legge.  Ma  venne  la  ri- 
forma della  legge  nel  1903,  e  poiché  sempre  in  Italia  il 
sentimentalismo  predomina  sovrano,  da  un  lato  si  trovò  in- 
giusto che  una  parte  pur  minima  del  rischio  professionale 
stesse  a  carico  del  lavoratore  e  dall'altro  non  poterono 
superarsi  le  obbiezioni  che,  volendosi  indennizzare  ogni  le- 
sione anche  lievissima,  si    sarebbe    giunti    a    spendere,  per 

8. 
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visite  e  controlli,  più  di  quanto  Toperaio  avrebbe  percepito. 
Cosi  si  arrivò  all'ibrida  disposizione  che  stiamo  esaminando, 
per  cui,  ferma  la  qualifica  d' infortunio  legalmente  risarci- 
bile alle  lesioni  che  portassero  incapacità  al  lavoro  per  oltre 
cinque  giorni,  si  dichiarava,  che,  raggiunti  quegli  estremi, 
il  risarcimento  doveva  decorrere  fin  dal  primo  giorno. 

Ora,  trattandosi  di  metter  riparo  agli  inconvenienti  ca- 
gionati da  questa  disposizione,  v*ha  chi  vorrebbe  vedere  il 
rimedio  nelFallungare  a  dieci  giorni  il  periodo  di  carenza 
allo  scopo  di  render  più  difficile  la  simulazione.  Ma  se  da 
un  lato  non  può  contestarsi  esser  più  difficile  fingersi  am- 
malato per  dieci  giorni  che  per  sei,  dall'altro  la  legge  an- 
cora si  presterebbe  al  giuoco  dei  certificati  dì  compiacenza, 
non  essendo  possibile  seguire  lo  svolgersi  d'ogni  infortunio 
in  tutte  le  sue  fasi.  Ed  allora  si  sarebbe  portato  al  decimo 
giorno  ciò  che  ora  accade  pel  sesto.  Senza  contare  che 
per  colpire  i  simulatori,  si  danneggerebbero  gli  operai  onesti, 
i  quali  si  vedrebbero  privati  d'aiuto  per  un  periodo  più  lungo 
dell'attuale. 

Noi  ci  sentiamo  pertanto  avversi  a  questa  soluzione. 
V'ha  poi  una  forte  corrente  pel  ritorno  all'antica  disposi- 
ziono mediante  il  ristabilimento  del  periodo  di  carenza  as- 
soluta nei  sensi  della  prima  legge  del  marzo  1898,  ridotto 
anche  a  soli  3  giorni.  Si  osserva  in  proposito  che  il  danno 
per  l'operaio  non  è  rilevante  giacché  il  periodo  di  carenza 
farebbe  mantenuto  brevissimo,  e  la  differenza  starebbe  poi 
solo  nella  metA  del  salario  non  venendo  l'indennità  corri- 
sposta se  non  in  questa  misura,  aggiungendovi  il  riflesso  che 
una  parte  non  certo  trascurabile  degli  indennizzi  attuali  è 
già  corrisposta  solo  per  le  frodi,  mentre,  onestamente  ope- 
randosi, anche  col  regime  attuale  dovrebbe  stare  a  carico 
degli  operai.  Infatti,  come  le  statistiche  dimostrano,  è 
proprio  soltanto  dopo  la  riforma  della  legge  avvenuta  nel 
1903  che  non  si  sono  in  pratica  quasi  più  avverate  lesioni 
che  guariscano  in  tre  o  quattro  giorni,  come  prima  si  ve- 
rificavano. 
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V  ha  infine  chi,  volendo  mantenere  il  principio  che 
tutto  il  rischio  professionale  gravi  sull'industria,  e  pur  con- 
venendo nella  più  sopra  dimostrata  incompatibilità  dell'at- 
tuale regime,  che  porta,  fra  le  simulazioni  operaie  e  le  com* 
piacenze  mediche,  a  pagar  sempre,  e,  quello  che  è  peggio, 
con  un  minimo  di  sei  mezze  giornate,  sostiene  doversi  sta- 
bilire addirittura  che  ogni  infortunio  sia  indennizzato  per  la 
sua  effettiva  durata,  anche  se  inferiore  ai  cinque  giorni, 
escludendo  però  i  giorni  festivi  del  periodo  iniziale  per  evi- 
tare la  troppo  evidente  frode  di  procurarsi  l'infortunio  alla 
vigilia  delle  feste,  al  fine  di  godere  dell'indennità  nelle 
giornate  del  già  prescritto  riposo. 

E  Tuna  e  Taltra  di  queste  due  soluzioni  potranno  an- 
cora offrire  il  fianco  ad  ulteriori  critiche,  ma  quello  che  è 
certo  è  che  entrambe  sono  preferibili  all'attuale  sistema. 

Relativamente  poi  al  salario  del  giorno  dell'avvenuto 
infortunio,  che  per  la  disposizione  dell'art  97  del  Regola- 
mento vigente  dovrebbe  corrispondersi  dall'industriale  nella 
sua  integrità  a  qualunque  ora  avvenga  l'infortunio  stesso, 
dobbiamo  rilevare  un  altro  trucco  che  va  estendendosi. 
L'operaio,  che  vuol  fare  un  giorno  di  vacanza  a  carico  del- 
l'industriale, si  produce  artificialmente  una  lieve  ferita,  una 
puntura  od  una  graffiatura,  appena  iniziato  il  lavoro;  se  ne 
va  per  farsi  medicare  e  il  giorno  appresso  torna  al  lavoro 
guarito  e  pretendendo  naturalmente  che  il  salario  della  gior- 
nata precedente  gli  sia  conteggiato. 

Ora  qui  sorge  anzitutto  una  questione  giuridica,  e  cioè, 
se  agli  effetti  della  disposiziono  in  esame  debba  considerarsi 
infortunio  qualunque  ferita  anche  lievissima,  o  se  la  dispo- 
sizione stessa  debba  solo  applicarsi  quando  si  trova  di  fronte 
ad  un  infortunio  nel  senso  legale,  le  cui  conseguenze,  cioè, 
superino  i  cinque  giorni.  In  questa  seconda  ipotesi  il  trucco 
sarebbe  sventato,  ma  il  regolamento  non  permette  una  de- 
cisiva risposta,  per  quanto  sembri  che  il  concetto  generale 
di  infortunio  dovrebbe  dominare  tutte   le   disposizioni  rela- 
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tive  in  cui  la  parola  ricorre.  Ad  ogni  modo  abbiamo  cre- 
duto interessante  toccare  la  questiono  che  dovrà  essere  chia- 
rita, non  solo,  ma  ricevere  anche  una  diversa  soluzione  a 
seconda  che  sarà  risoluto  rargomento  della  franchigia.  É 
evidente  infatti  che  ristabilendosi  la  carenza  assoluta  di 
cinque  giorni,  od  anche  solo  di  tre,  in  questo  termine  potrà 
essere  compreso  il  giorno  deirinfortunio,  lasciandosi  a  van- 
taggio dell'operaio  le  ore  compiute,  mentre  ove  venisse  ac- 
colto il  concetto  di  indennizzare  tutti  gli  infortuni  dal  primo 
giorno,  a  sventare  la  frode  accennata  dovrebbesi  dichiarare 
che  pel  giorno  dell'infortunio  sarà  corrisposto  l'intero  salario 
delle  ore  compiute  e  la  sola  metà  per  le  ore  mancanti  al 
termine  della  giornata  normale. 

Nell'impreveduto  o  malaugurato  caso  poi  che  le  nostre 
proposte  sulla  franchigia  avessero  a  trovare  sordo  chi  pur 
avrebbe  invece  tanto  dovere  di  preoccuparsi  degli  inconve- 
nienti in  modo  incontrastabile  chiariti,  dovrebbesi  nondimeno 
esplicitamente  ammettere  che  il  pagamento  di  cui  trattasi  è 
solo  dovuto  quando  siano  raggiunti  gli  estremi  legali  del- 
l' infortunio. 

Naturalmente,  ove  si  ammettesse  l'indennizzo  degli  in- 
fortuni minimi,  dovrebbero  abolirsi  le  pratiche  di  denunzia, 
salvochè  all'Istituto  assicuratore,  e  le  spese  di  certificati  me- 
dici che  supererebbero  bene  spesso,  o  almeno  eguagliereb- 
bero  l'ammontare  delle  indennità.  A  questo  proposito  anzi, 
giacché  l'argomento  vi  ci  ha  portato,  non  possiamo  neppur 
sottacere  che  già  attualmente  l'onere  di  questi  certificati 
si  fa  sentire  cosi  gravemente  da  costringerci  ad  invocare  la 
limitazione  a  lira  una  per  ciascuno  dei  due  certificati,  iniziale 
e  di  guarigione,  quando  pure  non  sia  meglio  conglobare  il 
referto  medico  in  un  solo  certificato  definitivo  per  ciascun 
caso,  coU'abolizione  in  ogni  modo  dei  certificati  intermedi 
e  relativo  pagamento. 

Avv.  Rinaldo  Osculati,  relatore. 
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Sulla  necessità  di  ristabilire  il  termine  di  carenza 


Temi  proposto  dalla  «  Lega  Indnstrlale  >  •  Torino. 

Se  si  confrontano  le  statistiche  degli  infortuni  dal  1898 
a  questi  ultimi  anni,  si  nota  un  costante  aumento  della  per- 
centuale degli  infortuni  denunciati.  Ma  questo  aumento, 
se  è  costante,  non  è  sempre  uguale;  secondo  le  statisti- 
che pubblicate  del  Sindacato  Mutuo  Subalpino  nel  1889, 
gli  infortuni  erano  dal  2.48  per  ogni  cento  fra  gli  assicurati. 
Quattro  anni  dopo,  nel  1903,  la  percentuale  era  del  3.14 
per  cento,  vale  a  dire  in  questo  periodo  di  tempo  era  aumen- 
tate del  0.76. 

Improvvisamente  nel  1904  la  percentuale  sali  al  5.43 
per  cento,  cioè  in  un  anno  la  differenza  è  nientemeno  che 
dell' 1.36  per  cento.  È  evidente  che  qualche  causa  speciale 
devo  essere  intervenuta  a  determinare  questo  improvviso 
aumento  che  non  trova  una  proporzione  corrispondente  in 
quella  degli  anni  precedenti.  E  allora  viene  logico  il  pen- 
sare che,  essendo  avvenuta  nel  1903  una  modificazione  le- 
gislativa, a  questa  si  debba  attribuire  la  causa  del  maggiore 
accrescimento  degli  infortuni  denunciati.  Ora  in  tutte  le  di- 
sposizioni della  legge  29  giugno  1903  Tunica  che  può  aver 
contribuito  a  questo  non  può  essere  che  quella  contenuta 
nell'art.  5,  che  diventò  Tart.  9  del  testo  unico,  secondo  cui 
rindennità  è  dovuta  per  tutta  la  durata  delTinabilità  tem- 
poranea tanto  parziale  quanto  assoluta.  In  tal  modo  veniva 
ad  essere  soppresso  quel  periodo  di  carenza  che  era  san- 
cito dalla  legge  27  marzo  1898  e  che  si  estendeva  ai  primi 
giorni  di  inabilità.  In  conseguenza  venivano  ad  essere  de- 
nunciati e  risarcibili  molti  infortuni,  che  prima  di  allora 
non  cadevano  nell'ambito  di  influenza  della  legge  sugli  in- 
fortuni sul  lavoro. 
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Perchè  si  sia  addivenuto  a  tale  riforma  non  è  chiaramente 
spiegato  negli  alti  parlamentari.  Che  anzi  quei  pochi  accenni 
che  essi  contengono  non  sono  esatti  né  esaurienti.  Il  se- 
natore Dini  che  volle  riferirsi  all'esempio  delle  legisla- 
zioni straniere  non  espose  lo  stato  di  fatto  veramente 
esistente,  quando  escludeva  che  le  legislazioni  austriaca  e 
tedesca  avessero  adottato  il  cosi    detto  termine  di  carenza. 

Egli  osservava  infatti  che  la  legge  tedesca  sugh 
infortuni  comincia  a  spiegare  la  sua  azione  soltanto  alla 
quattordicesima  settimana,  e  quella  austriaca  solo  dalla 
quarta  settimana;  e  che  per  il  periodo  anteriore  provvede 
in  ambedue  i  casi  la  cassa  per  le  malattie.  E  questo  è  vero; 
ma  il  senatore  Dini  non  aggiungeva  che  appunto  le  leggi 
che  regolano  in  questi  due  paesi  le  casse  anzidette  hanno 
stabilito  per  i  s.  ssidi  ai  malati  un  termine  di  carenza:  basti 
citare  Tai-t.  6  della  legge  f  ulFassicurazione  contro  le  ma- 
lattie 2  maggio  1903,  tuttora  vigente  in  Germania,  in  cui 
si  stabiUsce  che,  in  caso  di  incapacità  al  lavoro  per  malat- 
tia, il  sussidio  comincia  a  partire  soltanto  dal  quarto  giorno. 
Si  noti  che  a  costituire  il  fondo  di  sussidio  concorrono  pei* 
due  terzi  gli  operai  stessi. 

Oli  esenipi  tolti  dalle  legislazioni  straniere  si  potreb- 
bero ripetere,  e  tra  queste  si  troverebbe  soltanto  un'ecce- 
zione, quella  della  Spagna,  la  quale  può  essere  giustificata 
col  minimo  ammontare  del  sussidio  che  essa  concede.  E  alle 
citazioni  delle  leggi  straniere  si  potrebbero  aggiungere  quelle 
derivanti  dai  voti  emessi  in  congressi  tecnici,  in  cui  la  que- 
stione fu  largamente  dibattuta  e  che  finirono  sempre  per 
riconoscere  la  necessità  di  un  periodo  di  carenza  più  o  meno 
lungo  a  seconda  delle  diverse  condizioni  dei  diversi  paesi. 
La  ragione  essenziale  che  queste  disposizioni  ebbero  a  fon  • 
damento  furono  essenzialmente  due:  Tuna  di  giustizia,  Faltra 
di  convenienza  pratica;  contro  amendue  ui  ta  il  sistema  adot- 
tato dal  legislatore  italiano. 

Già  il  sonatore  De  Angeli,  la  cui  competenza  e  le  cui 
benemerenze  in  materia  di  infortuni  non  si  possono    da  al- 
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cuno  disconoscere,  faceva  osservare  nelle  discussioni  davanti 
al  Senato,  come  il  far  partire  dal  primo  giorno  il  paga- 
mento delle  indennità  non  era  tanto  una  questione  di  mag- 
gior o  minor  dispendio  quanto  una  questione  di  ordine 
morale.  Le  simulazioni  e  le  frodi  sono  difatti  molto  più  facili 
quando  si  tratti  di  infortuni  di  non  lunga  durata;  per  essi 
i  sintomi  e  le  conseguenze  si  possono  artatamente  produrre 
e  prolungare  con  molta  maggior  facilità  che  non  in  infortuni  che 
presentano  veri  e  propri  caratteri  di  gravità.  Ma  di  più  :  il  si- 
stema del  legislatore  italiano  è  un  vero  e  proprio  incentivo 
alla  frode  ;  poiché  esso  )ìon  stabilisce  che  l'infortunio  risar- 
cibile sia  quello  derivante  dalla  lesione  che  avviene  per  causa 
violenta  in  occasione  del  lavoro^  qualunque  sia  la  durata  e 
le  sue  conseguenze  come  vorrebbe  la  logica  del  suo  sistema. 

Il  legislatore  si  è  bensì  fatto  carico  degli  inconvenienti  e 
delle  ingiustizie  a  cui  si  andrebbe  incontro  considerando 
come  infortunio  qualunque  lesione,  ma  non  ha  avuto  il  co- 
raggio di  trarre  da  questo  principio  le  conseguenze  naturali 
che  ne  derivavano.  Il  dilemma  infatti  è  semplice  :  o  si  vuol 
tener  conto  di  quelle  ragioni  sentimentali  che  la  relazione 
Zanardelli  portava  a  fondamento  della  modificazione  pro- 
posta; ed  allora  si  deve  stabilire  che  Tinfortunio  è  risarci- 
bile per  quanto  le  sue  conseguenze  durino  un  giorno  solo  - 
oppure  si  vuol  tener  conto  delle  considerazioni  di  necessità 
pratica  che  indussero  tutte  le  legislazioni  a  stabilire  il  pe- 
riodo di  carenza,  e  allora  si  deve  riconoscere  che  in  ogni 
caso  per  tale  periodo  nessuna  indennità  è   dovuta. 

La  disposizione  italiana  invece,  disponendo  che  Tope- 
raio  abbia  diritto  al  risarcimento  nei  primi  5  giorni  della 
sua  inabilità  solo  nel  caso  che  Tincapacità  sua  al  lavoro  duri 
almeno  sei  giorni,  viene  per  naturale  conseguenza  di  fatto 
aincìtare  Toperaio  a  faro  artificiosamente  prolungare  le  conse- 
guenze del  suo  infortunio  quanto  è  necessario  per  poter  con- 
seguire Tindennità  per  i  primi  cinque  giorni.  Ed  è  naturale 
che  l'operaio,  che  rimanendo  inabile  al  lavoro    per    cinque 
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giorni  non  avrebbe  diritto  ad  alcuna  indennità,  cerchi  di 
protrarre  il  suo  stato  d'incapacità  per  almeno  un  giorno  di 
più  ;  perchè  in  tal  modo  viene  a  prendere  tre  giorni  di  sa- 
lario. I  medici,  purtroppo,  sia  per  una  naturale  larghezza 
nella  compilazione  dei  certificati,  sia  a  scanso  di  responsa- 
bilità, sia  ancora  per  un  sentimento  di  umanità,  non  possono 
in  modo  efficace  contrastare  a  quell'abuso  che  di  fatto  si  è 
verificato. 

Non  sono  presenti  a  noi  statistiche  speciali,  ma  certo, 
come  ai  soci  della  Lega  industriale,  cosi  pure  agli  altri  in- 
dustriali presenti  al  Congresso  saranno  noti  fatti  specifici  in 
appoggio  alla  nostra  tesi.  Le  parole  che  il  senatore  De  An- 
geli, pronunciava  in  pieno  Senato,  che  cioè  «  una  volta  sta- 
bilito che  l'operaio  ammalato  sino  al  sesto  giorno  avrà  l'in- 
dennità fin  dal  primo,  non  vi  sarà  operaio  che  guarisca  al 
terzo,  al  quarto,  al  quinto,  in  cui  non  otterrebbe  indennità  », 
si  sono  riscontuate  vere  per  risultanze  di  fatto. 

Del  resto  la  legge  negli  effetti  suoi  viene  a  sancire  una 
vera  ingiustizia  a  danno  di  quegli  operai  in  cui  l'inabilità  al 
lavoro  dura  solo  cinque  giorni  :  se  le  ragioni  umanitarie  che 
determinarono  la  modificazione  della  disposizione  della  legge 
antica  o  per  cui  si  diceva  essere  pietosa  e  degna  di  riguardo 
la  condizione  dell'operaio  infortunato  il  quale  si  vede  sot- 
tratta ogni  possibilità  di  guadagno  quando  maggiormente 
gli  occorrono  mezzi  onde  curarsi,  se  queste  ragioni  hanno 
valore,  non  si  comprende  perchè  non  debbano  essere  ap- 
plicate all'operaio  onesto,  il  quale  non  vuole  cedere  alla  ten- 
denza di  frodare  o  di  simulare. 

Illogica  ed  ingiusta  è  quindi  la  disposizione  che  urta  al* 
tresì  contro  quelle  ragioni  tecniche  di  cui  altre  legislazioni 
più  antiche  e  più  progredite  della  nostra  riconobbero  la  por- 
tata, e  che  dà  luogo  ad  una  vera  e  propria  fabbrica  di  pic- 
coli infortuni. 

E  le  ragioni  umanitarie  con  cui  si  cercò  di  giustificare 
il  nuovo  sistema  non  sono  altro  che  ana  manifestazione  d  i 
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quel  pietismo  antisociale  di  cui  van  facendo  spreco  i  nostri 
retori. 

Mentre  lo  Stato  cerca  di  inculcare  nella  massa  operaia 
il  principio  della  previdenza  e  va  parlando  di  istituire  cat- 
tedre ambulanti  per  infondere  la  convinzione  della  sua  ne- 
cessità alle  masse,  toglie  dalle  leggi  quei  casi  in  cui  la  pre- 
videnza potrebbe  veramente  attuarsi  nella  sua  forma  più 
blanda  e  meno  gravosa  per  l'operaio.  Il  fenomeno  delle 
Friendlt/  Societies,  inglesi  che  attuano  un  completo  sistema 
di  sovvenzioni  operaie,  non  può  certo  adattarsi  alle  condi- 
zioni nostre  in  tutta  la  sua  interezza;  ma  una  delle  ragioni 
per  cui  ne  fu  giustificato  il  fiorirò  (l'altezza  dei  salari)  co- 
mincia ad  esercitare  la  sua  influenza  nel  paese  nostro  con 
lo  svilupparsi  dell'industria. 

Oramai  nessuno  nega  che  la  media  dei  salari  in  Italia 
si  sia  elevata  in  questi  ultimi  anni  in  modo  tale  da  ridurre 
([nasi  al  nulla  la  differenza  con  quella  delle  nazioni  vicine. 
La  legge  ferrea  di  Lassalle  ha  trovato  ancora  una  volta  nei 
fatti  la  sua  smentita  e  non  oppone  quindi  alcun  ostacolo 
materiale  alla  possibilità  del  verificarsi  in  Italia  di  quel  me- 
desimo fenomeno  che  gì\  all'estero  si  svolge:  che  l'operaio 
cioè  possa  sui  suoi  salari  risparmiare  almeno  tanto  da  po- 
ter fare  fronte  ad  una  disoccupazione  forzata  di  cinque  giorni. 

Stabilendo  un  termine  di  franchigia  di  due  settimaìie^ 
osservava  appunto  la  Commissione  i-elatrice  del  progotto 
belga  : 

«  Quant  aux  accidents  déterminant  une  incapacité  de 
travail  de  moins  de  deux  semainos,  on  considérait  qu'ils  ne 
p^^iuveat  avoir  une  influence  bien  sensible  sur  la  situation 
d'un  ouvrier.  On  les  assimilait  à  des  courtes  maladievS,  éven- 
tualités  contre  lesquelles  l'ouvrier  doit  spontanément  se  pre- 
munir lui-mème,  par  exemple  en  s'affiliant  à  une  Société 
de  secours  mutuel.  D'ailleurs,  on  se  préoccupait  do  prevenir 
ainsi  la  fraude  qui  sévit  particulièrment,  l'expérience  Fa  fait 
constater,  à  propos  des  incapacités  de  travail  de  durée  res- 
ireinte  ». 
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Con  ciò  non  si  pretende  che  il  termine  di  franchigia 
sia  di  due  settimane,  non  si  pretende  nemmeno  che  Tantico 
termine  di  carenza  sia  ristabilito  nella  medesima  misura:  ad 
ovviare  agli  inconvenienti  lamentati  a  ristabilire  il  dominio 
della  logica  e  dell'equità,  a  favorire  la  classe  operaia  nei  suoi 
elementi  più  onesti  e  migliori  basterebbe  che  il  termine  di 
carenza  venisse  determinato  presso  di  noi  come  presso  le 
nazioni  estere,  in  un  periodo  di  tre  giorni. 

Perciò  si  fa  dalla  Lega  industriale  formale    proposta 
che  il  Congresso  si  pronunzi  in  tal  senso. 

Lega  Industrìalb  -  Torino. 


Estensione  a  trenta  giorni  del  periodo  di  franchigia 


Proposta  della'  Società  Anonima  €  La  Magona  d'Italia  «>  -  Flrenie. 

Relatore:  Avv.  Piero  Zanoncelli. 

Vediamo  anzitutto  i  termini  stabiliti  dalla  legge  nostra 
e  dallo  leggi  similari  della  Francia  e  della  Germania^  per 
tale  perìodo. 

La  nostra  legge  stabilisce  che  il  periodo  di  franchigia 
sia  di  cinque  giorni. 

La  legge  francese  stabilisce  che  tale  periodo  sia  di 
quatto  giorni. 

In  Germania  l'operaio  percepisce  T  indennità  a  partire 
dalla  tredicesima  settimana. 

In  Austria  a  partire  dalla  quinta  settimana. 

In  Inghilterra  a  partire  dalla  terza  settimana. 

Ciò  premesso,  è  bene  notare  come  con  la  legge  infor- 
tuni si  sia  voluto  provvedere  alle  conseguenze  degli  infor- 
tuni   gravi  che  tolgano  o  diminuiscano  negli  operai  la  ca- 
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pacità  al  lavoro:  non  certo  sì  volle  specialmente  tutelare  gli 
operai  contro  le  temporanee  assenze  dal  lavoro.  Se  questo 
fosse  stato  il  criterio  in/ormatore  della  legge,  non  le  sole 
assenze  temporanee  per  infortunio  dovrebbero  essere  inden- 
nizzate, ma  anche  le  assenze  per  malattie  naturali  o  per 
malattie  professionali:  mentre  questo  non  avviene. 

Ma,  oltre  a  ciò,  la  troppo  breve  durata  del  periodo  di 
franchigia  è  fomite  ad  illeciti  lucri,  messi  anche  troppo  in 
luce  dalle  relazioni  pubblicate  in  questi  ultimi  tempi  dalle 
Compagnie  di  assicurazione.  Contro  un  tale  illecito  uso  della 
legge  sugli  infortuni  provvederebbe  adunque  eflScacemente 
uon  più  lunga  durata  del  periodo  di  franchigia. 

Proponiamo  pertanto  che  il  primo  comma  dell'articolo 
7  della  legge  sia  modificato  come  segue: 

((  I.' assicurazione  deve  essere  fatta  per  tutti  i  casi  di 
morte  0  lesioni  personali  provenienti  da  infortunio  le  cui 
conseguenze  abbiano  una  durata  maggiore  di  gioìmi  trenta  ». 

Avv.  Piero  Zanoncelli,  relatore. 


Istitazione  di  an  termine  di  carenza  di  quattro  giorni 


Propesta  della  <  Società  iBonlma  Richard-Glnorl  >. 

Relatore:  il  presidente  Aw.  Samuele  Segrè. 

La  legge,  quale  è,  suppone  Toperaio  nullatenente;  in- 
vece l'aumento  rapidissimo  dei  salari,  che  ha  la  sua  riper- 
cussione nelle  cifre  delle  Casse  di  risparmio,  nel  consumo, 
e  che,  in  questi  giorni,  è  ritenuto  un  fattore  dell'aumento 
del  costo  d'ogni  consumazione,  questi  fatti  devono  dimostrare 
che  la  massa  operaia  ha  conquistata  una  posizione  econo- 
mica che    non    consente  più  né  la  qualifica  del  miserabile, 
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né  quella,  che  per  rultimo  secolo  fu  tanto  abusata,  di  pro- 
letario, a  significare  che  non  aveva  ricchezza  che  di  figli. 
E  perciò  è  pur  reclamato  che  lo  Stato  cessi  dal  presumere 
che  l'operaio  sia  un  nullatenente  inetto  a  pagarsi  la  medi- 
catura di  un  taglio,  mentre  non  lo  è  per  pagarsi  la  purga 
di  cui  abbisogna,  o  il  baliatico  alla  nutrice  alla  quale  af- 
fida la  sua  prole.  Quindi  è  un  privilegio  per  lui  ed  un 
indebito  peso  per  l' industriale  il  dover  fornirgli  anche  le 
spese  di  cura  pei  pochi  giorni  che  un  lieve  morbo  potrà 
durare. 

E  sarà  anche  un  atto  di  rispetto  alla  sua  dignità  se 
la  legge  lo  riputerà  in  istato  di  aver  quanto  può  necessitare 
pei  minori  rischi,  ed  interverrà  a  risarcirlo  dei  mediocre- 
mente gravi  0  dei  più  gravi. 

Certamente  dal  complesso  di  queste  proposizioni  non 
viene  colpito,  e  non  si  vuol  colpire,  il  caso  più  che  deplo- 
rato della  perdita  di  un  padre  di  famiglia  o  dèlia  sua  ri- 
duzione all'impotenza.  Qui  vuoisi  parlare  della  massa  degli 
infortuni  di  piccolo  conto  che  arrecano  grande  disturbo,  grandi 
spese  e  non  solamente  poco  profitto,  ma  vero  danno  mate- 
riale, morale  e  sociale. 

Corse  fama  che  quando  si  elaborava  la  legge  si  fosse 
fatto  osservare  che  ai  lavoratori  ascritti  a  Società  mutue  che 
danno  un  sussìdio  in  caso  di  malattia,  la  legge  venisse  a 
dare  un  duplicato  e  cosi  a  creare  un  tornaconto  che  sa- 
rebbe stimolo  a  simulare  o  procuraisi  un  benevolo  infortunio 
per  calcolare  un  provento  maggiore  della  legale  misura,  e 
per  avventura  anche  eziandio  di  quello  che  andando  alfof- 
ficina,  e  che  un  membro  di  non  so  qual  convegno  rispon- 
desse che  quello  della  mutualità  era  un  contratto  a  sé  ed 
un  beneficio  che  Toperaio  aveva  diritto  di  realizzare.  Chi 
scrive  ebbe  ad  udire  un  contadino  che  aveva  un  figliuolo 
meccanico  ed  ni  quale  un  colpo  di  martello  aveva  schiac- 
ciato non  irreparabilmente  un  dito,  deplorare  che  il  figlio 
non  avesse  acconsentito  a  lasciarselo  tagliare  ed  avesse  cosi 
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avuto  la  fortuna  di  conservarlo  guarito,  a  deplorare  che  per 
la  resistenza  del  figlio  a  subire  Tamputazione,  la  famiglia 
fosse  stata  privata  del  benefico  aumento  del  suo  peculio. 
Entrambi  gli  esempi  collimano  nello  scopo  di  cercare 
un  lucro  negli  effetti  dell'assicurazione  il  che  è  non  sola- 
mente immorale,  ma  pur  illegale.  L'assicurazione  è  un  con- 
tratto integrativo,  non  è  né  può  essere  mai  lucrativo. 

Proponiamo  pertanto   di  far  voti   affinchè   nella   legge 
si  stabilisca  : 

Che  V dssicurazione  non  profitti  all'operaio  se  non 
dopo  il  decorso  di  quattro  giorni  dal  sinistro. 

Che  nel  caso  che  C operaio  godesse  qualche  altro  bene- 
fizio pel  caso  di  malattia,  debba  Vindennitày  dovutagli  li- 
mitarsi al  solo  complemento  della  quota  dovutagli  secondo 
legge  ed  il  di  piti  versarsi  alle  istituzioni  operaie  esistenti. 

Avv.  Samuele  Segrè,  relatore. 


GRUPPO  SECONDO 


Isfifufi  (f  assicurazione  -  Tariffe  dei  premi  -  Polizze. 

L'organizzazione  degii  Istituti  assicuratori 
in  ordine  ai  costo  deil'assicarazione. 


Tema  proposto  dalla  Società  anonima  €  La  Magona  d'Italia  >  -  Firenie. 

Relatore:  Avv.   Piero  ZANONcasLii. 

L'assicurazione  obbligatoria  contro  gli  infortuni  del 
lavoro,  disciplinata  come  è  da  una  legge  d'ordine  e  di  in- 
teresse pubblico,  riveste  quasi  i  caratteri  di  una  imposta 
riscossa  a  mezzo  degli  Istituti  di  assicurazione;  ma,  mentre 
all'esattore  fiscale  si  richiedono  garanzie  che,  oltrepas- 
sando il  deposito  cauzionale,  giungono  ai  più  minuti  par- 
ticolari dell'organizzazione  tecnica  ed  amministrativa  del 
servizio  concesso  in  appalto,  agli  Istituti  assicuratori  il  Le- 
gislatore chiede  soltanto  il  versamentodi  una  cauzione  pro- 
gressiva. Pago  di  avere  diligentemente  provveduto  là  dove 
il  pubblico  erario  ha  interesse  immediato,  non  ritiene  di 
essere  astretto  ad  eguale  diligenza  a  beneficio  dell'industria 
nazionale. 
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Gli  istituti  assicuratori  alla  loro  volta,  affatto  impre- 
parati essi  stessi  ad  affrontare  l'imponenie  lavoro  richiesto 
dall' amministrazione  del  rischio-infortuni,  procedetteio  per 
tentativi;  errarono  spesso,  e  spesso,  ma  non  sufficiente- 
mente, tentarono  di  correggere  l'indirizzo  prescelto;  perdet- 
tero danaro,  ed  in  ultimo  si  trovarono  nella  necessità  di 
imprimere  un  vertiginoso  crescendo  ai  premi  di  assicura- 
zione. .E  l'industria  ha  finito  per  lasciare  nel  mal  giuoco 
qualche  penna  maestra. 

Chi  si  occupa  dell'assicurazione  contro  gli  infortuni 
del  lavoro  deve  occuparsi  di  un  numero  di  sinistri  va- 
riante dal  20  al  100  per  cento  del  numero  degli  operai 
assicurati.  Sono  per  tal  modo  a  diecine  di  migliaia  le  pra- 
tiche multiformi,  infide  e  sparse  per  ogni  dove,  sulle  quali 
l'Istituto  assicuratore  deve  o,  meglio,  dovrebbe  fissare  il 
vigile  sguardo,  ed  alle  quali  dovrebbe  far  confluire  le  cure 
e  i  provvedimenti  necessari  perchè  il  sinistro  non  degeneri 
in  occasione  di  avide  speculazioni,  quando  già  non  abbia 
una  origine  puramente  speculativa. 

Di  più,  l'assicuratore  non  conosce  affatto,  né  conoscerli 
potrebbe,  gli  operai  assicurati;  non  ne  conosce  la  moralità, 
e,  quel  che  è  peggio,  non  può  nemmeno,  salvo  casi  eccezionali, 
documentarne  preventivamente  le  condizioni  fisiologiche. 

La  quasi  totalità  degli  industriali  ritiene  di  non  avere 
interesse  alcuno  a  vigilare  che  il  contratto  di  assicurazione 
abbia  esecuzione  bilateralmente  onesta. 

Medici  ed  avvocati,  alla  loro  volta,  con  invidiabile 
concorde  incoscienza,  non  soltanto  nulla  fanno  per  conte- 
nere nei  limiti  del  possibile  la  fiumana  degli  abusi,  ma  la 
sospingono,  la  organizzano,  intenti  come  sono  a  sfruttarla 
essi  stessi. 

Ed  il  costo    dell'assicurazione  cresce,  cresce  a  dismi- 
sura !... 

Azzardatosi  in  un  ambiente  cosi  infido,  e  fra  tanti  pe- 
ricoli, che  fa  l'assicuratore? 
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In  rari  centri  principalissimi,  ove  interessi  di  altra  na- 
tura lo  chiamano,  abbozza  una  organìzzazioncella  iluttuante, 
incerta,  insufficiente,  e,  cosi,  a  lume  di  naso,  richiama  Tat- 
tenzione  di  questo  o  quel  suo  funzionario  su  quelle  fra  le 
numerosissime,  traboccanti  pratiche  che  sembrano  meritare 
una  speciale  attenzione.  Qualche  rapidissima  quanto  breve 
visita  dei  tecnici  più  capaci  costituisce  poi  la  maggiore  ma- 
nifestazione difensiva.  Egli  non  ha  saputo  peranco  emanci- 
parsi dai  comodi  criteri  coi  quali  può  amministrare  ed  am- 
ministra rischi  di  indole  essenzialmente  diversa,  per  esempio 
quella  dell'assicurazione  individuale  contro  le  disgrazie  acci- 
dentali. 

Ed  il  prezzo  dell'assicurazione  cresce  ancora,  sempre 
più!- 

Organizzazione  minuziosissima,  completa,  potente  ha  da 
essere,  per  rendere  impossibili  quegli  abusi  che  assorbono 
più  del  50  per  cento  dei  premi  di  assicurazione  (e  tale  com- 
puto non  può  certo  essere  tacciato  di  eccessivo  pessimismo). 
Organizzazione  fatta  di  persone  capaci,  di  cure  infinite,  di 
spese  coraggiose,  di  indagini  ininterrotte. 

L'opercoio  é  povero  ed  è  male  consigliato... 

Riteniamo  pertanto  debba  meritare  accoglimento  la  pro- 
posta che  segue: 

«  Venga  fatto  obbligo  agli  enti  assicuratori  di  provve- 
((  dere  ad  una  organizzazione  tecnica,  legale  e  sanitaria,  che, 
(f  sempre  ed  in  ogni  caso,  e  con  opportuna  ripartizione  terri- 
((  toriate,  offra  garanzia  assoluta  di  sufficienza  per  l'ammini- 
«  strazione  del  rischio-infortuni. 

«  Agli  stessi  Enti  assicuratori  ed  a  chiunque  provveda 
((  direttamente  all'assicurazione  dei  propri  operai  venga  inol- 
(1  tre  fatto  obbligo  di  tenere  una  esatta  statistica  di  tutti 
((  quegli  operai  a  favore  dei  quali  siansi  liquidate  indennità 
«  per  inabilità  permanenti,  e  di  comunicarne  gli  estremi  a 
«  chiunque  ne  faccia  richiesta. 

a  Sia  resa  obligatoria,   per  tutti    gli    operai  indistinta- 

9. 
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«  mente,  la  visita  sanitaria  preventiva,  purché  praticata  du- 
ce rante  l'orario  normale  del  lavoro,  od  in  ore  compensate 
«  come  appartenenti  all'orario  stesso. 

«  Il  tutto  sotto  comminatoria  di  penalità  atte  a  garan- 
<i  tire  l'esecuzione  delle  disposizioni  in  parola  d. 

Avv.  Piero  Zanoncelli,  relatore. 


Riforma  di  alcune  disposizioni  relative  alle  Casse  private 

ed  ai  Sindacati  di  assicurazione. 


Proposte  del  comm.   Roberto  Csttmieo,  ammlaigtratore  delegato  d^'Ua 
Società  di  Montepoal  -  Torino. 

Cauzione  per  la  ooatltuzione  di  Casse  private. 

L'articolo  19  della  legge  stabil'sce  che  nel  caso  di  fon- 
dazione di  Casse  private  per  l'assicurazione  degli  operai  ad- 
detti ad  una  determinata  impresa  la  cauzione  non  potrà  mai 
essere  inferiore  a  cinque  volte  l'importo  del  premio  che  si 
dovrebbe  annualmente  pagare  alla  Cassa  Nazionale  per  as- 
sicurare gli  operai  cui  provvede  la  Cassa  privata,  se  questi 
operai  non  sono  più  di  duemila,  e  a  tre  volte  Timpoi'to  del 
premio  stesso,  e  in  ogni  caso  a  40,000  lire,  se  gli  operai  sono 
in  numero  superiore  a  duemila. 

Ora  tali  prescrizioni  erano  eque  allorché  fu  promulgata 
la  prima  legge  17  marzo  1898  per  gli  infortuni  degli  operai 
sul  lavoro  ;  ma^  dopoché  le  conseguenze  deUa  legge  vennero 
enormemente  aggravate  dalle  simulazioni  e  dalle  losche  spe- 
culazioni  alle  quali  la  legge  vigente  ha  dato  origine,  i  premi 
chiesti  dalla  Cassa  Nazionale  divennero  talmente  alti  che  non 
è  più  possibile  costituire  una  Cassa  privata,  dacché  la  cau- 
zione richiede  Timmobilizzazione  di  un  enorme  capitale. 

Si  propone  che  la  cauzione  venga  ragguagliata  ad  una 
somma  fissa  per  ogni  operaio  assicurato,  a  somiglianza    di 
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quanto  TarUcolo  19  determina  per  i  Sindacati  di  assicura- 
zione mutua,  pur  aumentando  tal  somma  da  10  a  20  lire, 
ciò  che  corrisponde  d'altronde  alla  cauzione  di  lire  40,000 
richiesta  dalle  Casse  private  in  ogni  caso,  quando  il  numero 
degli  operai  assicurati  raggiunge  o  supera  i  duemila. 

Ove  si  ritenga  necessaria  una  maggior  garanzia  si  po- 
trebbe garantire  il  pagamento  delle  indennità,  come  all'ar- 
ticolo 29  deUa  legge,  col  privilegio  di  cui  all'art.  1956  del 
Codice  civile,  ovvero  con  ipoteca  sullo  stabilimento  indu- 
striale che  fonda  una  Cassa  privata. 

Fi08aziene  del  premi  nei  Sindacati. 

Il  medesimo  articolo  19  della  legge,  nel  regolare  la 
costituzione  e  il  funzionamento  dei  sindacati  stabilisce  che 
negli  anni  successivi  a  quello  della  fondazione  del  sindacato 
ed  all'inizio  di  ogni  anno  gli  industriali  consociati  debbono 
versare  un  premio  annuale  nella  misura  che  verrà  deter- 
minata in  base  alle  indennità  liquidate  nell'anno  precedente. 

Ora  tale  disposizione  può  dar  luogo  a  interpretazioni  ine- 
satte 0  incerte  sul  premio  annuale  da  pagarsi  all'inizio  di 
ogni  anno,  dacché  si  può  ritenere  tanto  che  esso  debba  es- 
sere uniforme  per  tutti  i  compartecipanti  al  sindacato  come 
anche  che  esso  venga  ragguagliato  aUe  indennità  liquidate 
nell'anno  precedente  agli  operai  di  ogni  singolo  partecipante. 

Allo  scopo  di  stimolare  i  compartecipanti  a  adottare 
tutte  le  misure  di  precauzione  atte  a  prevenire  gh  infor- 
tuni e  ad  usare  ogni  diligenza  per  questo  scopo,  si  propone 
che  nel  regolamento  si  prescriva  che  il  premio  sia  deter. 
minato  in  base  ad  una  quota  lissa  sull'ammontare  dei  sa- 
lari ed  altra  proporzionale  alle  indennità  liquidate  nell'anno 
precedente  agli  operai  colpiti  da  infortunio  di  ogni  singolo 
compartecipante  al  sindacato. 

Roberto  Cattaneo,  relatore. 
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Inclusione  di  rappresentanti  dalla  classe  industriale,  da  de- 
signarsi  per  mezzo  delle  Camere  di  Commercio,  nel  Con- 
siglio di  amministrazione  della  Cassa  Nazionale  di  As- 
sicurazione contro  gli  infortuni. 

Proposta  del  Cat.  Ettore  GlorgiBi. 

Può  dirsi  che  la  Cassa  Nazionale  in  fondo  compie  i 
suoi  uffici  per  conto  e  nello  interesse  degli  industriali,  ì 
quali  sono  tenuti,  in  base  alle  tarifie,  a  sostenere  con  equa 
ripartizione  tutte  le  speso  all'uopo  necessarie.  Epperò  le  ta- 
riffe variano  a  seconda  dei  bilanci  annualii  e  purtroppo  i 
risultati  sconfortanti  di  questi  ultimi  tempi  hanno  portata  la 
conseguenza  di  un  continuo  rialzo  sulPimporto  dei  premi  di 
assicurazione,  con  un  crescendo  che  desta  le  più  gravi  ap- 
prensioni per  l'avvenire,  non  potendosi  agevolmente  prevedere 
fin  dove  giungerà  il  montare  di  questa  marea  che  minaccia  di 
travolgere  le  più  salde  e  fiorenti  industrie.  Oramai  comincia  a 
serpeggiare  nei  centri  di  produzione  e  di  commercio  un  pau- 
roso senso  di  sfiducia,  ed  i  capitali  rifuggono  ormai  dal  ci- 
mentarsi nei  pericolosi  eventi  non  del  commercio,  che  per  na- 
tura ha  insita  in  sé  Talea  di  ogni  operazione  che  compie, 
ma  della  sfrontata  mala  fede,  sicché  restano  allo  sbaraglio, 
coattivamente  obbligati,  soli  coloro  che  già  da  tempo  si  tro- 
vano ad  avere  impegnati  i  loro  averi  e  che  sono  ingolfati 
in  cosi  avviluppato  giro  di  cose  che  il  volerne  venir  fuori 
ad  un  tratto  con  improvvisa  liquidazione  costituirebbe  certa 
ed  immane  rovina. 

Ora,  se  Tamministrazione  della  Cassa  Nazionale  si  svolge 
e  compie  le  sue  operazioni  per  gl'industriali,  e  coi  mezzi 
che  essi  le  somministrano  in  base  alle  oscillanti  tarìfie,  è  natu- 
rale che  primi  interessati  all'andamento  di  siffatta  gestione  sono 
appunto  gli  industriali  stessi,  i  quali  hanno  quindi  Luona 
ragione  per  compartecipare  al  Consiglio  amministrativo,  nel 
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cui  seno,  oltre  le  osservazioni  risultanti  dalla  personale  e- 
sperienza,  possono  portare  altresì  notizie  sicurei^ed  opportune 
per  isventare  a  t^rapo  debito  le  trame  degli  ingordi  specu- 
laiori,  onde  sopra  si  è  fatto  menzione,  e,  vivendo  a  contatto 
continuo  con  gli  altri  imprenditori  e  capitalisti,  possono  for- 
nire dati  specifici  che  meglio  valgano  a  sodisfare  le  esigenze 
del  complicato  e  non  facile  lavoro  dell' Assicurazione-in- 
fortuni. 

Ritengo  anzi  che,  sotto  quest'ultimo  aspetto,  il  Consiglio 
amministrativo  della  Cassa  nazionale  debba  vedere  di  buon 
occhio  ringresso  degli  industriali  nella  sezione  direttiva,  im- 
perocché la  presenza  di  costoro  costituirà  per  esso  un'effi- 
cace ausilio  nel  provvedere  all'andamento  delle  sorti  di  tutta 
l'importantissima  azienda  degli  infortuni,  ed  anche  perchè 
le  tariffe,  che  col  concorso  dei  nuovi^elementi  saranno  fis- 
sate in  base  ai  risultati  dei  bilanci^  risulteranno  meglio  ac- 
cette alla  ('/lasse  intera,  che  a  mezzo  dei  propri  rappresentati 
riterrai  sufficientemente  salvaguardati  i  suoi  interessi. 

Cav.  Ettore  Giorgini,  relatore. 


Libera  scelta  deiristituto  assicuratore. 
Adattamento  delle  tariffe  ai  singoli  risclii. 


Tema  proposto  dal  Ciroolo  Industriale  Agricolo  Gommerolale  -  Milano. 

Belatore:  Avv.  Rinaldo  Osculati. 

Il  sistema  deirassicurazione  monopolizzata  da  un  solo 
istituto  è  proposto  e  vantato  come  un  mezzo  per  far  con- 
correre i  meno  esposti  ad  un  rischio  ad  aiutare  quelli  che 
vi  sono  esposti  più  gravemente.  Ma  questo  concetto,  logica- 
mente applicato,  dovrebbe  condurre,  ad  abbandonare  la  gra- 
duazione dei  contributi  secondo  la  probabilità  diversa  del  ri- 
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Schio.  Ora,  il  meccanismo  assicurativo  ha  bisogno  della  con- 
correnza per  ben  funzionare.  Essa  impedisce  raggravamento 
del  rischio  per  l'affluenza  degli  elementi  peggiori,  mediante 
la  scelta  e  la  classificazione.  Dati  più  Istituti  in  concorrenza 
fra  loro,  si  ha  una  difesa  naturale  contro  il  pericolo  di  so- 
verchia indulgenza  o  di  soverchio  rigore.  La  prima  condur- 
rebbe ad  un  più  grave  onere  per  gli  indennizzi,  il  secondo 
restringerebbe  il  campo  d'azione  della  Società. 

Invece,  la  solidarietà  forzata  rende  inutili  le  attitudini 
speciali  degli  elementi  migliori,  poiché  tutti  sono  ridotti  a  una 
media  comune  ad  un  medesimo  livello  che  tende  naturalmente 
ad  abbassarsi.  E  per  quanto  lo  Stato  si  sforzi  di  rimediare  con 
rigorosi  e  minuziosi  regolamenti  di  prevenzione,  è  impossi- 
bile che  non  si  abbia  un  peggioramento  continuo  dei  sin- 
goli assicurati. 

Questa,  la  fondamentale  ragione  economica  per  la  quale 
siamo  contrari  alFassicurazione  obbligatoria  organizzata  come 
monopolio  di  Stato  o  di  Enti  pubblici.  Vi  si  aggiungono  ra- 
gioni finanziarie  e  politiche  ben  note  :  Tinettitudine  di  certe 
grandissime  aziende  ad  amministrare  con  regolarità,  parsi- 
monia ed  esattezza,  le  pressioni  e  le  influenze  di  varia  na- 
tura che  si  eserciterebbero  su  un  meccanismo  cosi  compli- 
cato e  colossale.  Secondo  il  Rostand,  i  meccanismi  germa- 
nico ed  austriaco  sono  costosissimi  :  le  spese  arrivano  in 
Germania  al  22  per  cento,  in  Austria  al  40  per  cento  delle 
indennità  pagate. 

L'attuazione  immediata  e  generale  di  una  assicurazione  di 
Stato  0  comunque  monopolistica,  in  un  paese  nel  quale  fio- 
riscono vigorose  delle  forme  di  assicurazione  privata,  sposte- 
rebbe moltissimi,  gravissimi  e  legittimi  interessi,  ed  esige- 
rebbe la  instaurazione  di  una  enorme  ingombrante  macchina 
burocratica.  In  materia  di  legislazione  sociale  si  deve  tener 
conto  di  ciò  che  esiste  :  una  legge  è  utile  veramente,  quando 
non  è  assolutamente  indispensabile,  cioè  quando  i  costumi  ne 
hanno  spianato  la  via,  tentando  un'applicazione  parziale  dei 
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suoi  principii.  Non  pare  un  buon  metodo  per  generalizzare 
e  garantire  a  tutti  gli  operai  la  riparazione  degli  infortuni, 
il  cominciare  col  sopprimere  le  organizzazioni  che  già  la  ef- 
fettuano in  parte,  per  sostituirvi  un  organismo  pletorico,  e, 
a  cosi  dire,  artificiale.  Quanto  alla  burocrazia,  non  si  tratta 
soltanto  di  afiTermaro  un  principio  e  di  lasciarne  l'applica- 
zione ai  privati  interessi  :  bisogna  classificare  la  popolazione 
operaia  in  quadri  professionali,  creare  nuovi  organismi  am- 
ministrativi, affidarsi  a  legioni  di  ispettori,  di  controllori,  ecc., 
il  cui  zelo  dovrebbe  poi  essere  di  m  cessità  stimolato  da  premi 
e  cointeressenze  in  misura  anche  maggiore  che  nelle  private 
Società. 

La  libertà  di  scelta  dell'Istituto  assicuratore  dovrebbe 
anzi  estendersi,  togliendo  l'ingiusto  privilegio  ora  accordato 
alla  Cassa  Nazionale. 

A  parte  anche  la  considerazione  che  la  forma  usata 
dal  legislatore  all'articolo  18  delia  legge  attualmente  in  vi- 
gore si  presta,  nell'applicdzione  pratica,  ad  una  quantità  di 
dubbi  e  di  controversie,  non  si  conosce  una  vera  ragione 
sostanziale,  di  carattere  teorico,  per  la  quale  sia  giustificato 
di  garantire  alla  Cassa  Nazionale  una  speciale  importante 
clientela  fra  gli  operai  dipendenti  da  determinate  imprese  di 
carattere  pubblico.  L'esercizio  dell'  assicurazione  infortuni 
non  è  affatto  libero. 

Le  cautele  imposte  dalla  Legge  per  accordare  l'auto- 
rizzazione, gli  obblighi  rigorosi  ai  quali  sottostanno  lo  So- 
cietà private,  le  approvazioni  ministeriali  richieste  alle  po- 
lizze delle  Società,  la  notoria  serietà,  e  possibilità  dei  pochi 
Istituti  autorizzati  in  Italia  costituiscono  un  complesso  di 
garanzie  tali  da  tranquillare  pienamente  sul  buon  uso  che 
gli  Istituti  fanno  della  facoltà  loro  accordata,  e  da  permetter 
loro  di  assumere  tutti  indistintamente  i  rischi  del  lavoro. 

S'impone  quindi  la  seguente  conclusione  : 

Salve  le  prescrizioni  di  opportune  garanzie  morali  e 
finanziarie^  deve  essere  lasciata  completa  libertà  di  conoor- 
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renza  tra  gli  Istituti  di  assicurazione^  sicché  i  premi  possano 
adattarsi  alle  vere  condizioni  nelle  quali  si  svolge  il  lavoro 
presso  le  singole  Ditte. 

Avv.  Rinaldo  Osculati,  relatore. 


Abolizione  del  monopolio  della  Cassa  Nazionale  per  rassi- 
curazione degli  addetti  ai  lavori  pubblici  appaltati  — 
Limiti  e  obblighi  da  imporsi  agli  Istituti  d'assicurazione 

Proposte  della  Camera  di  Commercio  della  BasiliGaU* 

Relatore:  il  Presidente  Sig.  Eugenio  Renza. 

ABOLIXIONE  DEL  MONOPOLIO  DELLA  CASSA  NAZIONALE. 

Intendimento  degli  industriali  non  è  quello  di  avversare 
l'obbligo  deirassicurazione  contro  gli  infortuni  degli  operai, 
allo  scopo  di  eliminare  dai  loro  bilanci  una  somma  an- 
nua che  ammonta  ad  importi  più  o  meno  grandi  a  seconda 
del  genere  di  industria  esercitata,  a  seconda  della  estensione 
più  0  meno  grande  di  essa,  ma  che  è  forte  in  ogni  caso; 
non  è  la  sostanza  che  noi  avversiamo,  bensì  è  la  forma  di 
assicurazione  che  la  legge  impone  senza  curarsi  menoma- 
mente di  regolarla,  di  vigilarla,  legge  alla  quale  noi  non 
possiamo  a  meno  di  ribellarci  perchè  viene  a  ledere  conti- 
nuamente i  nostri  interessi. 

Non  è,  in  altri  termini,  contro  le  disposizioni  che  im- 
pongono tassativamente  agli  industriali  l'obbligo  di  assicurare 
gli  operai  che  noi  protestiamo,  ma  la  nostra  voce  per  lo 
contrario  si  leva  contro  quelle  altre  disposizioni  che  incerte 
e  confuse  non  sanno  tutelare  efficacemente  con  altrettante 
norme  tassative  i  diritti  degli  industriali  stessi.  Perchè  è 
chiaro  che  in  tema  di  obbligazioni  bilaterali,  ad  ogni  dovere 
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corrisponde  un  diritto;  se  a  noi  quindi  è  imposto  l'obbligo 
di  soddisfare  al  pagamento  dei  premi,  ed  agli  istituti  assi- 
curatori è  accordato  il  diritto  di  far  rispettare  le  clausole 
contrattuali,  dovrebbe  pur  essere  accordato  agli  industriali 
il  diritto  di  poter  richiedere  il  pagamento  dei  sinistri  nella 
misura  per  cui  essi  pagano  i  premi.  Conseguentemente  agli 
enti  assicuratori  dovrebbe  essere  imposto  l'obbligo  del  pieno 
soddisfacimento  dell'impegno  assunto  ;  nel  contempo  più  a 
lungo  fermandosi  a  fissare  le  stesse  penalità ,  gli  stessi  mezzi 
coercitivi  che  sono  messi  in  azione  per  gli  industriali  quando 
per  avventura  non  adempiono  alle  prescrizioni  di  legge,  con- 
seguentemente alle  condizioni  del  contratto.  Avviene  invece 
che  mentre  la  legge  è  molto  esplicita  e  prodiga  soverchia- 
mente quando  si  tratta  di  fissare  gli  obblighi  nostri,  è  sover- 
chiamente tenera  verso  le  Compagnie  di  assicurazione  quando 
si  tratta  di  difendere  gli  industriali  dalle  possibili  angherie, 
dai  possibili  soprusi  delle  medesime. 

Meno  male  quando  gli  industriali  sono  in  facoltà  di  po- 
ter stipulare  i  contratti  coll'uno  piuttosto  che  colFaltro  degli 
enti  in  parola.  Vero  è  però,  che  in  ultima  analisi  sono  tutti 
di  una  medesima  risma,  sono  foggiati  tutti  ad  un  medesimo 
sistema  quando  si  tratto  di  aprir  la  borsa,  ma  almeno  esi- 
ste sempre  la  speranza  di  poter  cambiare  e  cambiare  in  me- 
glio, di  trovarne  uno  finalmente  che  sia  più  coscienzioso  di 
quell'altro;  il  male  maggiore  esiste  allorché  gli  industriali 
sono  costretti,  per  disposizione  di  legge,  a  servirsi  costante- 
mente del  medesimo  istituto  assicuratore  :  La  Cassa  Nazio- 
nale sugli  infortuni. 

Ed  intendo  parlare  precisamente  dell'art.  18  della  legge^ 
il  quale  contempla  il  caso  specifico  degli  appaltatori  di  opero 
pubbliche  per  conto  dello  Stato,  delle  provincia,  dei  comuni. 
Bacche  quindi  a  tutta  questa  categoria  di  persone  l'art.  18  im- 
poneva di  non  poter  stipulare  contratti  che  colla  Cassa  Na- 
zionale, era  obbligo  della  legge  di  stabilire  in  modo  chiaro, 
preciso  e  categorico,  i  limiti  entro  i  quali  essa  cassa  doveva 
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muoversi,  limiti  da  non  potersi  oltrepasare  colla  facilità  odierna; 
doveva  cercare  di  prevenire  il  più  che  fosse  possibile  l'avve- 
rarsi di  possibili  soprusi,  di  possibili  sfruttamenti,  di  possi- 
bili rappresaglie,  in  quest'ultimo  scorcio  di  tempo  divenute 
sistema.  Questo  la  legge,  sorvolando  volentieri^  non  ha  fatto; 
contro  di  ciò  appunto  noi  protestiamo,  protestiamo  contro 
un  sistema  di  azioni,  che  vengono  a  ledere  troppo  dappresso 
gli  interessi  degli  industriali,  protestiamo  contro  un  tratta- 
mento non  rispondente  a  giustizia.  Io,  rappresentante  degli 
industriali  della  Basilicata,  non  intendo  certamente  di  chie- 
dere che  agli  appaltatori  di  opere  pubbliche  per  conto  dello 
Stato,  dei  comuni,  delle  provincie,  venga  estesa  la  con- 
cessione di  poter  stipulare  contratti  con  altri  istituti  assi- 
curatori, che,  come  ripeto,  sono  tutti  foggiati  su  una  mede- 
sima forma,  ma  chiedo,  e  credo  di  non  essere  solo  a  pro- 
porlo, che  la  Cassa  Nazionale,  che  dovrebbe  servire  di  mo- 
dello e  di  esempio  agli  altri  Istituti,  venga  riordinata  in  modo  da 
non  segnare  costantemente  aperta  violazione  dei  diritti  degli 
industriali,  e  vengano  per  di  più  fatte  rispettare  certe  di- 
sposizioni che  la  legge  ha  sanzionate,  non  già  per  una  sola 
parte  contraente  ma  per  tutte  e  due  -  disposizioni  che  ven- 
gono violate  troppo  spesso.  Che  se  poi  la  legge  dovesse 
riformarsi  a  dovere  ed  in  base  ai  sani  principii  per  cui  essa 
fu  dettata,  dovrebbe,  per  gli  appalti  di  opere  pubbliche,  a 
tutto  vantaggio  della  classe  operaia,  istituirsi  Fobbligo  del- 
l'assicurazione à  forfait  di  tutti  gli  operai  addetti  all'esple- 
tamento di  un  lavoro,  imperocché  in  tal  guisa,  venendo  le 
spese  naturalmente  a  diminuire,  verrebbe  ad  aprirsi  un 
margine  più  grande  da  devolversi  a  vantaggio  delle  masse 
operaie. 
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LIMITI  E  OBBLIGHI  DA  IMPORSI  AGLI  ISTITUTI 

D' ASSICURAZIONE. 

Tariffe  dei  premi. 

In  tema  di  tariffe,  esiste  l'arbitrio  più  esteso;  noi  assi- 
stiamo di  giorno  in  giorno  ai  graduale  aumento  di  esse, 
di  maniera  che  continuando  di  questo  passo  non  potrà 
sapersi  dove  potrà  esser  condotto  Tindustriale,  che  d'altra 
parte  per  poter  lavorare  è  necessitato  ad  assicurarsi.  Per 
esistere,  la  tariffa,  non  c'è  che  dire,  esiste,  ma  quanto  al 
rispettarla  è  un  altro  paio  di  maniche,  ragione  per  cui  se 
ieri  il  premio  di  assicurazione  era  del  30  per  mille,  oggi 
per  lo  stesso  genere»  per  lo  stesso  affare,  per  lo  stesso  nu- 
mero di  operai  assicurati  sale  al  40  per  mille,  domani  al  50, 
dopo  domani  al  70  per  mille  e  via  di  seguito. 

Per  sostenere  la  ragione  dell'aumento  giornaliero  dei 
premi  si  grida  allo  sfruttamento  da  parte  degli  operai  i  quali, 
trovando  dei  medici  compiacenti  e  degli  avvocati  senza  scru- 
poli, trovano  il  modo  di  farsi  pagare  somme  molto  mag- 
giori di  quelle  alle  quali  avrebbero  diritto.  E  ciò  oltre  che 
non  essere  vero  in  molta  parte,  in  quanto  ognuno  di  noi  è 
in  grado  di  sapere  quanto  siano  di  manica  larga  le  com- 
pagnie di  assicurazioni  tutte,  le  quali  prima  di  pagare  un 
sinistro  debbono  essere  prese  per  la  gola,  non  è  certo  la 
migliore  ragione  per  sostenere  la  necessità  delFaumento  dei 
premi  a  tutto  danno  di  quegli  industriali  che  hanno  la  for- 
tuna di  non  avere  sinistri  sui  lavori,  oppure  di  annoverare 
tra  le  fila  dei  loro  operai  delle  persone  oneste;  ed  invero 
senza  avere  proprio  nessuna  intenzione  di  fare  del  socialismo, 
non  credo  che  la  maggioranza  degli  operai  italiani  sia  co- 
stituita di  abili  truffatori. 

Ad  ogni  modo  poi,  l'arbitrio  più  assoluto  lasciato  alla 
Cassa  Nazionale  di  fissare  i  premi  come  meglio  crede  non 
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è  certo  degno  di  encomio.  Se  una  tariffa  esiste,  essa  deve 
venire  rispettata  il  più  che  sia  possibile;  perchè  allora,  se 
arbitrio  deve  esserci  da  una  parte,  deve  pure  concedersi 
all'altra  ;'  invece  avviene  in  realtà  che  Tindustriale  arriva 
sempre  con  tale  ritardo  che  il  manico  del  coltello  è  già  in 
mano  dell'istituto  assicuratore,  per  cui  egli  non  ha  più  alcun 
modo  di  far  valere  le  sue  ragioni.  Non  è  raro  poi  il  caso 
che  dietro  proposta  di  assicurazione  di  4000  lire,  suppo- 
niamo, per  un  lavoro  di  100,000  lire,  la  Cassa  accetti,  a 
prioìn;  e  che  poi  in  seguito,  a  lavoro  incominciato,  essa 
non  si  accontenti  più  del  premio  pattuito,  ma  ne  pretenda 
uno  di  molto  superiore.  Che  deve  fare  allora  Tindustriale 
il  quale  trovasi  cogli  operai  già  assoldati  e  coi  lavori 
in  còrso  ?  E  semplicissimo  :  accettare  qualunque  sia  la 
somma,  anzi  ringraziare  della  mitezza  del  premio,  perchè 
quando  ormai  l'acqua  è  arrivata  alla  gola  bisogna  cercare 
di  raggiungere  la  riva  il  più  presto  che  sia  possibile. 

Ora  questo  fatto,  il  quale  non  rivesto  il  carattere  di 
eccezione,  ma  si  avvera  molto  spesso,  è  forse  qualche  cosa 
di  più  del  semplice  abuso,  del  semplice  arbitrio,  e  basta 
per  dimostrare  che  un  freno  continuo  ci  vuole,  un  freno 
forte  e  robusto  che,  arrestando  la  macchina  corrente  a  pre- 
cipizio per  la  china  fatale,  richiami  alla  realtà  i  conduttori, 
li  richiami  all'osservanza  dei  patti. 

Fistazione  di  un  termine  per  l'invio  deUe  polizze. 

L'invio  delle  polizze  inoltre  dovrebbe  essere  regolato  in 
modo  che  esse  dovessero  pervenire  all'appaltatore  colla  mag- 
gior sollecitudine  possibile,  perchè  egli  prima  di  incominciare 
i  lavori  potesse  conoscere  le  condizioni  del  contratto.  In- 
vece avviene  che  le  polizze  non  arrivano  che  dopo  un  pe- 
riodo di  15  0  20  giorni,  di  maniera  che  se  l'industriale  ha 
bisogno  immediato  di  dar  principio  ai  lavori,  o  in  vista  di 
giornate  lunghe,  o  per  qualsiasi  altra  causa,  deve  iniziarli 
senza  aver  ricevuta  la  polizza  ;  e  naturalmente,  se  durante 
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il  tempo  che  sta  ad  aspettarla  sì  avvera  an  sinistro  egli 
è  costretto  a  rifondere  i  danni  di  tasca  propria,  pagando 
anche  la  contrav\  enzione.  Gli  industriali  quindi  che  non 
fidano  sulla  buona  stella  ma  vogliono  garantirsi  dalle  pos- 
sibili sorprese,  debbono  attendere  fintanto  che  le  polizze 
colla  velocità  di  un  chilometro  ogni  48  ore  arrivino  a 
destinazione.  Ma  allora  però  può  darsi,  come  succede 
molto  spesso  nei  mesi  di  inverno,  che  il  tempo  mante- 
nutosi discreto  per  un  mese,  supponiamo,  dopo  due  o  tre 
giorni  dal  cominciamento  dei  lavori  si  guasti  completamente 
e  Don  dia  modo  di  continuarli  più  oltre.  Chi  ci  ha  perduto 
in  questo  caso?  Si  capisce:  Tindustriale,  il  quale,  per  colpa 
della  Cassa,  ha  sborsato  delle  somme  forti  ed  ora  deve  ri- 
manersene inoperoso  in  attesa  che  i  Numi  gli  ridivengano 
propizi.  Ma  di  chi  la  colpa,  secondo  la  Cassa  Nazionale? 
É  logico  :  deirindustriale  troppo  pauroso  che  non  ha  saputo 
affrontare  il  destino.  E  se  gli  accadeva  qualche  disgrazia 
sino  a  tanto  che  la  polizza  arrivava  colla  velocità  di  quella 
tale  ordinanza  tedesca,  fatto  troppo  noto  per  esser  raccon- 
tato, di  chi  era  la  colpa  ?  É  naturale  :  deirimprenditore,  il 
quale  doveva  prima  premunirsi  contro  le  possibili  sorprese. 
In  ogni  caso  insomma  la  colpa  è  dell'imprenditore  ! 

Si  vede  adunque  come  anche  il  termine  di  invio  delle 
polizze  debba  essere  ordinato  in  modo  ch'esse  possano  arri- 
vare nelle  mani  degli  industriali  almeno  entro  5  o  6  giorni 
dalla  domanda,  semplificando  naturalmente  tutta  quella  con- 
gerie di  pratiche  di  burocrazia  che  sono  la  specialità  di 
tutti  gli  uffici  d'Italia. 

Che  se  poi  d'altra  parte,  ricevuta  la  polizza  e  comin- 
ciati i  lavori,  dietro  proposta  del  Direttore  dei  Lavori  al 
Ministero  dei  lavori  pubblici,  o  in  causa  della  cattiva  sta- 
gione, 0  in  seguito  a  circostanze  da  non  addebitarsi  all'impresa, 
questi  si  debbono  interrompere  per  un  periodo  indeterminato,  di 
maniera  che  si  rende  manifesta  la  necessità  di  stornare  il 
contratto,  il  premio  corrispondente  al  minor  lavoro  eflFettuato 
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non  viene  mai  rifuso,  o  molto  raramente,  dopo  una.  sequela 
di  fastìdi  o  di  noie,  o  dopo  una  lite  che  può  essere  la  rovina 
dell'imprenditore  ove  egli  non  se  ne  accorga  a  tempo  e  si 
arresti. 

Obbligo  per  l'Istituto  assicuratore  di   sostenere  la  spesa  per  i 
certifióati  medici  posteriori  al  primo. 

Ed  altro  occorre  rilevare  in  tema  di  assicurazione  ed 
in  tema  di  polizze  della  Cassa  Nazionale  contro  gli  infortuni. 

Fino  all'anno  1906  la  Cassa  Nazionale  teneva  a  suo 
carico  le  spese  per  i  certificati  medici  ;  dopo  invece,  le 
polizze  hanno  contenuto  questa  clausola  esplicita:  «  Il  con- 
ce traente  si  obbliga  di  tenere  a  suo  carico  le  spese  pei 
«  certificati  medici  di  cui  ai  nn.  3  e  4  dell'articolo  149  del 
«  regolamento  ». 

Ma  Tarticolo  149,  nello  stabilire  lo  somme  da  pagarsi 
per  la  estensione  di  un  certificato  medico,  stabilisce  esplici* 
tamente  che  la  spesa  di  cui  ai  nn.  3  e  4  resti  a  carico 
deir  Istituto  assicuratore  ;  ora  non  si  comprende  come  in 
onta  ad  una  precisa  disposizione  di  legge  si  abbia  il  co- 
raggio di  stabilire  che  detta  spesa  debba  rimanere  a  carico 
del  contraente. 

Dal  sin  qui  detto,  risulta  chiaramente  come  per  la  Cassa 
Nazionale  e  per  gli  altri  istituti  assicuratori  si  manifesti  la 
necessità  di  una  savia  riforma,  intesa  a  delinèare  nettamente 
gli  obblighi  che  essi  istituti,  assumono  colFassicurazione  : 
obblighi  che  la  legge  non  si  è  curata  di  determinare, 
dando  adito  cosi  a  far  compiere  abusi  e  sopraffazioni  di 
ogni  genere  a  danno  degli  industriali,  i  quali  d'altra  parte 
non  possono  muovere  un  passo  senza  cadere  nella  fitta  rete 
delle  multe,  quando  per  avventura  non  inceppano  negli 
articoli  del  codice  penale.  Questa  difierenza  di  trattamento 
è  ingiusta,  ed  odiosa  e  deve  cessare.  Tale  deplorevole  stato 
di  cose  noi  vogliamo  rilevare  ancora  oggi  qui  in  Roma; 
contro  questa  ripugnante  disparità  di  trattamento  intendiamo 
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levare  il  nostro  grido  di  protesta;  quello  che  noi  chiediamo 
al  Governo  è  la  giustizia  anzitutto,  troppo  spesso  travolta 
sotto  il  turbinare  dei  sentimenti  egoistici  del  moderno  affa- 
rismo deirassicurazione. 

Eugenio  Renza,  relatore. 


Determinazione  dei  risclii  e  dei  premi  —  Costituzione  di  sin- 
dacati —  Riassicurazione  —  Società  di  mutuo  soccorso. 


Proposta  del  sig.  Pompeo  Coli^anni,  direttore  del  sindacato  obbllga- 
iorlo  slolllano  per  l'asalcaraslone  degli  operai  dell'indnetrla  solll* 
fera,  e  delegato  della  Camera  di  commercio  di  Caltanlsaetta. 

A.  Analogamente  a  quanto  i  legislatori  praticarono  con 
la  gente  di  mare  che  vollero  assicurata  limitando  le  indennità 
di  morte  a  quattro  annui  salari  e  quelle  per  inabilità  per- 
manente a  cinque  annui  salari,  si  può  domandare  ai  poteri 
legislativi: 

V  che  siano  stabilite  grandi  classi  di  rischi  non  in 
base  alla  esperienza  determinata  dagli  abusi  della  legge  vi-- 
gente  e  dalla  conseguente  artificiosa  elevazione  di  tutti  i 
rischi,  ma  in  base  allo  classificazioni  che  si  erano  fatte  dagli 
istituti  assicuratori  prima  che  la  legge  funzionasse  in  Italia; 

2^  che  venga  limitata  la  responsabilità  dello  esercente 
entro  la  spesa  percentuale  sui  salari  presunti  in  base  alla 
classe  di  rischio  nella  quale  sia  compresa  Tindustria  esercita; 

3'  che  per  la  differenza  fra  la  classe  di  rischio  o  pti- 
raitiva  e  quella  cui  potè  elevarsi  per  opera  delle  frodi,  l'eser- 
cente abbia  diritto  di  fare  trattenuta  sui  salari. 

B.  Olì  industriali  italiani  o  almeno  quelli  delle  industrie 
disciplinate  o  disciplinabili,  che  riuniti  per  i  vari  rischi  pos- 
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sano  costituire  collettività  importanti  con  un  numero  di  operai 
non  inferiori  a  15  mila,  dovrebbero  esaminare  se  convenga 
costituirsi  in  sindacato  di  mutua  assicurazione  promuovendo 
essi  stessi  la  costituzione,  come  hanno  praticato  quelli  del- 
Tindustria  solfifera  siciliana. 

Ci  proponiamo  di  mettere  in  evidenza  quali  vantaggi  d'in- 
dole certa  e  generale  offra  il  sistema,  e  lo  faremo  sd  Con- 
gresso. 

In  relazione  a  questo  concetto  e  nella  ipotesi  che  possa 
accettarsi,  proponiamo: 

1^  che  Tobbligo  dell'assicurazione  degli  operai  debba 
modificarsi,  con  la  istituzione  dei  sindacati  di  mutua  assicu- 
razione, per  gruppi  di  industrie  e  per  regioni; 

2^  che  debba  rendersi  obbligatoria  la  riassicurazione 
con  la  .Cassa  nazionale  o  con  altro  istituto  autorizzato  ad 
esercitare  questa  funzione,  limitatamente  agli  infortuni  se- 
guiti da  morte  e  per  quattro  quinti  delle  relative  responsa- 
bilità. 

3^  che  debba  ammettersi:  la  Cassa  nazionale  per  la 
vecchiaia  e  la  invalidità,  con  sede  in  Roma,  ad  esercitare 
tale  funzione  limitatamente  agli  istituti  assicuratori  funzio- 
nanti neiritalia  meridionale  ; 

4^  che  debba  promuoversi  per  legge  la  istituzione  di 
società  di  mutuo  soccorso  per  professioni  e  regioni,  facen- 
dole amministrare  da  industriali,  operai  e  pubblici  funzionari, 
e  che  su  di  esse  debba  riversarsi  Tonerò  della  legge  sugli 
infortuni  limitatamente  alle  indennità  per  inabilità  tempo- 
ranea delle  prime  quattro  settimane,  con  Tobbligo  per  i  sin- 
dacati di  versare  alle  casse  delle  società  di  mutuo  soccorso 
quella  parte  dei  fondi  di  esercizio,  calcolata  sopra  tavole 
nfficiali,  che  sarebbe  spesa  per  pagare  tali  indennità. 

Pompeo  Colajanni,  f^latoì^. 
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Fissazione  di  una  tariffa  unica  di  premi 
per  ciascuna  categoria  d'industria 

Tema  proposto  dall'ÀMoeUslone  fra  Comnierolantl  ed  Industriali 

del  Friuli  -  Udine. 

Relatore:  Cav.  Leonardo  Rizzàni. 

Attualmente  è  lasciato  in  balia  delle  Compagnie  di  as- 
sicurazione di  stabilire  il  tasso  ddi  premio  loro  dovuto. 

Da  qui  continue  contestazioni  per  parte  degli  industriali 
ed  imprenditori  che  si  reputano  tioppo  gravati,  e  si  vedono 
esposti  ad  una  perenne  incertezza,  che  viceversa  poi,  si  con- 
verte nella  certezza  d'un  peso  sempre  maggiore. 

Ad  evitare  questa  fluttuazione  di  carico,  a  scongiurare 
il  pericolo  di  possibili  coalizioni,  a  render  possibili  vantag- 
giose concorrenze,  si  ravvisa  opportuno  che  per  leggo 
venga  fissata  nelle  industrie  od  imprese,  per  ciascuna  cate- 
goria di  lavoro,  una  tariffa  unica,  basata  su  di  un  massimo 
e  un  minimo  di  premio,  entro  i  cui  limiti  le  Compagnie  as- 
sicuratrici siano  obbligate  a  contenersi. 

Il  provvedimento  però  sarebbe  inefficace  qualora  non  si 
disciplinasse  il  modo  di  determinare  con  giusto  criterio  la 
natura  dei  singoli  lavori  e  Tentità  presunta  della  mano 
d'opera  occorrente  a  dare  compiuto  il  lavoro  stesso. 

Per  quanto  riguarda  le  industrie,  le  Camere  di  com- 
mercio possono  bene  offrire  gli  elementi  delle  paghe  gior- 
naliere in  uso  nelle  singole  località  del  proprio  distretto. 
Per  quanto  riguarda  costruzioni  od  imprese  di  altro  genere, 
sia  devoluto  agli  uffici  od  ai  tecnici  compilatori  dei  pro- 
getti d'indicare  lo  ammontare  della  spesa  della  mano  d'opera. 
Ed  agli  estremi  cosi  determinati  sia  fatto  obbligo  alle  Com- 
pagnie assicuratrici  di  attenersi  per  l'applicazione  della 
10. 
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tariffa  legale.  Cosi  sarebbe  rimosso  ogni  arbitrio  sul  com- 
plesso dei  salari  da  corrispondersi  agli  operai  assicurati. 

É  bene  inteso  che,  verificandosi  variazioni  od  aggiunte 
nei  progetti,  si  dovrebbe  procedere  ad  opportuni  conguagli. 

Finalmente  è  di  elementare  giustizia  ammettere  che  il 
premio  possa  venir  pagato  in  rate,  onde  non  avvenga  che 
si  esiga  l'intero  importo  in  anticipazion3  anche  per  lavori 
che  restano  poi  sospesi  od  abbandonati.  Più  importante  è 
rindustria,  di  maggior  rilievo  è  il  lavoro  assunto,  e  maggiore 
è  il  danno  che,  nell'eventualità  di  sospensione  o  cessazione, 
r  industriale  o  V  impresario  risentono  col  sistema  odierno 
del  pagamento  integrale  anticipato  dei  premi. 

Cav.  Leonardo  Rizzani,  relatore. 


ì 


GRUPPO  TERZO 


A)  Voveri  degli  Industriali  e  relative  sanzioni. 


0    IC&xiLtjL^CL    del 

Tenuta  dei  libri 


Tema  proposto  dal  Giroolo  Indnatriale  agricolo  e  commerciale  -  Milano. 

Relatore:  Avv.  Rinaldo  Osculati. 

Erroneità  dei  eoneettl  deila  iegge  vigente. 

La  legge  sugli  infortuni  si  limita  in  argomento  alla 
generica  disposizione  dell'articolo  30  capoverso  1,  nel  quale 
è  stabilito  che  il  capo  o  esercente  Timpresa,  industria  o 
costruzione,  deve,  con  le  modalità,  garanzie  e  norme  che 
saranno  stabilite  nel  regolamento,  metter  il  Governo  e  l'Isti- 
tuto assicuratore  in  grado  di  conoscere  in  qualsiasi  mo- 
mento quali  siano  gli  operai  compresi  nell'assicurazione  e 
quali  i  rispetivi  salari,  e  le  giornate  di  lavoro  compiute. 

Il  regolamento  poi  ha  tracciato  una  serie  di  norme 
prescrìventi  speciali  modelli  di  librì,  uniformi  per  tutte  le 
industrie,  e  che  debbono  comprendere  determinate  scrittu- 
razioni, da  compiersi  in  prefissi  modi  e  termini.  Da  ciò  la 
necessità  assoluta,  per  gli  opifici  che  appena  occupino  qualche 
centinaio  di  operai,  di  creare  appositi  uffici  d'ordine,  con 
nuovi  impiegati  e  pertanto  con  un  soprappiù  d'onere  finan- 
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ziario  che  viene  ad  aggiungersi  al  già  grave  balzello  della 

assicurazione  obbligatoria.  Un  coro  di  proteste  si  elevò  a 
suo  tempo  fra  gli  industriali  che  tosto  tentarono  di  dimo- 
strare la  erroneità  dei  concetti  che  ispirarono  il  regola- 
mento, e  Bopratutto  la  necessità  che  non  si  precludesse  la 
via  a  far  si  che^  tenuto  calcolo  della  specialità  di  organix- 
zazione  delle  singole  industrie,  le  scritturazioni  potessero 
essere  disposte  in  modo  da  servire  contemporaneamente  e 
pei  fini  della  legge,  e  pei  fini  dell'industria,  evitandosi  una 
inutile  duplicazione  di  lavoro. 

Le  proteste  purtroppo  rimasero  lettera  morta:  però  l'ar- 
gomento è  pur  sempre  scottante,  per  quanto  sia  stato  sinora 
giuocoforza  piegarsi  alle  draconiane  disposizioni,  sicché  non 
possiamo  lasciarlo  da  parte  per  quanto  tocchi  più  che  alla 
legge,  al  relativo  regolamento. 

Libertà  di  •oritturazione. 

Intanto  però  il  capoverso  riportato  dell'articolo  30  della 
legge  dovrebbe,  secondo  noi,  essere  meglio  chiarito  nel  senso 
che  debbano  dal  regolamento  adottarsi  le  disposizioni  rela- 
tive alle  scritturazioni  necessarie  ad  assicurare  le  funzioni  di 
controllo  circa  l'esatto  adempimento  della  legge,  senza  che 
siano  prescritti  in  modo  assoluto  speciali  libri,  e  senza  so- 
pratutto che  non  possa  contemporaneamente  l'industriale 
comprendere  in  uno  stesso  ed  unico  libro  ciò  che  può  inte- 
ressare gli  ispettori,  e  ciò  che  a  lui  necessita  di  tenere  in 
evidenza  pei  propri  rilievi. 

E  anzi  questa,  secondo  noi,  una  maggior  guarentigia 
della  veridicità  delle  scritturazioni,  poiché  ci  sembra  evidente 
che  se  il  libro  deve  dare  anche  a  chi  lo  tiene  la  norma  per 
la  mighor  conduzione  dell'azienda,  non  può  che  rispecchiare 
i  dati  di  fatto  quali  in  realtà  sono,  mentre  l' industriale  poco 
scrupoloso^  nel  compilare  l'estratto  ai  fini  dell'assicurazione, 
si  sentirà  più  facilmente  indotto  ad  alterare  quelle  cifre 
della  cui  esattezza  egli  non  ha  bisogno  alcuno. 
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Semptifloazione  del  libro  matricola  •  del  libro  paga. 

Passando  poi  ad  esaminare  le  disposizioni  del  regola- 
mento» notiamo  che  le  maggiori  proteste  furono  occasionata 
da  quelle  contenute  negli  articoli  dal  25  al  31. 

Cosi  pel  libro  di  matricola  è  chiara  l'inutilità  di  com- 
prendervi i  dati  relativi  alla  categoria  professionale,  all'a- 
bituale occupazione  dell'operaio  e  alla  misura  del  salario 
giornaliero,  in  quanto  che  i  primi  due  dati  spesso  variano 
durante  la  permanenza  dell'operaio  nell'opificio,  e  la  misura 
del  salario  giornaliero  risulta  già  dal  libro  di  paga,  e  viene 
determinata  in  genere  dopo  l'ammissione  dell'operaio. 

L'obbligo  dell'inscrizione  prima  che  l'operaio  cominci 
a  lavorare  male  si  concilia  coi  modi  d'assunzione  degli  operai 
specialmente  per  le  industrie  edilizie,  di  scavi,  sterri  e  simili 
dove  soglionsi  impiegare  numerose  squadre  di  avventizi. 

Urge  pertanto  limitare  le  prime  scritturazioni  a  quelle 
assolutamente  necessarie  ad  accertare  la  assunzione  dell'ope- 
raio, per  evitare,  eventuali  frodi,  lasciandosi  una  certa  latitu- 
dine pel  completamento. 

Pel  libro  di  paga,  quando  i  salari  sono  determinati  a 
giornata  anziché  ad  ora,  la  diuturna  pratica  di  segnare  la 
giornata  intera  e  le  rispettive  frazioni,  corrispondendo  al  me- 
todo di  computo  radicato  nelle  menti  dei  lavoratori,  special- 
mente nelle  campagne,  potrebbe  pure  conservarsi,  e  do- 
vrebbe consentirsi  una  maggiore  larghezza  per  la  compila- 
zione delle  registrazioni,  in  ispecie  per  gli  operai  destinati  a 
lavori  fuori  dell'opificio,  e  per  le  squadre  dislocate  dai  can- 
tieri nelle  industrie  edilizie. 

Sia  per  le  scritturazioni  delle  ore  che  per  quelle  delle 
mercedi  poi  si  propone  di  escludere  dai  termini  i  giorni  fe- 
stivi, in  omaggio  alle  disposizioni  riflettenti  il  riposo. 

Passando  all'esame  dell'articolo  26,  pare  esagerata  pre- 
tesa che  il  libro  di  matricola  e  quello  di  paga  abbiano  ad 
essere  vidimati  dall'Istituto  assicuratore  in  ciascun  foglio,  e 
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proponesi  Tadozione  delle  presorizionì  in  uso  per  i  libri  co^ 
pialeltere  dì  commercio. 

L'obbligo  di  tenuta  dei  libri  stessi  senza  alcun  spazio 
in  bianco,  se  è  giusto  pel  libro  di  matricola,  esteso  al  libro 
di  paga,  nel  mentre  non  può  ovviare  ad  eventuali  frodi, 
potendosi  la  tardiva  iscrizione  compiere  di  seguito  alle  pre- 
cedenti, mette  l'industriale  nella  impossibilità  di  adattare  il 
libro  di  paga  alla  vera  e  reale  fisionomia,  per  cosi  dire,  del- 
l'azienda, ogni  qualvolta,  come  più  spesso  accade,  gli  operai 
siano  distribuiti  in  reparti  corrispondenti  alle  suddivisioni  del 
lavoro. 

■•onero  dalia  tenuta  dei  libri  da  oonoederai  a  determinate  im- 
preee. 

Sull'articolo  30  si  rileva  che  la  facoltà  riservata  al  Mi- 
nistero di  dispensare  dalla  tenuta  del  libro  di  matricola  i 
capi  0  esercenti  di  imprese  o  costruzioni  aventi  carattere 
transitorio,  potrebbe  delegarsi  ai  Prefetti  o  Sottoprefetti,  e 
ciò  in  omaggio  ad  un  ben  inteso  spirito  di  decentramento 
ed  anche  per  la  condizione  in  cui  vengono  a  trovarsi  le  au- 
torità locaU  di  meglio  apprezzare  le  circostanze  in  cui  la 
chiesta  misura  possa  concedersi. 

Libretti  pereonall  di  pao^- 

Intorno  al  libretto  personale  di  paga,  essendo  pur  sem- 
pre possibile  qualche  frode  malgrado  le  rigorose  disposi- 
zioni concernenti  il  libro  di  paga  generale,  consentiamo  nel 
suo  mantenimento,  ma  a  patto  che  cessi  di  essere  una  com- 
plicazione burocratica  priva  di  qualsiasi  portata  pratica,  ves- 
satoria per  l'industriale  e  per  l'operaio  ad  un  tempo  e  che 
finirebbe  per  cadere  ben  presto  da  sé  stessa  in  dissuetu- 
dine. Si  dovrà  dunque  abolire  la  unicità  del  tipo  che  ha 
tolto  la  possibilità  di  mettere  in  evidenza  i  reali  coefficienti 
della  paga  e  la  sua  composizione,  secondo  le  particolari  con- 
dizioni delle  diverse  industrie,  permettendo  di  aggiungere  m 
dati  prescritti  per  gli  effetti  di  legge,  su  cui  possano  con  chia- 
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rezza  effettuarsi  i  computi  degli  indennizzi  dovuti  in  caso  di 
sinistro,  quelle  altre  appostazioni  che  ne  permettano  Fuso 
costante  per  Tefifettuazione  delle  paghe  settimanali  o  quin- 
dicinali. 

Pure  mancante  di  praticità  si  è  rivelata  la  disposizione 
regolamentare  relativa  alla  conservazione  del  libretto  da 
parte  dell'operaio,  ciò  tanto  in  relazione  alla  notoria  trascu* 
ranza  degli  operai  in  fatto  dì  carte  e  documenti,  ed  in  ri- 
guardo agli  evidenti  inconvenienti  in  caso  di  una  ispezione 
0  da  parte  di  funzionari  governativi  o  da  parte  di  istituti 
assicuratori,  non  potendosi  presumere  che  sempre  gli  operai 
debban  tenersi  il  libretto  in  tasca.  Converrà  dunque  dare 
all'industriale  stesso  il  carico  della  conservazione,  imponendo 
però  il  tenere  i  libretti  sempre  a  disposizione  dell'operaio, 
che  in  ogni  occasione  può  domandare  di  consultarli. 

Con  ciò  evidentemente,  da  una  parte  viene  facilitata  la 
ispezione  governativa  o  deiristituto  assicuratore  e  sono  evi- 
tati gli  smarrimenti  e  il  deterioramento,  dall'altra  parte  Un- 
dustriale  li  ha  in  tempo  utile  a  disposizione  per  le  neces- 
sarie scritturazioni. 

Si  dovrà  peraltro  esonerare  Findustriale  dalla  penalità 
di  cui  all'art.  146  del  regolamento,  quando  egli  fosse  dalla 
negligenza  o  dalla  malizia  dell'operaio  posto  nell'impossibi- 
lità di  adempiere  all'obbligo  dello  scritturazioni;  e  in  caso 
di  emissione  di  nuovo  libretto  per  smarrimento  non  dovrà 
Tindastriale  essere  tenuto  a  ricostituire  tutta  la  partita  con 
perdita  di  tempo  in  scritturazioni. 

La  disposizione  di  cui  all'ultimo  capoverso  dell'art.  31 
relativa  all'uso  del  libretto  fino  ad  esaurimento  anche  presso 
diverse  Ditte,  dovrebbe  completarsi  colla  dichiarazione  dell'ob- 
bligo nell'operaio  di  presentarlo  quando  chieda  nuovo  impiego, 
obbligo  a  cui  dovrebbe  corrispondere  opportuna  sanzione, 
senza  di  che  la  disposizione  diventa  sotto  ogni  aspetto  inutile. 

Avv.  Rinaldo  Osculati,  relatore. 
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Libri  imposti  agli  indastriali  per  il  controllo 

deirAssicnrazione. 


Tema  proposto  dall'Àssoclulone  fra  Commercianti 
ed  Industriali  del  Friuli  -  Udine. 

Relatore  :  Gay.  Leonardo  Rizzani. 

É  opinione  abbastanza  radicata  che  l'assoluta  unifor- 
mità di  trattamento,  tanto  in  questa  come  in  altre  materie, 
più  che  un  pregio,  costituisca  un  difetto  delle  nostre  leggi 
e  regolamenti.  La  quale  rigida  uniformità  per  tutti  i  luoghi, 
per  tutti  i  tempi  e  per  tutte  le  persone,  se  in  via  astratta 
rende  omaggio  ad  un  principio  di  eguaglianza,  nella  pratica 
però  si  risolve  molto  spesso  in  un  ingiusto  aggravio  per  co- 
loro che  sarebbero  meritevoli  di  maggiori  riguardi.  E  intui- 
tivo che  ad  infrazioni  eguali  applicando  eguali  sanzioni  si 
riesce  ad  una  sperequazione  effettiva,  sostenibile  dagli  uni, 
insopportabile  dagli  altri. 

Esorbita  dal  tema  la  ricerca  se,  in  vista  delle  disformi 
condizioni  dei  luoghi  e  delle  abitudini,  non  fosse  preferibile 
il  sistema,  adottato  in  altri  paesi,  di  assegnare  alla  legge  ì 
criteri  fondamentali  suirassicurazione  degli  operai  contro  gli 
infortuni,  abbandonando  ai  poteri  locali  le  modalità  sulla 
loro  esecuzióne  e  sorveglianza.  Ma  anche  cosi  come  stanno 
le  cose,  talune  modificazioni  all'articolo  25  del  regolamento, 
relativo  alla  tenuta  dei  libri,  appaiono  convenienti  e  neces- 
sarie; brevemente  le  passerò  in  rassegna. 

Differenziazione  fra  gi^i^ndl  e  piccole  Imprese  In  ordine  alla  te- 
nuta dei  libri. 

Credo  opportuno  e  conveniente  distinguere  i  grandi  dai 
piccoli  industriali,  i  grandi  dai  piccoli  costruttori,  i  grandi 
dai  pi(5coli  impresari.  Ninno  è  che  non  vegga  come  fra  le 
due  classi  vi  sia  una  profonda  differenza  di  coltura,  dMm- 
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pianto,  di  mezzi  economici,  di  profitti,  insomma  di  organiz- 
zazione preordinata  e  continuativa.  Pretendere  che  un  piccolo 
industriale,  costruttore  od  impresario,  divenuto  tale  forse 
per  l'occasione  ed  una  volta  tanto,  con  istruzione  manchevole 
od  appena  rudimentale^  con  mezzi  disponibili  ben  limitati, 
aspirante  a  lucro  modesto,  la  cui  organiszazione  riposa  sulla 
propria  personale  direzione  e  sull'aiuto  di  qualche  famigliare, 
sappia  e  possa  ottemperare  alle  minuziose  esigenze  di  mol- 
teplici libri  e  registrazioni,  giorno  per  giorno,  tenute  con 
inesorabile  precisione,  in  guisa  che  l'omissione  di  un  qualun- 
que dettaglio  lo  esponga  alla  responsabilità  di  avere  mancato 
all'assicurazione  degli  operai  che  egli  ha  realmente  assicu- 
rato e  pei  quali  ha  pagato  il  premio  relativo,^  in  verità  è 
pretendere  cosa  assolutamente  impossibile. 

Costringere  questo  piccolo  industriale  od  impresario, 
ad  assumere  un  impiegato  all'uopo,  equivale  ad  assorbirgli 
ogni  utile  sperato,  senza  la  garanzia  di  sfuggire  ad  eventuali 
penalità.  1  grandi  industriali  od  imprenditori,  per  forza  stessa 
della  loro  organizzazione  sistemata,  possono  destinare  per 
le  pratiche  inerenti  all'assicurazione  obbligatoria  altro  dei 
loro  impiegati,  la  cui  spesa  rappresenterebbe  un  coefficiente 
compatibile  coU'andamento  generale  dell'azienda. 

Il  criterio  per  discriminare  i  grandi  dai  piccoli  indu- 
striali, costruttori  ed  impresari  ha  naturalmente  dell'  arbi- 
trario, come  si  rii^contra  sempre  nel  passaggio  da  una  ad 
altra  classe,  da  una  ad  altra  categoria  ;  ma  con  larga  di- 
screzione sembra  si  possa  stabilire  che  fra  i  grandi  industriali 
od  imprenditori  si  abbiano  ad  ascrivere  quelli  che  occupano 
costantemente  in  tutte  le  loro  aziende  un  numero  superiore, 
per  esempio,  a  cento  operai. 

Abollilono  del  libro  matricola. 

Il  libro  matricola  è  inutile  perchè,  in  luogo  degli  ope- 
rai presenti  sul  lavoro,  ad  un  tempo  determinato,  contiene 
la  lunga  schiera  degli  operai  assunti,  che  per  uno  od  altro 
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motivo  cessarono  dal  lavoro  dopo  rassunzione.  È  una  ma- 
tricola destinata,  giorno  per  giorno,  ad  essere  alterata,  cor- 
retta e  ripristinata  con  movimento  continuo;  è  un  documento 
storico  del  passato,  piuttosto  che  la  constatazione  di  uno 
stato  attuale.  E  per  questa  sua  perenne  mobilità,  all'  indu- 
striale, ed  in  ispecie  all'appaltatore,  riesc  ^  impossibile  o  per 
16  meno  assai  disagevole  ritirare  tutti  i  dati  imposti  dal  re- 
golamento per  riscrizione  degli  operai. 

Appena  avuti  questi  dati,  Toperaio  è  scomparso.  Né  s'in- 
vochi la  necessità  del  libro  matricola  pei  casi  d'infortunio, 
imperocché  all'uopo  con  più  sicurezza  si  può  ricorrere  al 
libro  paga,  o  ad  altri  mezzi  di  accertamento  come  si  dirà 
in  appresso.  Va  poi  notato  che  il  libro  matricola  é  assai 
diffìcile  a  tenersi. 

É  noto  che  non  si  può  incominciare  un  lavoro  se  gli 
operai  non  siano  previamente  assicurati.  D'altra  parte  per- 
chè l'assicurazione  sia  regolare  conviene  che  i  singoli  operai 
colla  loro  qualifica  e  col  loro  salario  siano  inscritti  nel  libro 
matricola. 

Fra  l'accaparramento  deiroperaio,  il  ritiro  dei  dati  che 
si  riferiscono  alla  sua  classificazione,  l'accordo  sulla  misura 
della  mercede,  la  conseguente  sua  inscrizione  in  matrìcola 
(specie  quando  si  tratta,  come  nei  lavori  di  costruzione,  di 
assumere  quasi  ad  ogni  lunedi  decine  e  decine  di  operai) 
decorre  un  certo  tempo,  nel  quale  non  si  può  lavorare  e 
che  stanca  l'operaio  che  non  può  restare  inerte,  e  che  per 
non  perdere  ore  di  lavoro  va  a  collocarsi  altrove.  L' im- 
prenditore cosi,  avendo  un  termine  assegnato  per  compiere 
i  lavori  appaltati  sotto  pena  di  multe  pel  ritardo,  deve  prin- 
cipiare 1  lavori  con  personale  insufficiente,  pur  avendo  pa- 
gato il  premio  di  assicurazione  pel  personale  completo,  e 
scaduto  il  termine  dell'appalto  deve  rinnovare  l'assicura- 
zione pel  tempo  successivo.  Questo  per  quanto  ha  tratto 
all'inizio   dei   lavori   e  dell'assicurazione. 
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Dopo  supplito  alla  sostituzione  ed  alla  inscrizione  del 
nuovo  personale,  maggiori  difficoltà  s'incontrano  in  prosieguo, 
causa  i  cambi  successivi. 

Al  termine  della  settimana  o  della  quindicina,  fatta  la 
paga,  vi  è  sempre  un  notevole  numero  di  operai  che  per 
mala  voglia  o  per  diverso  collocamento  disertano,  senza  preav- 
viso, lo  stabilimento,  il  cantiere  e  Tofficina,  e  per  tenere  oc- 
culta la  fuga  non  si  curano  di  ritirare  il  libretto.  Purtroppo 
ciò  si  verifica  con  abbastanza  frequenza,  e  purtroppo  torna 
impossibile  effettuare  delle  trattenute  a  ristoro  dell'abban- 
dono. 

Al  lunedi  si  vedono  i  vuoti,  e  Tappaltatore  11  per  li  è 
costretto  a  coprire  le  vacanze  con  personale  avventizio,  in- 
scrivendolo nel  libro  matricola  con  tutti  i  dati  richiesti  dal 
regolamento.  Ma  airindomanì  parte  di  quel  personale  av- 
ventizio deve  essere  licenziato  per  Tinettitudine  sua,  se  pure 
volontariamente  non  lascia  subito  il  posto  per  riconoscersi 
inidoneo,  o  insofferente  della  disciplina.  Per  questi  cambi 
ricorrenti,  aumentati  per  cause  di  malattie,  ne  deriva  che  la 
inscrizione  in  matricola  va  aumentando  in  misura  da  com- 
prendervi un  numero  quintuplo  ed  anche  decuplo  delle  pre- 
senze di  operai  normalmente  al  servizio  dell'  industria  o  della 
impresa.  Ora  la  tenuta  regolare  della  matricola,  con  tutte 
le  minute  sue  particolarità,  in  mezzo  al  ricorso  di  sostitu- 
zioni e  di  scambi,  riesce  in  sommo  grado  difficile  ed  imba- 
razzante. 

Riforma  del  libro-paga. 

Considerazioni  analoghe  alle  precedenti  consigliano  la 
riforma  del  libro-paga. 

Per  ciò  che  riguarda  le  grandi  industrie  e  le  grandi 
imprese,  esse  oflVono  nei  loro  registri  per  legge  obbligatori 
tutte  le  indicazioni  necessarie  a  stabilire  la  somma  dei  sa- 
lari individuali  e  complessivi  pagati.  Senza  costringerl»^  ad 
una  duplicazione  inutile^  basta  loro  imporre  di  esibire  agli 
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ispettori  delegati  i  ruoli  e  la  corrispondente  periodica  appo- 
stazione  del  giornale.  Chi  non  vi  si  presta  o  non  tiene  i  re- 
gistri sia  pure  considerato  contravventore. 

Per  le  piccole  industrie  ed  imprese  invece,  dove  spesso 
i  I  egistri  commerciali  mancano,  sia  pure  prescritta  la  tenuta 
del  libro  paga,  in  forma  semplificata,  abolendo  le  suddivi- 
sioni delle  mercedi  per  lavoro  straordinario,  lavoro  a  cottimo, 
lavoro  ad  ore,  e  mantenendo  la  sola  colonna  del  salario  com- 
plessivo pagato  settimanalmente  o  quindicinalmente.  Non  è 
serio  pretendere  che  un  modesto  industriale  od  impresario, 
con  limiteto  numero  di  operai  sparsi  in  località  diverse  e 
distanti,  privo  di  speciali  assistenti,  dopo  di  avere  personal- 
mente lavorato  tutto  il  giorno,  sacrifichi  il  suo  riposo  per 
compilare  il  quotidiano  prospetto  abbastanza  complicato  che 
metta  in  chiaro  le  ore  di  lavoro  dei  singoli  dipendenti. 

Egli  non  sa  e  non  può  &rlo  esattamente;  soltanto  al 
termine  della  settimana  o  della  quindicina,  in  relazione  al 
progresso  delle  opere,  può  controllare  l'entità  delle  presta- 
zioni eseguite  e  la  misura  del  compenso  che  paga  e  registra. 
Pagare  in  più  non  gli  conviene,  a  pagare  in  meno  resiste 
la  volontà  dell'operaio  :  i  due  opposti  interessi  cospirano  in 
favore  della  verità. 

Abolizione  del  libretto  pereonale. 

Il  libretto  personale  va  pure  abolito:  esso  si  risolve  nella 
ripetizione  pura  e  semplice  di  estremi  risultanti  da  altre 
registrazioni.  La  sua  tenuta  è  dunque  perfettemente  inutile, 
e  nessuno  gli  riconosce  pratica  importanza.  E  ad  escluderla 
basterebbe  notere  che  l'operaio  quasi  mai  lo  ritira. 

Le  grandi  industrie  e  le  grandi  imprese,  pel  modo  stesso 
come  sono  sistemate,  trovansi  costantemente  in  grado  di 
fornire  alle  autorità  tutto  le  indicazioni  che  dal  libretto 
personale  possono  rilevarsi.  E  così  le  autorità  possono  co- 
stringere le  grandi  industrio  o  grandi  imprese  ad  esibire  i 
dati  in  loro  possesso.   Al  verificarsi  di  un  infortunio  nelle 
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grandi  e  piccole  aziende  non  mancano  i  clamori  della  voce 
pubblica,  le  propalazioni  dei  famigliari  o  compagni  dell'in- 
fortunato, o  gli  atti  di  notorietà  ad  accertare  le  circostanze 
del  caso.  Interessi  in  aperto  conflitto  fra  loro  si  oppongono 
a  cauti  silenzi  o  meditate  dissimulazioni. 

Quanto  meno,  il  libretto  personale  dovrebbe  essere  sem- 
plificato e  sostituito  da  un  foglio  matricolare  contenente  le 
indicazioni  del  nome,  cognome,  domicilio,  e  categoria  pro- 
fessionale, con  uno  spazio  per  iscrivervi  la  data  di  assun- 
zione e  l'epoca  di  licenziamento,  abbandonando  altri  par- 
ticolari. 

Cav.  Leonardo  Rizzani,  relatore. 


Semplificazioni  nella  tennta  dei  libri. 
Riforma  e  obbligatorietà  del  libro  personale  di  paga. 


Profoite  del  signor  Pompeo  Colajanni,  direttore  del  SlDdaeato  obbliga- 
torio sicillaiio  per  Paaaloiiraiioiie  degli  operai  dell*  Indnttria  sol* 
Hfera,  e  delegato  della  Camera  di  commereio  di  Caltaoiaaetta. 

Libri  di  matrieolà  e  di  paga. 

1^  In  ordine  alla  tenuta  dei  librij  considerando  che  non 
è  ammissibile  esonerare  Tindustriale  dagli  obblighi  di  cui 
agli  articoli  25,  26  e  27  del  regolamento  13  marzo  1904, 
0.  141,  come  non  è  stata  possibile  tale  semplificazione,  nello 
interesse  stessa  degli  industriali,  nemmeno  per  quelli  della 
industria  zolfifera  siciliana,  costituiti  in  sindacato  obbliga- 
torio, per  i  quali  con  una  legge  speciale  si  è  stabilita  una 
tabella  fissa  dei  salari  per  categorie  (occupazioni)  di  operai 
e  per  gruppi  di  età,  proponiamo  : 

che  il  Congresso  si  limiti  a  raccomandare  al  Ministero 
le  maggiori  possibili  semplificazioni  unite  alle  garanzie  ne- 
cessarie, affii.chè  siano  evitate  le  frodi  degli  esercenti  e  quelle 
degli  operai,  chiedendo  che  sia  costituita  all'uopo  una  Com- 
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Tennta  dei  libri.  Facoltà  alle  imprese  di  costrazione  di  as- 
sicarare  complessivamente  gli  operai  necessari  pel  com- 
pimento di  nn'opera. 


Tema  proposto  dalla  Camera  di  Gommerdo  della  Baallioata. 

Relatore:  il  Presidente  Sig.  Eugenio  Renza. 

Uno  dei  primi  doveri  che  la  legge  ha  imposto  agli  in- 
dustriali è  quello  stabilito  dairarticolo  30,  nettamente  deli- 
neato dairarticolo  25  del  regolamento»  il  quale  impone  la 
tenuta  di  un  libro  matricola  e  di  un  libro  paga.  Ora»  fin- 
che  si  tratta  di  una  grande  industria  la  quale  ha  sotto 
di  sé  un  numero  di  operai  nati  e  cresciuti  nelle  città»  non 
del  tutto  digiuni  delle  più  elementari  norme  di  istruzione, 
sia  per  la  presenza  di  un  gran  numero  di  scuole»  sia  anche 
perchè  abitanti  in  un  centro  evoluto  ;  finché  queste  grandi 
industrie  compiono  affari  su  vasta  scaia  ed  hanno  bisogno 
quindi  non  di  uno»  ma  alle  volte  di  più  ragionieri  per  te- 
nere al  corrente  tutti  i  registri  della  ditta»  poco  di  male 
che  si  abbiano  a  tenere  anche  il  libro  paga  ed  il  libro  ma. 
tricola;  in  fin  dei  conti  non  è  un  lavoro  tanto  pesante  da 
costringere  ad  assumere  in  servizio  un  altro  impiegato.  Il 
male  peggiore  invece»  ed  al  quale  la  legge  deve  assoluta- 
mente porre  rimedio»  si  avvera  quando  si  tratta  di  piccole 
industrie»  o  quando  si  tratta  di  industrie  per  la  costruzione 
di  opere  pubbliche»  specialmente  nella  parte  meridionale 
d'Italia. 

La  legge  anzitutto  avrebbe  dovuto  distinguere  le  industrie 
ad  esercìzio  continuativo  dalle  altre»  che»  come  le  imprese 
per  appalli  di  lavori  pubblici»  compiono  lavoro  temporaneo; 
le  prime  che  hanno  alle  loro  dipendenze  sempre  quegli  stessi 
o  presso  a  poco  gli  stessi  individui,  dalle  altre  che  li  cam- 
biano costantemente    secondo  che  il  lavoro  viene  effettuato 
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in  una  località  piuttosto  che  in  un  altra,  perchè  mentre 
per  le  prime  riesce  molto  più  facile  tenere  dèi  registri  di 
matricola,  in  quanto  i  libri-paga  rimangono  inalterati  per 
un  grande  periodo  di  tempo,  per  le  seconde  il  lavoro  è 
mollo  più  complicato,  senza  contare  che  con  un  movimento 
mensile  di  4  o  5-  mila  operai  che  da  un  momento  all'altro 
se  ne  vanno,  si  vengono  a  spendere  in  realtà  delle  somme 
non  lievi  per  i  libri  paga  e  per  libri  matricola. 

Inoltre  la  tendenza  dei  tempi  moderni  ed  i  benefici  che 
le  leggi  vanno  accordando  agli  operai,  hanno  allargato  la 
sfera  di  attività  dei  medesimi,  diguisachè  nei  lavori  di  co- 
struzione ogni  accorto  ed  intelligente  operaio  ben  presto 
assume  la  qualità  di  imprenditore,  e  reclama  la  concessione 
di  piccoli  appalti  o  subappalti. 

Per  costoro  le  difficoltà  create  dalFobbligo  di  tenere  il 
registro  di  matricola  e  quello  di  paga,  nelle  forme  volute 
dal  regolamento,  costituiscono  veri  casi  d'impossibilità  a  con- 
correre a  qualsiasi  appalto.  Essi  infatti  per  la  loro  modesta 
condizione  economica  non  potranno  mantenere  lo  scritturale 
indispensabile  per  la  tenuta  regolare  dei  registri,  e  non  vi 
potranno  provvedere  da  sé  stessi  per  l'ordinaria  umile  loro 
condizione  intellettuale.  D'altra  parte  le  imprese  respinge- 
ranno i  piccoli  cottimi  per  evitare  i  fastidi  che  loro  arre- 
cherebbe il  lavoro  di  trasfondere  nei  propri  registri  le  indi- 
cazioni dei  registri  del  cottimista. 

E  cosi  la  legge  fatta  a  beneficio  degli  operai  si  risolve 
per  questa  parte  in  vero  danno  degli  industriali  più  accorti 
ed  intraprendenti. 

I  lavori  di  costruzioni  stradali  si  eseguono  quasi  sem 
pre  nelle  aperte  campagne,  lontano  dai  centri  di  abitazione; 
e  spesso  in  luoghi  ove  non  è  possibile  impiantare  e  tenere 
un  completo  cantiere. 

Da  ciò  è  facile  immaginare  quale  enorme  aggravio  pieno 
di  responsabilità   porti   alle   imprese    costruttrici  l'onere  di 
tenere  sul  posto  dei  lavori,  in  perfetta  regola,  i  libri  di  ma- 
il. 
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tricola  e  dì  paga.  Non  basteranno  a  ciò  Tassistcnto  od  il 
capomastro  ordinariamente  scelti  tra  coloro  che  hanno 
pratica  materiale  del  lavoro.  Occorrerà  un  impiegato  ad  hoc 
e  di  una  certa  intelligenza,  imperocché  i  registri  di  matri- 
cola e  di  paga  sono  stati  equiparati  ai  libri  imposti  dal 
Codice   di  Commercio  con  le  formalità  ivi  prescrìtte. 

La  connata  difficoltà  vien  poi  duplicata  e  trìpUcata, 
quando  in  un  lungo  percorso  il  lavoro  debba  essere  attac- 
cato in  diversi  punti  lontani  tra  di  loro. 

11  regolamento  non  si  è  dato  conto  dell'umile  condi- 
zione dell'operaio  delle  provincie  meridionali.  Questi  non 
sa  mai  la  sua  età,  spesso  non  sa  nemmeno  dove  sia  nato,  e 
non  di  rado  si  fa  conoscere  col  suo  solo  nomignolo.  Ora  come 
si  farà  in  simili  casi  a  regolare  i  registri  secondo  legge? 
Bisognerà  pretendere  i  certificati? 

Spessissimo  si  presentano  sul  sito  dei  lavori  persone 
che  non  sanno  determinare  la  categorìa  del  lavoro  a  cui  do- 
vrebbero destinarsi;  e  queste  sono  assunte  in  servizio,  salvo 
a  fissare,  in  seguito  agli  esperimenti,  la  categoria  a  cui  do- 
vrebbero essere  aggregate,  ed  il  salario.  Anche  queste  age 
volazioni  dovranno  le  Imprese  costruttrici  negare,  imperocché 
il  regolamento  impone  loro  l'obbligo  che  Tiscrìzione  nel  re- 
gistro di  matricola  debba  farsi  prima  che  l'operaio  incominci 
a  lavorare. 

Accadono  poi  non  di  rado  sui  lavori  casi  di  forza  mag- 
giore, che  richiedono  l'urgente  ed  immediato  concorso  di 
operai,  necessari  talvolta  per  tempo  limitato.  Estendere  a 
costoro  le  formalità  richieste  dalla  legge  prima  dell'inco- 
minciamento  del  lavoro,  significa  creare  alle  Imprese  diffi- 
coltà, le  quali,  spesso  essendo  insuperabili,  come  quando  il 
danno  avvenga  in  luogo  ove  non  si  trovi  l'impiegato  coi 
registri,  obbligherebbero  l'appaltatore  a  trascurare  il  lavoro, 
piuttosto  che  affrontare  le  gravi  penalità  sancite  dal  rego- 
lamento. 
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Infine  nei  lavori  di  costruzione  di  opere  pubbliche,  è 
difficile,  anzi  rarissimo,  avere  operai  fissi;  questi^  per  tante 
ragioni,  malaria,  interessi  di  famiglia,  avvicendarsi  delle 
stagioni,  ecc.,  mutano  quasi  giornalmente.  Ora  nella  ipo- 
tesi che  il  lavoro  si  svolga  in  diversi  punti,  ognun  deve 
vedere  Timpossibilità  di  mantenere  i  prescritti  registri,  e 
principalmente  quelli  di  matrìcola,  secondo  le  formalità  vo- 
lute dal  regolamento,  a  meno  che  non  si  voglia  obbligare 
l'appaltatore  a  tenere  un  impiegato  apposito  sopra  ogni  punto 
ove  tenga  degli  operai. 

Le  esposte  difScoltà  che  spesso  rasentano  la  impossibi- 
lità, non  potranno  essere  superate  principalmente  dai  piccoli 
appaltatori  che  ricorrono  ai  mezzi  per  eludere  la  vigilanza, 
e  ben  presto  Casse  d'Assicurazioni  e  Governo  si  troveranno 
nella  necessità  di  centuplicare  le  spese  di  vigilanza  ed  ispe- 
zione senza  raggiungere  mai  perfettamente  lo  scopo,  e  creando 
contestazioni  che  saranno  innumerevoli  nei  casi  in  cui  si 
vorranno  pretendere  le  multe. 

A  corollario  delle  premesse  considerazioni  formuliamo 
il  seguente  voto  : 

<K  Che  a  tutto  vantaggio  della  classe  operaia  venga  im- 
«  posto  alla  Cassa  Nazionale  l'obbligo  delle  assicurazioni 
tf  d  forfait  di  tutti  gli  operai  necessari  airespletamento  di 
<r  un  lavoro  di  costruzione,  commisurandosi  il  premio  di 
«  assicurazione  sull'ammontare  della  mano  d'opera  da  de- 
«  terminarsi  nei  progetti  delle  nuove  costruzioni  )>. 

Eugenio  Renza,  relatore. 
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Semplificazione  delle  norme 
per  la  tonata  dei  libri  di  matricola  e  di  paga. 


Proposte  del  Gomm.  Roberto  Cattaneo 
Amministratore  delegato  della  Società  di  Monteponi  -  Toriao. 

É  necessario  semplificare  le  prescrizioni  per  la  tenuta 
dei  libri  di  matricola  e  di  paga. 

Ad  esempio,  nel  libro  matricola  è  superfluo  e  talora 
ineflTettuabile  il  notarvi  la  misura  del  salario  giornaliero. 

È  pure  ineffettuabile  il  notare  giornalmente  sul  libro- 
paga  vidimato  dall'Istituto  assicuratore  le  ore  di  lavoro  ese- 
guite dall'operaio  nel  giorno  precedente;  nella  grande  in- 
dustria questi  dati  pervengono  air  Amministrazione  centrale 
solo  dopo  eseguiti  i  pagamenti,  mentre  le  annotazioni  gior 
naliere  sono  tenute  dai  sorveglianti,  capi  operai  o  controlli, 
sparsi  nelle  officine  o  nei  cantieri  di  lavoro. 

E  altresì  superfluo  il  richiedere  libri  riassuntivi  dei  vari 
libri-paga  che  corrispondono  a  diverse  lavorazioni  o  diversi 
cantieri.  Tali  libri  riassuntivi  formano  un  inutile    duplicalo 
senza  nulla  aggiungere    alle    garanzie  di  veridicità  dei  sin 
goli  libri-paga. 

Sarebbe  molto  più  semplice  e  più  facilmente  controlla- 
bile il  basarsi  sui  registri  o  ruoli  di  paga  abituali  in  ogni 
industria,  impresa  o  costruzione,  come  è  stabilito  per  le  So- 
cietà ferroviario  all'  articolo  30,  e  prescrivere  piuttosto  pe- 
nalità per  garentire  l'esatta  corrispondenza  fra  i  dati  con- 
tenuti  nei  registri  o  ruoli  di  paga  e  quelli  notati  nei  libretti 
personali  di  paga  rilasciati  agli  operai. 

Roberto  Cattaneo,  relatore. 
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Coordinazione  degli  estremi  del  libro-paga  alle  esigenze 

delle  diverse  industrie. 


PropoBta  della  Società  anonima  €  La  Magona  d'Italia  »  -  Flrenie. 

Relatore:  Aw.  Piero  Zanoncelli. 

L'artìcolo  25  e  seguenti  del  regolamento  vigente  im- 
pongono un  nuovo  onere  a  chi  diriga  aziende  industriali  di 
qualche  importanza:  la  necessità,  cioè,  di  assumere  uno  o 
più  impiegati  che  si  occupino  esclusivamente  della  tenuta 
del  libro-paga. 

Le  indicazioni  volute  dalla  legge  sono  cosi  numerose 
e  cosi  tassativamente  prescritte,  tanto  gravi  sono  le  penalità 
e,  più  ancora,  gli  effetti  delle  decadenze  minaccianti  i  tras- 
gressori, che,  anche  dopo  avere  incontrato  il  non  lieve  di- 
spendio consecutivo  alFassunzione  di  speciali  impiegati,  Tin- 
(iustriale  non  può  assurgere  alla  tranquilla  convinzione  di 
aver  provveduto  con  sufficienza  di  mezzi  all'osservanza  delle 
suddette  disposizioni  legislative. 

Ma  v'ha  di  più:  i  disparati  sistemi  di  retribuzione  della 
mano  d'opera,  le  scadenze  diverse,  i  riporti  di  liquidazione  - 
specie  nei  cottimi  -,  la  corresponsione  degli  acconti  sulle 
mercedi,  ed  altri  elementi  ancora,  svariatissimi  ed  origi- 
nanti 'da  consuetudini  locali  o  da  assolute  esigenze  tecniche 
di  questa  o  quella  industria,  importano,  per  chi  voglia  os- 
servare la  legge,  una  ricerca  di  dati,  di  cifre  e  di  frazioni, 
che  si  perde  fra  le  molteplici  carte  componenti  la  complessa 
contabiUtà  delle  aziende  industriali,  e  che  reca  con  sé  l'ine- 
vitabilità di  errori  e  di  omissioni. 

Urge  quindi,  in  argomento,  una  duplice  opera  di  sem- 
plificazione: semplificazione  materiale  del  libro  discusso,  e 
semplificazione  delle  preoccupazioni  e  delle  responsabilità 
che  si  accompagnano  alla  sua  scritturazione. 
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Non  potendo  considerare  sufficiente,  a  raggiungere  tale 
intento,  l'estensione  della  concessione  contemplata  dal  pe- 
nultimo capoverso  dell'articolo  26  del  regolamento  vigente, 
in  forza  della  quale  l'accordo  fra  industriale  ed  assicuratore 
crea  la  possibilità  di  tenere  pirù  libri  anziché  uno  solo 
(convenzione  che  acquista  efficacia,  assai  relativa  del  resto, 
soltanto  nei  casi  in  cui  si  hanno  imirese,  industrie  o  co- 
struzioni separate  e  lontane  fra  di  loro),  formuliamo  la  se- 
guente proposta  : 

Fermo  restando  qtcanto  è  prescritto  dal  regolamento 
vigente  in  ordine  al  libico  matricola,  il  Congresso  fa  tx>ti 
perché  vengano  considerati  quali  equipollenti  dèi  ìibro-paga 
i  fogli'Pdgd  redatti  per  la  corresponsione  periodica  delle 
mercedi^  purché  progressivamente  numerati^  portanti  la  ri- 
dimazione  dell'Istituto  assicuratorCj  e  contenenti,  a  seconda 
dei  casif  rannotazione  di  ciascuna  giornata  di  presenza,  o 
delle  ore  di  lavoro  compiute  dall'operaio  in  ciascuna  di  esse 
giornate. 

Aw.  Piero  Zanoncelli,  relatore. 


Costituzione  di  Comitati  provinciali  di  vigilanza 
per  la  prevenzione  degli  infortuni. 


Proposta  del  signor  Pompeo  GolajAiiiily  direttore  del  Slndaetto  obbli- 
gatorio slollUno  di  asefcnraslone  e  delegato  della  Canora  di  Com- 
mercio  di  Caltaiilssetta, 

Considerando  che  Timportantissimo  servizio  dMspezione 
e  di  controllo  suirosservanza  delle  misure  di  prevenzione 
contro  gli  infortuni  è  assai  imperfettamente  e  con  grande 
scarsezza  di  mezzi  disimpegnato  dallo  Stato,  il  quale  manca 
del  necessario  personale  d'ispettori. 
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considerando  d'altronde  che  una  parte  di  responsa- 
bilità della  artificiosa  elevazione  dì  tutti  i  rischi  risale  agli 
stessi  industriali,  i  quali  non  si  acconciano  a  riconoscere 
un  danno  individuale  nel  danno  generale,  e  credono  pertanto 
non  li  riguardi  direttamente  il  danno  attuale  dello  Istituto 
assicuratore  dipendente  dal  deficit  del  singolo  contratto  di 


assicurazione  ; 


considerando  che  è  indispensabile  provvedere,  sia  pure 
a  spese  degli  industriali  stessi,  per  meglio  disciplinare  la 
gravissima  materia  della  prevenzione  degli  infortuni; 

proponiamo  che  alla  prevenzione  degli  infortuni  sia 
provr>eduto  con  la  istituzione  di  Comitati  di  vigilanza  prò- 
vincialiy  dei  quali  debbano  fare  parte  industriali,  operai  e 
funzionari  dello  Stato,  facendone  svolgere  Tazione  o  in  di- 
pendenza degli  Istituti  di  mutua  assicurazione  o,  se  questi 
non  debbano  istituirsi,  in  dipendenza  delle  Prefetture  o  dei 
corpi  speciali  costituiti  come,  per  esempio,  il  R.  Corpo  delle 
miniere  e  l'Ufficio  del  lavoro. 

Le  spese  per  il  funzionamento  di  detti  Comitati  di 
vigilanza  dovrebbero  essere  sostenute  dagli  Istituti  assicu- 
ratori, e  quindi  indirettamente  andrebbero  a  carico  degli 
stessi  industriali. 

Proponiamo  inoltre  che  : 

conformemente  alla  costante  giurisprudenza,  non  debba 
considerarsi  come  infortunio  risarcibile  quello  avvenuto  in 
luogo  ove  era  vietato  il  lavoro; 

che  sia  ammessa  la  responsabilità  deir  industriale 
per  le  conseguenze  di  un  infortunio  avvenuto  per  avere 
egli  trascurato  le  misure  di  prevenzione  indicate  dal  Comitato 
di  vigilanza. 

Pompeo  Colajanni,  relatore. 
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B)  T^esponsabilifà  civile. 
Responsabilità  civile. 


Tema  proposto  dal  Circolo  Industriale  Agricolo  Commerciale  —  HilaD«. 

Relatore:  Avv.  Rinaldo  Osculati. 

Il  tema  della  responsabilità  civile  meriterebbe  una  trat- 
tazione ampia  ed  esauriente,  nella  quale  si  potrebbe  dimo- 
strare come  siansi  effettivamente  tradotti  in  fatto  tutti  gli 
inconvenienti  che  erano  tanto  perspicuamente  tìn  dal  1898 
all'epoca  dell'approvazione  della  legge,  stati  previsti  e  messi 
in  chiaro  dalla  calda  parola  del  già  nominato  onorevole  Chi- 
mirri  e  da  quella  autorevolissima  di  Giuseppe  Colombo. 

Ma,  pur  lasciando  in  disparte  la  questione  di  principio, 
se  cioè  in  corrispettivo  del  carico  portato  dairassicurazìone 
obbligatoria  sulla  base  del  rischio  professionale  non  dovesse 
l'industriale  acquisire  il  diritto  a  non  essere  ulteriormente 
molestato,  questione  sulla  quale  a  suo  tempo  si  scrissero 
volumi  e  che  sarebbe  qui  vano  risollevare,  noi  sentiamo 
però  di  poter  altamente  protestare  contro  l'attuale  intolle- 
rabile stato  di  cose,  che  crediamo  in  parte  anche  non  in- 
sito nello  spirito  e  nelle  ragioni  della  legge,  ma  dovuto  alla 
sua  applicazione,  fors'anco  fino  ad  un  certo  punto  giusti- 
ficata dalle  espressioni  usate. 

Ogni  giorno  assistiamo  a  interminabili  istruttorie,  a 
continui  procedimenti  penali,  a  carico  di  industriali,  non  ad 
altro  dovuti  se  non  al  fatto  che  costituiscono  per  Toperaio 
un  mezzo  di  tentare,  senza  rischio  alcuno,  di  procurarsi,  ma- 
gari con  una  transazione  cui  la  controparte  è  forzata  dal 
desiderio  di  evitare  le  spese  e  noie  inscindibili  dalla  proce- 
dura, una  somma  qualsiasi  oltre  l'indennità  che  gli  deve 
in  ogni  caso  essere  liquidata  e  pagata. 
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Noi  vediamo  ogni  giorno  procedimenti,  già  archiviati  in 
seguito  a  dichiarazioni  di  non  luogo  a  procedere  emanate 
sulle  risultanze  delle  inchieste  escludenti  ogni  colpa,  essere 
esumati  dopo  mesi  su  postume  denuncie  dell'infortunato  o 
dei  parenti  suoi  se  è  morto,  ed  essere  trascinati  per  tutti  i 
meandri  della  procedura  penale,  attraverso  a  tutte  le  fasi 
dell'istruttoria,  dal  giudice  istruttore  del  Tribunale  alle  Se- 
zioni d'accusa  presso  le  Corti  d'Appello,  ad  opera  di  parti 
civili  assistite  da  più  o  meno  scrupolosi  avvocati,  non  paghi 
mai  di  tener  aperta  la  via  a  insistere  finché  il  preteso  col- 
pevole, stanco  e  nauseato,  finisce  per  pagare,  pur  di  finirla. 

E,  avvertasi,  non  solo  si  vanno  ad  indagare  le  colpe 
e  responsabilità  dirette,  ma  le  indirette,  le  quali  poi  non 
hanno  più  limite,  giacché,  essendo  tutta  l'industria,  special- 
mente quella  che  si  esplica  nei  grandi  opifici,  gerarchica- 
mente organizzata  nella  molteplicità  delle  sue  branche,  di 
|i,Tado  in  grado  si  vuol  vedere  un  preposto  o  sorvegliante 
quasi  in  ogni  individuo,  che  abbia  una  qualsiasi  veste  di 
superiorità,  o  di  controllo,  anche  su  un  numero  limitatissimo 
di  compagni. 

Di  ogni  ordine  più  o  meno  corretto,  di  ogni  anche 
lieve  trascuranza  od  imperizia,  di  ogni  contravvenzione  di 
ciascuno  di  questi  individui  si  fa  risalire  al  capo  o  esercente 
rindustria  la  responsabilità  e  pur  rimanendo  il  colpevole 
assoggettato  a  pene  irrisorie,  ne  ridonda  a  danno  dell'altro 
un  carico  di  cui  non  potrà  certamente  mai  neppure  rivalersi. 

Ora  tutto  ciò  è  certamente  iniquo  e  non  può  essere 
voluto  da  una  legge  che  doveva  avere  come  primo  obbietto 
la  pacificazione  sociale  e  l'intento  di  evitare  le  cause,  e  che 
per  bocca  di  uno  dei  suoi  più  autorevoli  propugnatori,  l'o- 
norevole Di  San  Giuliano,  non  doveva  trasportare,  come 
altri  affermavano  di  temere,  le  contestazioni  dal  campo  ci- 
vile in  quello  penale,  inasprendole  colla  naturale  maggior 
tensione  di  rapporti  che  emerge  nei  giudizi  penali,  ove  non 
é  questione  di  solo  danaro. 
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Urge   adunque    che   la   questione  venga  riesaminala  e 
per  conto  nostro  domandiamo  formalmente: 

a)  che  in  coerenza  a  quello  che  sembra  essere  lo 
spirito  informatore  della  legge,  dimostrato  dall'esclusione 
della  querela  di  parte,  sia  anche  esplicitamente  dichiarata 
inammissibile  la  costituzione  di  parte  civile  delFavenle  di- 
ritto a  indennità,  nei  giudizi  per  reati  di  azione  pubblica, 
ma  debbano  gli  interessati  attendere  che,  svoltosi  sotto  l'egida 
della  pubblica  accusa  il  regolare  procedimento,  quando 
questo  approdi  a  condanna,  la  sentenza  definitiva  formi  il 
substrato  deirazione  di  risarcimento; 

6)  che  venga  chiarito  doversi  per  preposto  alla  dire- 
zione 0  sorveglianza  del  lavoro  intendere  chi  ha  funzione  di 
surrogazione  del  capo  o  esercente  l'impresa  o  costruzione, 
0  di  vera  direzione  tecnica,  senza  cooperazione  al  lavoro 
manuale,  o  di  soprintendenza  generale  di  cui  sia  investito, 
in  modo  slabile  e  costante  per  diretta  delegazione  del  capo 
o  esercente  l'impresa,  industria  o  costruzione. 

Avv.  Rinaldo  Osculati,  relatore. 


limitazione  della  responsabilità  dell'imprenditore. 


Tema  proposto  dalU  Società  Anonima  ^  La  Magona  d'Italia  i,  -  Plronio. 

Relatore:  Avv.  Piero  Zanoncelli. 

Come  era  a  prevedersi,  l'esperienza  ha  dimostrato  che 
anche  la  circonlocuzione  adottata  dall'art.  32  della  legge 
vigente  a  ...a  coloro  che  egli  ha  preposto  alla  direzione  o 
sorveglianza  del  lavoro...  »,  permise  una  interpretazione  de- 
generativa, incompatibile  con  la  intenzione  di  ridurre  Tisti- 
tuto  della  responsabilità  civile  in  limHi  di  compenso  di 
fronte  alla  creazione  della  responsabilità  professionale  co- 
stante. 
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Dottrina  e  Giurisprudenza  tendono  in  ciò,  come  in 
tutto  quanto  si  riferisce  a  questa  disgraziatissima  fra  le 
leggi  nostre,  alla  più  inverosimile  larghezza  interpretativa. 

Cosi  vediamo  attribuire  qualità  di  preposto  alla  dire- 
zione dei  lavori  ad  un  semplice  operaio  che  disciplina  il 
lavoro  di  un  garzone  o  di  un  apprendista,  ad  un  operaio 
che  per  ottenere  la  simultaneità  degli  sforzi  nel  sollevare 
un  peso  grida  in  cadenza  Tavviso  ai  suoi  compagni^  ad  un 
operaio  filatore  che  ha  alle  proprie  dipendenze  le  operaie 
«  tira-fili  )),  ad  un  meccanico  che  aiuta  un  compagno  ad 
aggiustare  una  cinghia  su  di  una  puleggia.  Tutta  la  gam- 
ma delle  incoerenze  giuridiche,  tutta  la  scala  delle  infe- 
deltà ai  lavori  parlamentari  -  che  pur  dovrebbero  godere 
autorità  di  fonte  interpretativa  autentica  -  furono  percorse 
con  la  più  ammirevole  disinvoltura,  cosi  da  creare  un  nuovo 
fortissimo  aggravio  anche  là  dove  si  pensava  di  aver  creato 
una  situazione  com pensatrice. 

L'eccessiva  genericità  della  espressione  adottata  rese 
lecito  l'iUfìcito. 

É  perciò  necessario  un  imperioso  richiamo  alla  inten- 
zione chiaramente  espressa  dai  legislatori,  di  voler  colpita 
soltanto  la  colpa  che  Tindustriale  può  commettere  nella 
scelta  di  coloro  ai  quali  delega  le  proprie  prerogative:  re- 
sistenza di  numerosi  lavoratori  meritava  al  certo  che  si  esi- 
gesse una  cosi  fatta  garanzia,  ma  troppo  se  ne  è  allonta- 
nato Tindirizzo  attuale. 

Formuliamo  perciò  il  voto  seguente  : 

Coloro  che  con  la  propria  responsabilità  penale  possono 
coinvolgere  la  civile  ì^esponsabilità  del r esercente  l'impresa, 
l'industria  o  costruzione,  debbono  essere  stati  eletti  da  esso 
esercente  a  sostituirlo  nella  direzione  o  nella  sorveglianza 
dei  lavori,  considerati  nel  loro  complesso. 

Avv.  Piero  Zanoncelli,  relatore. 


GRUPPO  QUARTO 


l^o-voirl   dofi:!!  ojjoir^l  o  x*ol^tl^«re  «leLrKasiojni 


Osservanza  delle  misure  di  prevenzione 

Denuncia  delF infortunio 

Assoggettamènto  a  cure  -  Penalità. 

Doveri  degli  operai  e  relative  sanzioni 


Tana  proposto  dell'Associazione  per  lo  STlloppo  dellMndastria 
e  del  Commercio  della  Toscana  —  LlTorao. 


Relatore:  il  Presidente  Ing.  Luigi  Orlando. 

La  legge  in  vigore,  mentre  ha  avuto  cura  di  stabilire 
e  disciplinare  una  quantità  di  doveri,  taluni  assai  gravosi,  a 
carico  degli  indtislrialiy  è  muta  o  quasi  circa  i  doveri  degli 
operai  e  circa  Je  relative  sanzioni. 

Ora  un  principio  di  giusta  reciprocanza  esige  che  la 
lacuna  venga  colmata. 

visite  preventive. 

La  visita  medica  preventiva  dovrebbe  essere  resa  obbliga- 
toria per  evitare  che  operai  già  affetti  da  infermità  ne  pro- 
vochino l'aggravamento,  profittando  di  un  infortunio,  forse 
procurato,  per  farsi  pagare  dalla  società  assicuratrice  anche 
le  infermità  precedentemente  contratte. 
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Nello  stesso  ordine  dì  idee  riteniamo  che  dovrebbe  es- 
sere meglio  disciplinato  l'obbligo  da  parte  degli  operai  (com- 
presi naturalmente  gli  avventizi)  di  ricevere  ed  esibire  il 
libretto  prescritto  dall'articolo  31  del  regolamento  31  gen- 
naio 1904  n.  51,  stabilendosi  che  non  si  faccia  luogo  ad 
alcuna  liquidazione  di  infortunio  se  l'operaio  non  presenti  il 
libretto  medesimo,  su  cui  la  liquidazione  dovrà  essere  annotata. 

In  tal  modo  gli  industriali  saranno  messi  in  guardia 
contro  quegli  operai  che  per  mestiere  vanno  alla  ricerca  di 
indennità  per  infermità  permanenti;  e  nella  liquidazione  di 
successivi  infortuni  si  avranno  gli  elementi  per  tener  conto 
delle  indennità  già  liquidate,  evitando  lo  sconcio  che  l'in- 
validità permanente  di  uno  stesso  arto  venga  pagata  più 
volte,  0  che  un  arto  già  invalido  venga  considerato  e  pa- 
gato per  buono:  il  che  non  è  assolutamente  giusto. 

Obbligo  della  denunzia  dell'infortunio. 

La  legge  (art.  36)  impone  agli  industriali  di  denunziare 
entro  tre  giorni  gU  avvenuti  infortuni  sotto  pena  di  una  am- 
menda. 

A  ciò  fanno  riscontro  i  patti  delle  polizze  di  assicura- 
zione, i  quali  comminano  la  decadenza  dall'azione  verso  Tas- 
sicuratore  in  difetto  della  prescritta  denunzia. 

Invece,  per  quanto  riguarda  gli  operai,  l'art.  81  del 
regolamento  fa  ad  essi  obbligo  di  denunziare  alla  direzione 
dello  stabilimento  od  impresa  gli  infortuni  da  cui  sieno  col- 
piti, ma  come  sanzione  della  inosservanza  di  tale  obbligo 
commina  solo  la  perdita  della  indennità  temporanea  fino  al 
giorno  in  cui  il  capo  della  industria  od  impresa  ebbe  no- 
tizia dell'infortunio. 

Dimodoché  può  avvenire  che  un  operaio,  dopo  avere 
abbandonato  la  fabbrica  da  vari  mesi,  si  faccia  a  sostenere 
di  aver  riportato  sul  lavoro  o  in  occasione  di  esso,  due,  tre, 
quattro  o  più  mesi  prima,  una  lesione  produttiva  di  invali- 
dità permanente  parziale  o  totale. 
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Ed  allora,  a  tanta  distanza  di  tempo,  l'industriale  (o 
per  esso  l'assicuratore)  si  troverà  a  disagio  nel  controllare 
le  asserzioni  dell'operaio  e  difficilmente  potrà  raccogliere 
gli  elementi  di  prova  atti  a  dimostrare  che,  ad  esempio, 
la  lesione  è  stata  prodotta  fuori  ddUa  fabbrica  e  per  tutt'altra 
causa  che  non  sia  il  lavoro. 

Proponiamo  quindi  che  a  ristabilire  la  parità  di  trat- 
tamento fra  industriali  e  operai  venga  aggiunta  all'obbligo, 
che  questi  ultimi  hanno,  di  denunziare  immediatamente  ogni 
infortunio  al  capo  o  esercente  della  impresa,  la  sanzione  della 
decadenza  da  ogni  diritto,  se  la  denunzia  non  abbia  luogo  ap- 
pena avvenuto  Tinfortunio,  e  prima  che  l'operaio  infortunato 
lasci  la  fabbrica  o  il  cantiere. 

Obbligo  di  attenersi  «Ile  prescrizioni  mediche. 

Inoltre  agli  operai  infortunati  dovrebbe  essere  imposto 
(sempre  sotto  pena  di  decadenza  da  ogni  diritto)  di  assog- 
gettarsi, sia  sull'inizio,  sia  nell'ulteriore  cor?o  della  ma- 
lattia, a  quelle  cure,  visite  e  prescrizioni  mediche  a  cui  l'in- 
dustriale o  l'assicuratore  credessero  di  sottoporlo,  con  ob- 
bligo altresì  di  restare  sotto  sorveglianza  in  ambulato rii  a 
ciò  autorizzati,  quando  l'industriale  o  l'assicuratore  ne  fac- 
ciano richiesta. 

Ciò,  mentre  gioverebbe  a  rendere  più  difficili  le  simu- 
lazioni di  infortunio  o  gli  aggravamenti  procurati  di  un  in- 
fortunio vero,  riuscirebbe  vantaggioso  p  r  gli  operai  onesti, 
in  quanto  con  cure  razionali  ed  assidue  si  può  abbreviare 
il  corso  della  malattia  o  renderne  più  lievi  le  conseguenze. 

Sanzioni. 

E  come  gli  industriali  incorrono  in  gravi  sanzioni  se 
non  assicurano  gli  operai,  così  sanzioni  non  meno  gravi 
dovrebbero  adottarsi  per  gli  operai  che  dell'assicurazione 
abusano,  e,  simulando  infortuni  o  procurandone  l'aggrava- 
mento, si  rendono  indegni  dei  benefìzi  che  la  legge  concede 
ai  veri  infortunati. 
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Le  sanzioni  dovrebbero  essere  di  due  specie:  sanzioni 
penali,  consistenti  in  ammende,  salve  le  maggiori  pene  com- 
minate dal  Codice  penale  ove  il  fatto  rivesta  i  caratteri  di 
un  reato  da  esso  previsto:  sanzioni  civili,  consistenti  nello 
stabilire  che  l'operaio,  il  quale  abbia  simulato  un  infortuDio 
0  maliziosamente  lo  abbia  aggravato  per  lucrare  una  inden- 
nità, non  possa  più  godere  per  l'avvenire  dei  benefici  della 
assicurazione,  od  almeno,  a  seconda  della  gravità  dei  casi, 
ne  sia  privato  per  un  tempo  maggiore  o  minore. 

Inoltre,  come  mezzo  per  arrivare  alla  scoperta  del  vero, 
e  sventare  le  frodi,  proponiamo  sia  riconosciuto  incondiziona- 
tamente agli  assicuratori  ed  agli  industiiali  il  diritto  di  ot- 
tenere ad  ogni  richiesta  l' intervento  degli  agenti  della  forza 
pubblica  per  tutte  quelle  constatazioni  di  fatto  che  possano 
essere  utili  per  una  retta  liquidazione  di  un  infortunio,  o 
per  eventuali  revisioni  di  liquidazioni  già  avvenute. 

Tah  proposte  non  possono  essere  ritenute  come  ecces- 
sivamente rigorose,  sia  perchè  la  legge  sugli  infortuni,  la 
quale  rappresenta  un'opera  di  giustizia  verso  gli  infortunati 
veri,  non  deve  servire  di  strumento  alle  frodi  e  alle  specu- 
lazioni, sia  perchè  il  rigore  URato  con  gli  industriali,  i  quali 
non  si  uniformano  all'obbligo  dell'assicurazione,  giustifica 
pienamente  un  trattamento  analogo  verso  gli  operai  che  ne 

abusino. 

Ing.  Luigi  Orlando,  relatore. 


Obblighi  da  imporsi  agli  operai  e  sanzioni  relative 

Proposte  delU  Soc!età  Anonima  «  La  Magrona  d'Italia  »  —  Flrenie, 

Relatore:  Avv.  Piero  Zanoncblli. 

Una  delle  lacune  più  deplorevoli  della  legge  sugli  in- 
fortuni è  l'assoluta  mancanza  di  sanzioni  di  qualsivoglia 
natura  contro  gli  operai  che  manchino  ai  doveri  loro  de- 
rivanti dalla  legge  medesima. 
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Il  provvedere  a  colmare  tale  lacuna  giover«\  non  solo 
a  rendere  meno  imperfetto  questo  povero  saggio  di  legisla- 
zione sociale,  ma  provvederà,  indirettamente,  a  togliere  pa- 
recchi dei  pib  dannosi  e  lamentiti  abusi. 

A.  —  Obbligo  della  denuncia. 

La  legge  in  esame  nulla  sancisce  in  confronto  di  quegli 
operai  che  non  denuncino  o  ritardino  a  denunciare  l'infor- 
tunio  dal  quale  sono  stati  colpiti:  e  questo  proprio  mentre 
Tindustriale  è  soggetto  -  per  la  ritardata  denuncia  o  per  la 
omissione  della  stessa  -  ai  fulmini  minacciati  dal  legislatore 
ed  alle  decadenze  fissate  nei  contratti  di  assicurazione. 

À  togliere  la  grave  lacuna,  proponiamo  la  seguente 
aggiunta  alla  legge-infortuni  : 

L'operaio  che  non  denunci  l' infortunio^  da  cui  è  stato 
colpito,  entro  il  trentesimo  giorno  da  quello  in  cui  si  é  ve- 
rificato  l'infortunio  stesso^  decade  dal  diritto  alle  indennità 
stabilite  dalla  presente  leggcy  salvo  che  Vomissione  od  il  ri- 
tardo della  denuncia  si  siano  verificati  per  forza  maggiore. 

B.  ~  Obbligo  di  sottostare   a   visite   di    oontroll  *>  ed  a    prescri- 

zioni di  cura. 

Reputiamo  del  pari  necessario  sancire  le  segUenti  norme 
repressive  pel  rifiuto  dell'operaio  ad  assoggettarsi  alle  visite 
di  controllo  o  di  eseguire  le  prescrizioni  inerenti  a  cure 
funzionali: 

L'operaio  ha  l'obbligo  di  sottoporsi  a  tutte  le  visite  di 
ccmtrollo  che  a  lui  venissero  richieste  dall'istituto  assictira- 
tore^  e  non  potrà  rifiutarsi  allo  esperimento  di  quelle  cure 
chirurgiche^  mediche  e  funzionali  che  fossero  ritenute  a  lui 
utili  dal  parere  di  un  collegio  arbitrale^  cui  le  parti  do- 
vranno rimettere  -  in  caso  di  divergenza  in  argomento  - 
la  risoluzione  della  vertenza. 

L'operaio  che  si  rifiuti  ai  doveri  a  lui  derivanti  dal 
presente  articolo^  decade  dal  diritto  alle  indennità  stabilite 
nella  presente  legge. 

12. 
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O.  —  Pene  contro  le  elmulszloni  ed  ee«oer«zlonl  d'Infortunio. 

Facciamo  infine  la  seguente  proposta,  che  non  ha  cer- 
tamente bisogno  di  illustrazione,  sull'argomento  delle  esage- 
razioni e  simulazioni  d'infermità  ; 

L'operaio  che  comunque  esageri  il  grado  di  inabilità  da 
cui  è  affetto  in  causa  e  per  effetto  dell'infortunio  subìio, 
dece  sopportare  il  gravame  delle  spese  tutte  che  la  sua  con- 
dotta abbia  rese  necessarie. 

All'operaio  che  simuli  una  inabilità  vanno  applicate 
le  sanzioni  di  cui  al  titolo  decimo,  capo  terzo  del  codice 
penale. 

Avv.  Pietro  Zanoncblli,  relat07*e. 


Denuncia  delFinfortunio  —  Obbligo  di  sottostare  alle  visite 
preventive  ed  alle  cure  —  Sanzioni  relative  —  Pene 
contro  i  simulatori. 


Proposte  del  slgaor  Pompeo  Colajaniii,  direttore  del  Sladloato  obbliga* 
torlo  siciliano  per  l'asslcnrazioae  degli  operai  dellMadnstria  xoU- 
fera,  e  delegato  della  Camera  di  Commercio  di  Galtanlssetta. 

Denunois  deirinfortunio. 

In  conformità  a  quanto  è  previsto  nella  legge  e  nel  re- 
golamento vigenti,  a  maggiore  garanzia  degli  Istituti  assi- 
curatori che  devono  considerarsi  rappresentanze  degli  indu- 
striali, proponiamo: 

a)  che  la  denuncia  segua  immediatamente  dopo  Tav- 
venimento  e  sia  fatta  dall'operaio  airesercente  o  a  chi  per 
esso  nel  luogo  del  lavoro,  o  quando  manchi  tale  possihilitA 
all'Ufficio  di  pubblica  sicurezza  del  Comune  di  residenza 
dell'operaio  entro,  le  24  ore  dall'avvenimento; 

b)  che  la  denunzia  sia  obbligatoria  per  qualun^jut^ 
lesione  o  disturbo  funzionale  che  costringa    l'operaio   a  ^i>- 
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spendere  il  lavoro,  e  l'obbligo  deiroperaio  verso  Tesercente 
0  verso  TUfficio  di  pubblica  sicurezza  sia  condizione  indi- 
speusabile,  fuori  della  quale  Tinforturio  non  può  dar  diritto 
ad  una  liquidazione  amministrativa  d'indennità  ; 

e)  che  la  garanzia  dell'Istituto  assicuratore  verso  Tin- 
dusiriale  sia  subordinata  all'obbligo  di  questa  a  denunciare 
immediatamente  l'infortunio  ed  in  ogni  caso  entro  il  termine 
di  tre  giorni. 

visite  preventive. 

Considerando  che  nelle  industrie  disciplinate  ed  ove 
gli  operai  siano  veri  e  propri  salariati,  l'industriale  è  diret- 
tamente interessato  a  non  ammettere  operai  che  non  pre- 
sentino almeno  condizioni  di  apparente  idoneità  fisica  per  la 
esecuzione  del  lavoro  cui  sono  adibiti,  ma  che  tale  interesse 
diretto  dell'esercente  all'accertamento  della  idoneità  fisica 
vien  meno  ove  i  lavori  siano  eseguiti  a'  cottimo; 

considerando  che  la  stessa  presunzione  d'idoneità, 
quando  sia  interesse  dell'industriale  accertarla,  deve  conside- 
rarsi ben  diversa  dalla  idoneità  effettiva  ; 

considerando  che  il  fatto  dell'ammissione  al  lavoro  e 
della  iscrizione  dell'operaio  nei  libri  dell'industria  con  un 
salario  proporzionato,  oltre  che  all'età  ed  alia  professione, 
alla  presunta  indoneità  fisica,  non  può  legittimare  la  presun- 
zione giuridica  delle  perfette  condizioni  fisiche  anteriormente 
all'infortunio,  per  ritenere  poi,  in  base  a  tale  presunzione, 
come  conseguenza  dell'infortunio,  lesioni  che  preesistevano  e 
che  solo  vengono  constatate  in  occasione  dell'infortunio  me- 
desimo, benché  in  realtà  non  abbiano  relazione  alcuna  di 
coQoausaiità  con  le  circostanze  dell'avvenimento  denuncia^ 
tosi  per  infortunio  sul  lavoro  ; 

considerando  che  riuscirebbe  di  difficile  apj.licazione 
ogni  obbligo  dell'industriale  di  sottoporre  gli  operai  a  visita 
preventiva,  si  ritiene  conveniente  di  proporre  : 
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I)  che  sia  lasciata  in  facoltà  dell'  Istituto  assicura- 
tore qualunque  misura  atta  ad  accertare  le  condizioni  fisiche 
ed  anatomiche  degli  operai  coperti  da  assicurazione,  dopo  che 
ne  conosca  Tammissione  in  una  industria  per  la  quale  T  Isti- 
tuto assicuratore  sia  obbligato  a  pagare  indennità  per  in- 
fortuni ; 

II)  che  Tindustriale  debba  facilitare  alF  Istituto  as- 
sicuratore Tesercizio  di  tale  facoltà,  denunciando  l'ammissione 
di  nuovi  operai,  e,  finché  sia  possibile,  non  ammettendone 
alcuno  del  quale  l'Istituto  non  conosca  già  Tidoneità  fisica 
al  lavoro,  o  prima  che  abbia  provveduto  ad  una  visita  pre- 
ventiva ; 

III)  che  sia  introdotta  neUa  legge  quella  disposizione 
che  volevasi  introdurre  nel  regolamento  e  che  avrebbe  avuto 
posto  neirarticolo  95,  per  la  quale  debba  tenersi  conto  a 
volta  a  volta  deUe  lesioni  o  malattie  preesistenti  all'  infor- 
tunio nel  liquidare  T  indennità  di  un  infortunio  che  abbia 
determinato  inabilità  permanente  in  operaio  del  quale  era 
già  ridotta  l'attitudine  al  lavoro. per  infortuni  precedenti  o 
per  vizi,  malattie  o  lesioni  indipendenti  dalle  conseguenze 
dell'ultimo  infortunio  ; 

IV)  che  sia  lasciato  in  facoltà  dell'  Istituto  assicu- 
ratore di  consentire  che  si  ammetta  o  si  trattenga  al  lavoro 
in  una  determinata  industria  un  determinato  operaio,  quando 
dalla  visita  medica,  preventiva  o  effettuata  in  qualunque 
tenxpo  posteriore  all'ammissione  al  lavoro,  risulti  che  detto 
operaio  non  sia  idoneo  fisicamente  o  che,  indipendentemente 
da  cause  impreviste  ed  imprevedibili,  possa  la  sua  salute  o 
la  sua  integrità  anatomica  correre  rischio  speciale  e  soffrire 
pregiudizio  per  il  fatto  delle  condizioni  accertate  con  la 
visita  medica  ; 

V)  che  siano  con  regolamento  stabihte  efficaci  san- 
zioni per  i  contravventori  alle  disposizioni  invocate. 
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Obbligo  deiroparalo  di  sottostare  alle  euro. 

È  indispensabile  che  nella  legge  sia  precisato  l'obbligo 
deiroperaio  a  farsi  curare;  e  pertanto  proponiamo: 

a)  che  l'operaio  colpito  da  infortunio,  analogamente 
a  quanto  è  previsto  nelFarticolo  40  del  regolamento  per  la 
prevenzione  degli  infortuni  nelle  miniere,  debba  assogget- 
tarsi alle  cure,  escluso  T  obbligo  di  sottostare  ad  un  atto 
chirurgico  che  possa  compromettere  la  sua  vita  ; 

6)  che  nel  caso  di  rifiuto  debba  l'operaio  giustificarlo 
con  dichiarazione  del  medico  provinciale  ;  e  che  per  operai 
minorenni  e  senza  genitori  il  consenso  per  l'intervento  chi- 
rurgico debba  darsi  dal  Pretore,  il  quale  dovrà  sentire  il 
medico  provinciale  o  l'ufficiale  sanitario  ; 

e)  che  r  Istituto  assicuratore  possa  rifiutare  le  inden- 
nità di  legge  quando  l'operaio  senza  giustificato  motivo  siasi 
rifiutato  a  curarsi. 

Pene  contro  I  olmulatori. 

Il  Congresso  dovi  ebbe  domandare  che  in  ordine  al  si- 
mulato infortunio  od  al  dolo  per  aggravamento  di  lesioni 
prodotte  dall'  infortunio  l'operaio  simulatore  sia  punito  come 
autore  di  truffa  tentata  o  consumata,  e  che  il  medico  il  quale 
rilasci  certificati  compiacenti  ai  fini  della  truffa  sia  conside- 
rato come  complice  necessario  del  reato  e  punito  a  norma 
del  Codice  penale. 

Pompeo  Colajanni,  relatore. 
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Osservanza  dsUs  misars  di  prevenzione  suggerite  dall'inda 
striale.  Irregolarità  della  denuncia  d'infortunio  da  parte 
dell'operaio. 


Tema  proposto  dall'ili;.  Guido  Gianoll  —  Toriao. 
A.  ~  Osservanza  dalla  miaura  di  prevanslona. 

Ad  integrare  la  provvida  legge  relativa  aUa  «  preven- 
zione degli  infortuni  »  avviene  talora  che  un  industriale, 
scrupoloso  e  animato  da  umanitari  sentimenti  verso  i  propri 
operai,  escogiti  mez^i  di  prevenzione  propri,  più  specialmente 
adatti  al  genere  dell'industria  da  lui  esercita,  ma  airinfuorì 
però  di  quelli  che  gli  vengono  prescritti  dagli  ispettori  go- 
vernativi istituiti  a  norma  della  legge  relativa,  i  quali  sì 
attengono  in  genere  a  prescrizioni  dandole  generale.  Ora  in 
siffatti  casi  speciali  l'industriale  non  ha  alcun  mezzo  pra- 
tico per  ottenere  e  pretendere  che  le  sue  norme  di  preven- 
zione siano  osservate  dagli  operai. 

E  citerò  subito  un  caso  specifico: 

Nei  cantieri  ove  si  lavora  alla  sbozzatura,  riquadratura 
ed  in  genere  alla  lavorazione  a  scalpello  della  pietra  da 
taglio,  non  infrequente  è  il  caso  che  delle  scheggio  vadano  a 
ferire  e  comunque  contundere  il  viso  o  le  mani  sia  dell'ope- 
raio medesimo  che  dei  suoi  compagni  vicini  ;  e  nel  fatto  si 
può  dire  che  per  noi  sono  come  abituali  le  lesioni  special- 
mente agli  occhi,  che  delle  altre  le  quali  in  pratica  sono 
di  nessuna  importanza,  gli  operai  stessi  non  si  curano. 

Ora  nel  mio  stabilimento  ho  tentato  di  porre  la  pre- 
scrizione che  gli  operai  scalpellini  in  genere  e  quelli  adi- 
biti a  certe  macchine  che  producono  della  polvere  di  gra- 
nito avessero  a  tenere  e  portare  gli  occhiali  durante  il 
lavoro. 
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Ma  non  si  riusci  a  persuaderli  di  perseverare  in  tale 
prevenzione,  né  si  riuscì  ad  obbligarveli,  e  ciò  per  man- 
canza di  disposizioni  di  legge-  che  comminino  la  perdita  del 
diritto  d'indennità;  cosicché,  malgrado  il  mio  più  buon  vo- 
lere, continuano  a  verificarsi  infortuni  per  scheggiature  agli 
occhi,  che  se  normalmente  sono  di  poca  entità,  potrebbero 
nondimeno   causare   lesioni  gravissime  e  financo  la  cecità. 

Per  evitare  troppo  facili  abusi  e  per  obbligare  gli  ope- 
rai ad  averne  cura,  pur  avendo  messo  a  loro  gratuita  di- 
sposizione dapprincipio  gli  occhiali,  non  mi  assoggettavo  a 
cambiarli  che  nel  caso  si  rompessero  per  cause  dipendenti  dal 
loro  lavoro;  e  cosi  per  scansarsi  la  noia  d'avere  il  dovuto 
riguardo  alle  cose  mie  e  dovendo  risponderne  preferivano 
e  preferiscono  esporsi  ai  pericoli  d'infortunio. 

Un'altra  misura  preventiva  che  sarebbe  pure  utilissima 
nella  mia  industria  contro  quest'ordine  d'infortuni,  sarebbe 
quella  d'adottare  su  vasta  scala  le  reti  metalliche  mobili  di 
riparo.  Ma  qual'è  l'operaio  che  in  pratica  si  adatta  a  pren- 
dersi la  briga  di  disporre  di  volta  in  volta  nel  modo  più 
opportuno  la  rete  metallica  che  protegga  lui  e  gli  altri 
dalle  lesioni  causate  dalle  scheggie  ?  ! 

Oltre  a  queste  misure  preventive  di  indole  generale  ed  in 
certo  modo  abituali,  altre  se  ne  possono  offrire  all'industriale 
avveduto,  che  rivestono  il  carattere  di  speciale  urgenza,  doven- 
dosi prendere  all'atto  medesimo  che  si  presenta  una  minac- 
cia 0  possibilità  d'infortunio.  Cosi,  sempre  per  stare  nel  mio 
campo,  se  vedo  per  avventura  un  masso  in  bilico  iion  ho 
diritto  o  dovere  di  dire  airoperaio  che  lo  puntelli  e  preten- 
dere che  lo  abbia  a  fare? 

Ma  se  in  ipotesi  l'operaio  si  rifiutasse,  quale  responsa- 
sabilità  me  ne  potrebbe  derivare  dall'eventuale  infortunio  cui 
eirli  potesse  soggiacere? 

E  chiaro  che  in  questi  casi  d'urgenza  -  e  sono  più  fre- 
quenti e  disparati  di  quanto  si  voglia  immaginare  -  non  si 
può  andare  a  chiamare  ed  attendere  il  parere  dell'ispettore 
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governativo.  Pertanto  Tindustriale  dovrebbe  essere  abilitato 
a  provvedere  sul  niomeato,  esigendo  efficacemente  ubbidienza 
dal  suo  operaio  sotto  pena  della  perdita  parziale  o  totale 
dell'indennità. 

Concludendo,  T  industriale  dovrebbe  venire  autorizzato 
ad  adottare  iiuovi  e  specifici  mezzi  preventivi  d'infortunio,  in- 
formati a  condizioni  eque  e  ragionevoli  che  salvaguardino  ad 
un  tempo  il  suo  ben  inteso  interesse  e  quello  dell'operaio:  e 
dette  prescrizioni,  sino  a  prova  contraria  e  a  dicbiarazione 
contraria  dell'ispettore  governativo,  dovrebbero  avere  forza 
di  logge  nel  senso  che  gli  operai  non  possano  sottrarvisi 
sotto  la  già  accennata  comminatoria  della  perdita  del  di- 
ritto dall'indennità. 

Finalmente,  poi,  parrebbe  equo  e  ragionevole  sanzionare 
per  legge  il  principio  che  ancho  Toperaio  ha  il  dovere  di 
provvedere  all'incolumità  della  propria  persona,  rifiutandoglisi 
l'indennità  quando  l'infortunio  derivi  da  palese  noncuranza, 
storditaggine  od  anche  effettivo  suo  mal  volere. 

B.  —  Irregolarità  della  denuncia  d'Infortunio. 

Accadde  ed  accade  tuttora,  sia  pure  in  via  di  eccezione, 
che  Topeiaio  trascuri  e  tralasci  di  dare  immediata  contezza 
dell'infortunio  occorsogli,  al  capo  od  esercente  dell'industria 
e  che  si  assenti,  inosservato,  arbitrariamente  dal  lavoro,  op- 
pure, benché  l'art  97  del  Regolamento  renda  ciò  meno  pru)>a- 
bile,  magari  finisca  la  giornata,  salvo  poi  a  recarsi  per  conto 
suo,  dopo  Tuscita  od  anche  solo  all'indomani  od  alcuni  giorni 
appresso,  dal  medico  per  denunciare  il  suo  infortunio  e  farsi 
rilasciare  il  relativo  certificato.  Orbene,  anche  in  questi  casi 
i  modici  sono  quasi  sempre  assai  corrivi,  perchè  sanno  di 
trovare  fra  i  compagni  del  colpito  i  testimoni  che  attestino 
dell'avvenuto  infortunio. 

Ora  questa  è  una  irregolarità  grave,  che  però  sfugge  alla 
sanzione  dell'articolo  81  del  regolamento  il  quale  commina 
in  tale  caso  per  l'operaio  la  perdita  all'indennità  temporanea 
per  i  giorni  trascorsi  nell'indugio. 
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Pertanto,  ad  evitare  la  possibilità  che  per  una  naturale 
e  in  certo  senso  legittima  solidarietà  di  classa  e  di  genero- 
sità di  animo,  si  possano  trovare  dei  compagni  di  lavoro 
che  attestino,  l'indomani,  o  due  o  tre  giorni  dopo,  la  ve- 
ridicità del  presunto  infortunio,  che  invece  fosse  occorso 
all'operaio  fuori  del  lavoro  e  per  cosi  dire  a  casa  sua,  è 
necessario  pensare  ad  un  provvedimento. 

E  nel  vero  questa  specie  di  false  denuncie  ed  asseve- 
razioni, contro  le  quali  non  resta  all'industriale  che  l'odio- 
sità di  ricorrere  nientemeno  che  alle  vie  penali,  col  seguito 
dì  astii  e  di  noie  che  ognuno  può  di  leggieri  immaginarsi, 
in  certi  generi  d'industria,  quale  ad  esempio  quella  della  la- 
vorazione della  pietra  da  taglio,  e  per  determinate  inabilità  od 
infortuni,  possono  venire  fatte,  colla  quasi  assoluta  certezza 
di  non  essere  scoperte  e  di  riuscire  cosi  all'intento  di  otte- 
nere  impunemente    una   dovuta    indennità. 

Nei  cantieri  ove  viene  lavorata,  girata,  caricata,  voltata, 
tramutata  di  luogo  la  pietra  da  taglio,  è  indubitabile  che  tra  i 
leggeri  infortuni  -  sui  quali  specialmente  ho  voluto  limitare  il 
mio  esame  -  i  più  frequenti  sono  quelli  delle  martellature  alle 
dita,  delle  ammaccature  fattesi  urtando  sbadatamente  od  in- 
ciampando contro  un  masso,  delle  leggere  distorsioni  per 
sforzi  momentanei  non  saputi  eseguire  a  dovere,  ed  altri 
piccoli  infortuni  del  gi3nere.  Ora  se  l'operaio  non  si  attiene 
scrupolosamente,  per  la  denuncia,  all'articolo  81  del  Rego- 
lamento che  prescrive  ne  abbia  a  dare  immediata  notizia  al 
capo  od  esercente  dell'industria,  ma  solo  lo  denuncia  al  suo 
inediro  dopo  l'uscita  dallo  stabilimento,  come  si  può  (^scin- 
dere in  via  assoluta  che  l'infortunio,  dell'ordine  di  quelli  più 
sopra  citati,  non  gli  sia  invece  occorso  per  istrada,  a  casa  sua 
0  comunque  fuori  del  luogo  del  suo  naturale  lavoro?  Ha^vi,  è 
vero,  la  prova  a  posteriori  dei  testimoni,  ma  conviene  tenere 
conto  che  l'industriale  non  si  prenderà  mai  la  briga  di  an- 
dare troppo  a  fondo  sulle  loro  asserzioni,  che  del  resto  il  più 
delle  volte  non  avrebbe  mezzo  di  controllare  e  confutare. 
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Ed  il  provvedimeDto  cui  accenDavo  più  sopra  è  dei  più 
semplici  e  sicuri. 

Basterebbe  infatti  che  Toperaio  dovesse  presentarsi  dal 
medico  cui  vuole  richiedere  un  certificato  d'inabilità,  mu- 
nito di  dichiarazione  dell'avvenuto  infortunio,  rilasciatagli 
volta  per  volta  dal  capo  od  esercente  d'industria  b  contro- 
firmata da  due  testimoni. 

Qualora  il  medico  non  fosse  abilitato  a  rilasciare  cer- 
tificati senza  tale  dichiarazione  riesce  evidente  che  ogni  ir- 
regolarità di  denuncia  dell'ordine  di  quelle  che  ci  occupano 
verrebbe  eUminata. 

Ing.  Guido  Gianoli,  relcUore. 


Sanzioni  contro  gli  operai  che  non  usano  i  mezzi  di  pre- 
venzione  imposti  dairindustrìale,  e  contro  i  simulatori 
d'infortuni. 

Proposta  de]  Sindacato  ^  Liguria  ^  di  miitva  aagicnraiione 

contro  gli  infortuni  --  Cfenora. 

Da  quando  è  entrata  in  vigore  la  legge  per  Tassicu- 
razione  degli  operai  contro  gh  infortuni  del  lavoro,  tutti  gli 
industriali  hanno  dovuto  constatare  quanto  sia  difficile  in- 
durre i  lavoratori  ad  adottare  quei  mezzi  di  difesa  e  di 
protezione  cho,  la  scienza  o.  la  pratica  consigliano.  Da  que- 
sto fatto  dipende  una  parte  notevole  degli  infortuni  che 
avvengono  sul  lavoro.  La  responsabilità  che  la  legge  ha 
lasciato  agrindustriali  pel  caso  che  gli  infortuni  avvenissero 
per  loro  colpa  o  aegligenza  ha  reso  più  oculati  e  guardinghi 
gli  industriali  stessi,  ma  Topera  loro  riesce  vana  se  questa 
non  è  assecondata  dagli  operai.  Occorre  che  la  legge  svegli 
nell'animo  delFoperaìo  quel  sentimento  di  responsabilità  che 
grava  sopra  di  lui  in  un  eventuale  infortunio,    acciocché  a 
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sua  volta  egli  aiuti  Tindustriale  nell'opera  di  prevenire  gli 
infortuDÌy  mentre  oggi  accade  che  quasi  tutti  gli  operai,  se 
provvisti  dall'industriale  di  mezzi  di  difesa,  come  occhiali, 
maschere,  ecc.,  li  lasciano  completamente  in  disuso  anche 
se  l'industriale  previdente,  con  avvisi  nelle  officine  o  con  altre 
raccomandazioni,  ne  ordina  l'uso. 

Né  qui  si  ferma  la  trascuratezza  di  molti  lavoratori  che 
spesso,  sui  lavori,  in  luogo  di  comportarsi  con  quella  pru- 
denza che  l'arte  insegna,  si  espongono  a  pericoli  che  po- 
trebbero essere  facilmente  evitati  se  essi  pensassero  che 
potrebbero  essere  responsabili  della  loro  imprudenza. 

Proponiamo  quindi  che  nella  legge  sia  dichiarata  la 
responsabilità  degli  operai  pel  caso  in  cui  Cinfortunio  sia 
causato  da  loro  negligenza  o  colpa,  o  dal  mancato  uso  dei 
mezzi  di  prevenzione  contro  gli  infortuni  messi  dall'indu- 
striale a  loro  disposiziorìe. 

Proponiamo  pure  che  siano  stabilite  nella  legge  penalità 
a  carico  dell'operaio  infortunato  che  con  provata  simulazione 
0  artifìcio  riesca  a  fingere  un  infortunio  non  esistente  o  ad 
aggravare  le  conseguenze  di  un  infortunio  reale. 

Nei  centri  operai  ove  sono  sviluppati  gli  istituti  di 
mutuo  soccorso,  di  previdenza,  di  sussidio  nei  casi  di  ma- 
lattia, si  danno  dei  casi  in  cui  l'infortunato,  tra  il  sussidio 
che  percepisce  dalla  Compagnia  d*assicurazione  e  quello  delle 
Società  alle  qunli  è  ascritto,  viene  ad  avere  una  mercede 
uguale  a  quella  che  percepisce  nella  giornata  di  lavoro. 
Questo  fatto  porta  qualche  volta  a  degli  abusi  o  delle  frodi 
per  mantenere  gli  effetti  dell'infortunio  patito.  A  questo  fatto, 
assolutamente  immorale,  la  legge  deve  provvedere  stabilendo 
delle  gravi  penalità  a  danno  di  coloro  che  se  ne  rendono 
colpevoli. 

Sindacato  <c  Liguria  ». 
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Obbligo  della  denunzia  immediata  deirinfortnnio 

da  parte  deiroperaio 

Proposta  del  car.  Ettore  Cfiorgini  di  Roma. 

La  proposta  di  obbligare  Toperaio  infortunato  a  denun- 
ciare immediatamente  o  nel  corso  della  stessa  giornata  la- 
vorativa Tinfortunio  di  cui  è  rimasto  vittima  mira  ad  impedire 
le  frodi,  alle  quali  assai  spesso  sono  i  lavoratori  sospinti  per 
avidità  di  lucro:  essa  tende  altresì  ad  eliminare  che  scaltri 
speculatori  del  genere,  traendo  partito  da  fortuite  circo- 
stanze per  lesioni  e  danni  che  non  sono  rivestiti  dei  carat- 
teri voluti  dalla  legge  e  che  non  attingono  causa  dall'alea  for- 
tunosa del  lavoro,  possano  sobillare  gli  operai  per  indurli  a 
voter  ritrarre  vantaggi  da  fatti  estranei  all'opera  manuale, 
e  ricorrere  infine  a  simulazioni  d'infermità  inesistenti,  come 
Tesperienza  purtroppo  ne  ha  dimostrato. 

(3ramai  in  tutte  le  piazze  non  manca  di  germogliare 
la  mala  pianta  dei  furbi  ed  audaci  consiglieri,  che  fanno 
causa  comune  con  sedicenti  infortunati,  compartecipando 
con  essi  al  vantaggio  di  indennizzi  estorti  con  finzione  e  mala 
fede.  Questi  sobillatori,  che  ogni  studio  loro  ripongono  nella 
minuta  indagine  dei  modi  onde  si  possa  frodare  quella  legge 
che  dovrebbe  essere  solo  provvida  confortatrice  della  reale 
sventura,  sanno  con  arti  insidiose  mettere  in  evidenza  sintomi 
di  infermità  spesso  non  controllabili,  ammaestrando  all'uopo 
le  false  vittime  dell'infortunio  cosi  da  trarre  in  inganno  anche 
il  più  esperto  osservatore. 

Accade  di  sovente  che  un  operaio  riporti  una  ferita  od 
una  qualsiasi  lesione  per  causa  diversa  da  quella  che 
non  sia  l'infortunio  sul  lavoro  e  che  di  conseguenza  non 
comporterebbe  alcun  indennizzo:  però  il  brutto  evento  si 
propaga,  giunge  agli  orecchi  degli  inceUatoìny  perviene  a 
conoscenza  di  qualche  compagno  che,  in  consìmile  evenienza. 


seppe,  o  per  sua  spontanea  iniziativa  o  per  altrui  istigazione, 
trarre  vantaggio  dalla  disgrazia,  tramutando  questa  in  una 
buona  occasione  di  batter  moneta;  ed  allora  Toperaio  è  cir- 
cuito, assediato,  sospinto:  lo  si  prepara  come  un  attore  im- 
provvisato alla  recitazione  di  una  commedia,  che  il  più  delle 
volte  trova  pur  troppo  il  suo  epilogo  nell'usurpazione  di  una 
somma  che  direttamente  o  indirettamente  va  a  colpire  Tin- 
dustriale,  contro  il  quale  si  ritiene  lecita  anche  quest'arte 
di  guerra  nella  lotta  sempre  più  viva  e  sempre  più  incalzante 
tra  capitale  e  lavoro. 

Ora  l'obbligo  di  denunziare  V  infortunio  nel  più  breve 
termine  possibile,  e  sempre  nel  corso  della  stessa  giornata 
lavorativa  in  cui  esso  ebbe  a  verificarsi,  costituisce  certo  un 
freno  ed  una  remora  alle  frodi  ed  agli  inganni,  attenuando, 
se  non  impedendo,  la  possibilità  di  concerti  insidiosi,  la  pre- 
parazione di  scene  simulate  e  di  consigli  delittuosi.  La  ve- 
rità è  il  più  delle  volte  la  spontanea  rivelazione  del  fatto  re- 
centemente avvenuto  :  la  riflessione  spesso  falsa  la  verità. 
Bisogna,  quindi,  chiudere  l'adito  alla  riflessione,  spesso 
criminosa,  e  questo  scopo  si  può,  almeno  in  parte,  tentare 
di  raggiungere  con  la  proposta  che  ho  l'onore  di  presentare. 

Cav.  Ettore  Giorgini,  relatore. 


Obbligo  per  l'operaio  di  denunciare  entro  cinque  giorni  l'in- 
fortunio. —  Sanzioni  nel  caso  d'infortunio  dovuto  al  dolo 
dell'operaio. 

Proposta  del  oomm.  Roberto  Cattaneo, 
auniniatratore  delegato  della  Sooietà  di  Monteponl  —  Torino 

Denunzia  dell'Infortunio. 

L'art.  17  della  legge,  secondo  il  quale  Fazione  per  con- 
seguire Tindennità  si  prescrive  nel  termine  di  un  anno  dal 
giorno    dell'infortunio,    non  si  accorda  coU'art.  30  il  quale 
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prescrive,  pena  un'ammenda  da  50  a  100  lire,  agli  indu- 
striali di  denunciare  nel  termine  di  tre  giorni  ogni  infor- 
tunio sul  lavoro  che  produca  una  incapacità  al  lavoro  per 
più  di  cinque  giorni. 

Se  Tinfortunio,  come  determina  Tart.  7,  deve  essere 
avvenuto  per  causa  violenta  in  occasione  del  lavoro,  none 
ammessibile  che  Toperaio  possa  ignorarlo  per  poi  rammen- 
tarsene entro  Tanno  che  decorre  dairinfortunio.  Ed  è  pre- 
sumibile che  l'azione  per  conseguire  l'indennità  proposta  in 
epoca  lontana  dall' avvenuto  infortunio  si  basi  sulla  simula- 
zione 0  sulla  suggestione  di  terze  persone. 

Molte  simulazioni  si  basano  su  infortuni  ricostituiti  in 
ritardo  su  suggerimenti  di  persone  interessate. 

Non  basta  quindi  la  lieve  penalità  fissata  dall'art  >^ì 
del  regolamento  (perdita  dell'indennità  temporanea  sino  al 
giorno  in  cui  l'imprenditore  ebbe  notizia  dell'infortunio)  ma 
è  necessario  prescrivere  l'azione  per  conseguire  Tindeuniià 
per  l'inabilità  permanente,  allorché  l'operaio  non  denunziò 
l'infortunio  entro  cinque  giorni,  termine  sufficientemente 
ampio  per  rendersi  conto  delle  conseguenze  immediate  di 
una  causa  violenta  in  occasione  del  lavoro. 

L'art.  17  va  perciò  completato  con  un  secondo  comma 
cosi  concepito  : 

L'azione  si  prescrive  altresì  quando  l'operaio  colpito  da 
infortunio  avrà  omesso  di  denunciarlo,  entro  cinque  giorni, 
al  capo  0  all'esercente  della  impresa,  industria  o  costruzione. 

Infortunio  causato  dal  dolo  dell'operai o. 

Si  propone  la  soppressione  del  terzo  comma  dell'arti- 
colo 33  della  legge,  il  quale  ammette  l'azione  di  regresso 
contro  l'operaio  offeso  quando  l'infortunio  sia  avvenuto  per 
dolo  del  danneggiato,  dolo  la  cui  prova  deve  risultare  da 
sentenza  penale. 

L'inchiesta  amministrativa  ha  lo  scopo  di  constatare 
le  cause  e  le  circostanze  dell'infortunio.  In  caso  di  dolo  da 
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parte  dell'operaio  oflFeso  Tlstituto  assicuratore  deve  poter 
rifiutare  il  pagamento,  tanto  più  che  l'operaio  o  i  suoi  aventi 
diritto  possono  convenire  in  giudizio  Tlstituto  assicuratore 
senza  costo  dì  spese. 

Un'azione  di  regresso  da  parte  dell'Istituto  assicuratore 
non  ha  nessuna  portata  pratica,  l'operaio  essendo  general- 
mente insolvibile. 

Comm.  Roberto  Cattaneo,  relatore. 


Obbligo  degli  operai  di  denunciare  entro  dieci  giorni  l'infor- 
tunio, e  di  assoggettarsi  alle  visite  di  controllo  ed  alle 

cure  prescritte. 

• 

Proporte  del  Circolo  ladvstrlale  Agricolo  Commerolale  -  MIUbo. 

Relatore^  Avv.  Rinaldo  Osculati. 

Termine  per  la  denunola. 

Perfettamente  consone  a  giustizia  ci  sembrano  le  di- 
sposizioni tendenti  ad  imporre  all'operaio  l'obbligo  di  denun- 
ciare  nei  tre  giorni  ogni  infortunio,  e  di  sottoporsi  poi  alle 
visite  mediche  di  controllo  entrando  anche  in  speciali  ga- 
binetti e  Istituti.  Solo  opiniamo  che  il  primo  punto  non 
dovrebbe  poi  quasi  completamente  mettersi  nel  nulla  con  la 
successiva  disposizione,  che  venne  proposta  dalla  Commis- 
sione reale  per  la  riforma  della  procedura  nelle  contesta- 
zioni nascenti  da  infortuni  sul  lavoro,  disposizione  che  sop- 
prime la  presunzione  contraria  all'asserito  infortunio  solo  pur- 
ché l'operaio  ne  faccia  denuncia  al  Pretore  entro  tre  mesi  o 
presenti  certificato  di  tre  medici. 

È  chiaro  infatti  che,  se  il  principio  accolto  dalla  Commis- 
sione deve  avere  un  valore  pratico,  non  devono  offrirsi  scappa- 
toie. L'operaio  è  sempre  in  grado  di  sapere  quando  si  fa  male,  e 
le  conseguenze  della  mancata  denunzia,  a  lui  solo  imputabile, 
debbono  stare  a  suo  carico  per  presunzione  juris  et  dejure.  In 
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Ogni  caso,  se  pure  si  volesse  concedere  per  la  prova  in  contrario 
un  termine  di  favore  per  qualche  caso  di  dimenticanza,  questo 
termine  dovrebbe  esser  brevissimo  e  non  superare  al  mas- 
simo i  10  giorni,  troppo  facile  essendo,  col  decorso  di  mesi, 
preparare  V  invenzione  completa  d^  un  infortunio  non  mai 
avvenuto,  allo  scopo  di  coprire  coirindennità  di  legge  qualche 
male  di  diversa  origine.  È  poi  evidente  che,  se  non  si  vuol 
ripiombare  nell'attuale  marasma,  si  devono  eliminare  del 
tutto  i  certificati  medici  compiacenti,  tanto  più  quando  do- 
vrebbero attestare  non  solo  la  sicura  ma  anche  la  molto 
probabile  dipendenza  della  lesione  dall'o^^mto  infortunio,  - 
come  neUa  proposta  della  menzionata  Commissione  reale  si 
concederebbe. 

Assogoettamento  alle  cure  e  vl«lte  di  controllo, 

A  complemento  delFobbligo  di  entrare  per  controllo  in 
appositi  Istituti,  dovrebbesi  pure  sancire  l'obbligo  per  gli 
operai  di  assoggettarsi  a  quelle  cure  sussidiarie  quali  le 
meccano-terapiche  ed  elettriche,  che  tanto  potere  hanno  nel 
redimere  la  funzionalità  degli  arti  oflTesi,  e  che,  riducendo 
gli  effetti  finali  delle  lesioni,  accoppiano  l'interesse  dell'Isti- 
tuto assicuratore  con  quello  dell'operaio,  il  quale  se  vede 
diminuire  la  somma  dell'indennità,  ha  d'altra  parte  resti- 
tuita la  sua  integrità  personale,  che  è  certamente  più  ap- 
prezzabile. Con  ciò  sarebbe  pure  eliminata  un'altra  troppo 
nota  fonte  di  abusi,  quale  la  protrazione  e  la  simulazione 
delle  infermità  fino  a  liquidazione  ultimata,  col  danno  finale 
poi  per  il  colpito  di  intraprendere  le ,  cure  con  ritardo  e 
quando  il  male  per  la  lunga  attesa  è  fors'anco  divenuto 
irreparabile. 

In  questi  casi  dovrebbero,  su  parere  medico,  sospen- 
dersi le  liquidazioni  definitive  delle  indennità  per  inabilità 
permanente  sino  a  cure  ultimate. 

Avv    Rinaldo  Osculati,  relcUare. 


GRUPPO  QDIMO 


A)  Specie  e  misura  de Jf Indennità. 

Modificazioni  alla  misura  ad  alle  regole  per  rassegnazione 

delle  indennità 


Froposte  del  Sindacato  ^  Liparia  f, 
dì  naiaa  asaicvrailoae  contro  gli  infortani  del  laroro  -  GenoTa. 

Modificazioni  alla  misura  delie  Indennità  ala  temporanee  che 
permanenti. 

Si  propone^  a  modifica  dell'afa.  95  del  regolamento^  di 
ridurre  le  indennità  di  quelle  invalidità  permanenti  par- 
ziali che  effettivamente  non  danno  o  non  possono  dar  luogo 
a  riduzione  di  salario  all'infortunato  né  a  riduzione  della 
sfia  capacità  ed  attitudine  al  lavoro,  e  di  aumentare  invece 
te  indennità  per  gli  infortuni  che  po7iano  inevitabilmente 
ad  una  riduzione  di  mercede  o  ad  una  minore  attitudine 
al  lavoro. 

Si  propone  inoltre  di  aumentare  l'enumerazione  dei 
casi  di  invalidità  permanente  parziale,  in  modo  che  tutti  i 
casi  siano  previsti,  ma  di  disporre  però  tassativamente  che 
mn  possono  essere  ammesse  frazioni  delle  invalidità  per- 
manenti  parziali  contemplate  dal  regolainento. 

Tutti  gli  industriali  avranno  avuto  occasione  di  con- 
statare come  siano  state  sollevate  quistioni  da  parte  di  molti 
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lavoratori  per  ottenere  indonnita  per  invalidità  permanente 
parziale  per  la  perdita,  ad  esempio,  di  una  frazione  di  fa- 
lange di  dito,  di  una  minima  parte  delia  facoltà  visiva  di 
un  occhio,  e  cosi  via.  Tali  pretese  non  hanno  corrispon- 
denza in  un  danno  effettivo  subito  dall'  infortunato  e  non 
dovrebbero  essere  assolutamente  compensate.  Invece  alcune 
invalidità  permanenti  parziali  che  per  l'arte  esercitata  dal* 
l'operaio  costituiscono  un  danno  gravissimo  all'operaio  stesf^o 
dovrebbero  essere  più  largamente  compensate. 

A  questo  la  legge  potrebbe  giungere,  non  già  aumen- 
tando le  indennità  stabilite,  ma  istituendo  dei  Collegi  di 
Arbitri  i  quali  potessero,  nei  sjngoli  casi  speciali,  determinare 
di  quale  percentuale  V  indennità  stabilita  dalla  legge  debba 
essere  aumentata,  stabilendo  però  una  percentuale  massima 
con  lo  scopo  di  limitare  la  libertà  d'azione  degli  arbitri  stessi. 

Assegnazione    dell'  Indennità    temporanea   solo    nel    giorni   la- 
vorativi. 

Si  propone^  qualw^a  il  legislatore  avesse  intenzione  di 
aumentare  la  indennità  temporanea  giornaliera,  che  tale  in- 
dennità sia  accordata  soltanto  nei  giorni  lavorativi,  facetid» 
rilevare  che  attualmente^  col  computo  vigente,  l'indennità 
giornaliera  per  invalidità  temporanea  corrisponde  effettiva- 
inente  al  sessanta  per  cento  fle/ìa  paga  che  p?rcepisce  l'operaio, 
perché  d  corrisposta  anche  pei  giorni  festivi. 

Questa  proposta  non  ha  bisogno  di  'alcuna  trattazione' 
essendo  di  per  sé  stessa  evidente. 

Sindacato  «  Liguria  ». 
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Abolizione  delle  indenniti  per  alcuni  casi  di  invalidità  per- 
manente parziale  —  Aumento  delle  indonniti  per  inva- 
liditi permanente  totale. 

Proposta  dalla  Società  Anonima  «  La  Magona  d'Italia  »  -  Flrenie. 

Relatore:  Avv.  Piero  Zanoncelli. 

Con  l'articolo  94  del  regolamento  vigente  il  legislatore 
intese  di  escludere  dalla  casistica  delle  inabilità  permanenti 
meritevoli  di  speciale  liquidazione  quelle  lesioni  che,  pur 
rivestendo  i  caratteri  della  permanenza,  non  potessero  pro- 
vocare una  essenziale  diminuzione  dell'attitudine  al  lavoro. 

Ma  l'interpretazione  quasi  universalmente  conferita  al- 
l'ultimo capoverso  del  successivo  articolo  95  vuole  che  in 
nessun  caso  di  inabilità  permanente  l'indennità  possa  essere 
inferiore  al  5  per  cento  di  sei  annualità  di  salario. 

A  parte  il  merito  di  una  tale  interpretazione,  alla  quale  in 
ogni  modo  hanno  contribuito  la  contradditorietà  e  la  insùf- 
ticienza  della  lettera  della  legge,  rimane  il  fatto  che  V  inter- 
pretazione stessa  fece  crescere  a  dismisura  i  casi  di  inabi- 
lità permanente,  e,  conseguentemente,  il  costo  dell'assicura- 
zione. 

I  casi  di  inabilità  permanente  di  lieve  entità  offrono 
fac'Ussimo  adito  alla  simulazione,  e  provocano  numerose  e 
costose  liquidazioni  di  indennizzo;  e  ciò  mentre  esse,  anche 
se  effettivamente  esistenti,  non  importano  mai,  o  presso 
che  mai,  una  essenziale  o  anche  soltanto  sensibile  diminu- 
zione dell'attitudine  al  lavoro. 

Non  v'  ha  chi  non  possa  rilevare  in  ciò  l'enormità  del- 
Tassurdo.  Or  bene,  noi  riteniamo  che  alla  difettosa  circon- 
locuzione usata  dalla  legge,  ed  agli  abusi  che  ne  derivarono, 
debbasi  ascrivere  il  merito  di  aver  posto  in  rilievo  l'oppor- 
tunità di  una  più  lata  riforma. 
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Una  diuturna  esperienza  ha  dimostrato  incontrastabil- 
mente che  1  operaio,  anche  dopo  aver  sofferte  lesioni  che  gli 
cagionarono  una  diminuzione  di  attitudine  al  lavoro  raggiun- 
gente e  talvolta  superiore  al  10  per  cento  della  totale,  dopo 
un  breve  periodo  di  maggiore  fatica  richiesta  dall'adatta- 
mento funzionale,  può  accudire  alle  sue  normali  occupazioni, 
senza  risentirne  danno  alcuno,  e  senza  tampoco  dover  rinun- 
ciare alla  possibilità  di  vedere  aumentata  la  propria  mer- 
cede. 

L^economia  che  deriverebbe  dall'abolizione  di  speciali 
liquidazioni  nei  casi  di  inabilità  permanente  aggirantisi  nei 
termini  sopra  indicati  (e  costituenti  l'enorme  maggioranza), 
sarebbe  rilevantissima,  e  non  lederebbe  T  interesse  \ero  di 
alcuno,  mentre  parte  di  essa  potrebbe  essere  devoluta  all'au- 
mento delle  indennità  da  liquidarsi  nei  casi  più  gravi  di 
inabilità,  in  quei  casi  di  fronte  ai  quali  io  stato  attuale  della 
legislazione  fa  riFaltare  stridentissima  l'ingiusta  distribuzione 
delle  indennità. 

Formuliamo  al  riguardo  il  voto  seguente: 

Abolita  la  liquidazione  di  speciali  indennità  in  quei 
casi  di  infortunio  ai  quali  segua  una  diminuzione  della 
integì^ità  fisiologica^  giudicata  pari  od  inferiore  al  10  per 
cento  della  nonnaie^  si  elevi  da  sei  a  sette  il  numetv  delle 
annualità  di  salai*io  da  assumersi  quale  base  del  computo 
delle  indennità  in  quei  casi  nei  quali  s%  verifichi  la  dimi- 
nuzioue  deW attitudine  al  lavoro  in  misura  non  inferiore 
al  70  per  cento. 

Si  provveda  in  ogni  modo  perché  Carticolo  94  del  re- 
golamento  vigente^  in  quanto  caratteHzza  i  casi  di  inabilità 
permaìien^e  parziale  generanti  diritto  a  speciale  liquidazioney 
trovi  nel  successivo  articolo  95  una  pia  valida  confermila  di 
queWi  conferitajli  dalla  inesatta  dizione  attuale. 

Avv.  Piero  Zanongelli,  relatore. 
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Indennità  nel  caso  di  morte  —  Aventi  diritto 


Proposta  del  Comiii.  Roberto  Cattaneo,  amministratore  delta  SkNsietà 

di  Monteponi  -  Torino. 

Nelle  tabelle  dì  ripartizione  delle  indenuità  secondo  le 
disposizioni  di  cui  alle  letttere  a,  b  e  e  dell'art.  10  della 
legge,  approvate  con  regio  decreto  13  dicembre  1903,  non 
si  tien  conto  dei  figli  dell'infortunato  concepiti  ma  non  nati 
al  momento  dell'infortunio.  Per  ovvie  ragioni  di  equità  deb- 
bono essere  inclusi  esplicitamente  nelle  tabelle  e  aver  diritto 
a  concorrere  nella  ripartizione  delle  indennità. 

Roberto  Cattaneo. 


B)  T^iforma  del  sistema  di  corresponsione 

dell'indennità. 

Assegnazione  in  rendita  della  indennità 
per  invalidità  permanente 

Proposta  detl'Associaiione  per  lo  sviluppo  dell'Industria 
e  del  Commercio  della  Toscana  -  Livorno. 

Relatore:  il  presidente  Ing.  Luigi  Orlando. 

Per  gli  infortuni  produttivi  di  invalidità  permanente  la 
legge  nostra  stabilisce  (art.  9)  il  pagamento  di  una  indennità 
in  capitale. 

É  vero  che  il  successivo  art.  15  dispone  il  deposito  di 
detta  indennità  (per  i  casi  di  inabilità  permanente  assoluta 
e  per  quelli  più  gravi  di  inabilità  permanente  parziale)  nella 
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Cassa  Nazionale  di  Previdenza,  ove  rimane  fino  alla  sca- 
denza dei  due  anni  assegnati  per  il  giudizio  di  revisioue, 
0  fino  al  termine  di  questo,  per  essere  poi  convertita  in 
rendita  vitalizia.  Ma  accade  spesso  che  gli  infortunati  si 
accontentano  di  una  indennità  sulla  base  del  49  ^/o,  anche 
quando  l'istituto  assicuratore  offre  il  50  7©  o  più,  appunto 
per  evitare  il  deposito  nella  Cassa  Nazionale  di  Previdenza. 

Eppoi  Tultimo  capoverso  dello  stesso  art.  15  dà  facoltà 
al  Pretore  (sia  pure  in  casi  eccezionali)  di  autorizzare  il 
pagamento  dell'indennità  in  capitale,  subito  dopo  la  sca- 
denza dei  due  anni  suddetti,  anche  quando,  trattandosi  di 
inabilità  portanti  una  riduzione  del  salario  superiora  al 
50  ^/o,  il  deposito  nella  Cassa  Nazionale  non  si  sia  potuto 
omettere. 

E  in  pratica  le  eccezioni  sono  divenute  cosi  frequenti, 
che  il  pagamento  in  capitale  può  ormai  considerarsi  come 
regola. 

Ora  è  appunto  il  miraggio  di  conseguire  una  discreta 
somma  in  contanti  che  molto  contribuisce  a  fomentare  le 
simulazioni  e  le  frodi. 

h'auri  sacra  fames  esercita  anche  qui  la  sua  influenza 
perniciosa. 

Su  quella  sommetta,  più  o  meno  pingue,  che  pagherà 
la  Compagnia  assicuratrice,  si  fanno  centomila  progetti,  si 
fondano  speranze  di  lucrosi  affari,  e  cosi,  per  ottenerla,  si 
va  alla  ricerca  di  una  invalidità  permanente  più  o  meno 
artificiosa. 

La  tendenza  non  è  davvero  morale  né  onesta:  e  d'altra 
parte,  anche  per  i  veri  infortunati,  la  liquidazione  sotto 
forma  di  capitale  non  è  neppure  vantaggiosa,  perchè  il  più 
delle  volte  l'indennità  in  breve  tempo  si  consuma,  o  per 
mancanza  di  sufficiente  parsimonia,  o  per  effetto  di  specu- 
lazioni sbagliate:  cosi  avvien  spesso  che  la  invalidità, 
se  realmente  sussistente,  rimane,  mentre  l'indennità  dopo 
poco  sparisce;  e  la  condizione  dell'operaio  si  fa  sempre  peg- 
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giore.  Deve  perciò  raccomandarsi,  come  di  gran  lunga  pre- 
feribile, il  sistema  (seguito  pure  dalia  legge  francese  e  te- 
desca) pel  quale  l'indennità,  nei  casi  di  invalidità  permanente, 
viene  corrisposta  sotto  forma  di  rendita  vitalizia:  semprechè 
si  stabilisca  che,  né  per  autorizzazione  di  magistrato,  né  con 
altro  qualsiasi  mezzo,  possa  mai  ottenersi  dall'operaio  il  pa- 
gamento del  capitale  destinato  a  produrre  quella  rendita, 
lo  tal  modo,  eliminata  la  insana  attrattiva  del  conseguimento 
di  una  somma  in  contanti,  della  quale  l'operaio  possa  di- 
sporre a  suo  agio,  assai  minori  saranno  gli  stimoli  alla 
simulazione  ed  alla  frode:  e  l'operaio  onesto,  reso  perma- 
nentemente invalido,  avrà  assicurato  almeno  in  parte  il 
mezzo  per  provvedere  alle  più  imperiose  necessità  della  vita. 

Si  intende  che  Tassegnazione  di  una  rendita  vitalizia 
dovrebbe  aver  luogo  nei  casi  di  invalidità  permanente  asso- 
luta e  solo  nei  più  gravi  tra  quelli  di  invalidità  permanente 
parziale,  in  quelli  cioè  in  cui  si  verifica  una  effettiva  e  no- 
tevole minorazione  nella  potenzialità  dell'operaio  e  nella  sua 
capacità  a  guadagnare. 

Tanto  per  le  invalidità  permanenti  assolute  quanto  per 
le  più  gravi  invalidità  permanenti  parziali  (non  facilmente 
suscettibili  di  essere  procurate^  a  scopo  di  disonesta  specu- 
lazione) la  misura  della  rendita  vitalizia  dovrebbe  determi- 
narsi con  sufficiente  larghezza  e  farsi  dipendere,  oltreché 
dalla  gravità  dell'  infortunio,  anche  dall'età  e  quindi  dalla 
vita  presunta  dell'infortunato. 

Nei  casi  poi  meno  gravi  di  invalidità  permanente  par- 
ziale, in  quelli  cioè  ove  una  effettiva  minorazione  nella  po- 
tenzialità dell'operaio  e  nella  sua  attitudine  a  guadagnare 
non  si  verifica,  o  non  raggiunge  proporzioni  apprezzabili,  le 
indennità  in  capitale  dovrebbero  ugualmente  essere  soppresse, 
e  sostituite  da  un  semplice  sussidio  giornaliero,  come  nelle 
invaUdità  temporanee:  poiché  l'attrattiva  che  più  facilmente 
può  spingere  alla  simulazione  e  alla  frode  è  appunto  quella 
di  una  sommetta  in  contanti  da  conseguirsi  mercé  un  Ueve 
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sacrifizio  procurato  alla  propria  integrità  personale  o  alla 
propria  salute. 

Questa  indennità  o  sussidio  giornaliero  proponiamo  che 
per  gli  operai  fissi,  non  per  gli  avventizi,  cominci  a  decor- 
rere dal  secondo  giorno  di  malattia  (esclusa  la  prima  do- 
menica per  evitare  che  le  dichiarazioni  di  infortunio  si  fac- 
ciano appositamente  il  sabato)  invece  che  dal  sesto,  come 
attualmente  avviene.  L'operaio  che  ha  avuti  soli  due  o  tre 

giorni  di  vero  impedimento  al  lavoro,  facilmente  si  fingerà 
indisposto  fino  al  sesto  giorno,  per  essere  ammesso  a  go- 
dere del  sussidio;  il  che  non  avverrebbe  se  il  sussidio  de- 
corresse dal  secondo  giorno. 

Ing.  Luigi  Orlando,  relatore. 


Costituzione  dell'indennità  in  rendita  vitalizia 


Proposta  delia  Società  Anonima  ^  La  Magona  d'Italia  9,  -  Firenie. 

Relatore:  Avv.  Piero  Zanoncelu. 

La  forma  del  risarcimento  adottata  dal  legislatore  ita- 
liano è  certo  la  più  atta  a  provocare  la  cupidigia  delFope- 
raio  e  ad  offrire  materia  allo  sfruttamento  esercitato  dai  pro- 
fessionisti (medici  ed  avvocati)  che  ne  guidano  i  passi  verso 
indennità  sempre  superiori  al  dovuto. 

L'indennità  capitale  è  tal  cosa  che,  sebbene  di  modeste 
proporzioni,  affascina  l'operaio  (talvolta  fino  a  cagionargli 
veri  e  propri  scompensi  nervosi)  per  la  disponibilità  imme- 
diata di  una  somma  sempre  superiore  a  quelle  delle  quali 
egli  è  solito  disporre,  e  si  presta  alla  falcidie  non  lievi  che 
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il  medico  e  Tavvocato  le  fanno  subire  a  compenso  delle  pre- 
ziose loro  prestazioni. 

L'operaio  esagera  o  simula  addirittura  le  conseguenze 
di  un  infortunio;  si  nega  o  si  ribella  alle  cure;  minaccia  liti; 
e  talvolta  si  presta  anche  a  liquidazioni  non  rigorosamente 
esatte  (con  riserva  di  rifarsi  in  seguito  con  un  giudizio  di 
revisione)  :  sempre  e  soltanto  perchè  in  fondo  alle  non  lo- 
devoli sue  fatiche  scorge  il  compenso  di  una  somma  qual- 
siasi chi  gli  permetterà  la  realizzazione  di  quel  qualunque 
progetto  che  fino  a  ieri  era  stato  il  sogno  dorato  della  sua 
esistenza. 

Eliminata  in  modo  assoluto,  ineccettuabile  e  definitivo, 
la  disponibilità  e  Y  alienabilità  dell'  indennità  capitale,  ed 
ordinatone  il  costante  reimpie^o  in  rendita  vitalizia,  impal- 
lidirà smisuratamente  il  miraggio  cui  l'operaio  soggiace,  e 
svanirà  per  i  professionisti  che  lo  guidano  la  possibilità  di 
sfruttare  l'infortunio  :  il  loro  zelo  istigatore  non  potrà  che 
sortirne  distrutto.  Il  conto  dell'assicurazione  diminuirà,  e 
più  duraturo  ne  sarà  il  beneficio  per  coloro  che  davvero 
ne  fossero  meritevoli. 

Siccome  però  l'adozione  del  sistema  della  rendita  vita- 
lizia (già  seguito  dalle  Nazioni  meglio  progredite  in  questo 
speciale  ramo  della  legislazione)  importa  un  radicalmente 
diverso  orientamento,  tecnico  e  finanziario,  dell'assicurazione 
infortuni,  orientamento  che  a  sua  volta  richiederebbe  un 
non  breve  periodo  di  studiosa  preparazione  ;  e  considerata 
d'altra  parte  la  necessità  improrogabile  di  una  rfforma  che 
con  intervento  immediato  giunga  ad  alleviare  Torero  spro- 
porzionatrO,  oggi  incombente  sull'industria  nazionale,  si  for- 
mula la  seguente  proposta: 

Il  Congresso  dà  mandato  al  Comitato  permanente  di 
agitazione^  di  cui  negli  articoli  12  e  13  del  proprio  Rego- 
lamento^  di  procedere  anche  agli  sttùdi,  alla  redazione  delle 
proposte^  ed  alla  adozione  dei  mezzi  tutti  che  si  riconosces- 
sero necessari  per  ottenere  una  nuova  riforma  della  legge 
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infortuni^  nel  senso  di  rendere  inalienabili  le  indennità  e  di 
prescriverne,  senza  eccezione,  la  trasformazione  in  rendita 
vitalizia. 

Avv.  Piero  Zanoncbllt,  relatore. 


Corresponsione  in  rendita  dell'indennizzo  —  Nuove  norme 
per  la  misura  dell'  indennità  —  Obbligo  di  provvedere 
alia  cura  deirinfortunato. 


Proposte  del  Big.  Pompeo  Colajaniily  direttore  del  Sindacato  obbliga- 
torio aieiliano  per  l'asaicvraiione  degli  operai  delFindiiatrla  lol- 
nrera  e  delegfto  della  Gaaiera  di  eommerclo  di  Caltaalaaetta. 

Indennità  In  rendita. 

Considerando  che  il  sistema  di  risarcimenti  in  capitale 
per  gli  infortuni  seguiti  da  morte  o  da  inabilità  permanente 
al  lavoro  è  solamente  adottato  nella  Spagna  e  nella  Grecia, 
cosicché  non  può  dirsi  davvero  che  l'Italia  si  trovi  in  buona 
compagnia  ; 

considerando  che  il  sistema  seguito  dalla  Francia, 
dall'Austria,  dalla  Germania  e  da  minori  Stati  delF  Europa 
settentrionale,  quello  cioè  delle  rendite  temporanee  e  vita- 
lizie, è  indiscutibilmente  preferibile  a  quello  delle  indennità 
in  capitale; 

considerando  però  che  un  tal  sistema,  nei  primi  anni 
di  applicazione,  determinerebbe  un  aumento  dell'onere  del- 
l'assicurazione contro  gli  infortuni  del  lavoro; 

proponiamo  che  il  Congresso  inviti  il  Governo  a  far 
studiare,  nel  termine  più  breve  possibile,  le  conseguenze  del 
cambiamento  del  sistema,  tenendo  presente  il  limite  massimo 
di  una  pensione  uguale  al  50  per  cento  del  salario  giornaliero 
e  in  nessun  caso  maggiore  di  lire  600  annue. 


203 


Nuove  norme  per  la  misura  deirindennità. 


E  intanto  proponiamo  che,  fino  a  quando  resti  fermo 
il  sistema  attuale  di  risarcimento  dei  danni  da  infortunio, 
si  lasci  la  base  d^  indennità  : 

A)  yer  V inabilità  permanente  in  sei  annui  salari,  con 
qualche  emendamento  all'art.  12  della  legge  per  far  ces- 
sare le  attuali  iniquità  dipendenti  dalla  presunzione  delle 
300  giornate  di  salario,  la  quale  favorisce  l'operaio  meno 
laborioso  in  rapporto  a  quello  più  laborioso  ;  iniquità  che 
cesserebbero  del  tutto  mercè  le  tabelle  fisse  dei  salari,  come 
si  è  provveduto  per  gli  operai  delle  solfare  di  Sicilia  con 
la  legge  14  luglio  1907,  n.  527; 

B)  per  gli  infortuni  seguiti  da  morte^  pur  mantenendo 
la  base  in  cinque  annui  salari,  emendare  l'art.  10  della  legge 
nel  modo  seguente: 

1**  limitare  V  indennità  a  due  quinti  per  la  vedova 
senza  figli  ed  in  genere  per  il  coniuge  superstite,  esclu- 
dendo il  diritto  air  indennità  se  il  coniuge  sia  un  lavoratore 
che  provveda  da  sé  al  proprio  mantenimento  ; 

2®  escludere  dal  beneficio  i  tigli,  discendenti  o  col- 
laterah  abili  al  lavoro  ed  occupati  al  tempo  della  morte  del 
genitore,  includendo  le  figlie  di  qualsiasi  età  non  maritate 
quando  non  siano  abituate  a  vivere  di  lavoro  proficuo  fuori 
la  propria  casa,  limitando  però  per  ogni  figlia  abile  al  la- 
voro la  indennità  ad  una  quinta  parte  delFindennità  di  base, 
salvo  a  ripartire  Tindennità  in  rapporto  all'età  se  siano  su- 
perstiti più  figli,  aventi  diritto  al  risarcimento  ; 

3"  precisare  le  condizioni  del  vivere  a  carico,  e 
cioè,  aggiungere  nelle  disposizioni  della  legge  che,  per  am- 
mettersi il  diritto  ad  indennità,  debba  provarsi  che  il  salario 
dell'operaio  concorreva  prevalentemente  al  mantenimento 
dei  congiunti  danneggiati  ed  ammettendo  la  decisione  arbi- 
trale giudiziale,  o  quella  amministrativa  omologata  dal  Tri- 
bunale, per  l'indennità  da  assegnare  quando    la   prova   del 
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vivere  a  carico  presenti  difficoltà,  cosi  come  è  ammesso  in 
Inghilterra^  ma  senza  stabilire  un  limite  minimo  d'indennità; 
C)  per  Vinabilità  temporanea^  senza  modificare  la  di- 
sposizione dell'art.  9  della  legge,  anzi  garantendo  maggior- 
mente  la  denuncia  di  qualunque  lesione,  limitare  Tindennità 
alla  durata  minima  di  dieci  giorni  con  diritto  ad  indennità 
per  tutta  la  durata  quando  superi  gli  stessi  dieci  giorni. 

Obbligo  di  provvedere  alla  cura  deirinfortunato. 

Proponiamo  poi  che  Tindustriale  sia  tenuto  alle  cure 
complete  delfoperaio  per  lesioni  ed  infermità  causate  da  in- 
fortunio, salvo  a  discaricarsi  di  tale  obbligo  sull'Istituto  assi- 
curatore o  sulle  Società  di  mutuo  soccorso  con  diritto  ad 
apprestarle  o  a  farle  apprestare  nei  luoghi  più  convenienti, 
non  escluso  il  domicilio  dell'operaio,  e  da  medici  di  fiducia 
dell'industriale,  o,  per  lui,  deiristituto  assicuratore  o  delle 
Società  di  mutuo  soccorso. 

Pompeo  Colajannì,  relatwx. 


C)  Salario-base. 

Determinazione  del  salario-*base 

Proposte  del  Sindacato  e  Ll^rla  »  di  mntva  aMienraiione 
contro  gU  infortuni  ani  lavoro  -  Qenova. 

Criteri  di  determinazione  del  salarlo  base  per   lo  Indennità  nel 
oasi  d'invalidità  permanente. 

Si  propone  di  modificare  l'art.  i2  della  leggi\  /" 
capoverso  e  Vari.  99  del  Regolamento  nel  senso  che  in 
luogo  di  giorni  effettivi  di  lavoro  si  debba  dire  giornate  la- 
vorative, per  modo  che^  dividendo  la  somma  dei  guadagni 
pcìxepiti  daW  operaio  infortunato  nel  periodo  in  cui  ha  pre- 
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staio  seì^izio  durante  i  12  mesi  antecedenti  all'infortunio  per 
le  giornate  lavorative  comprese  in  detto  periodo^  si  verrebbe 
0(1  avere  la  vera  paga  giornaliera  deWoperaio,  escludetido 
evidentemente  dalle  giornate  lavorative  quelle  perdute  pe?' 
malattia  o  cause  eccezion/ ali  e  anormali. 

L'art.  99  del  Regolamento  stabilisce  che  «  il  salario 
«  giornaliero  nei  casi  di  invalidità  permanente  sarà  determi- 
((  nato  dividendo  la  somma  dei  guadagni  percepiti  dall'operaio 
«  in  tutto  il  tempo  in  cui  fu  addetto  allo  Stabilimento  per  il 
«numero  delle  giornate  eflFettive  di  lavoro  nello  stesso  pe- 
ce riodo  »;  ne  deriva  che  nei  casi  frequenti  di  operai  che  la- 
vorano in  modo  saltuario,  e  che  perciò  hanno  un'alta  mer- 
cede, il  salario  giornaliero  diviene  altissimo  in  confronto  di 
UD  altro  operaio  che  è  occupato  in  modo  fisso  e  quotidiano 
nell'industria  stessa;  ciò  non  dovrebbe  essere.  L'indennità, 
nei  casi  di  invalidità  permanente  parziale  o  totale,  dovrebbe 
essere  corrisposta  sulla  base  di  quello  che  effettivamente 
guadagnava  Toperaio  infortunato  all'anno;  ora  questo  gua- 
dagno non  si  può  stabilire  che  prendendo  i  guadagni  efl'et- 
livi  fatti  dall'operaio  stesso  nei  12  mesi  precedenti  all'  in- 
fortunio o  in  quel  periodo  in  cui  i  suoi  guadagni  possono 
essere  accertati  dividendoli  per  le  giornate  lavorative  com- 
prese in  quel  periodo;  escludendo  soltanto  le  giornate  lavo- 
rative perduto  dall'operaio  per  malattie  o  cause  di  forza 
maggiore  eccezionali,  e  moltiplicando  per  300  il  salario  gior- 
naliero cosi  determinato. 

Determinazione  del  saiarlo-base  per  I  cottimisti  e  gii  avventizi. 

L'indennità  giornaliera  in  caso  d'infortunio  dowebbe 
essere  uguale  alla  metà  del  salario  percepito  dall'operaio 
di  momento  dell'infortunio^  determinando  però  il  salario 
stesso  uguale  alla  paga  pe^^cepita  per  una  giornata  normale 
di  lavoro.  Per  gli  operai  retribuiti  esclusivamente  a  cottimo 
^ lììdeìinità  giornaliera  dovrebbe  essere  uguale  al  guadagno 
peì'cepito  dair infortunato  negli  ultimi  30  giorni  precedenti 
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VinfortuntOf  diviso  per  tutti  i  giorni  lavorativi  compresi  %n 
detto  periodo. 

Nella  legge  dovrebbe  essere  espresso  tassativamentey  in 
armonia  a  tutto  lo  spirito  che  informa  la  legge  stessa,  che 
l'indennità  temporanea  non  potrà  essere  superiore  in  nes- 
sun caso  ai  cinque  decimi  del  salario  massimo  giornaliero 
di  lire  sette 

Per  gli  operai  awentiziy  facchini  ìiei  porrti,  ecc.  i  quali 
sono  assunti  a  giornata  o  anche  soltanto  per  frazione  di 
giornata,  il  salario  da  prendersi  a  base  per  la  deto^na- 
zione  del  salano  gioìmaliero  dovrebbe  essere  calcolalo  come 
per  gli  operai  retribuiti  esclusivamente  a  cottimo,  ferma 
restando  la  disposizione  che  il  gvuidagno  giornaliero  non 
potrà  essere  superiore  alle  lire  sette. 

Avviene  per  molte  industrie,  come  ad  esempio,  quella 
delle  riparazioni  di  bordo  nei  porti,  che  una  classe  nume- 
rosa di  operai  è  assunta  al  lavoro  per  un  periodo  limitato 
di  giorni,  per  modo  che  questi  operai  prestano  il  servizio 
saltuariamente  ora  ad  un  industriale  ora  all'altro,  con  in- 
tervalli lunghi  di  inoperosità;  ma  quando  vanno  al  lavoro, 
oltre  che  avere  una  mercede  elevata,  lavorano  quindici  o 
sedici  ore  consecutive,  ricevendo  qualche  volta  doppia  mer- 
cede durante  le  ore  straordinarie.  In  tali  condizioni  sono 
frequentissimi  i  casi  in  cui  questi  operai  percepiscono  delle 
mercedi  giornaliere  di  16,  di  18  o  di  20  lire:  se  a  questi 
operai  avviene  un'infortunio  che  dia  luogo  ad  una  invali- 
dità temporanea,  dovendo  essere  compensati  pei  giorni  io 
cui  dura  Tinvalidità  in  base  alla  metà  del  salario  percepito 
dall'operaio  al  momento  dellMnfortunio,  hanno  diritto  ad 
una  indennità  di  8,  9  e  perfino  10  lire  al  giorno.  Le  So- 
cietà di  assicurazione  hanno  cercato  di  ribellarsi  contro  la 
interp  r-otazione  letterale  della  legge,  ma  abbiamo  sentenze 
che  hanno  deciso  a  favore  deirinfortuniato. 

Tutto  ciò  è  ingiusto  e  immorale.  Ingiusto  perchè  un 
lavoratore  di  uguale  capacità,  anzi    maggiore,  ma   che  ap- 
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punto  perchè  più  abile  lavora  in  modo  continuo  e  perma- 
nente neirofficina  col  salario  normale,  ad  esempio,  di  sei  lire 
al  giorno,  cadendo  infortunato  percepisce  lire  tre  al  giorno 
di  indennità,  mentre  l'altro  ne  percepisce,  ad  esempio,  dieci. 
Immorale  perchè  questo  fatto  dà  luogo  a  gravi  abusi,  es- 
sendo tutt'altro  che  rari  i  casi  di  operai  che,  lavorando  in 
condizioni  cosi  speciali,  giunti  presso  la  fine  del  lavoro 
temporaneo  per  cui  furono  assunti,  con  una  lieve  scalfit- 
tura od  altro  espediente  qualsiasi,  riescono  ad  assicurarsi 
per  il  periodo  susseguente  di  disoccupazione  una  lauta  mer- 
cede come  infortunati. 

Si  noti  che  lo  spirito  della  legge  è  diverso;  difatti  per, 
le  invalidità  permanenti  ha  stabilito  che  Tindennità  massima 
sia  calcolata  sulla  base  di  un  salario  di  lire  7  circa  al  giorno. 
E  evidente  quindi  che  questo  salario  dovrebbe  essere  il  mas- 
simo per  ogni  caso  e  perciò  anche  per  le  invalidità  tempo- 
ranee; rispondendo  questo  a  verità  e  giustizia. 

Nei  casi  accennati  di  salari  giornalieri  che  possono  sa- 
lire fino  a  lire  20  al  giorno,  se  si  facesse  la  media  dei  sa- 
lari percepiti  da  questi  operai  nei  300  giorni  lavorativi  di 
un  annon,  on  si  arriverebbe  ad  un  salario  medio  giornaliero 
di  lire  7,  essendo  moltissimi  i  giorni  di  disoccupazione,  e 
non  si  arriverebbe  neppure  al  salario  normale  di  sei  lire  dei 
migliori  operai  occupati  quotidianamente  nell'officina,  i>erchè 
se  ciò  fosse,  questi  ultimi  avrebbero  convenienza  ad  abbando- 
nase  il  gravoso  lavoro  quotidiano  deirofficina  stessa  per  at- 
tendere al  lavoro  avventizio. 

Emerge  da  tutto  ciò  la  necessità  che  la  legge  stabi- 
lisca in  modo"  chiaro  ed  esplicito  che,  sia  per  l' invalidità 
temporanea  come  per  la  permanente,  il  salario  giornaliero 
non  possa  mai  esspr^  superiore,  ad  esempio,  alle  lire  7  al 
giorno. 

Per  gli  operici  avventizi,  facchini  nei  porti,  ecc.,  e  per 
tutti  quelli  che  sono  assunti  in  servizio  a  giornata  o  fra- 
zione di  giornata,  il  salario  da  prendersi  a  base  per  la  de- 
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terminazione  del  salario  giornaliera  dovrebbe  essere  calco- 
lato, come  più  sotto  è  detto,  per  gli  operai  retribuiti  esclu- 
sivamente a  cottimo  e  cioè  prendendo  il  guadagno  percepito 
dall'infortunato  negli  ultimi  30  giorni  precedenti  l'infortu- 
nio diviso  per  tutti  i  giorni  lavorativi  compresi  in  detto 
periodo;  ed  occorrerebbe  che  la  legge  a  questo  proposito 
fosse  ben  chiara  ed  esplicita  per  non  dar  luogo  a  false  od 
artificiose  interpretazioni  da  parte  di  legulei.  Lo  stesso  di- 
casi  per  gli  operai  retribuiti  esclusivamente  a  cottimo,  E 
necessario  che  il  legislatore  abbia  dinnanzi  a  sé  ben  chiaro 
il  concetto  che  scopo  della  legge  è  di  compensare,  secondo 
una  data  percentuale,  l'operaio  della  perdita  ch'egH  subisce 
per  effetto  dell'infortunio  patito,  e  perciò  il  salario  giorna- 
liero non  deve  già  essere  quello  che  l'operaio  percepisce  per 
una  ragione  eccezionale  e  per  un  brevissimo  periodo  di 
tempo,  ma  bensì  quello  che  rappresenta  il  guadagno  medio 
giornaliero  ch'egli  ricava  dall'esercizio  dell'arte  sua.  Con 
questo  concetto,  che  risponde  a  quella  giustizia  a  cui  deve 
ispirarsi  la  legge  se  non  vuol  creare  anomalie  e  abusi,  non 
è  difficile  stabilire  nella  legge  stessa  le  norme  per  l'applica- 
zione dei  principii  suesposti. 

Determinazione  del  salario-base  per  gli  apprendisti. 

L'art.  2  della  legge  al  comma  3°  non  definisce  in  modo 
cliiaro  ed  esplicito  che  cosa  si  intende  per  apprendista  né 
vi  provvede  il  regolamento. 

Nella  pratica  nessuno  ha  un'idea  ben  chiara  e  precisa 
del  trattamento  da  farsi  a  tali  apprendisti  di  fronte  alla  as- 
sicurazione. 

Sembra  logico  che  apprendista  debba  essere  consi- 
derato colui  che  sta  per  apprendere  l'arte  e  che  perciò 
non  ha  ancora  paga  o  ne  ha  una  inferiore  a  quella  nor- 
male; la  dizione  inclusa  nella  legge,  art.  9,  comma  5**  «  iV 
salario  piti  basso  percepito  dagli  operai  occupati  nella  me- 
desima industria  e  categoria  a  cui  gli  apprendisti  sono  ad- 
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detti  »  è  dizione  praticamente  errata  perchè  in  effetto  non 
si  sa  ove  termina  Tapprendista,  né  è  determinato  il  minimo 
salario  degli  operai  delle  singole  categorie. 

Occorrerebbe  che  la  legge  determinasse  un  limite  mi- 
nimo di  salario  giornaliero  per  tutti  i  lavoratori,  ad  esempio 
di  L.  2  al  giorno,  stabilendo  che  pei  casi  di  invalidità 
permanente  la  liquidazione  deirindennità  deve  avvenire  sul 
minimo  salario  di  L.  2  al  giorno,  e  per  la  invalidità  tem- 
Doranea  invece,  sul  salario  effettivo  percepito,  in  modo  che 
nessuna  indennità  debba  spettare  a  quelli  senza  paga. 

11  provvedimento  sarebbe  opportuno  perchè  non  vi  può 
essere  differenza  di  valutazione  di  danni  tra  apprendisti  di 
diverse  categorie;  tutta  la  quistione  dovrebbe  limitarsi  alla 
determinazione  di  un  salario  minimo  per  tutti  gli  appren- 
disti pei  casi  di  invalidità  permanente. 

Sindacato  «  Liguria  ». 


La  mercede-base  nelle  liquidazioni  d'indennità 

Tema  proposto  dalla  Società  Anonima  «La  Magroua  d'Italia»  -  Firenze 

Relatore:  Avv.  Piero  Zanoncelli. 

In  alcune  lavorazioni,  specialmente  in  quelle  che  per 
natura  loro  richiedono  una  esecuzione  immediata,  per  otte- 
nere la  durata  minima  dei  lavori,  si  provvede  all'assunzione 
di  un  numero  massimo  di  operai  avventizi. 

Questi  operai,  che  il  più  delle  volte  restano  alle  di- 
pendenze di  un  determinato  industriale  per  un  periodo  mas- 
simo di  trentasei  ore,  durante  le  quali  non  interrompono 
mai  il  loro  lavoro,  percf'piscono  mercedi  orarie  progressi- 
vamente crescenti  di  otto  in  otto    ore,    cosicché,    giunti    al 

14. 
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termine  delle. loro  occupazioni,  percepiscono  una  mercede 
che  può  anche  giungere  alle  lire  26,  mentre  gli  operai 
effettivi  appartenenti  alla  medesima  categoria  fruiscono  di 
un  guadagno  giornaliero  che  raramente  supera  le  lire  4.50. 

La  prospettiva  di  un  periodo  di  disoccupazione  più  o  meno 
lungo,  e  quella  di  una  indennità  giornaliera  che  dovrebbe 
aggirarsi  intorno  alle  lire  13,  costituiscono  tale  un  incen- 
tivo agli  infortuni  volontari^  che  il  più  delle  volte  la  mag- 
gioranza di  questa  classe  di  operai,  giunta  al  termine  del 
lavoro,  trovasi  a  denunciare  infortuni. 

In  altre  industrie,  in  quelle  nelle  quali  la  retribuzione 
a  cottimo  ha  larga  base,  avviene  che  per  l'avvicendarsi  delle 
operazioni  industriali,  pel  turno  nelle  supplenze,  o  per  Tal 
ternato  procedere  della  preparazione  e  della  produzione,  la 
mercede  dell'operaio  subisca  forti  oscillazioni,  variando,  in 
taluni  casi,  dalle  lire  2.80  giornaliere  fino  alle  lire  8,  ed 
anche,  talvolta,  alle  lire  10,  o  più. 

Due  inconvenienti  ne  derivano  :  l'operaio  denuncia  sem- 
pre gli  infortuni  come  avvenuti  in  uno  dei  giorni  durante 
i  quali  la  mercede  raggiunge  il  maximum  ;  ed  inoltre,  alla 
vigilia  del  giorno  in  cui  la  retribuzione  toccherà  più  basso 
limite,  giudica  conveniente  prodursi  volontariamente  qualche 
lesione  che  gli  conferirà  il  diritto  -  per  un  periodo  più  o 
mono  lungo,  e  non  lavorando  affatto  -  ad  una  indennità 
giornaliera  (da  lire  4  a  lire  6,  come  sopra  dimostrammo)  su- 
periore al  salario  che  percepirebbe  l' indomani,  dopo  una 
intera  giornata  di  lavoro. 

Queste  ed  altre  gravi  anomalie,  la  cui  enunciazione 
omettiamo  per  amore,  di  brevità,  ci  inducono  a  formulare 
la  seguente  proposta,  diretta  a  provocare  una  sensibilissima 
diminuzione  del  numero  degli  infortuni  e,  conseguentemente, 
una  diminuzione  sensibile  del  costo  dell'assicurazione: 

Imporre  come  massimo  assoluto  la  somma  di  lire  6.07 
alla  mercede  giornaliera-base  delle  liquidazioni  di  inden- 
nizzo per  iìiabilità  teèuporaneaj    così   coìne  lo  è  nella  legge 
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attaché  per  tutti  i  casi  di  inabilità  permanente;  e  detnandare  a 
speciali  Commissiofii  locali  la  determinazione  di  tale  mercede- 
base  per  ciascuna  categm^ia  di  operai,  stabilendo  però  che 
essa  in  verun  caso  possa  risultare  superiore  a  quella  media 
pei'cepita  dagli  operai  effettivi  appartenenti  alla  medesima 
categoria  cui  appartiene  l'operaio  colpito  da  infortunio. 

Avv.  Piero  Zanoncelli,  relatore. 


D)  Computo  del f Indenni  fa  per  gli  apprendisti, 

i  cottimisti  e  gii  avventizi 

Criteri  di  determinazione  dell'indennità  dovuta 
agli  apprendisti  ed  ai  cottimisti 


Proposta  del  Circolo  Iiidsgtrlale  Agricolo  Commerciale  -  Milano. 

Avv.    Rinaldo    Osculati,    relatore. 

Apprendisti. 

Oltreché  per  mancanza  di  una  esatta  definizione  degli 
apprendisti,  la   legge  vigente  è,  a  riguardo  di  essi,  critica- 

bild  per  un  altro  motivo. 

« 

E  noto  come  l'apprendista,  appunto  in  ragione  del  van- 
taggio deirinsegnamento,  non  percepisca  di  solito  salario,  o 
ne  percepisca  uno  assai  limitato. 

Orbene  la  legge,  non  distinguendo  all'art.  9  (capoverso), 
relativamente  alla  calcolazione  delle  indennità  dovuta  agli 
apprendisti,  fra  indennità  per  inabilità  permanenti  e  inden- 
nità per  inabilità  temporanee,  viene  a  creare  in  pratica 
questa  incongruenza  che  quelFapprendista  il  quale  lavorando, 
percepirebbe  pochi  centesimi,  quando  si  produca  una  ferita 
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riceva  invece  un  compenso  di  molto  superiore,  poiché  la 
base  del  calcolo  per  il  suo  indennizzo  è  il  salario  più  basso 
d'operaio  finito.  Ora  se  la  funzione  dell'indennità  per  ina- 
bilità temporanea  è  quello  di  porgere  rimedio  al  danno  im- 
mediato che  l'infortunato  risente  per  la  perdita  della  mercede, 
tantoché  per  ossa  si  tien  conto  del  salario  che  l'operaio 
aveva  al  momento  dell'infortunio  (art.  9,  n.  3  e  4)  salva  la 
determinazione  di  un  massimo  come  in  seguito  si  dirà,  è 
logico  che  anche  per  gli  apprendisti  debbasi  stabilire  che 
nei  casi  d'inabilità  temporanea  si  tenga  conto  del  salario 
reale  quando  esista,  e  non  si  corrisponda  indennizzo  quando 
il  lavoro  é  totalmente  gratuito.  Diversamente  Tinfortunio 
diventa  un  lucro  per  l'apprendista  ed  é  falsato  lo  stesso 
spirito  della  legge  che,  se  può  aver  voluto  provvedere  a  che 
l'apprendista,  rimanendo  vittima  di  un  infortunio  diminuente 
per  tutta  la  vita  la  sua  capacità  al  lavoro,  venga  a  scon- 
tare un  po'  dell'avvenire  mancato,  non  potè  certo  volontà 
riamente  creare  una  condizione  di  cose  ingiusta  ed  immo- 
rale, come  quella  per  cui  una  disgrazia  si  muti  in  un 
vantaggio,  con  evidente  pericolo  di  frodi  e  simulazioni. 
Né  in  linea  di  sentimento  la  proposta  nostra  può  esser  cri- 
ticabile, poiché  non  fa  che  pareggiare  la  sorte  dell'appren- 
dista a  quella  di  tutti  gli  altri  operai,  mentre  poi  chi  si  fa 
apprendista  non  è  neppure  stretto  dal  bisogno^  tantoché 
quando  è  sano  e  lavora,  con  salario  ridotto  o  senza,  deve 
pur  provvedere  alle  necessità  della  vita,  in  attesa  del  com- 
pimento del  tirocinio  che  ne  sviluppa  per  l'avvenire  la 
abilità. 

Cottimisti. 

La  legge,  come  si  è  visto,  parla  all'art.  9,  n.  3  e  4, 
come  base  per  la  liquidazione  delle  indennità  per  le  inabilità 
temporanee,  del  salario  che  aveva  l'operaio  al  momento  del- 
l'infortunio, ed  il  regolamento  all'art.  98  spiega  come  per 
gli  operai  che  lavorano  a  giornata  s'intenda  quella  del  giorno 
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dell'infortunio,  e  per  gli  operai  retribuiti  a  cottimo  si  debba 
considerare  il  guadagno  percepito  dagli  operai  stessi  negli 
ultimi  quindici  giorni.  Aggiunge  poi  il  regolamento  che 
qualora  il  guadagno  netto  risulti  inferiore  al  salario  minimo 
percepito  normalmente  dagli  operai  della  stessa  categoria  si 
prenderà  per  base  quest'ultimo. 

Ora  anche  queste  disposizioni  meritano  alcune  osser- 
vazioni. 

Intanto  il  riferimento  al  guadagno  percepito  negli  ultimi 
quindici  giorni  ha  dato  luogo  a  contestazioni,  poiché  trascura 
i  modi  e  termini  di  liquidazione  dei  cottimi  quali  sono  in 
uso  presso  tutte  le  industrie.  E  noto  infatti  come  le  liquida- 
zioni generalmente  avvengano  a  mese,  e  in  ogni  modo  sol- 
tanto pei  lavori  ultimati.  Sonvi  dunque  periodi  in  cui  un 
operaio  percepisce  somme  che  si  riferiscono  talora  a  cottimi 
assai  lunghi,  e  che  perciò  sono  assai  riflessibili,  e  sonvi  cor- 
rispondentemente periodi  di  tempo  in  cui  Toperaio  stesso 
poco  o  nulla  percepisce.  Ora  è  evidente  l'ingiustizia  che 
si  creerebbe  o  a  danno  dell'operaio  o  a  danno  dell'assicu- 
ratore  colla  disparità  di  trattamento  conseguente  alla  liqui- 
dazione che  avvenisse  nell'una  o  nell'altra  di  quelle  con- 
tingenze. 

D'altra  parte  si  trascura  nelle  accennate  disposizioni  un 
altro  fatto  costante  nell'organizzazione  industriale,  e  cioè  che 
Toperaio  retribuito  a  cottimo  ha  pur  sempre  stabilita  una 
paga  oraria  che  costituisce  per  antica  consuetudine,  consa- 
crata anche  dalla  giurisprudenza,  il  minimo  di  sua  mercede, 
nel  senso  che  il  cottimo  può  costituire  per  l'operaio  un 
beneficio,  non  mai  una  perdita  sulla  paga  oraria  attribui- 
tagli. 

Da  tutto  ciò  dunque  risulta  la  necessità  di  prescindere 
dal  concetto  dell'epoca  di  materiale  pagamento  del  prezzo 
dei  cottimi,  anche  per  evitare,  come  purtroppo  pure  si  con- 
J^tatò,  qualche  art  ficiosa  recrudescenza  d'infortuni  corrispon- 
dente ai  maggiori  pagamenti;  e  risulta  pure  la  inutilità  di 
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arzigogolare  su  salari  m'nimi  di  raffronto  quando  vi  sia  il 
mezzo  di  determinare  direttamente  in  rapporto  al  colpito  il 
minimo  stesso. 

Alla  parola  percepito  pertanto  dovrà  sostituirsi  la  pa- 
rola spettante  od  altra  equivalente  che  permetta  di  appli- 
care in  pratica  il  rapporto  reale  -  sìa  pure  in  relazione  ai 
quindici  giorni  precedenti  Tinfortunio  -  fra  le  mercedi  per- 
cepite e  da  percepire  ed  il  tempo  impiegato  neiresecuzioDe 
dei  relativi  lavori,  prendendosi  a  base  la  paga  oraria  attri- 
buita all'operaio  quando  non  siansi  verificati  utili. 

Avv.  Rinaldo  Osculati,  relatore. 


Necessità  di  stabilire  nuove  norme  per  il  compoto 
deirindennità  spettante  agli  apprendisti 

Tema  proposto  dalla  Le^a  Industriale  -  Torino. 

Stabilisce  l'art.  9,  comma  2®  della  legge  (Testo  unico) 
die  le  indennità  dovute  agli  apprendisti  «  sono  calcolate  ìd 
base  al  salario  più  basso  percepito  dagli  operai  occupati  nella 
medesima  industria  e  categoria  cui  gli  apprendisti  stessi  sono 
addetti  ». 

Ora  questa  disposizione,  che  fu  mossa  da  un  principio 
di  convenienza,  ma  di  cui  non  si  esaminarono  tutte  le  con- 
seguenze viene  a  costituire  evidentemente  una  deroga  ecce- 
zionale aUa  regola  generale  sancita  al  num.  4  dello  stesso 
articolo  ed  a  dare  agli  apprendisti,  per  il  solo  fatto  che  sono 
apprendisti^  una  posizione  privilegiata  di  fronte  agli  altri 
operai. 

Si  comprende  infatti  che  in  caso  di  inabilità  perma- 
nente tanto  assoluta  quanto  parziale,  e  nel  caso  di  morte 
stia  la  equiparazione  dell'indennità  dovuta  all'apprendista  a 
queUa  dovuta  ad  un  operaio,  che  percepisca  neUa  stessa  in- 
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dustria  e  categoria  il  salario  più  basso.  L'apprendista  ha 
una  capacità  potenziale,  che  si  svilupperà  e  si  manifesterà 
interamente  solo  in  seguito  e  che  solo  in  seguito  si  tradurrà 
in  capacità  attuale  pari  a  quella  di  qualunque  operaio.  Na- 
turale che  quando  questa  trasformazione  viene  arrestata  e 
impedita  per  sempre  in  seguito  ad  infortunio,  non  si  abbia 
né  si  possa  aver  riguardo  solo  alla  condizione  di  rimunera- 
zione in  cui  in  quel  momento  l'apprendista  si  trova,  ma  si 
debba,  nel  risarcire  il  danno  fisico  che  gli  deriva,  tener  conto 
delle  conseguenze  future  che  Tinabilità  permanente  avrà  per 
Io  sviluppo  delle  sue  facoltà  lavoratrici,  e  nel  caso  di  sua 
morte,  compensare  le  persone,  che  sulla  opera  e  sul  gua- 
dagno suo  futuro  facevano  assegnamento,  in  misura  diversa 
e  maggiore  che  non  quella  che  loro  spetterebbe,  secondo  ) a 
regola  generale,  in  base  al  salario,  molte  volte  minimo,  che 
l'apprendista  percepisce. 

Dove  la  disposizione  pecca  contro  l'equità  e  la  logica  è 
nel  caso  di  inabilità  temporanee.  Allora  la  capacità  potenziale 
e  lo  sviluppo  futuro  dell'apprendista  non  vengono  impedite  da 
una  momentanea  incapacità  al  lavoro  ;  le  conseguenze  del- 
l'infortunio non  si  manifestano  per  il  futuro,  manca  quindi 
ogni  ragione  logica  per  estendere  a  questa  l'eccezione  che 
è  giustificata  per  gli  altri  casi. 

E  contrasta  ad  essa  una  ragione  di  equità. 

Nel  sistema  della  legge  nostra  l'indennità  dovuta  al- 
l'operaio in  caso  di  inabilità  temporanea  è  uguale  alla  metà 
del  salario  che  aveva  l'operaio  al  momento  dell'infortunio 
e  dovrà  pagarsi  per  tutta  la  durata  dell'inabilità.  In  caso 
di  inabilità  parziale  l'indennità  è  ancora  minore. 

Per  Tapprendista  invece  le  cose  vanno  altrimenti;  egli 
viene  favorito  dalla  legge  in  modo  che  in  caso  d'infortunio 
viene  sovente  ad  avere  un'indennità  uguale  al  salario,  e  può 
percepirne  una  anche  superiore  ad  esso. 

Valga  un  esempio  a  spiegare  meglio  il  fatto  :  da  una 
inchiesta   compiuta   dalla  Lega  industriale  sulle   condizioni 
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degli  operai  neirindustria  torinese  risulta  che  il  mimmo  sa- 
lario per  i  compositori  tipografi  è  di  lire  2.25  al  giorno  e 
che  il  massimo  per  gli  apprendisti  addetti  alle  tipografie  è 
di  0.85  al  giorno.  Se  uno  di  questi  diventa  temporaneamente 
inabile  al  lavoro,  avrà,  in  base  alle  disposizioni  legislative, 
diritto  ad  un'indennità  uguale  alla  metà  del  salario  minimo 
della  stessa  categoria,  cioè  a  2.25  :  2  =  lire  1 . 1 2  al  giorno. 

Forse  il  legislatore  ha  ricavato  la  disposizione  di  cui  è 
questione,  dall'art.  10  della  legge  tedesca  30  giugno  1900 
sugli  infortuni.  In  essa  infatti  si  dice  che  «  se  rassicurato 
non  aveva  salario  o  aveva  una  mercede  minore  di  quella  stabi- 
lita dalla  consuetudine  locale  per  gli  operai  adulti,  si  doveva 
portarla  alPammontare  di  questa  per  ricavare  la  misura  del- 
l'indennità ». 

Ma  il  legislatore  italiano  non  ha  avuto  riguardo  al 
fatto  che  il  sistema  tedesco  non  dà  diritto  all'indennità  per 
infortunio  che  dopo  la  13^^  settimana  :  prima  provvede  la 
Cassa  per  le  malattie,  in  cui  l'indennità  è  diversa  per  operai 
ed  apprendisti.  Dice  infatti  Tart.  8  comma  2^  della  nuova 
legge  25  maggio  1903,  relativa  all'assicurazione  contro  le 
malattie,  che  la  determinazione  del  salario  giornaliero  deve 
essere  fatta  distintamente  per  gli  operai  maschi  e  per  le 
femmine  e  per  quelli  sotto  i  16  anni;  non  solo,  ma  per  questi 
ultimi  si  può  procedere  ad  una  ulteriore  suddivisione  in 
operai  dai  14  ai  16  anni  e  in  operai  sotto  i  14  anni.  Agli 
apprendisti  si  applica  il  salario  fissato  per  gli  operai  sotto  i 
16  anni  o  i  14  secondo  la  loro  età. 

Cessa  dunque  qui  l'analogia  colla  legge  nostra  per  il  di- 
verso sistema  seguito  dalla  legge  tedesca. 

E  se  si  vuol  procedere  oltre  nella  disamina  delle  legi- 
slazioni straniere,  noi  possiamo  ricavare  da  quella  francese 
la  formula  esatta  che  si  propone  all'approvazione  del  Con- 
gresso. 

«  Il  salario  che  servirà  di  base  alla  fissazione  dell'in- 
«  dennità   dBll'operaio    minore   di    16  anni    e   dell'appren- 
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a  dista,  in  caso  di  infortunio,  non  sarà  minore  del  salario 
a  più  basso  percepito  dagli  operai  della  medesima  categoria. 
(X  Però  nel  caso  di  incapacità  temporanea,  l'indennità  del- 
«  l'operaio  minore  di  16  anni  non  potrà  superare  Tammon- 
((  tare  del  suo  salario  ». 

In  questa  formula,  pur  continuando  ad  aver  riguardo 
alla  condizione  speciale  dell'apprendista  che  in  genere  per- 
cepisce un  salario  molto  basso,  si  toglie  Tinconveniente  la- 
mentato ed  insieme  si  pone  a  pari  ad  una  possibile  simulazione 

neirinfortunio. 

Lega  Industriale  —  Torino. 


Indennità  spettante  agli  apprendisti. 

Tema  proposto  dalla  Società  Anonima  €  La  Magona  d'Italia  »  -  Flrenie. 

Relatore:  Avv.  Piero  Zanoncelli. 

A]  -  Inabilità  temporanea  totale. 

L'articolo  9,  n.  3  della  legge  stabilisce  che  in  caso  di 
inabilità  temporanea  totale  al  lavoro,  Toperaio  debba  go- 
dere di  unMndennità  pari  alla  metà  del  salario  che  e£fetti- 
vamente  godeva  al  momento  dell'infortunio.  Per  gli  appren- 
disti si  volle  creare  una  condizione  di  favore  (gli  effetti  della 
quale  sono  troppo  noti,  perchè  sia  il  caso  di  accennare  ad 
essi),  stabilendo  (articolo  9,  penultimo  capoverso)  che  ad 
essi  sia  corrisposta  nna  indennità  pari  alla  metà  del  salario 
minimo  di  cui  godevano  gli  operai  della  sua  categoria. 

Non  vi  ha  chi  non  rilevi  l'assurdità  di  tale  disposto 
legislativo,  per  giustificare  il  quale  si  ricorse  persino  a  co- 
desta curiosa  argomentazione:  che  si  voleva  risarcire  la  so- 
spensione dall'insegnamento  ! 

Senza  dilungarci  in  una  superflua  illustrazione  di  quanto 
proponiamo  -  la  illustrazione  è  contenuta  nella   stessa    prò- 
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posta  -  raccomandiamo  alla  approvazione  del  Congresso  la 
seguente  modificazione  da  aggiungere  all'articolo  9,  n.  3, 
alla  legge  in  corso  : 

Nel  C€i$o  di  inabilità  temporanea  assoluta^  Vindenniti 
sarà  giornaliera  ed  uguale  alla  metà  del  salario  che  aveva 
roperaio  al  momento  delCinfortunio^  e  dovrà  pagarsi  'per 
tutta  la  durata  della  inabilità  :  cosi  per  i  soli  apprendisti  che 
godano  di  un  salario,  l'indennità  sarà  giornaliera  e  pari  alla 
metà  del  salario  che  percepivano  al  momento  dell'infortunio. 

B)  -  Inabilità  permanente. 

Non  meno  ingiusta  -  ed  ingiusta,  questa  volta,  nei  con- 
fronti dell'apprendista  -  è  la  base  presa  dal  legislatore  per 
la  liquidazione  delle  indennità  relative  ad  inabilità  perma- 
nente, totale  0  parziale,  al  lavoro. 

Criterio  generale  informatore  della  legge  sugli  infortuni,  è 
che  all'operaio  sia  corrisposto  un  indennizzo  pari  alla  limita- 
zione subita  nella  sua  capacità  al  lavoro.  Ora,  stabilendo  che  per 
gli  apprendisti  si  prenda  a  base  di  tale  liquidazione  il  salario 
minimo  percepito  dagli  operai  della  stessa  categoria,  si  viene 
ad  infirmare  il  concetto  stesso,  in  quanto  non  è  detto  che 
quell'apprendista  non  potesse  col  tempo  guadagnare  non 
solo  quanto  l'operaio  meglio  retribuito  della  sua  categoria, 
ma  anche  più.  Si  entra  qui  nei  calcoli  di  probabilità...  ed  è 
quindi  perfettamente  corrispondente  allo  spirito  sociale  della 
legge  «  Infortuni  »  la  seguente  nostra  proposta: 

Aggiungere  all'articolo  9,  nn.  1  e  2; 

Per  le  indennità  dovute  agli  apprendisti  a  norma  dei 
due  precedenti  paragrafi,  sarà  preso  a  base  del  compito  il 
salario  più  alto  percepito  dagli  operai  della  stessa  categoria. 

C)  -  indennità  neKoaso  di  nnorte. 

Illogica  è  pure  la  disposizione  che  governa  la  liquida- 
zione della  indennità  spettante  agli  aventi  diritto  di  un  ap- 
prendista morto  per  infortunio  sul  lavoro. 
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La  legge  del  17  marzo  1898  all'articolo  9  stabiliva: 
«  Nel  caso  di  morte  la  indennità  sarà  uguale  a  cinque  sa- 
cclari  annui  e  sarà  devoluta  secondo  le  norme  del  codice 
a  civile  agli  eredi  testamentari  e  legittimi  »;  ma  logicamente, 
in  seguito  ai  gravi  appunti  mossi  a  tale  disposizione,  nella 
legge  del  1903  e  nel  testo  unico  del  1904  si  dispose  che 
tale  indennità  andasse  ripartita  fra  quanti  vivevano  a  carico 
del  defunto. 

Ora:  se  si  volle  logicamente  togliere  a  tale  indennità 
il  carattere  di  asse  ereditario  nel  senso  di  cui  alle  dispo- 
sizioni del  codice  civile,  e  se  si  volle  che  la  indennità  an- 
dasse ripartita  a  favore  di  quei  soli  che  vivevano  a  carico 
del  defunto,  è  segno  evidente  che  si  volle  avere  riguardo 
solo  al  danno  attuale  emergente  dalla  morte  dell'operaio. 

Ma  quale  danno  attuale  può  derivare  dalla  morte  di  un 
apprendista  che  nulla  guadagni  e  che  non  solo  non  è  di 
aiuto  ai  suoi  congiunti  ma  vive  a  loro  carico? 

E  dalla  morte  di  un  apprendista  che  guadagnasse,  sup- 
poniamo, 600  lire  all'anno,  quale  danno  attuale  può  derivare 
che  sia  maggiore  a  lire  3,000,  dacché  convenimmo  di  con- 
cretare in  cinque  salari  annui  l'indennizzo  per  morte? 

Perchè  nel  primo  e  nel  secondo  caso  xlovranno  essere 
corrisposte  indennità  basate  sul  salario  minimo  delFoperaio 
della  stessa  categoria  ? 

La  risposta  è  ovvia  :  si  tratta  di  una  disposizione  legi- 
slativa che  cozza  contro  le  più  elementari  nozioni  del  diritto 
e  della  eqnità  :  e  ad  eliminare  tale  incongruente  disposizione 
proponiamo  la  seguente  modificazione  da^  aggiungere  all'ar- 
ticolo  9,  n.  5  : 

Nel  caso  di  morte  di  un  apprendista^  Vindenìiità  sarà 
uguale  a  cinque  volte  il  salario  annuo  da  Im  effettivamente 
percepito. 

Avv.  Piero  Zanoncblli,  relatore. 


GRUPPO  SESTO 

r>en«jmol^     dell*  Imfoirtt^nlo     e    oonoit^t^' 
sBlone    delibi  l'I  ^bllltcà    —    I^lqt^ideLflRlonc 


A)  Denuncia  dell'infortunio  e  constatazione 

deinnabilità.  - 


I) 


Denuncia  deirinfortunio  da  parte  dell'industriale. 

Decorrenza.  -  Moduli. 


Proposte  del  oomm.  Roberto  Caltaiieo,  ammlDlgtratore  delegato 

della  Società  di  Moiitepoiif. 

Decorrenza. 

L'art.  36  della  legge  fa  obbligo  agli  imprenditori  di 
dare  nel  termine  di  tre  giorni,  notizia  alFautorità  locale  di 
pubblica  sicurezza  di  ogni  infortunio  sul  lavoro  che  abbia 
per  conseguenza  la  morte,  o  l'incapacità  al  lavoro  per  più 
di  cinque  giorni. 

Ora  accade  di  frequente,  specialmente  in  casi  di  infor- 
tuni simulati,  che  l'operaio  non  denunzia  Tinfortunio  al 
momento  in  cui  accade  o  avrebbe  dovuto  accadere. 

Si  propone  adunque  di  stabilire  che  il  termine  per  adem- 
piere all'obbligo  della  denunzia  decorra  non  dal  giorno  del- 
l'infortunio ma  da  quello  in  cui  l'infortunio  slesw  venne  a 
conoscenza  dell'imprenditore  ogli  venne  denunziato  dall'ope- 
raio che  ne  rimase  vittima. 
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Moduli. 

Il  modulo  stabilito  dal  Ministero  di  agricoltura,  indu- 
stria e  commercio  per  le  denunzie  d'infortunio  potrebbe  venir 
ulteriormente  semplificato  e  ristretto.  Si  chiede  sovratutto 
che  sia  abolito  il  certificato  annesso  a  norma  deirarticolo  4 
delle  istruzioni  sul  servizio  di  pubblica  beneficenza  (Decreto 
ministeriale  15  giugno  1903)  che  forma  un  inutile  duplicato 
alla  denuncia. 

Roberto  Cattaneo,  relatore. 


Visite  e  certificati  medici. 


Tema  proposto  dall' Aasvclaiione  tra  CommerelaiiU  ed  Inilutriall 

del  Frisi!  -  Udine. 

Relatore:  Sig.  Piccinini  Arturo. 

Sono  molte  le  cause  per  cui  la  vigeate  *Iegge  sugli  in- 
fortuni e  Tannesso  regolamento  determinano  un  giustificato 
malumore  tra  gli  industriali,  impresari,  e  costruttori,  e  Don 
poche  sono  le  modificazioni  alla  leggo  stessa,  che  si  sente  il 
bisogno  di  reclamare,  allo  scopo  di  alleggerire  gli  assicurati 
dagli  oneri  loro  imposti. 

Giacché  uno  dei  principali  aggravi  si  deve  ricercare 
nella  applicazione  dei  tassi,  non  sempre  equilibrati,  e  tali 
da  costituire  una  spesa  talvolta  sproporzionata  e  troppo 
forte  per  talune  industrie,  e  ritenuto  che  da  parte  degli  isti- 
tuti assicuratori,  il  limite  dei  premi  viene  commisurato  alla 
percentuale  data  dai  sinistri,  liquidati  per  ogni  singola  in- 
dustria, è  d'uopo  che  la  legge  provveda,  con  modificazioni 
che  rispondano,  il  più  possibile,  ai  bisogni  degli  assicurati, 
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i  quali,  ben  a  rap^ione,  devono  preoccuparsi  per  il  pericolo 
che  ogni  attività  deirindustria  abbia  ad  arenarsi.  Questa  mia 
breve  relazione  si  propone  di  far  eraergoie  quella  tra  le 
cause,  che  determinano  in  particolare  modo  gli  aumenti  ab- 
bastanza sensibili  della  tari£fa,  proponendo  delle  norm  )  tas- 
sative e  concrete  circa  il  rilascio  dei  certificati  medici. 

Necessità  di  assicurare  la  scrupolosa  sincerità  dei   certificati 
relativi  al  carattere  dell'infortunio  ed  alla  durata  dell'inal^iiità. 

Moltissimi  sono  i  fatti  che  dimostrano  che  finora  il  ri- 
lascio dei  primi  certificati  medici,  dei  certificati  medici  di 
prolungamento,  nonché  di  quelli  definitivi,  non  sempre,  ed 
anzi  ben  di  rado,  vennero  fatti  con  lo  scrupolo  e  la  since- 
rità necessari.  La  legge  ben  poco  dice,  e  l'articolo  149  del 
regolamento  si  limita  a  stabilire  l'obbligo  d'intervento  degli 
ufficiali  sanitari  o  dei  medici  condotti,  i  quali  non  possono 
rifiutare  l'opera  loro  ogni  qualvolta  venga  richiesta.  Inoltre 
il  precitato  articolo  si  occupa  dei  compensi  dovuti  ai  sani- 
tari per  le  loro  prestazioni. 

Vi  furono  dei  casi  in  cui  l'operaio,  sinistrato  lieve- 
mente e  dichiarato  infortunato  per  un  periodo  superiore  ai 
cinque  giorni,  si  presentò  al  lavoro  prima  di  detto  termine, 
ma  ciò  nonostante  trovò  modo  di  ottener u  un  certificato  defi- 
nitivo, al  termine  fissato  nel  primo  certificato. 

Vi  furono  ancora  dei  casi  in  cui  l'operaio,  dichiarato 
inabile  per  più  di  cinquev  giorni,  mentre  non  riprendeva  il 
lavoro  nello  stabilimento,  nonostante  che  le  cause  d'invali- 
dità, determinate  dall'infortunio,  fossero  cessate  prima  del 
quinto  giorno,  viceversa  si  tratteneva  in  casa  per  attendere 
a  lavori  suoi  particolari,  non  incontrando  difficoltà  per  ot- 
tenere al  termine  preventivato  il  certificato  definitivo. 

Vi  fiirono  anche  altri  casi  in  cui  l'operaio,  dichiarato 
inabile  per  più  di  cinque  giorni,  pure  non  riprendendo  il 
proprio  lavoro  allo  stabilimento  dopo  cessate  le  cause  che 
determinarono  la  sua  inabilità  al  lavoro,  trovò  modo  di  ot- 
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tenere  certificati  di  prolungamento  di  inabilità  per  altro 
breve  periodo,  durante  il  quale  serenamente  attese  il  nuovo 
termine  fissato  pei*  la  guarigione,  passando  oziosamente  le 
giornate  all'osteria,  con  danno  proprio,  delFindustriale  e  della 
Società  assicuratrice.  E  questo  operaio,  ripeto,  senza  diffi- 
coltà otteneva  il  suo  certificato  definitivo  di  guarigione  anche 
dopo  parecchi  giorni,  percependo  cosi  un  indennizzo  anche 
doppio  di  quello  che,  per  le  conseguenze  reali  dell'infortunio, 
gli  sarebbe  spettato. 

Molti  altri  casi  si  potrebbero  citare,  per  dimostrare  Fa- 
buso  facilitato  agli  operai^  per  il  modo  poco  onesto,  talvolta, 
come  cui  vengono  rilasciati  i  certificati,  dai  medici  condotti 
e  dagli  ufficiali  sanitari,  all'uopo  richiesti. 

La  legge  o  il  regolamento  dovrebbero  tassativamente 
stabilire  le  norme  e  le  penalità  che  dovranno  disciplinare 
il  rilascio  dei  certificati  medici^  nonché  quelle  che  dovranno 
essere  osservate  dall'operaio,  in  caso  d'infortunio  sul  lavoro, 
dal  momenti  dell'infortunio  alla  guarigione. 

La  legge  dovrebbe  pure  stabilire  le  penalità  applicabili 
ai  medici  condotti,  agli  ufficiali  sanitari,  nonché  agli  operai 
nei  casi  di  trasgressione  o  di  abuso. 

Fin  qui,  per  quanto  concerne  il  rilascio  dei  certificati 
da  parte  dei  medici  condotti  o  degli  ufficiali  sanitari,  si  eb* 
bero  ad  osservare  molte  dannose  irregolarità. 

Ad  esempio  :  l'operaio  sinistrato  che  talvolta  si  presenta 
dal  medico,  munito  o  meno  dell'apposito  modulo  di  certifi- 
cato fornito  dall'Istituto  assicuratore,  subisce  la  visita,  rice- 
vendo a  mani  proprie  un  certificato,  il  quale,  specialmente 
quando  non  viene  stillato  sugli  appositi  moduli,  riesce  incom- 
pleto e  privo  di  notizie  essenziali  che  valgano  ad  illuminare 
l'assicuratore  sulla  natura  e  sulle  conseguenze  dell'infortunio. 

Il  rilascio  dei  certificati  compilati  con  poca  cura  e  con- 
seguati a  mano  dell'operaio,  che  quasi  sempre  è  posto  in 
grado  di  conoscerne  il  contenuto,  specialmente  per  quanto 
rifiette  la  durata  d'inabilità   preventivata    dal    sanitario,  è 
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causa  di  dannose  conseguenze  e  di  molte  irregolarità,  che  si 
deve  trovar  modo  di  evitare  almeno  in  parte  con  opportune 
norme  repressive. 

£  qui  non  sarà  inopportuno  avvertire  che  un  mezzo 
buono  sarebbe  quello  di  stabilire  per  tutti  gli  istituti  assicu- 
ratori un  modello  unico  per  i  primi  certificati,  nonché  per 
quelli  di  prolungamento  e  definitivi. 

Detti  certificati,  che  dovrebbero  essere  usati  dai  sanitari 
e  solamente  riconosciuti  dalle  autorità  e  dagli  Istituti  assi- 
curatori, dovrebbero  rispondere,  nel  miglior  modo,  allo  scopo 
di  evitare  i  possibili  abusi.  Nello  stabilire  il  modulo,  si  po- 
trebbero tener  presenti  le  seguenti  prescrizioni: 

Nel  primo  certificato  dovrebbe  indicarsi  esattamente  dal 
medico  : 

P  Qual'è  Teffetto  immediato  della  lesione  in  riguardo 
alla  incapacità  al  lavoro  ; 

2®  Se  è  da  presumersi  la  morte,  l'invalidità  perma- 
nente, o  solo  una  incapacità  temporanea  ; 

3*^  Se  il  sinistrato  viene  curato  al  domicilio,  all'ospe- 
dale, 0  presso  chi  ; 

4^  In  modo  speciale  se  vi  ha  luogo  ad  .aggravamento 
delle  conseguenze  dell'infortunio,  per  causa  di  malattia  pree- 
sistente ed  indipendente  dall'infortunio  stesso; 

5®  Se  le  cure  che  il  sinistrato  riceve  a  domicilio 
sono  ritenute  insufficienti  o  tali  da  ostacolarne  la  sollecita 
guarigione  ; 

6**  Eventualmente  proporre  all'istituto  assicuratore^ 
con  apposita  menzione  in  calce,  qualora  si  ritenesse  neces- 
sario, un  trattamento  speciale  ; 

7*"  Nei  casi  di  lombaggine  farne  speciale  menzione, 
indicando  i  motivi  su  cui  si  fonda  la  diagnosi  ; 

8^  Nei  casi  di  lussazioni,  artrite  o  travaso,  dichia- 
rare se  dall'esame  risulta  o  meno  che  si  tratti  di  un  caso 
di  recidiva. 

15. 
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I  primi  certificati  dovrebbero  essere  chiaramente  firmati 
dal  sanitario  che  visitò  Tinfortunato  e  da  esso  rimessi  entro 
una  busta  chiusa  direttamente  all'assicuratore,  o  quanto  meno 
sempre  in  busta  chiusa,  consegnati  a  mano  delFoperaio  si- 
nistrato incaricandolo  di  esibirlo  all'assicuratore. 

È  necessario  che  la  legge  disponga  ih  modo  che  il  me- 
dico condotto  0  r ufficiale  sanitario  curi  rigorosamente  la 
visita  delle  lesione  e,  stabilitane  la  gravità,  determini  con  la 
maggiore  oculatezza  possibile,  la  durata  dei  giorni  di  inva- 
lidità, che  non  dovrà  per  nessun  titolo  essere  comunicata 
all'operaio;  giacché,  per  una  serie  di  giuste  considerazioni, 
è  opportuno  che  il  sinistrato  non  conosca  la  durata  d'inva- 
lidità preventivata  dal  medico. 

All'operaio  invece  sarà  imposto  di  ripresentarsi  in  ogni 
caso  (trattandosi  di  lesione  lieve)  al  medico  condotto  o  al- 
l'ufficiale sanitario  che  ebbe  a  rilasciargli  il  primo  certitì- 
cato  nel  5®  giorno  di  cura,  e  di  ciò  il  medico  che  fece  la 
visita   avrà  l'obbligo  di  avvertirne  l'operaio  finita  la  visita. 

La  legge,  in  relazione  a  quanto  dovrebbesi  stabilire  pei 
moduli  dei  primi  certificati  medici^  dovrebbe  provvedere  al 
questionario  pei  certificati  di  prolungamento  (speciali  da  ri- 
lasciarsi dopo  il  5**  giorno  di  cura),  come  si  vedrà  in  se- 
guito; di  quelli  di  prolungamento  nonché  di  quelli  definitivi. 

In  calce  a  tutti  i  moduli  dei  certificati  medici  soprain- 
dicati, sarebbe  opportuno  riserbare  una  spazio  in  bianco,  nel 
quale  il  medico  condotto,  o  l'ufficiale  sanitario  dovrobbe 
accennare  a  tutte  le  circostanze,  dalle  quali  nei  singoli  casi 
potessero  emergere  gli  abusi  od  artifizi  ai  quali  l'operaio 
avesse  ricorso  per  sorprendere  la  buona  fede  del  sanitario,  a 
.scopo  di  lucro  ed  a  danno  dell'istituto  assicuratore. 

Per  dimostrare  infine  la  necessità  che  la  legge  provveda 
a  regolare,  con  norme  repressive,  il  rilascio  dei  certificati 
medici,  pei  casi  specialmente  d'infortuni  di  lieve  conseguenza, 
basti  ricordare  come  lo  stesso  Consiglio  dei  medici  di  Roma, 
in  seguito  alle  risultanze  della  inchiesta  dell'Ufficio  del  La 
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voro  sul  fuuzionamento  delle  assicurazioni  contro  gli  infor- 
tuni, abbia  scritto  una  lettera  nella  quale  dichiara  che  è 
purtroppo  vero  che  per  colpa  di  medici^  che  fortunatamente 
son  pochi,  senza  dignità,  senza  competenza  e  senza  coscienza, 
Topera  di  assistenza,  che  il  sanitario  presta  all'operaio  colpito 
da  infortunio  sul  lavoro,  è  stata  a  Roma  coperta  da  tale 
discredito  e  da  tale  invilimento  da  abbassarsi  al  livello  delle 
più  sfrenate  speculazioni  commerciali.  Alcuni  di  questi  me- 
dici si  sono  creati  una  specialità  nello  sfruttamento  dell'in- 
fortunio, portando  su  tutta  la  classe  dei  medici  Tombra  fosca 
della  loro  opera  disonesta  ed  incompetente. 

Allo  scopo  adunque  di  limitare  od  arrestare  la  perni- 
ciosa attività  di  simili  sanitari,  si  rende  indispensabile  il  re- 
clamato provvedimento  di  modifiche  alla  legge,  e  con  ciò 
si  otterrà  l'indiscusso  vantaggio  che  per  il  diminuito  onere 
procurato  al  bilancio  degli  istituti  assicuratori  dai  troppi  in- 
dennizzi, ingiustamente  corrisposti  agli  operai  sulla  base  di 
certificati  medici  poco  scrupolosamente  rilasciati,  di  potrà 
senz'altro  vedere  effettuata  l'applicazione  di  una  legge  che 
determini  le  basi  di  una  tariffa  unica,  che  stabilisca  i  hmiti 
massimi  e  minimi,  entro  i  quali  potranno  agire  tutti  gli  Isti- 
tuti assicuratori,  con  vantaggio  loro  e  degli  industriali. 

Per  rendere  più  efficaci  i  provvedimenti  di  cui  sopra, 
ai  trasgressori  dovrebbero  applicarsi  penalità  pecuniarie. 

Ai  detti  sanitari  dovrebbe  accollarsi  ancora  la  responsabi- 
lità per  le  conseguenze  che  derivassero  alla  Società  assicu- 
ratrice od  all'industriale,  in  causa  di  irregolarità  di  abuso, 
nel  rilascio  dei  certificati  in  questione. 

All'operaio  poi  andrebbe  comminata  la  perdita  dell'in- 
dennità in  tutti  i  casi  di  infortunio,  qualora  risultasse  che 
avesse  con  artifizi  sorpreso  la  buona  fede  del  medico  o  del- 
l'Istituto assicuratore  a  scopo  di  lucro,  contravvenendo  in 
qualsiasi  modo  alle  disposizioni  di  legge. 
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Obbllgatarietà  di  una  nuova  visita  medica  da  effettuaci  li  quinto 
giorno  dopo  rinfortunlo  per  accertare  definitivamente  le 
conseguenze  di  questo  e  la  durata  deilMnabliità. 

La  legge  attuale  sugli  infortuni  del  lavoro  fa  obbligo 
di  denunciare  esclusivanìente  gli  infortuni  le  cui  conseguenze 
abbiano  una  durata  maggiore  di  cinque  giorni. 

Purtroppo  invece  si  verifica  che  o  con  simulazioni,  o  per 
compiacenza  o  connivenza  del  medico  condotto  o  dell^ ufficiale 
sanitario,  più  d'un  operaio,  rimasto  vittima  di  un  infortu- 
nio, che  non  dovrebbe  essere  risarcito  perchè  con  conse- 
guenze inferiori  ai  cinque  giorni,  riesce  a  farsi  dichiarare 
infortunato  per  un  periodo  superiore  ai  cinque  giorni. 

Per  tal  modo  percepisce  l'indennizzo  e  prestamente 
rimesso  dalle  conseguenze  del  lieve  infortunio  ha  agio,  nei 
giorni  rimanenti  alla  ripresa  del  lavoro,  di  esplicare  altrove 
la  sua  capacita  produttiva. 

Tutto  ciò  è  fonte  di  gravi  inconvenienti  ;  e  non  lien 
conseguenze  ne  derivano  agli  industriali,  che,  come  sopra  si 
è  ricordato,  vengono  gravati  da  continui  aumenti  di  tariffa. 

Ciò  premesso,  è  d'uopo  che  la  legge  imponga  in  ogni 
caso  d'infortunio,  la  cui  invalidità  venne  preventivamente 
prognosticata  per  un  periodo  superiore  ai  cinque  giorni,  una 
seconda  visita  che  il  medico  condotto  o  l'ufficiale  sanitario, 
che  ebbe  a  rilasciare  il  primo  certificato  medico,  passerà  al 
sinistrato  nel  5*  giorno  di  cura. 

In  questa  seconda  visita  il  sanitario,  indipendentemente 
dalla  durata  di  inabilità  prestabilita  all'atto  della  prima  vi- 
sita, trovando  il  sinistrato  in  grado  di  riprendere  il  lavoro, 
provvederà  senz'altro  a  rilasciargli  un  certificato  di  guarigione 
sul  modello  prescritto,  come  più  sopra  si  è  detto,  certificato 
che  dovrà  essere  fatto  recapitare  alla  Ditta  assicurata,  po- 
nendo cosi  pur  questa  in  grado  di  conoscere  che  il  sinistrato, 
essendo  guarito  e  non  avendo  l'invaliditc'i  perdurato  oltre  al 
5®  giorno,  può  riprendere  il  lavoro,  senza  diritto  al  risarci- 
mento del  danno. 
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Il  certificato  in  questione  potrà,  per  cura  della  Ditta 
assicurata,  essere  rimesso  all'assicuratore  dopo  di  avervi  posto 
il  proprio  visto. 

Se  il  medico  condotto  o  l'ufficiale  sanitario  alPopposto 
riscontrerà  che  il  sinistrato  non  è  in  grado  di  riprendere  il 
lavoro,  e  riconoscerà  indispensabile  un  nuovo  periodo  di  cura 
per  la  guarigione,  rilascerà  tosto  un  certificato,  che  si  potrà 
chiamare  di  prolungamento  dopo  il  quinto  giorno  di  cura^ 
bene  inteso  tenendo  presenti  le  speciali  disposizioni  di  legge, 
che  regoleranno  il  rilascio  degli  altri  certificati.  In  calce  a 
questo  certificato,  nello  spazio  all'uopo  riservato,  il  medico 
condotto  o  l'ufficiale  sanitario  dovrà  fare  speciale  menzione 
delle  circostanze  che  determinano  la  necessità  del  nuovo  pe- 
riodo di  cura,  e  se  vi  possa  essere  dolo  da  parte  del  sini- 
strato. In  questa  seconda  visita  il  medico  condotto  od  uffi- 
ciale sanitario  userà  la  niaggiore  possibile  oculatezza,  per 
determinare  il  nuovo  periodo  di  cura  e  provvederà  per  il 
recapito  del  certificato  speciale  di  prolungamento,  con  le  pre- 
scritte cautele,  all'assicuratore,  limitandosi  a  comunicare 
all'operaio  il  giorno  fissato  per  la  terza  visita,  ammonendolo 
però  che  gli  è  imposto  di  presentarsi  anche  prima  di  quel 
giorno,  se  guarito  della  lesione  sofferta. 

In  seguito  al  ricevimento  di  questo  secondo  certificato 
speciale  di  eventuale  prolungamento  alla  cura,  determinato 
al  quinto  giorno  di  invalidità,  l'Istituto  assicuratore  potrà 
più  facilmente  formarsi  un  concetto  esatto  delle  conseguenze 
dell  infortunio,  ed  ove  avesse  a  riscontrare  una  diversità  di 
diagnosi  tra  il  primo  ed  il  secondo  certificato,  potrà  valersi 
del  proprio  medico  fiduciario,  per  una  visita  di  controllo, 
che  in  ogni  caso  verrà  regolata  in  obbedienza  alle  disposi- 
zioni ora  in  vigore  (art.  103  del   regolamento). 

Per  impedire,  adunque,  che  si  risarciscano  infortuni  con 
durata  inferiore  ai  5  giorni,  il  sistema  più  semplice  e  di- 
retto consisterebbe  evidentemente,  come  più  sopra  si  è  detto, 
nel  provvedere  a  rendere  obbligatoria  la  visita  agli  infortu- 
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nati  nel  quinto  giorno  di  cura,  fatta  dallo  stesso  medico 
che  rilasciò  il  primo  certificato,  ed  eventualmente  da  un 
fiduciario  della  Compagnia  assicuratrice,  accertando  cosi 
le  conseguenze  dell'infortunio  perdurino  o  siano  in  quel 
giorno  già  cessate,  vale  a  dire  se  Tinfortunio  denunciato  sia, 
o  meno,  indennizzabile.  Con  tale  provvedimento  la  legge 
porterà  grande  vantaggio  agli  industriali,  che  fin  qui  ne 
risentirono  le  conseguenze,  giacché,  essendo  questione  di 
esistenza  per  gli  Istituti  assicuratori  il  mantenere  Tequili- 
brio  fra  le  entrate  e  le  spese,  tuttociò  che  aggrava  le  inden- 
nità oltre  il  limite  normale  è  un  onere  che,  se  colpisce  in 
prima  linea  l'Istituto  assicuratore,  poi,  aggravato,  si  riversa 
invece  suirindustriale. 

I  eortifleatl  di  prolungamento  e  quelli  definitivi  debbono  esser» 
rllaeolati  eeeluel  va  mente  dal  medico  che  rilasciò  II  primo 
certlfloato. 

Dopo  quanto  si  è  detto  sopra,  risulta  chiaramente  come 
sia  opportuno  che  norme  tassative  di  legge  stabiliscano  che 
il  certificato  di  prolungamento,  tanto  ordinario  che  speciale 
dopo  il  quinto  giorno  di  cura,  nonché  il  certificato  definitivo 
di  guarigione  vengano  per  uno  stesso  infortunio  rilasciati 
dal  medico  condotto  od  ufficiale  sanitario  che  estese  il  primo 
certificato.  Ciò  è  necessario  sopratutto  per  far  sì  che  al  sani- 
tario che  rilascia  i  certificati  spetti  intera  la  responsabilità 
del  suo  operato.  Solo  con  questa  disposizione,  messa  in  rela- 
zione colle  precedenti,  si  potrà  conseguire  un'efficace  tutela 
degli  interessi  degli  industriali,  ora  cosi  fortemente  compro- 
messi per  gh  effetti  delle  vigenti  disposizioni  di  legge. 

Piccinini  Arturo,  relatore. 
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Certificati  medici. 


PropMta  della  Sooieià  Anonima  €  La  Magona  d'Italia  »  -  Flrense. 

Relatore:  Avv.  Piero  Zanoncelli. 

Certlflontl  mediol  di  favore. 

Troppo  si  sa  da  tutti  su  tale  argomento  perchè  sia  ne- 
cessario giustificare  con  premesse,  anche  brevi,  il  voto  che 
siamo  per  formulare. 

Basta  rilevare  che  da  quel  sanitario  geniale  il  quale 
delegò  a....  ricevere  la  clientela  operaia  la  propria  porta 
trasformata  in  automatica  dispensatrice  di  certificati,  allo 
stuolo  infinito  di  coloro  che  per  pietà,  per  professionale  leg- 
gerezza, e  financo  per  solidarietà  (veggasi  a  che  può  con- 
durre la  disciplina  politica  !),  si  afi*rettano,  non  appena  ri- 
chiesti, a  guidare  la  penna  verso  la  realizzazione  dei  desi- 
deri dell'operaio,  senza  ponderatezza  né  controllo  alcuno,  è 
tutta  una  moltitudine  di  professionisti  incoscienti  e  disonesti 
che,  coperti  dalla  più  irrazionale,  dalla  meno  concepibile 
delle  immunità,  gravitano  enormemente,  coiratteggianiento 
loro,  sul  numero  delle  liquidazioni  litigiose,  dando  esca  al- 
l'avidità deiroperaio,  e  concorrono  quindi  ad  aggravare  il 
prezzo  delFassicurazione. 

Contro  costoro  urge  la  comminatoria  di  pene  che  egua- 
glino in  severità  la  bassezza  della  colpa  che  si  vuol  col- 
pire. 

Formuliamo  perciò  la  seguente  proposta  : 

Quei  sanitari  che,  anche  se  richiesti^  rilasciassero  cer- 
tificati attestanti  false  od  inesatte  circostanze  di  fatto,  o  giu- 
dìzi palesemente  erronei^  allo  scopo  di  far  conseguire  alCope- 
raio  colpito  da  infortunio  indennità  indebite  o  superiori  al 
dovuto,  siano  ìnessi,  colla  sospensione  dalV esercizio  della  prò- 
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fe9sioney  e  con  pene  maggiori  in  caso  di  recidiva,  nella  im- 
possibilità  di  nuocere  alla  esecuzione  di  una  legge  d'ordine 
e  di  interesse  pubblico^  quale  è  quella  sugli  infortuni  del 
lavoro. 

I  corti  floati  modlol  ed  11  personale  sanitario  delle  Opere  Pie  e 
degli  ospedali. 

Per  necessità  topografiche,  per  accordi  speciali  corsi 
fra  le  Opere  Pie,  gli  ospedali  e  Tindustrìale,  o,  in  fine,  per 
quella  fiducia  che  alle  classi  meno  abbienti  è  ispirata  dal- 
l'austerità dei  Nosocomi,  assai  numerosi  sono  gli  operai  col 
piti  da  infortunio  che  vi  ricorrono    per  ricevere  assistenza. 

Ma  v'ha  un  altro  incentivo  a  tale  frequenza.  Il  perso- 
nale sanitario  aegli  ospedali  in  genere  trova  non  lieve  van- 
taggio economico  nel  servizio  delle  medicazioni  d'urgenza 
e  dei  certificati  prescritti  dalla  legge;  vantaggio  diretto  per 
la  corresponsione  dei  compensi  stabiliti  dalla  legge  stessa: 
vantaggio  indiretto  per  la  possibilità,  spesso  sollecitata,  di 
essere  chiamati  ad  assistere  P operaio  leso  nella  liquidazione 
deirindennità. 

Non  immuni  dalla  generale  specìfica  incoscienza,  quei 
sanitari  s'adoperano  naturalmente,  e  senza  troppo  circo- 
spetta scelta  dei  mezzi,  ad  aumentare  sempre  più  questa 
parte  della  clientela  degli  ospedali,  dai  quali  sono  di  solito 
non  troppo  largamente  retribuiti.  Ed  a  tale  intento  vari 
sono  gli  artifizi  adoperati  :  primo  fra  tutti  però,  e  fra  tutti 
degno  di  not.a,  è  quello  che  si  estrinseca  col  rilasciare  al- 
l'operaio leso  un  certificato  seducente  :  un  certificato  cioè 
che  gli  permetta,  sia  pure  senza  fondatezza  alcuna,  o  un 
lungo  periodo  di  riposo,  o  la  speranza  di  conseguire  spe- 
ciali liquidazioni  di  indennità.  Sarebbe  necessario  aggiun- 
gere che  assai  sollecita  si  propala  fra  gli  operai  la  fama  di 
questo  o  quel  medico  che,  in  questo  o  quell'ospedale,  ri- 
lascia i  certificati  migliori^  e  che  un  assai  animato  crescendo 
di  promesse  (purtroppo  destinate  alla  pi/i  fedele  esecuzione) 
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è  il  mezzo  adottato  per  vincere  la  concorrenza  dei  colleghi 
0  degli  istituti  rivali  ? 

Altro  artificio  cui  ricorsero  i  Sanitari,  -  non  tutti,  ba* 
diamo  !  -  è  quello  della  gara  al  ribasso  sul  prezzo  dei  più 
sodisfacenti  certificati  medici  definitivi.  Ma  nulla  ha  che 
fare  questo  mezzuccio  di  fronte  alla  singolare,  intrapren- 
dente audacia  che  caratterizza  quello  dianzi  accennato. 

Comunque  poi  si  esjdichi  la  concorrenza,  se  ne  accresce 
sempre  il  numero  delle  liquidazioni  litigiose,  e,  conseguen- 
temente, il  prezzo  dell'assicurazione. 

Tristi  cose^  ma  vere  ed  offerenti  lo  spettacolo  assurdo 
di  materiali  farmaceutici  e  scientifici,  di  tempo  e  di  persone 
intenzionalmente  dedicate  al  soccorso  dei  miseri,  ma  in  fatto 
largamente  distratte  al  servizio  di  indecorosi  intrighi  spe- 
culativi. 

A  combattere  così  grave  inconveniente,  formuliamo  il 
seguente  voto  : 

Si  provveda  affinchè  il  personale  sanitario  delle  Opere 
Pie  e  degli  Ospedali  non  abbia  a  valersi  dei  mezzi  e  della 
clientela  di  essi  per  trarre  libero  dalle  medicazioni  dCur- 
genza^dai  certificati  medici^  dalle  cure  e  dalle  liquidazioni 
di  indennità  consecutive  agli  infortuni  del  lavoro. 

Avv.  Piero  Zanoncblli,  relaUyre. 


Visita  dell'operaio  infortunato  da  parte  di  nn  medico  militare. 

Proposta  del  Car.  Ettore  Giorgr^ni  -  Roma. 

Questa  proposta  potrebbe  apparire  come  manifestazione 
di  diffidenza  verso  i  medici  borghesi,  come  un'accusa  di  com- 
plicità nelle  macchinazioni  fraudolente  che  in  simili  riscontri 
ai  vengono  architettando.  Scopo  del  provvedimento  invece  è 
quello  di  fare  intervenire  in  quest'opera  di  controllo  periti 
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che  hanno  certo  minor  contatto  con  gli  operai,  i  quali  ta- 
lune volte  per  bramosia  delPagognato  lucro  arrivano  per- 
fino a  minacciare  con  aperta  violensa  i  medici  che,  consta- 
tata la  verità,  si  mostrassero  restii  a  rilasciare  compiacenti 
certificati,  atti  a  sostenere  le  loro  infondate  od  esagerate 
pretese. 

Nò  d'altronde  può  un'intera  classe  di  benemeriti  profes- 
sionisti dolersi  se  per  incresciosa  constatazione  di  fatti  deve 
riconoscersi  che  parecchi  medici,  dimentichi  del  delicato  com- 
pito assegnato  al  loro  ufficio,  o  anche  per  semplice  debolezza 
di  carattere,  o  infine  per  l'erroneo  concetto  di  favorire  in 
qualche  modo,  per  ragione  umanitaria,  i  diseredati  dalla  for- 
tuna, rilasciano  attestazioni  e  perizie  di  lesioni  ed  infermità 
accessorie,  rilevando  danni  di  entità  assai  superiore  al  vero, 
qiiando  pure  non  siano  di  sana  pianta  creati.  La  stessa  pecca 
ti' è  riscontrata  nell'opera  di  molti  avvocati,  che  sono  di- 
ventati specialisti,  a  loro  modo  di  dire,  della  materia,  e  che 
con  ogni  arte  incettano  e  sobillano  clienti,  promuovendo 
giudizi  che,  mentre  sono  in  sostanza  infondati  o  temerari, 
raggiungono  nondimeno  purtroppo  lo  scopo  desiderato,  tanto 
furbamente  sono  predisposto  le  mendaci  prove  e  le  scaltre 
documentazioni.  Sappiamo  che  dinanzi  al  Consiglio  dell'Or- 
dine degli  avvocati  di  Roma  si  sta  svolgendo  un'inchiesta 
per  appurare  e  colpire  i  patrocinatori  che  cosi  malgoverno 
fanno  del  sacro  ministero  della  difesa;  ora,  come  gli  avvocati 
onesti  per  primi  levano  alta  la  voce  contro  i  farisei  del  tempio 
della  giustizia  e  bollano  con  parole  di  fuoco  grindegni  col- 
leghi, cosi  non  potranno  i  medici  coscienziosi  ed  int'ìgri  sen- 
tirsi colpiti  ed  offesi  da  un  provvedimento  che  mira  ad  in- 
frenare abusi  e  scorrettezze  di  alcuni  colleghi  deboli  o  com- 
piacenti. 

Cav.  Ettore  Giorglni,  relatore. 
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Istituziom  di  un  corpo  di  sanitari  giurati  per  il  giudizio  e 
il  «Mtrollo  dollliabilità.  —  Ospitalizzazione  degli  in-- 
fortunati. 


Froi^osta  della  Società  Anonima  Bioiiard-Ginori. 

Rélatoì^e:  il  presidente  Avv.  Samuele  Segrè, 

LMndennizzo  dovuto  agli  operai  per  l' infortunix)  sul 
lavoro  deve  avere  limiti  ben  definiti,  perchè  se  si  comprende 
che  ima  sciagura  abbia  ad  essere  riparata,  come  umana- 
mente sia  possibile,  conviene  che  il  danno  derivato  sia  ben 
certo  e  determinato  nella  causa  e  negli  effetti.  Altrimenti  se 
ogni  danno  dovesse  essere  indennizzato  lo  si  dovrebbe  per 
chiunque  e  non  soltanto  per  l'operaio,  e  la  grandiosità  del 
dovere  sorpasserebbe  ogni  limite  di  possibilità.  L'indennizzo 
deve  derivare  da  una  causa  attribuibile  chiaramente  al  lavoro, 
non  può  e  non  deve  essere  attj'ibuito  quando  il  danno  dorivi 
dalla  fibra  o  dalla  naturale  disposizione  dell'individuo . 

Preventivi  e  ristori  debbono  in  questi  ultimi  casi  riservarsi 
alla  carità  pubblica,  od  all'opera  dello  Stato  già  esplicantesi 
in  tal  senso  con  la  distribuzione  del  chinino,  coU'esigenza 
deirinnesto  del  vaccino  e  via  dicendo. 

La  garanzia  data  agii  operai,  se  può  avere  per  ragione 
una  maggiore  esi:osizione  al  pericolo,  non  cessa  di  essere 
un  privilegio,  perchè  di  pericoli  è  piena  la  vita,  e  per  ciò, 
la  garanzia  dovrebbe  essere  universale  il  che  finirebbe  press'a 
poco  in  una  compensazione  tra  Tonere  della  relativa  imposta 
ed  il  benefizio  del  ristoro,  lasciando  al  caso  la  disparità  tra 
i  favoriti  ed  i  sacrificati. 

La  legge  stabilisce  una  tariffa  per  i  danni,  ed  è  bene 
che  l'abbia  fatto,  per  togliere  materia  alle  liti,  le  quali  da 
noi  non  solamente  sono  assai  onerose  per  le  tasse,  per  le 
lungherie  e  per  l'incertezza  che  domina  nella  giurisprudenza, 
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fecondata  dalla  istituzione  delle  Cassazioni,  ma  ancora  per  la 
distrazione  da  più  utili  occupazioni  del  cittadino  e  pel  sa- 
crificio che  gli  impongono  i  non  rari  accomodamenti  che 
hanno  spesso  forma  e  sostanza  di  ricatto. 

La  legge,  quando  stabilisce  la  indennità,  non  calcola  gli 
accessori,  cioè  le  cure  che  impone  e  le  spese  di  che  fa  onere 
all'imprenditore  del  lavoro. 

La  legge  suppone  che  ogni  sinistro  sia  integralmente 
vero  nella  entità  annunziatane,  nella  sua  durata,  nei  suoi 
effetti;  non  suppone  tre  eventualità  che  purtroppo  si  la- 
mentano : 

a)  che  la  durata  del  male  sia  alterata  per  erronea 
diagnosi  o  per  trascuranza  nella  cura; 

b)  che  lo  stato  morboso  sia  mantenuto  e  fecondato  con 
artifizio  od  anche  soltanto  con  trascuranza; 

e)  che  il  morbo  si  manifesti  per  le  condizioni  fisiche 
dell'individuo,  per  pregresse  contingenze  morbose,  per  fibra 
predisposta,  per  ereditarietà,  dalle  quaU  e  simili  cause  venga 
imposto  airindustriale  un  onere  che  non  ha  potuto  preve- 
dere, e  per  il  quale  finisca  a  dover  non  Tintegrazione  di  un 
sinistro,  ma  Tintegrazione  della  manchevole  natura. 

Queste  enunciazioni  prese  come  sono  dimostrano  la  ne- 
cessità di  un  controllo,  per  via  di  persone  indipendenti  dalle 
parti,  a  difesa  tanto  di  quelle  che  della  legge,  ond'essa  in 
fatto   non  finisca  coll'essere  diversa  da  come  la  si  volle. 

Queste  eventuaUtà,  se  si  manifestano  spesso  per  frode, 
più  sicuramente  derivano  dalle  dette  predisposizioni  fisiche, 
onde  la  legge  deve  mettere  Tindustriale  in  condizione  di  po- 
tersi salvare  da  un  peso  che  è  innaturale  alla  sua  intra- 
presa. 

Proponiamo  pertanto  : 

Che  siano  nominati  medici  e  chirurghi^  ffiu7HUi,  quali 
funzionari  pubblici  che  abbiano  a  controllare  od  a  stabilire 
la  durata  ed  a  fare  ogni  altro  rilievo  intorno  ai  singoli 
casif  ed  il  cui  giudizio  abbia  a   funzionare  quale  periglia 
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contrattuale  irreclamabile  fuorché  per  dolo  provato,  come  è 
in  vigore  pel  personale  ferroviario. 

Che  nei  casi  ai  sinistro  che  non  siano  apparenti  come 
traumatici  di  riflesso,  reumatisìno  o  simdiy  possano  i  detti 
medici  ordinare  il  ricovero  deWopcraio  sotto  la  loro  sor- 
veglianza in  un  ospedale  e  che  l'indennità  sia  pagata  per 
la  durata  della  malattia  che  sarà  da  quelli  stabilita. 

Che  nei  casi  nei  quelli  il  sinistro  sia  stato  agevolato 
dalle  condizioni  fisiologiche  dell'operaio  abbiano  i  detti  me- 
dici a  rilevarlo  ed  a  dare  il  loro  parere  sul  punto  se 
senza  danno  suo  e  del  proponente  possa  continuare  nel  la- 
toro  al  quale  era  addetto. 

Che  in  entrambi  i  detti  casi  possa  rindtistriale  asse- 
fnare  all'operaio  un  termine  per  procurarsi  un  lavoro  più 
adatto  alle  suddette  condizioni  fisiche^  scorso  il  quale  Vope- 
raio  possa  essere  licenziato. 

Che  in  qualunque  coso  di  frode  od  artifizio  usato  per 
prolungare  la  durata  della  malattia  a  givuiizio  dei  medici 
suddetti^  sia  l'operaio  sottoposto  alla  perdita  dell' indennizzo^ 
con  che  il  relativo  ammontare  sia  versato  nelle  istituzioni 
operaie  esistenti  nella  stessa  industria. 

Che  le  relazioni  da  farsi  alle  autorità  regie  e  comu- 
nali siano  fatte  a  cura  dei  medici  giurati^  come  sopra  ^  da 
istituirsi;  e  che  anch'essi  non  siano  tenuti  a  farle  che  ad 
una  sola  autorità  la  quale  dovrà  d^ ufficio  dame  notizia  alle 
cUtre:  od  alternativamente  se  la  notifica  si  debba  fare 
daW industriale,  esso  pure  non  sia  tenuto  a  farla  che  con 
una  sola  denunzia  all'ufficio  designando,  che  dovrà  esserle  il 
più  prossimo  alla  sede,  anche  se  di  questura  o  di  reali  ca- 
rabinieri. 

Avv.  Samuele  Segrb,  relatore. 
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Assistenza  e  controllo  medico  nei  casi  d'infortunio 

sul  lavoro. 


Tema  presentato  dalla  Lega  Industriale  --  Torino. 

Uno  degli  inconvenienti  che  più  sovente  furono  lamen- 
tati in  tutte  le  relazioni  che  la  Cassa  nazionale  e  i  Sinda- 
cati mutui  di  assicurazione  per  gli  infortuni  degli  operai 
pubblicavano  al  finire  di  ogni  loro  esercizio  finanziario,  fu 
certamente  quello  che  deriva  dagli  abusi  e  dalle  frodi  degli 
infortunati.  E  ricercando  le  ragioni  di  questo  infiltrarsi  di 
elementi  deleteri  in  un'istituzione  che  pur  si  rivolge  unica- 
mente a  beneficio  degli  operai,  tutti  lamentano  che  la  legi- 
slazione italiana  non  dia  all'istituto  assicuratore  nessun  mezzo 
per  ripararsi  da  un  male,  che  finisce  per  gettare  una  luce  meoo 
simpatica  su  tutta  la  classe  operaia,  anche  su  coloro  che 
nessuna  colpa  hanno  sul  suo  prodursi  e  perdurare. 

In  genere  però  queste  relazioni  si  limitano  a  denun- 
ciare gli  abusi,  raramente  si  attardano  a  considerare  a  fondo 
la  questione  ed  a  ricercarne  i  rimedi,  e,  se  pure  se  ne  ad- 
dita qualcuno,  si  rifugge  in  genere  dalla  determinazione 
pratica.  Una  delle  ragioni,  ad  esempio,  che  si  pone  a  fon- 
damento degli  inconvenienti,  è  quella  che  è  data  dall'im- 
perfetto servizio  medico  appena  accennato  nella  nostra  legge 
e  lasciato  completamente  in  balia  della  libera  determinazione 
delle  parti,  quasi  che  esso  fosse  una  delle  questioni  che 
meno  ]  otevano  interessare  alla  risoluzione  del  problema  ge- 
nerale. 

Durante  il  periodo  dell'incapacità  il  medico  non  com- 
pare che  air  inizio  e  alla  fine  di  essa;  a  rilasciare  il  primo 
certificato  ed  a  prestare  le  prime  cure  mediche,  innanzi  tutto, 
a  certificare  l'avvenuta  guarigione  di  poi.  Tutto  questo  però 
non  costituisce  nemmeno  in  embrione  un  sistema  di  tratta- 
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roento  medico,  come  non  possono  costituirlo  certamente  le 
facoltà  concesse  all'istituto  assicuratore  dall'art.  103  del  re- 
golamento. 

In  pratica  poi  il  servizio  medico  -  tanto  per  ciò  che 
s;  riferisce  ai  medici  stessi  quanto  per  quello  che  tocca  gli 
industriali  e  gli  istituti  assicuratori  -  non  attrasse  mai  su 
di  sé  Tattenzione  dei  competenti,  se  non  per  rilevare  la  com- 
piacenza e  la  larghezza  che  i  primi  usavano  nel  rilasciare 
certificati  che  favorissero  le  piccole  frodi  e  le  piccole  simu- 
lazioni degli  operai,  per  deplorare  che  qualche  volta  gli  in- 
dustriaU  stessi  favorissero  indirettamente  tale  abuso  e  per 
riconoscere  che  gli  istituti  assicuratori  raramente  si  valevano 
e  potevano  valersi  delle  facoltà  lóro  concesse  dall'art  103. 

Da  questo  stato  di  cose  un  antagonismo  di  interessi: 
da  una  parte  l'operaio,  aiutato  qualche  volta  -  è  doloroso 
il  dirlo  -  dagli  industriali  stessi,  che  non  trovavano,  nell'a- 
zione del  dottore,  il  freno  necessario  per  impedire  ogni  in- 
giusta 0  meno  corretta  richiesta  di  indennità;  dall'altra 
r  Istituto  assicuratore,  il  quale  aveva  dalla  legge  insufficienti 
mezzi  per  tutelarsi  contro  le  possibilità  di  abusi  e  che  in 
ogni  caso  non  avrebbe  potuto  valersi  nemmeno  di  questi 
mezzi  senza  sostenere  un  grave  dispendio. 

Ora  si  capisce  come  sia  nella  natura  delle  cose  che 
quando  trattasi  di  far  funzionare  un'istituzione  nuova  così 
colossale,  come  quella  dell'assicurazione  obbhgatoria  di  qual- 
che milione  di  operai  contro  gli  infortuni  sul  lavoro,  il  le- 
gislatore si  sia  preoccupato  di  risolvere  anzitutto  le  questioni 
fondamentali  e  di  dar  ogni  cura  a  stabilire  solide  basi  per 
procedere  solo  in  seguito  gradualmente  all'organizzazione  dei 
dettagli.  Ma  ora,  dopo  aver  stabilito  il  modulo  e  la  qualità 
dei  registri  e  la  nomenclatura  degli  stabilimenti  da  assicu- 
rarsi, dopo  aver  regolato  il  sistema  di  ripartizione  degli  oneri 
e  quello  delle  indennità,  ora  è  tempo  di  pe)isare  e  studiare 
più  profondamente  la  questione  del  servizio  medico  che  può 
completare  in  modo  assai  più  efficace  l'organizzazione  de- 
stinata a  prevenire  gli  infortuni. 
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ÀlFestero  si  comprese  ben  presto  che  non  solo  ragioni 
di  umanità  e  di  carità  cristiana,  ma  lo  stesso  interesse  degli 
istituti  assicuratori  dovevano  muovere  a  far  si  che  le  con- 
seguenze deirinfortunio  fossero  ridotte  al  minimo  possibile 
con  un  sistema  di  cure    mediche  il  più    possibile    perfettp. 

La  legislazione  tedesca^  in  materia  di  infortuni,  dà  alle 
corporazioni  professionali  -  a  cui  carico  sta  Tobbligo  della 
assicurazione  -  il  diritto  di  provvedere  alle  cure  mediche 
degli  infortunati  e  di  farli  ricoverare  in  un  ospedale  sino 
a  guarigione  completa,  in  luogo  di  passar  loro  durante 
tale  periodo  le  indennità  stabilite  dalia  legge.  E  TUf- 
ficio  imperiale  delle  assicurazioni,  ben  interpretando  l'in- 
teresse delle  due  parti,  ha  dato  il  suo  appoggio  alle  corpo- 
razioni, sancendo  colla  sua  giurisprudenza,  che  allorquando 
un  infortunato  si  rifiuta^  senza  valido  motivo,  di  entrare  in 
un  ospedale,  la  corporazione  è  autorizzata  a  dedurre  da 
questo  rifiuto  la  conclusione  più  sfavorevole  all'infortunato, 
ed  a  fissare  in  conseguenza  la  rendita  al  tasso  più  basso, 
che  corrisponderebbe  ai  migliori  risultati  della  cura  medica, 
od  in  certi  casi  a  rifiutarne  adirittura  il  pagamento. 

Corrispondentemente  a  questo  loro  diritto,  le  corpora- 
zioni stabiliscono  un  elenco  di  medici,  di  farmacisti  e  di  case 
di  cura,  cui  gli  infortunati  devono  ricorrere,  senza  che  spetti 
agli  assicurati  altro  diritto  che  quello  di  reclamare  presso 
le  competenti  autorità,  nel  caso  che  tali  elenchi  siano  insuf- 
ficienti od  alcuni  nomi  in  essi  contenuti  non  diano  le  mi- 
gliori garanzìe  di  completo  ed  esatto  adempimento  dei  loro 
doveri. 

Come  conseguenza  di  queste  disposizioni  si  ebbero  ri- 
sultati, che  mentre  toglievano  gli  istituti  assicuratori  dal 
pericolo  di  frodi,  andavano  a  beneficio  degli  stessi  assicu- 
rati, il  cui  vero  interesse  non  è  quello  di  lucrare  il  più 
possibile  unMndennità  non  dovuta,  ma  quello  di  ritornare 
nello  stato  di  capacità  lavorativa,  che  permetta  loro  di  riavere, 
intera,  la  mercede  che    prima    deirinfortunio    percepivano. 
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Nota  il  Presidente  del  Reichsversicherungsamt  (dottor 
Bodiker)  che  dairordinamento  tedesco  si  ebbe  questo  tri- 
plice vantaggio: 

1^  Che  gli  infortunati  sono  oggidì  circondati  di  tutte 
le  cure  dai  numerosi  medici  disseminati  per  ogni  dove,  sotto 
la  direzione  è  a  pagamento  delle  corporazioni; 

2^  Che  nelle  grandi  città  sono  andati  man  mano 
sorgendo  ospedali  e  case  di  convalescenza  appartenenti  esclu* 
sivamente  alle  corporazioni; 

3*"  Che  vennero  creati  posti  di  soccorso,  i  quali,  grazie 
al  loro  servizio  permanente,  possono  immediatamente  por- 
tare efficace  aiuto  sul  luogo  delFinfortunio  e  prestare  le 
prime  cure  a  seconda  delle  regole  della  scienza. 

Tali  risultati  cosi  buoni  indussero  il  legislatore  austriaco 
ad  adottare  anche  in  questa  parte  le  medesime  disposizioni 
legislative.  E  la  pratica  non  ha  fatto  che  confermare  questi 
buoni  risultati.  Da  una  statistica  della  corporazione  dei  fab- 
bricanti di  birra  risulta  che  nel  1892,  su  mille  infortuni 
dichiarati  venivano  indennizzati  alla  quattordicesima  setti- 
mana ancora  186.01.  StabiUtosi  un  accurato  servizio  di  cure 
mediche  la  proporzione  scendeva  nel  1894  a  56.13  per  mille. 

Tutto  questo  entra  in  buona  parte  a  spiegare  i  dati  for- 
niti dalle  statistiche  tedesche  ed  italiane  quando  esse  giun- 
gono a  questi  risultati:  che  nel  1905  in  Germania  l'impren- 
ditore pagava  per  ogni  operaio  M.  9.81,  assicurandolo  però 
contemporaneamente  non  solo  contro  gli  infortuni  ma  anche 
contro  le  malattie.  Nello  stesso  anno  la  quota  media  che 
un  imprenditore  pagava  per  la  sola  assicurazione  infortuni 
di  ogni  operaio  era  di  L.  9.98  secondo  i  dati  della  Cassa 
Nazionale  -  di  L.  7.78  secondo  i  dati  forniti  dal  Sindacato 
mutuo  subalpino. 

E  tale  sproporzione  si  accentua  ancora  più  se  si  pensa 
che  le  indennità  e  le  prestazioni  cui  l'operaio  tedesco  ha 
diritto  in  caso  di  infortunio  o  malattia  sono  molto  mag- 
giori di  quelle  che  sono  dovute  all'operaio   italiano. 

16. 
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Ma  addirittura  impressionanti  diventano  le  cifre,  se  si 
ha  riguardo  alla  percentuale  che  i  premi  di  assicurazione 
rappresentano  in  rapporto  ai  salari. 

Allora  abbiamo  questo  risultato  che  nel  1901  (vedi  Per- 
fumo:  Delle  assicurazioni  sociali)  in  Germania  un  imprenditore 
pagava  per  ogni  1000  marchi  di  salari  M.  16.07  per  l'assi- 
curazione contro  le  malattie  e  cosi  un  totale  di  marchi  28.12 
per  mille.  Nello  stesso  anno  in  Italia  la  quota  raggiungeva 
invece  L.  39.50  per  mille  per  la  sola  assicurazione  infor- 
tuni, e,  si  noti,  non  erano  ancora  andate  in  vigore  le  ultima 
modificazioni  legislative,  che  devono  aver  ancora  elevato  tale 
percentuale. 

Ora  che  tale  diversità  di  risultato  non  debba  -  sia  pure 
insieme  a  molte  altre,  cause  -  essere  imputata  alla  com- 
pleta mancanza  di  una  sistematica  organizzazione  di  un  ser- 
vizio medico  per  gli  infortunati,  al  completo  abbandono  in 
cui  esso  è  lasciato  dagli  istituti  assicuratori  che  vi  sareb- 
bero per  i  primi  interessati,  non  è  nessuno  che  possa  negare. 
Le  statistiche  sopra  riportate  e  a  cui  sostegno  si  potrebbero 
portarne  molte  altre  (Vedi  atfl  del  Congresso  internazionale 
degli  infortuni  sul  lavoro  -  5*  sessione.  Voi  1<>)  dimostrano 
sufficientemente  quale  influenza  abbia  un  continuo,  serio,  or- 
ganizzato, scientifico  trattamento  medico  sulle  conseguenze 
degli  infortuni. 

Del  resto  questo  stato  di  cose  è  imputabile  anzitutto 
al  legislatore,  il  quale,  ponendo  a  carico  dell'industriale  l'ob- 
bligo dell'assicurazione  e  dell'indennità  per  il  caso  di  inabi- 
lità al  lavoro,  lo  lascia  poi  privo  di  qualunque  possibilità  di 
influire  a  ridurre  al  minimo  il  periodo  di  inabilità  stesso 
con  tutti  quei  mezzi  che  la  scienza  moderna  oflre. 

E  sarebbe  questo  un  grande  vantaggio  per  gli  operai 
stessi:  in  fondo  interesse  loro  è  quello  di  ritornare  al  più 
presto  in  possesso  della  loro  capacità  lavoratrice  o  di  atte» 
nuare  al  minimo  l'inabilità  permanente  che  da  un  infortunio 
potesse  derivare. 


Oggidì  essi  si  affidano  alle  cure  di  un  medico,  che  non 
sempre,  anzi  quasi  mai,  è  competente  in  materia,  seguono 
le  prescrizioni  sue  come  possono  e  quando  possono,  abban* 
donati  spesse  volte  alle  cure  di  una  famiglia  il  cui  affetto 
non  può  sempre  sopperire  alla  mancanza  assoluta  delle  più 
elementari  cognizioni  mediche,  agli  inconvenienti  di  un'abi^ 
tazione  che  non  presenta  le  condizioni  igieniche  necessarie 
per  un  malato,  alFimpossibilità  di  prestargli  tutte  quelle  cure 
che  dovrebbe  avere.  Il  Roques  nel  suo  studio  «  L'atté- 
Duation  ':)es  accidents  dans  TAUemagne  »  dice  di  non  aver 
trovato  tra  gli  operai  traccie  di  quella  diffidenza  con  cui 
essi  avevano  dapprima  accolto  il  nuovo  sistema. 

((  Us  se  sont  rendu  compte  qu'ils  étaient  les  premiers 
a  en  retirer  avantage,  et,  quoi  qu'on  dise,  la  guérison  d'une 
blessure  les  réjouit  plus  que  le  succès  d'une  speculation  sur 
les  rentes  ». 

Anche  da  noi  in  Italia  non  potrebbe  essere  diversa* 
mente.  Ma  tutto  questo  lavoro  di  organizzazione,  che  da  noi 
deve  essere  fatto  ab  imiSj  non  è  possibile  se  alFiniziativa 
privata  non  si  unisce  Topera  e  l'appoggio  del  potere  pub- 
blico: allo  statò  attuale  della  nostra  legislazione  ogni  azione 
in  questo  senso  si  ridurrebbe  ad  un  grande  spreco  di  energia 
i'  di  denari  prima  di  far  entrare  colla  persuasione  quello  che 
una  norma  di  legge  potrebbe  e  dovrebbe  sancire. 

E,  ove  questa  riforma  si  avverasse,  troverebbe  anche 
completamente^  la  sua  soluzione  -  naturale  e  logica  -  quel 
problema  dalla  cui  considerazione  prese  le  mosse  questa 
brevissima  esposizione. 

Con  un  servizio  medico  e  curativo  quale  noi  propu- 
gniamo si  avrebbe  assolutamente  la  sparizione  di  quei  casi 
di  simulazione  che  oggidì  sono  cosi  frequenti,  e  di  quei  casi 
di  frode  che  pesano  sugli  istituti  assicuratori  più  di  quanto 
si  creda. 

Per  tutti  questi  motivi  così  brevemente  riassunti,  si  pro- 
pone che  il  Congresso,  in  considerazione  della  necessità  che. 
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a  comune  vantaggio  degli  asaicuratori  e  degli  assicurati,  si 
organizzi  un  servizio  di  cure  mediche  sull'esempio  tedesco, 
faccia  voti  che  nelle  prossime  modificazioni  legislative  sia 
compresa  una  riforma  nel  senso  <li  dare  facoltà  agli  istituti 
assicuratori  di  provvedere  alle  cure  mediche  in  conformità 
del  sistema  della  legislazione  tedesca. 

Lega  Industriale  -  Torino. 


Procedura  amministrativa  per  Taccertamento  delle  conse- 
guenze dell'infortunio. 


Tema  proposto  dal  Ciroolo  Indiistrlale  Agricolo  Commoreialo  •  Mllaao* 

Relatore:  avv.  Rinaldo  Osculati, 

Certamente  degno  di  grande  considerazione  è  il  minuto 
e  dib'gente  lavoro  compiuto  dalla  Commissione  reale,  che 
tempo  fa  venne  incaricata  di  proporre  riforme  circa  la  pro- 
cedura sulle  contestazioni  derivanti  da  infortuni  sul  lavoro. 
Senonchè,  forse  la  limitazione  di  campo,  imposta  ai  lavori,  ha 
finito  per  portare  la  Commissione  ad  addentrarsi  in  una 
quantità  di  particolari  inutili,  e  il  desiderio  di  tutto  prevedere 
e  a  tutto  provvedere  ha  finito  per  condurre  alla  creazione 
di  un  organismo  che,  pur  essendo  enormemente  complesso, 
più  in  apparenza  che  in  realtà  riuscirebbe  a. rimediare  agli 
inconvenienti  che    tutti  riscontrarono  e  deplorarono. 

Intanto  di  ogni  infortunio  dovrebbe  ingerirsi  Tautorità 
giudiziaria  e  sotto  le  varie  forme  di  disamina  delle  liquida- 
zioni, di  liquidazione  consensuale  in  via  amministrativa,  di 
assistenza  e  omologazione  nelle  transazioni,  di  eccitamento 
alla  rimessione  ad  arbitri  con  stipulazione  del  compromesso, 
e  finalmente,  fallite  tutte  le  dette  pratiche,  sempre  rimesse 
alla  volontà  delle  parti,  e  previo  un  nuovo  esperimento  di 
conciliazione,  di  procedimento  contenzioso. 
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Questo  contìnuo  mtervento  .  del  magistrato  è  ancora» 
secondo  noi»  unsi  conseguenza  dell'ormai  vieto  preconcetto 
di  volere  a  forza  In  ogni  operaio  infortunato  vedere  una 
vittima  dell'esosa  sp^ùlazipne  padronale.  O' degli  Istituti  ^st- 
«curatori,  od  almeno  una  specie  di  inabilitato  permanente, 
che  non  saprebbe  da  sé  tutelare  il  proprio  pi{(  comune ,  jin- 
teresse,  mentre  è  facile  in  pratica  constatare,  al  contrario, 
come  da  un  latoi  proprietari. delle  aziende  e  gli  speciali  Istituti 
autorizzati  ad  agire  pei*  gli  infortuni  non  siano  quei  cannibali 
che  si  voglion  far  ritenere,  né  gli  operai  quegli  ignoranti 
che  si  vogliono  gabellare,  e  come  in  ogni  modo  non  sus- 
sistano i  pretesi  pericoli,  e  le  cose  stiano  ben  diversamente. 
Infatti,  a  parte  la  facilità  che  gli  operai  hanno  di  infor- 
marsi presso  i  compagni,  o  presso  le  leghe  professionali, 
bene  spesso  fornite  alF  uopo  di  uffici  legali,  non  è  egli  vero 
che  sopratutto  Fattuale  riforma  della  legge  è  insistentemente 
richiesta^  anzi  imposta,  dalla  necessità  di  frenare  abusi  di 
ogni  sorta  non  certo  imputabili  al  ceto  industriale,  o  agli 
Istituti  assicuratori,  e  che  sono  purtroppo  in  modo  indiscu- 
tibile consegnati  in  documenti  anche  ufficiali  di  cui  non  è 
lecito  metter  in  dubbio  Tattendibilità  ? 

Noi  dunque  crediamo  che,  quando  si  sia,  com'  è  dovere, 
sbandita  la  traccia  dell'accennato  preconcetto,  risulti  evi- 
dente l'inutilità  di  una  gran  parte  delle  pratiche  escogitate 
in  linea  preventiva,  e  che  si  debba  la.  controversia  da  in- 
fortunio sul  lavoro  considerare  come  un  fenomeno  comune, 
e  non  diverso  da  quelli  che  possono  originare  dagli  altri 
rapporti  sociali,  fenomeno  che  per  speciali  condizioni  delle 
parti,  e  per  la  facile  e  rapida  mutevolezza  dei  rapporti  di 
coniratto  di  lavoro,  ha  soltanto  bisogno  di  norme  semp^ci 
e  spedite,  le  quali,  col  minor  dispendio,  assicurino  il  pjù 
pronto  raggiungimento  degli  scopi  della  legge.  E  partendo 
da  questo  concètto  ripudiamo  anzitutto,  nel  modo  più  asso^- 
luto  e  reciso,  ridea  di  far  passare  per  le  mani  delFautorità 
giudiziaria  tutte  queUe  pratiche,  riflettenti  liquidazioni  d'in- 
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dennità,  che,  o  per  la  evidente  chiarezza  dei  casi,  o  per  fa- 
cilità di  appianamento  fra  le  parti  stesse,  non  hanno  da  un 
lato  bisogno  di  controllo,  e  dall^altro  riempiono  gli  ufBci  di 
incarti,  traendo  seco  una  congerie  di  note  burocratiche  e  di 
corrispondenza,  atta  solo  a  far  sprecare  tempo  e  a  sviare 
Tattenzione  del  magistrato  dai  casi,  che  invece  possono  ri- 
chiederne rassistenza  e  Tintervento. 

In  secondo  luogo  ci  sembra  si  sia,  senza  ragione,  as- 
solutamente esagerata  la  materia  delle  pratiche  preliminari. 
Noi  sappiamo  per  esperienza  come  queste  pratiche,  che  la 
stessa  legge  comune  di  rito  impone  'per  ogni  controversia 
ai  Pretori,  siano  in  effetto  lettera  morta,  giacché  di  solito 
quando  le  parti  adiscono  il  magistrato  hanno  già  tentata 
la  via  deir amichevole  accordo  -  né  crediamo  che  la  mag- 
gior solennità  che  vi  vorrebbe  dare  la  legge  progettata,  ne 
accrescerebbe  il  risultato.  Se  dunque  in  linea  teorica  si  può 
credere  che  un  Pretore,  bravo,  intelligente  e  sopratutto  pa- 
ziente, e  non  troppo  gravato  di  lavoro,  possa  compiere  in 
modo  utile  tutte  le  delicate  mansioni  ehe  il  progetto  di  lejrge 
gli  imporrebbe  pei  distinti  momenti  nei  quali  dovrebbe  es- 
sere consulente,  paciere,  promotore  dell'arbitrato,  è  troppo 
presumere  che,  specialmente  nei  grandi  centri,  anche  colla 
creazione  delle  apposite  Sezioni  di  Pretura,  questo  ideale  si 
possa  facilmente  raggiungere,  e  che  non  dobbiamo  invece 
vedere,  per  le  necessità  ineluttabili  del  ponderoso  lavoro, 
quelle  pratiche  preliminari  -  la  cui  riuscita  sta  in  ragione 
del  tempo  che  vi  si  possa  dedicare  -  ridotte  ad  una  larva 
qualsiasi,  ed  esperite,  magari,  da  un  impiegato  d'ordine, 
tanto  per  sodisfare  al  voto  della  legge  e  arrivare  a  quel- 
rordinanza  di  remissione  al  magistrato  competente  pel  giu- 
dizio, che  sfolla  un  ufficio  e  ne  affolla  un  altro. 

Né  ci  persuade  della  bontà  della  riforma  l'argomento 
che  appare  nelle  discussioni  della  Commissione,  e  cioè  che 
non  sia  a  temere  sopraccarico  di  lavoro  poiché  lo  stesso 
Pretore  nelle  pratiche  preliminari  si  impossessa  delFessensa 
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della  questione,  su  cui  nel  disaccordo  delle  parti  deve  poi 
giudicare.  £  per  vero,  secondo  il  progetto,  per  le  pratiche 
preliminari  sarebbe  competente  il  Pretore  del  luogo  dell'in- 
fortunio, mentre  pel  giudizio  lo  sarebbe  il  Pretore  del  Manda- 
mento sede  di  Tribunale  o  quello  delle  speciali  Sezioni. 
Solo  dunque  per  coincidenza  delle  sue  qualità,  il  Pretore 
giudice  avrebbe  delibato  prima  la  questione.  Si  avverta  in- 
fine che,  in  genere,  il  cumulo  delle  qualità  di  conciliatore 
prima  e  giudice  in  seguito,  finisce  in  pratica,  o  per  rendere, 
secondo  quanto  già  si  disse,  vano  il  primo  stadio,  o  per 
coaiiiare  la  libertà  delle  parti  nelFapprezzamento  di  quegli 
accordi,  che  fossero  patrocinati  da  chi  deve  poi,  se  falliscono, 
rendere  il  proprio  giudizio. 

Avv.  Rinaldo  Osculati,  relatore. 


EstsnsiDn»  deirincliiesta  dei  Pretore  a  tatti  i  casi  d'infortunio. 


Proposta  dell' ABSoolailone 
per  lo  STilnppo  delPIndnstria  e  del  Commercio  della  Toscana  —  Livorno. 

Relatore:  il  presidente  Ing.  Luigi  Orlando. 

L'inchiesta  che  si  eseguisce  dal  Pretore  a  termini  dello 
art.  84  del  regolamento,  ha  luogo  soltanto  per  gli  infortuni 
i  quali  abbiano  avuto  per  conseguenza  la  morte  di  un  ope- 
raio, od  una  incapacità  al  lavoro  superiore  ai  30  giorni. 

Essendo  Tinchiesta  una  garanzia  contro  possibili  frodi 
e  simulazioni,  sarebbe  opportuno  di  darle  una  più  estesa 
applicazione,  disponendo  che  ad  essa  debba  procedersi  in 
ogni  caso  di  infortunio  che  presumibilmente  sia  capace  di 
produrre  una  invalidità  permanente  di  qualsiasi  grado  od 
una  invalidità  temporanea  non  inferiore  a  dieci  giorni. 

Ing.  Luigi  Orlando,  relatore. 
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Breve  termine  pel  compimento  dell'incliiesta. 


Fro|ioèU  del  eomm.  Rèbeiio  €«lt«ieO|  ammiBiirtrmtDre  delegato  delle 
Società  di  Moateponi,- Torino. 

LMnchiesta  sugli  infortuni  ohe  ebbero  per  conseguenza 
la  morte  o  una  incapacità  al  lavoro  superiore  ai  trenta 
giorni,  ha  per  scopo  di  stabilire  le  circostante  di  fatto  che 
accompagnarono  T  infortunio  é  servir  di  base  a  tutte  le  con- 
seguenze  giuridiche  che  ne  derivano. 

In  realtà  le  inchieste  vengono  generalmente  fatte  con 
grande  ritardo,  quando  la  memoria  del  fatto  non  è  più  pre- 
cisa e  quando  talvolta  gli  interessati  hanno  già  avuto  agio 
a  concertare  le  possibili  simulazioni. 

Molte  volte  il  pretore  prende  appunti  sul  luogo  per  poi 
redigere  il  verbale  a  casa;  i  testimoni  e  i  rappresentanti 
deirente  assicurato  e  deirente  assicuratore  non  firmano  i 
verbali  e  non  sono  responsabili  delle  loro  deposizioni.  Ad 
onta  di  ciò  il  verbale  di  inchiesta,  nelle  controversie  fra 
l'Istituto  assicuratore  e  Toperaio  o  i  suoi  aventi*  diritto,  forma 
davanti  ai  tribunali  un  elemento  di  prova  indiscutibile. 

E'  mdispensabile  dunque,  per  richiamare  l'istituto  del- 
Tinchiesta  ai  suoi  fini,  che  si  modifichi  l'art  87  del  regola- 
mento nel  modo  seguente  : 

Art  87.  Salvo  il  caso  di  impedimenti  constatati  ììel 
processo  verbale,  l'inchiesta  (leve  essere  compiuta  nel  }nù 
hreve  termine  e  non  oltre  il  decimo  giorno  da  quello  in  Cfd 
pe7^enne  al  pretore  la  denuncia  dell'infortunio. 

Dell'inchiesta  si  stende  processo  verbale,  nel  quale  ognuno 

degli  intervenuti  firmerà  le  proprie  dichiarazioni. 

,  ■  » 

Roberto  Cattaneo,  retato)^. 
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B)  Liquidazione  e  pagamenti  delF indennità. 


I)   }Lri«QiULÌ<l.ei.9eiOjnLe   oo<3i»oi3iaiui.^le    o    Irx.    fli^<l.e 


Obbligo  di  procedere  in  via  amministrativa 
perla  liquidazione  dell'indennità  prima  di  agire  gindizialments 


ProiMMta  della  Società  Anonima  ^  La  Maipona  d*Italla  ^  —  Firense. 

Relatore  :  Avv.  Piero  Zanoncblli. 

La  questione  dell'obbligatorietà  o  meno  delle  pratiche 
amministrative  da  compiersi  dall'operaio  nelle  liquidazioni 
e  revisioni  dell'indennità  prima  di  procedere  giudizialmente 
è  stata  lungamente  dibattuta,  senza  che  però  una  risoluzione 
unica  e  definitiva  vi  abbia  mai  posto  termine. 

Pertanto,  a  togliere  incertezza  di  interpretazione  al  vo- 
lere del  legislatore,  crediamo  che  sarebbe  opportuno  sancire 
nella  legge  quanto  segue  : 

E  improcedibile  razione  giudiziale  (leWoperaio  intesa 
od  ottenere  la  liquidazione  deW  indennità  a  lui  comunque 
spettantCt  se  prima  non  abbia  chiesto  in  via  amministratioa 
il  riconoscimento  del  suo  diritto;  e  le  spese  giudiziali  ine- 
renti a  tale  intempestiva  azione  giudiziale  dovranno  essere 
sopportate  per  intero  dall' operaio^  q'ialunque  sia  per  essere 
resito  della  vertenza. 

Avv.  Piero  Zanoncelli,  relatoy^e. 
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Istituzione  di  enti 
per  la  liquidazione  amministrativa  delle  indennità. 


Proposto  del  signor  Pompeo  Cdajannl,  direttore  del  Sladmoato  obbli- 
gatorio siciliano  per  Passlcnraiione  degli  operai  deli'indnstria  lol- 
flfera,  e  delegato  della  Camera  di  oommeroio  di  Caltanisootto. 

Per  le  ragioni  che  spiegheremo  al  Congresso,  riteniamo 
convenga  invocare  la  riforma  della  legge  vigente  in  tutta  la 
parte  relativa  alla  procedura  per  la  liquidazione  delle  inden- 
nità dipendenti  dagli  infortuni  e  per  la  definizione  giudi- 
ziale delle  controversie  tra  operai  e  istituti  assicuratori. 

In  quanto  alla  liquidazione  degli  indenizzi  in  sede  am- 
ministrativa, pensiamo  che  dovrebbero  istituirsi: 

a)  presso  le  sedi  di  ogni  ente  assicuratore  un  Comi- 
tato di  liquidazione,  del  quale  farebbero  parte  operai,  indù- 
striali,  pubblici  funzionari  e  medici;  Fazione  del  Comitato 
sarebbe  limitata  alle  liquidazioni  delle  indennità  relative  agli 
infortuni  seguiti  da  morte  e  da  inabilità  permanente; 

b)  presso  la  Pretura  del  primo  mandamento  di  ogni 
capoluogo  di  Provincia  una  Commissione  di  tutela  degli 
operai,  presieduta  dal  Pretore,  della  quale  farebbero  parte 
operai  ed  industriali.  Tale  Commissione  giudicherebbe  am- 
ministrativamente su  qualunque  reclamo  degli  operai  contro 
le  decisioni  dell'  Istituto  assicuratore  e  dello  stesso  Comitato 
liquidatore  nonché  sui  reclami  deiristìtuto  jissicuratore  contro 
il  Comitato  liquidatore;  la  sua  azione  sarebbe  estesa  a  qua- 
lunque inchiesta  od  indagine,  con  facoltà  di  ordinare  perizie, 
di  consultare  clinici  e  finalmente  con  quella  di  funzionare  da 
Commissione  arbitrale  e  di  decidere  come  amichevole  com- 
positore ove  le  parti  fossero  d'accordo  nel  richiedere  questo 
giudizio. 

Pompeo  Colajanni,  relatore. 


ì 
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Ji) 


L'azione  per  r  Indennità  deve  dall'operaio  proporsi  sempre 

contro  r  istituto  assicnratore. 


Tema  proposto  dalla  Soeletà  Aaonlna  Btoluir4-Gliioi1« 

Relatore:  il  presidente  Avv.  Samuele  Sbgrè. 

Nella  legge  sugli  infortuni  si  ò  sancita  una  massima 
di  evidente  equità,  e  cioè  che  l'industriale,  il  quale  ha  pa^ 
gate  il  tributo  delFassicurazione,  fosse  francato  da  ogni  mo- 
lestia e  da  ogni  spesa,  fuorché  quando  il  sinistro  fosse  stato 
cagionato  da  un  suo  reato,  e  questo  fosse  assicurato  da  una 
sentenza  penale  recante  una  grave  condanna.  Questa  è  una 
disposizione  ben  chiara  e  ben  giusta,  ma  si  cercò  invece  di 
eluderla,  dirigendo  la  citazione  per  gli  indennizzi  che  sono 
contesi,  0  nel  titolo  o  nella  misura,  anche  contro  Tindustriale, 
il  quale  cosi  si  vede  costretto  a  presentarsi  ed  a  difendersi 
pur  comparendo  insieme  colla  Compagnia  d'assicurazione. 

Questa  spesa  è  un  illegale  aumento  delPonere,  tanto 
più  dacché,  come  in  tutto,  le  pretese  che  l'industriale  po- 
trebbe legittimamente  muovere  si  trovano  davanti  l'ina- 
nità della  promessa  d'indennizzo  che  gli  viene  dalla  legge, 
non  avendo  mezzi  per  perseguire  i  beni  del  suo  operaio, 
che  suole  collocarli  in  libretti  di  risparmio  od  in  titoli  al 
portatore,  che  non  si  potrebbero  toccare  se  non  a  seguito 
di  perquisizioni  odiose  ed  illegali. 

Una  provvidenza  può  escogitarsi;  e  questa  consisterebbe 
nel  rendere  ciò  inammissibile,  coU'obbligo  nei  magistrati  di 
respingere  d'ufficio  le  citazioni  rivolte  all'industriale  per  in- 
dennizzo di  sinistri,  quando  con  quella  non  sia  presentata  la 
sentenza  di  condanna  penale  che  vuole  la  legge.  Oppure  si 
potrebbe  stabilire  che  tutte  le  domande  relative  a  sinistri 


siano  dirette  alla  sola  Ciompagnia  d'assicurazione,  che  essa 
solo  abbia  obbligo  di  sostenere  la  difesa,  e  non  possa  chìe* 
dere  Tintervento  in  causa  delFindustriale  se  non  nel  caso 
che  speciali  e  provate  ragioni  ne  dimostrino  il  bisogno  a 
tutela  di  un  diritto. 

Proponiamo  dunque: 

Che  qualunque  azione  in  giudizio,  in  questa  materia^ 
abbia  Voperaio  a  proporre  anche  nel  caso  che  sia  a  base 
di  sentenza  di  condanna  dell' industriale  j  debba  rivolgerla 
contro  la  sola  compagnia  assicuratrice^  la  quale  potrà  chia- 
mare l'industriale  a  rilevarla^  od  {dirimenti  che  qualunque 
azione  contro  Vindustriale  assicurato  abbia  ad  essere  accom- 
pagnata dalla  sentenza  di  condanna^  che  non  lasci  dubbio 
veruno  sulle  sue  conseguenze  penali  e  sulla  attuale  esecuti- 
vità, salvo,  in  caso  contrario^  l'obbligo  nel  magistrato  di  ri- 
gettarla e  dichiararla  nulla  cTuffìcio  anche  se  rindustriak 
non  sia  comparso  o  non  ne  abbia  fatta  istanza. 

Avv.  Samuele  Seqré,  relatore. 


Obbligatorietà  deli'arbitrato. 

Proposto  delPAssooiatlone  per  lo  sTlltppo  dellUadittrU 
e  del  Comoiereio  della  Toscaaa  *  LlTorso. 

Relatore:  il  presidente  Ing.  Luigi  Orlando. 

La  procedura  delia  liquidazione^  ove  questa  non  possa 
compiersi  d'accordo  fra  le  parti,  dovrebbe  essere  radical- 
mente riformata. 

É  noto  come  la  legge  sugli  iufortunt  abbia  aperto  Tadito 
ad  una  sorgente  di  liti  lunghe  e  vessatorie,  le  quali^  favo- 
rite da  tutte  le  agevolazioni  fiscali  concesse  agli  operai^  ag- 
gravano le  società  assicuratrici  di  spese  enormi,  ed  inoltre» 
coiraiuto  di  artifizi  curialeschi  e  di  perizie  non  sempre   se- 


35a 

rene,  conducono  a  resultati  non  conformi  a  giustizia  od  ob- 
bligano finalmente  gli  asaicuratori  a  sottostare  a  transazioni 
onerose. 

Dovrebbe  quindi  alla  liquidazione  giudiziaria  essere  so- 
stituita una  liquidazione  per  mezzo  di  apposito  collegio  ar- 
bitrale^ composto  di  elementi  tecnici. 

Tale  procedimento  riuscirebbe  più  spiccio,  meno  di- 
spendioso^ e  offrirebbe  maggiori  garanzie  di  arrivare  allo 
scuoprimento  ed  alla  giusta  valutazione  della  verità,  la  quale, 
in  controversie  di  indole  essenzialmente  tecnica,  come  sono 
quelle  sulla  natura  e  sulla  entità  di  una  lesione,  non  deve 
mai  essere  sopraffatta  dal  cavillo  né  dall'artificio  defen- 
sionale. 

Vero  è  che  l'art.  115  del  regolamento  prevede  il  ricorso 
agli  arbitri:  ma  dà  semplicemente  facoltà  alle  parti  di  va- 
lersene ;  mentre  l'arbitrato  dovrebbe  essere  reso  obbligatcrio. 

Quanto  alla  composizione  del  collegio  arbitrale  noi  pro- 
poniamo che  esso  sia  costituito  da  tre  medici  di  nomina 
governativa,  uno  dei  quali  potrebbe  essere  il  medico  pro- 
vinciale. 

Nel  caso  poi  che  nella  liquidazione  insorgessero  qui- 
stioni  di  indole  giuridica,  al  collegio  arbitrale  come  sopra 
composto  dovrebbero  aggregarsi  il  Pretore  del  Mandamento 
e  un  Giudice,  il  quale  del  Collegio  stesso  assumerebbe  la 
presidenza. 

La  procedura  innanzi  il  collegio  abbia  la  massima  sem- 
plicità e  speditezza  :  le  difese  resultino  soltanto  da  memorie 
scritte:  gli  industriali  ed  assicuratori  compariscano  perso- 
nalmente 0  per  mezzo  di  loro  impiegati:  gli  operai  puro 
personalmente  o  per  mezzo  di  loro  parenti  ;  le  decisioni  del 
(Collegio  sieno  dichiarate  inappellabili  ed  esenti  da  qualsiasi 
opposizione  od  impugnativa. 

Ing.  Luigi  Orlando,  relatore. 
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Istitnzione  dell'arbitrato  obbligatorio. 


Proposta  46l  Comm.  Solierko  Cattaneo 
Amministratore  delegato  4eUa  Soeiotà  di  Monteponl  -  Torino. 

L'istituzione  del  Collegio  di  arbitri  contenuta  neirarti- 
colo  115  del  regolamento  deve  essere  prescritta  in  tutti  i 
casi  di  controversia,  esperimentando  la  via  amministrativa 
prima  che  l'operaio  possa  convenire  in  giudizio  l'Istituto  as- 
sicuratore. Questo  provvedimento  tende  a  far  conseguirò  con . 
i  mezzi  più  economici  e  solleciti  quanto  all'operaio  sinistrato 
può  essere  dovuto  ed  a  tutelare  nel  modo  più  efficace  tanto 
l'operaio  che  l'Istituto  assicuratore,  evitando  lo  strascico  di 
lunghi  dibattiti  e  l'aggravio  di  spese  giudiziarie. 

Si  propone  quindi  di  modificare  l'art  108  del  regola- 
mento come  segue: 

Art.  108,  ^  2\  Se  invece  r operaio  non  accetti  la 
liquidazione,  comunicherà  alV Istituto  assicuratore,  con  lettera 
raccomandata,  o  della  quale  abbia  ritirata  ricevuta,  i  motivi 
per  i  quali  non  l'accetta;  entro  quindici  giorni  da  quello  della 
spedizione  della  lettera  raccomandata,  o  dalla  data  della  rice- 
tutay  l'Istituto  assicuratore  dovrà  dichiarare  se  intende  modi- 
ficare  la  liquidazione  ovvero  deferire  la  risoluzione  della  con- 
troversia ad  un  Collegio  d'arbitri  da  costituirsi  a  termine  del- 
l'art 115  del  regolamento.  Eguale  procedura  sarà  osservata 
nei  cOrsi  previsti  nella  prima  parte  dell' art.  13  della  legge 
{testo  unico). 

Si  propone  pure  di  aggiungere  all'art.  115  un  terzo  pa- 
ragrafo che  prescriva  severe  penalità  ai  medici  i  quali,  oltre 
al  compenso  liquidato  dal  tribunale  accetteranno  altro  com- 
penso sia  dall'operaio  che  dall'Istituto  assicuratore. 

In  realtà  avviene  che  qualche  medico  disonesto  metta 
a  prezzo  il  suo  giudizio  sulla  controversia;  ciò  avviene  tanto 
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nei  giudizi  arbitrali,  come    nelle  visite  di  controllo  di    cui 
all'art.  103. 

Le  stesse  penalità  dovranno  essere  comminate  ai  medici 
che  percepiranno  un  compenso»  dall'operaio  per  le  visite  di 
controllo  richieste  dall'Istituto  assicuratore. 

Si  propone  di  stabilire  che  gli  arbitri  di  cui  all'arti- 
colo  115  del  regolamento  potranno,  su  domanda  dell'Istituto 
assicuratore,  giudicare  se  l'operaio  possa  utilmente  sottoporsi 
ad  una  operazione  chirurgica  allo  scopo  di  ridurre  o  elimi- 
nare la  sua  incapacità  al  lavoro. 

Se  l'operaio  non  vorrà  sottoporsi  all'operazione  chirur- 
gica giudicata  di  felice  esito  dal  collegio  degli  arbitri,  l'in- 
dennità verrà  ridotta  aUa  stregua  della  incapacità  al  lavoro 
che  presumibilmente  sarebbe  risultata  dopo  l'esito  felice  della 
operazione. 

Con  questa  prescrizione  si  eliminano  innumerevoli  con- 
troversie, specialmente  quelle  che  si  riferiscono  alle  ernie 
professionali  che  si  vogliono  far  credere  di  origine  traumatica. 

Allo  scopo  di  uniformare  la  giurisprudenza  e  eliminare 
le  molte  controversie  basate  su  varia  interpretazione  della 
legge  per  gli  infortuni  sul  lavoro,  si  propone  che  tutte  le 
controversie  che  si  riferiscono  a  questa  legge  debbano  in 
terza  istanza  venir  giudicate  dalla  Corte  di  cassazione  di  Roma. 

L'operaio  essendo  quasi  sempre  insolvente,  la  clausola 
dell'esecutorietà  delle  sentenze  non  ostante  appello,  che  vìen 
generalmente  concessa  dai  giudici  di  prima  istanza,  è  in- 
giusta e  pone  l'Istituto  assicuratore  in  una  condizione  di  infe- 
riorità assoluta  nelle  controversie. 

L'operaio  si  affretta  a  incassare  l'indennità  concessa 
provvisoriamente  e  l'Istituto,  anche  se  vittorioso  in  appello, 
ne  ha  il  danno  e  le  beffe,  non  avendo  modo  di  rivalersi  sul- 
l'operaio. 

E'  quindi  necessario  che  le  sentenze  in  materia  di  in- 
fortuni sul  lavoro  non  possano  avere  esecuzione  quando  la 
parte  soccombente  introduca  appello  contro  la  sentenza. 
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Per  gli  stessi  motivi  esposti  a  proposito  dell'artìcolo  108 
si  chiede  che  sia  reso  obbligatorio  Tesperiinento  della  prò- 
òedura  amministrativa  prima  che  Toperaio  e  suoi  aventi 
diritto  possano  convenire  in  giudizio  Tlstituto  assicuratore. 

Roberto  Cattaneo,  relatore. 


Arbitrato  obbligatorio. 


Proposta  del  Slndaciito  ^  Llfr^ria  ^  di  mutua  asalevrailone 
contro  gli  infortuii  svi  lavoro  -  Genova. 

^  Si  propone^  per  ogni  caso  di  controversia^  l'obbligatorietà 
deir arbitrato  a  mezzo  di  arbitri  amichevoli  compositori  per 
la  determinazione  delle  indennità  tanto  per  invalidità  tempo- 
ranea quanto  per  invalidità  permanente^  stabilendo  per  legge 
il  compenso  spettante  agli  arbitH. 

É  entrato  nel  convincimento  della  pubblica  coscienza 
che  la  determinazione  delle  indennità  per  invalidità  sia  pe^ 
manenti  che  temporanee  debba  essere  sottratta  ai  Tribunali 
ordinari,  per  tagliare  la  strada  a  quella  speculazione  che  le- 
gulei scorretti  hanno  impostata  su  questa  legge  a  danno  sia 
degli  operai  che  degli  industriali  e  degli  Istituti  assicu- 
ratori. 

Un  collegio  di  arbitri  amichevoli  compositori  inappel- 
labili dovrebbe  pronunziarsi  nei  conflitti  d'infortuni  sul  la- 
voro tra  operai  e  Istituti  assicuratori,  determinando  le  in- 
dennità da  corrispondersi  agli  infortunati. 

La  legge  dovrebbe  stabilire  i  compensi  a  tali  arbitri,  per 
ottenere  in  una  materia  cosi  delicata  una  giustizia  pronta, 
economica  e  democratica.  Il  compenso  a  detti  Arbitri,  che 
potrebbero  essere  eletti  volta  per  volta,  uno  dall'operaio  in- 
fortunato, un  altro  dall'Istituto  Assicuratore  e  il  terzo  dal 
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Tribunale,  dovrebbe  essere  sopporteto  per  metà  da  ciascuna 
delle  due  parti  contendenti,  e  questo  per  togliere  l'abuso  che 
in  quasi  tutti  i  casi  d'infortunio  si  ricorra  al  Tribunale  Ar- 
bitrale, nella  considerazione  che  nella  peggiore  ipotesi  il 
ricorrente  non  rischia  nulla. 

• 

Sindacato  «  Liguria  ». 


Creazione  di  Tribunali  arbitrali  provinciali. 


Proposta  del  Big.  Pompeo  Golajannl^  direttore  del  Sindacato  obbliga- 
torio sieiUano  per  Paaslcaratione  degli  operai  dell'Industria  lol* 
tiferà  e  delegato  della  Camera  di  commercio  di  Galtanissetta. 

Oltre  la  istituzione  dei  due  organi  amministrativi  per 
le  controversie  giudiziali  inevitabili,  e  che  non  sarebbero 
ammesse  se  non  dopo  che  gli  attori  avessero  esperimentato 
la  via  amministrativa,  potrebbero  gl'industriali  accogliere 
senza  preoccupazioni  la  istituzione  dei  Tribunali  arbitrali  con 
i  giudizi  inappellabili. 

In  ordino  a  questa  parte  della  riforma  della  legge  vigente 
proponiamo  : 

I)  che  funzioni  in  ogni  capoluogo  di  Provincia  un 
Tribunale  arbitrale,  costituito  da  un  operaio  e  da  un  eser- 
cente per  ogni  industria  e  per  ogni  professione  e  da  due 
funzionari  pubblici  presieduto  dal  Presidente  del  Tribunale 
0  da  un  giudice  di  nomina  ministeriale  avente  speciale  com- 
petenza in  materia,  riconosciuta  dal  Ministro  Guardasigilli; 

II)  che  il  Tribunale  arbitrale  sia  obbligato  a  richia- 
mare tutte  le  carte  riguardanti  ciascuna  controversia,  dalla 
Commissione  di  tutela,  di  cui  abbiamo  fatto  cenno  nel  trat- 
tare Targomento  della  liquidazione  in  sede  amministrativa, 
sia  pure  obbligato  ad  ordinare  perizie  collegiali,  a  consul- 
tare clinici  superiori  e  professori  di  medicina  legale,  provve- 
dendo a  tutto  ciò  d'ufficio  o  in  base  a   richiesta  delle  parti; 

17. 
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che  i  giudizi  dei  Tribunale  non  possano  pronunziarsi  airin- 
fuori  e  contro  le  conclusioni  dei  periti;  che  sia  ammesso 
il  ricorso  per  violazione  di  legge  ove  ciò  avvenga,  che  sia 
filialmente  ammessa  la  rivocazione  in  tutti  i  casi  per  i  quali 
è  prevista  nel  Codice  di  procedura  civile. 

Ili)  che  i  Tribunali  non  siano  autorizzati  a  concedere 
l'esecuzione  provvisoria  delle  sentenze,  stabilendosi  che  queste 
non  siano  eseguibili  se  non  trenta  giorni  dalla  data  quando 
non  sia  entro  tale  termino  notificata  citazione  per  rivoca- 
zione o  presentato  ricorso  per  violazione  di  legge; 

IV)  (he  venga  disciplinata  con  regolamento  la  ma- 
teria dei  compensi  peritali,  quella  dei  diritti  di  procuratore 
legale  e  di  cancelleria,  seguendo  in  ciò  l'esempio  della 
Germania  e  non  quello  della  Francia; 

V)  che  siano  formati  per.  ogni  provincia  ruoli  ^i 
periti,  e  che  la  Procura  del  Re  proceda  ogni  anno  alla  no- 
mina in  base  ad  un  regolamento  cho  debba  indicare  i  titoli 
necessari  per  potere  essere  compresi  nel  ruolo;  che  vi  siano 
compresi  di  diritto  i  professori   delle  Università    regionali. 

Pompeo  Colajanni,  relatore. 


Istituzione  dell'Arbitrato  obbligatorio.  —  Libera  scelta 

degli  Arbitri. 

Proposta  dalla  Società  Anonima  <  La  Magona  d'Italia  »  -  Flrenxe. 

Relatore:  Avv.  Piero  Zanoncklli. 

Essendosi  ventilata  la  possibilità  che  nel  nuovo  progetto 
di  legge  venga  stabilita  Tobbligatorietà  dell'arbitrato  per 
tulli  i  casi  di  liquidazione  non  consensuale  delle  indennità, 
e  che  a  far  parte  dei  collegi  arbitrali  siano  cliiamati  ar- 
bitri di  nomina  regia  o  governativa,  ed  investiti  di  tale 
mandato  per  tutto  un  non  breve  periodo  di  tempo,  riteniamo 
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di  dover  denunziare  fin  da  ora  gli  ineon venienti  che,  coll'at- 
tuazione  della  parte  corrispondente  del  progetto  in  parola, 
non  mancherebbero  di  veriiìcarsi,  contribuendo  ad  un  nuovo 
aumento  del  prezzo  delfassicurazione. 

A  parte  gli  inconvenienti  comuni  alFIstituto  dei  probi- 
viri, nel  caso  in  esame  avremo: 

che  i  sanitari,  essendo  da  un  lato  troppo  grande  parte 
della  esistenza  dei  centri  industriali  -  dalla  quale  non  pos- 
sono non  rimanere  alla  loro  volta  influenzati  -  e  dall'altro 
fruendo  della  certezza  di  non  poter  essere  ostracizzati  anche 
quando  i  loro  responsi  più  non  offrissero  prova  di  serenità 
assoluta,  troppo,  troppo  a  lungo,  ed  irreparabilmente,  po- 
trebbero favorire  T interesse  dell'operaio; 

che  mentre  la  molteplicità  delle  lesioni  presenlantesi 
ad  oggetto  del  giudizio  richiede  molteplici  specializzazioni 
scientificbe,  perchè  il  giudizio  arbitrale  riesca  competente  e 
giusto,  i  Collegi  arbitrali  di  nomina  regia  o  governativa 
assai  spesso  offrirebbero  lacune  pericolose,  specie  se  si  con- 
sideri che  troppo  facilmente  il  dubbio  od  i  dulibi  verrebbero 
risolti  a  beneficio  esclusivo  dell'operaio. 

Si  impone  adunque  la  necessità  della  selezione;  di  una 
selezione  effettuabile  dopo  qualche  caso  soltanto  e  non  già 
dopo  qualche  anno;  e  la  opportunità  di  rendere  libera  la 
scelta  dei  componenti  i  Collegi  arbitrali. 

Convinti  di  tale  necessità,  e  convinti  d'altra  parte  della 
utilità  dell'Istituto  degli  arbitri  in  ordine  alla  economia  ed 
alla  sollecitudine  dei  giudizi,  proponiamo  la  seguente  solu- 
zione: 

Sia  reso  obbligatorio  resperimento  del  giudizio  arbitrale, 
così  come  è  attualmente  disciplinato  dair articolo  ii5  del  re- 
golamentOy  ove  una  delle  parti  abbia  a  proporlo  od  a  farlo 
proporre  allo  scopo  di  fnsolvere  le  controversie  insorte,  sia 
per  la  liquidazione  delVindennità  che  per  la  revisione  della 
liquidazione  stessa. 
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Due  degli  arbitri  verranno  sempre  scelti  ed  eletti  rispet- 
tivamente da  ciascuna  delle  parti,  all'accoìxlo  delle  quali  sarà 
demandata  la  nomina  del  terzo  arbitro.  In  difetto  di  accordo, 
tale  nomina  vei^rà  effettuata  dal  presidente  del  tribunale  com- 
petente per  ragione  di  luogo. 

Avv.  Piero  Zanoncelu,  relatore. 


Arbitrato  obbligatorio  per  le  questioni  tecnicbe  di  natura 
medico-cbirurgica  circa  la  liquidazione  dell'indennità 


Proposta  del  Circolo  Indostrialn  Anioolo  ComnereUle  -  Milano. 

Relatore:  Avv.  Rinaldo  Osculati. 

Per  quanto  riflette  particolarmente  Farbitrato  ci  sembra 
non  dovrebbe  lasciarsi  al  libito  o  airìncuria  delle  parti  di 
renderlo  vano  anche  dopo  che  lo  abbiano  accettato,  solo, 
ad  esempio,  non  provvedendo  alla  surroga  d'un  arbitro  ri- 
nunziante.  I  contratti  debbono  essere  fatti  ut  vaieant  non 
ut  pereanty  e  dovrebbesi  in  ogni  modo  stabilire  che  la  sur- 
rogazione abbia  a  farsi  dall'autorità  giudiziaria. 

Arbitrato  obblloatorlo  pmr  le  questioni  tecnlohe  di  natura  me- 
dlco-chlrurolce. 

E  però  nostra  opinione,  condivisa  del  resto  dalla  grandis 
sima  maggioranza,  che  ormai  sMmponga  la  questione  della 
eventuale  convenienza  di  rendere,  entro  certi  limiti,  obbliga- 
torio il  giudizio  arbitrale. 

Fu  giustamente  osservato  che  le  mene  dei  faccendieri 
portano  al  risultato  di  rendere  nulli  i  tentativi  diretti  a  in- 
durre gl'interessati  a  rimettersi  agli  arbitri:  e  d'altra  parte 
la  pratica  ci  ha  dimostrato  che  v'è  tutta  una  categoria  di 
contestazioni  nelle  quali  e  avvocati  e  giudici  hanno  un  in- 
tervento formale,  ma  che  in  realtà  sono  risolute  dal  giudizio 
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dei  teCDici»  vogliamo  dire  delle  contestazioni  che  si  limitano 
alla  determinazione  degli  effetti  delle  lesioni  e  della  corri- 
spondente indennità.  Anche  oggidi  accade  che,  quando  non 
vi  sia  dubbio  sull'essere  dovuta  Tindennità,  oppure  siano 
state  risolute  le  questioni  giuridiche  al  riguardo  sollevate, 
possa  insorgere  controversia  suUa  valutazione  delle  lesioni 
e  sulla  corrispondente  tassazione  delFindennizzo.  Orbene,  in 
questi  casi  sì  ricorre  ad  una  perizia  giudiziale  che  viene  poi 
tradotta  nella  sentenza  del  magistrato,  quando  già  le  parti- 
non  vi  danno  esecuzione  senza  provocare  il  definitivo  prov. 
vedimento. 

Come  si  vede,  l'intervento  del  giudice  è  in  questi  casi 
assai  limitato,  riducendosi  alla  salvaguardia  delle  forme  pro- 
cedurali dalle  quali  nell'attuale  regime  non  si  può  prescin- 
dere: la  sostanza  però  della  decisione  è   rimessa  ai  tecnici. 

Noi  quindi  riteniamo  che  invece  di  spiccare  una  cita- 
zione e  instaurare  un  giudizio  solo  per  provocarne  il  parere, 
si  possa  a  questo  arrivare  in  forme  più  semplici,  e  che,  poiché 
questo  parere  costituisce  il  substrato  necessario  della  pro- 
nunzia, si  debba  convenire  nel  concetto  che  in  questi  casi 
di  contestazioni  essenzialmente  ed  esclusivamente  medico- 
chirurgiche  sia  per  legge  addirittui  a  stabilito  l'arbitrato  ob- 
bhgatorio. 

Alla  sua  traduzione  in  atto  poi  dovrebbero  provvedere 
le  parti  direttamente  e  cosi  l'operaio,  rifiutando  l'indennità 
colla  lettera  raccomandata,  potrebbe  designare  già  il  proprio 
arbitro,  l'Istituto  assicuratore  notificherebbe  pure  per  lettera 
il  proprio  e  il  terzo  dovrebbe  scegliersi  di  comune  accordo  o 
dal  Presidente  del  Tribunale.  Il  compromesso  sarebbe  eviden- 
temente di  una  semplicità  tale  da  non  richiedere  anche  per  l'o- 
peraio la  necessità  d'aiuti,  ed  anzi  trattandosi  sempre  e  unica- 
mente di  valutare  l'esito  della  lesione,  potrebbe  redigersi  su 
un  modulo  a  stampa  opportunamente  studiato,  in  cui  non  si 
si  dovessero  riportare  che  i  nomi  delle  parti,  degli  arbitri  e  le 

noto  di  fatto,  specialmente  di  tempo  e  luogo,  atte  ad  iden- 
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tificare  l^nfortunio.  Ove  una  parte  si  rifiutasse  al  compro- 
messo potrebbe  esser  convenuta  a  questo  solo  oggetto  entro 
brevissimo  termine  avanti  il  solo  Presidente  del  Tribunale 
che  dovrebbe  in  ogni  caso  provvedere  per  la  composizione 
del  Collepio. 

Tutti  i  medici  arbitri,  sia  di  fiducia  delle  parti,  sia  di 
nomina  deirautorità  giudiziaria,  dovrebbero  essere  iscritti 
in  apposite  liste  da  compilarsi  colle  dovute  garanzie  di  mo- 
ralità e  di  attitudine  professionale  sopratutto  in  linea  medico- 
legale. 

L'esclusione  dalle  liste  stesse,  oppure  la  successiva  can- 
cellazione, sarebbero  ad  un  tempo  il  castigo  degli  intriganti 
ed  una  garanzia  per  la  prevenzione  e  la  repressione  degli 
abusi,  ben  più  valida  di  qualsiasi  anche  forte  ammenda  com- 
minata per  atti,  1  quali  purtroppo,  per  loro  natura,  sono 
soggetti  a  rimanere  nell'ombra  per  la  di£Bicoltà  della  prova 
nel  senso  rigoroso  necessario  per  una  sanzione  penale.  - 11 
provvedimento  disciplinare  di  cancellazione  dalle  liste  po- 
trebbe invece  benissimo  colpire  anche  quelle  azioni  riprove- 
voli, che  rasentano  la  legge  penale  senza  incapparvi,  e  che 
sogliono  passare  sotto  l'abusato  eufemismo  di  indelicatezze. 

In  relazione  poi  anche  ad  un  certo  vantaggio  profes- 
sionale che  agli  iscritti  non  mancherebbe,  dovrebbero  per 
legge  essere  stabiliti  opportuni  limiti  d'onorario  per  gli  ar- 
bitri, giacché  nel  ripetersi  dei  casi  si  opererebbe  una  certa 
compensazione  fra  i  semplici  e  i  più  complicati. 

A  togliere  poi  anche  un'altra  fonte  di  abusi,  essendosi 
dovuto  purtroppo  constatare  che  la  preoccupazione  di  per. 
dere  l'onorario  qualora  al  pagamento  rimanesse  obbligato 
l'operaio,  ha  non  di  rado  ispirato  a  medici-periti  conclusioni 
difformi  dalla  giustizia,  si  dovrebbe  dichiarare  che  l'onorario 
degli  arbitri  sia  a  carico  solidale  delle  parti  salva  la  rivalsa 
a  norma  della  soccombenza  nei  sensi  da  esprimersi  nel 
lodo,  e  con  facoltà  di  trattenuta  sulle  indennità  dovute  agli 
operai. 
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Competenza  dell'Autorità  giudiziaria  per  le  questioni  glurldlohe. 

Provvedendosi  coU'arbitrato  obbligatorio  alle  vertenze  di 
indole  tecnica,  l'autorità  giudiziaria  dovrebbe  essere,  secondo 
le  comuni  norme  di  competenza,  investita  soltanto  della  co- 
gnizione delle  questioni  giuridiche,  dettandosi  però  norme  di 
procedimento  intese  a  sollecitare  le  istruttorie  e  le  decisioni. 
Ed  airuopo  potrebbero  adattarsi  ottimamente  quelle  che  già 
figurano  nel  progetto  della  Commissione  Reale  circa  la  pronta 
e  intera  determinazione  del  tema  della  controversia-  circa 
Fammissione  ed  espletamento  dei  mezzi  istruttori  -  circa  il 
modo  di  riparare  alle  decadenze  e  nullità  di  alti;  e  potreb- 
bero pure  aggiungersi  come  conseguenza  del  principio  che 
la  questione  debba  subito  esser  proposta  in  tutta  la  sua  por- 
tata fin  dall'inizio,  opportune  limitazioni  alla  facoltà  di  pro- 
roghe, con  scambio  delle  conclusionali  avanti  i  Tribunali,  e 
pel  numero  degli  scritti  di  causa  da  scambiarsi,  avanti  i 
Pretori,  ammettendosi  una  sola  replica  per  parte. 

Tentativi  di  oonolllazione. 

Se  poi  si  volesse  proprio  insistere  perchè  qualche  or- 
gano costituito  ecciti  le  possibili  intese  fra  lo  parti  o  assista 
alle  pratiche  costitutive  del  giudizio  arbitrale,  pare  a  noi 
che  questa  manswifne  potrebbe  con  miglior  frutto  affidarsi 
all'Ufficio  di  conciliazione  dei  i^robiviii,  prescrivendo  che 
anche  per  le  controversie  da  infortuni  sul  lavoro,  come  per 
le  vertenze  di  cui  all'articolo  8  della  legge  15  giugno  1893, 
debbasi  tentare  il  previo  esperimento  di  conciliazione.  Con 
ciò  non  si  creerebbero  nuovi  organi  di  cui  proprio  non  c'è 
bisogno  nella  già  grave  burocrazia  della  legislazione  sociale, 
e  d'altra  pai-te  il  tentntivo  di  conciliazione  sarebbe  portato 
in  una  sede  che  per  la  sua  natura  potrebbe  attagliarsi  be- 
nissimo al  nuovo  compito.  Fallita  la  conciliazione,  l'Ufficio 
potrà  nel  caso  di  contestazione  medico-chirurgica  vegliare 
alla  sottoscrizione  del  modulo  di  compromesso  per  l'arbitrato 
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obbligatorio  colla  scelta  degli  arbitri,  rimettendo  d'ufficio  al 
Presidente  del  Tribunale  le  carte  per  la  nomina  del  terzo 
arbitro,  in  caso  di  disaccordo,  quando  pure  a  maggiore  spe- 
ditezza non  si  voglia  allo  stesso  Presidente  dell  uffìcio  dì 
Conciliazione  delegare  la  scelta,  facilitata  dalla  esistenza  delle 
liste  degli  eligendi. 

Avv.  Rinaldo  Osculati,  relatore. 


Istituzione  dell'arbitrato  medico. 


Tema  proposto  dall'Ing.  Guido  Gfanoll  -  Torino. 

É  di  dominio  pubblico  fra  gli  industriali,  tanto  che  credo 
potermi  esimere  dall'addurre  esempi  e  casi  specifici  in  ap- 
poggio riportando  nomi  e  date,  che  troppo  spesso  ì  sanitari 
eccedono  nella  valutazione  delFinabilità  temporanea  degli  in- 
fortunati. 

A  ciò  possono  essere  indotti,  specialmente  nei  piccoli 
centri,  per  un  malinteso  senso  di  pietà  verso  i  colpiti  da 
infortunio  e  talora  da  speciali  ragioni  di  interesse  personale 
che  li  portano,  per  forza  di  cose,  a  favorire  contro  giustizia 
rinfortunato.  Fra  tali  ragioni  predomina  quella,  assai  spe- 
ciosa, che  non  sia  Tindustriale  a  pagare,  ma  bensì  la  Com- 
pagnia Assicuratrice  senza  pensare  che  questa  non  dimentica 
certo  per  conto  suo  di  elevare  i  premi  a  carico  dell'indu- 
striale non  appena  aumentino  gli  infortuni. 

E  questa  tutta  speciale  longanimità  e  larghezza  dei  sa- 
nitari è  comprovata  dal  fatto  che  in  pratica  Tinabilità  tem- 
poranea parziale  di  cui  all'articolo  96  del  regolamento  è 
pressoché  lettera  morta,  giaccliè  quasi  sempre  i  certificati  me 
dici  constatano  ed  attestano  delle  invalidità  temporanee  totali. 

Ora  l'una  cosa  e  Taltra,  che  costituiscono  in  sostanza 
un  abuso  ed  una  patente  violazione  alla  legge,  la  quale  non 
può  essere  stata  creata  con  fini  prevalentemente  unilaterali, 
si  potrebbero  fino  ad  un  certo  punto  tollerare,  se  efleitiva- 
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mente  l'operaio  infortunato,  in  tutto  il  periodo  di  invaiiditA 
assoluta  riconosciutogli  dal  medico,  si  astenesse  dal  lavo- 
rare. Ma  invece,  come  ognuno  sa,  troppo  di  frequente  accade 
che,  durante  il  periodo  di  presunta  inabilità  assoluta  al  la- 
voro, roperaio  lavori  egualmente  o  per  conto  suo  o  per 
conto  di  terzi,  applicandosi  ad  altre  occupazioni. 

Ora  ciò  raggiunge  l'estremo  del  dolo,  se  non  della 
frode,  come  lo  prova  il  fatto  che  Toperaio  ha  cura  di  occu- 
parsi altrove,  e  sarebbe  quindi  opportuno  che  severe  san- 
zioni venissero  decretate  a  chi  cercasse  o  tentasse  di  eludere 
e  frodare  la  provvida  ed  umanitaria  legge  sugli  infortuni 
del  lavoro. 

E  accennerò  di  sfuggita  ad  un  altro  grave  inconve- 
niente che  può  derivare  da  un  simile  abuso.  Durante  la  sua 
presunta  inabilità  l'operaio  può,  recandosi  a  lavorare  altrove, 
trovare  condizioni  di  lavoro  o  più  rimuneratrici  o  meno  gra- 
vose, ed  in  tale  caso  non  si  perita  di  abbandonare  il  primo 
padrone,  che  contava  invece  sul  suo  ritorno,  e  punto  si 
cura  il  più  delle  volte  di  dargli  quel  preavviso  di  otto 
giorni  che  pure  all'esercente  l'industria  è  necessario  per  or- 
ganizzare la  sua  maestranza.  Vero  è  che  si  può  stabilire 
dall'industriale  una  trattenuta  di  otto  giorni  di  lavoro  in 
garanzia  del  preavviso  che  gli  si  dovrebbe  dare  dalFoperaio; 
ma  però  all'atto  pratico  parrebbe  eccessivo  rifiutarsi  a  cor- 
rispondere le  otto  giornate  di  lavoro  dall'operaio  effettiva- 
mente fatte,  senza  contare  che  chiamato  davanti  al  conci- 
liatore in  queste  condizioni,  l'industriale  si  sente  pressoché 
sempre,  e  ripeto  non  senza  una  certa  ragione,  dare  torto. 
Conviene  quindi  regolare  anche  questa  materia. 

Ritornando  più  specificamente  in  argomento,  ninno  certo 
vuol  fare  carico  al  medico  di  tenersi  alquanto  largo  nei 
pronostici  sulla  durata  della  inabilità  al  lavoro,  ma  è  però 
lecito  trovare  un  po'  strano  che  nei  certificati  definitivi  rila- 
sciati dai  sanitari  la  regola  normale  e  costante  sia  sempre 
di  aumentare  piuttosto  la  durata   dell'inabilità   anziché    di 
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diminuirla.  Ora,  se  è  ammissibile  un  errore  di  previsione 
nel  primo  caso,  come  mai  non  lo  si  riscontra  quasi  affaito 
per  il  secondo? 

Ad  ovviare  siffatti  inconvenienti,  sui  quali,  per  la  loro 
capitale  importanza,  ho  creduto  di  dovermi  alquanto  dilun- 
gare, io  propongo  l'istituto  dell'arbitrato  medico. 

Premesso  che  non  si  può  affatto  contestare  il  buon  di- 
ritto dell'operaio  di  farsi  visitare  da  quel  sanitario  che  me- 
glio gli  aggrada  e  di  chiedere  a  lui  il  rilascio  del  certificato 
piuttosto  che  a  qualunque  altro  medico  proposto  o  supfre- 
rito  dairindustriale  o  dalla  Compagnia  assicuratrice,  conviene 
notare  che  il  controllo  ammesso  dall'articolo  103  del  Rego- 
lamento, non  solo  è  precluso  all'industriale  che  pure  vi  ha 
diritto  per  il  duo  indiretto  interesse  concernente  i  premi  d'as- 
sicurazione, ma  alFatto  pratico  risulta  inefficace. 

E  per  vero,  salvo  i  casi  di  infortuni  gravi,  che  non  sono 
quelU  che  ora  ci  occupano,  l'indennità  dovuta  all'operaio  per 
qualche  giorno  di  dichiarata  invalidità  temporanea  totale  o 
parziale  è  troppo  poca  cosa  perchè  l'Istituto  assicuratore  -  e 
abbiamo  visto  più  sopra  che  l'industriale  non  ha  mezzo  «li 
intervenire  -  si  prenda  la  briga  di  istituire  regolarmente 
il  debito  controllo,  e  nemmeno,  il  più  delle  volte,  caso  per 
caso,  vi  avrebbe  interesse.  E  cosi  accade  che  si  lascia  in- 
vadere l'abuso,  il  quale  finisce  per  ridondare  ad  esclusivo 
carico  dell'industriale  sotto  forma  di  aggravio  di  premio  o 
di  mancata  diminuzione  del  medesimo,  il  che  torna  una  cosa 
stessa. 

Bisogna  quindi  provvedere  ad  istituire  un  valido  ed  ef- 
ficace controllo  e  per  questo -vengo  alla  mia  proposta  con- 
creta -  penso  che  il  migliore  e  più  pratico  provvedimento 
consisterebbe  nel  nominare  un  medico,  rappresentante  co- 
mune di  tutte  le  società  d'assicurazione  che  esercitano  in 
una  certa  regione  e  dalle  quali  potrebbe  cosi  veuire  com- 
pensato in  proporzione  dei  premi  dalle  stesse  percepiti,  e  rioo- 
nosciuto  dal  Governo,  il  quale  abbia  funzione  di  rivisitare  in 
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Ogni  tempo  e  luogo  gli  infortunatì,  che  wafi  già  recati  dal 
medico  di  loro  fiducia. 

A  completare  ed  esplicare  questo  ufficio  di  controllo 
medico,  dovrebbe  inoltre,  a  parer  mio,  venire  stabilito  che 
ove  il  giudizio  dei  due  sanitari  non  risultasse  concorde,  lo 
infortunato  debba  ancora  venire  sottoposto  alla  visita,  ad 
esempio,  del  medico  provinciale  o  di  quel  qualunque  altro 
pubblico  sanitario  che  stabilir  si  voglia,  e  questo  a  spese 
della  parte  che  risulterà  soccombente. 

E  questo  sistema  di  arbitrato,  che  è  certo  molto  più 
pratico,  speditivo  ed  economico  del  giudizio  per  tribunali,  i 
quali  non  possono  che  nominare  un  perito  d'uflScio,  che  ver- 
rebbe nella  mia  proposta  istituito  a  priori  per  leggo,  do- 
vrebbe essere  integrato  con  l'istituzione  di  comminatorie 
speciah. 

Ad.  esempio,  dovendo  tener  conto  del  fatto  che  nella 
pluralità  dei  casi  f^i  tratta  di  apprezzamento  personale  del 
sanitario,  il  quale  può  per  varie,  e  spesso  incerte  ed  impre- 
viste cause  venire  tratto  in  errore  nello  suo  previsioni,  si 
potrebbe  stabilire  che  solo  dopo  un  dato  numero  -  ad  esempio 
dieci  -  di  giudizi  consecutivi  contrari  del  terzo  medico,  la 
parte  contraria  avesse  la  facoltà  e  il  diritto  di  domandarne 
ed  ottenerne  la  sostituzione  per  un  certo  periodo,  ad  esempio, 
per  un  mese.  E  cosi  per  detto  periodo  o  gli  operai  dovreb- 
bero ricorrere  ad  un  altro  èianitario  o  le  Compagnie  d'assicu- 
razione dovrebbero  pensare  e  provvedere  a  sostituire  il  loro. 

In  caso  di  recidiva  si  potrebbe  statuire  prima  la  com- 
minatoria di  una  pena  pecuniaria  e  poi  in  ultimo  la  defi- 
nitiva eliminatoria  del  consulto. 

Salvo  a  concretare  questi  od  altri  provvedimenti,  mi 
pare  fuori  di  dubbio  che  Tìstituzione  dell'arbitrato  medico 
non  può  che  sortire  il  più  benefico  effetto  dal  lato  morale, 
8ia  come  correttivo  che  quale  preventivo  ripiego  al  lamentato 
abuso. 

Ing.  Guido  Gianoli,  relatore. 
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Compensabilita  degli  indennizzi  coile  spese  di  lite. 


Proposta  del  Circolo  Indastiiale  Ag^oolo  GommereUle  -  Milano. 

Relatore:   Avv.  Rinaldo  Osculati. 

Riteniamo  necessario  d^includere  nella  legge  una  di- 
sposizione  con  cui  venga  ammessa  la  pignorabilità  e  la 
compensazione  delle  indennità  colle  spese  di  lite  cui  Tope- 
raio  venga  condannato.  Il  sistema  attuale,  che  garantisce  al- 
l'operaio soltanto  Talea  di  prendere  di  più.  del  liquidato,  è 
un  vero  e  proprio  fomite  ai  più  ingiusti  litigi  e  una  sanzione 
di  irresponsabilità  per  gli  infortunati  non  solo,  ma  pei  loro 
malvagi  consiglieri,  che  assolutamente  non  è  tollerabile  e 
deve  scomparire.  E  naturalmente,  qualora,  come  speriamo, 
venga  adottato  il  principio  dell'arbitrato  obbligatorio,  la  di- 
sposizione si  dpvrà  estendere  alle  spese  per  i  relativi  giudizi 
e  compensi  agli  arbitri. 

Avv.  Rinaldo  Osculati,  relatore. 


Ili)    PAiEArx^exiLt:o    dLeJ.JL*ixm<Senunleéi. 


Necessità  di  provvedimenti  intesi  ad  impedire 
che  l'indennizzo  sia  falcidiato  da  intermediari  e  faccendieri 


Proposta  della  Società  Anonima  e  La  Magona  d'Italia  >  -  Flreue. 

Relatore:  Avv.  Piero  Zanoncelli. 

Quanto  fu  da  noi  esposto  nella  relazione  intitolata  «  Cer- 
tificali medici  di  favore  »  vale  anche,  salvo  poche  varianti 
rese  necessarie  dalla  diversità  della  classe  professionale,  per 
l'atteggiamento  assunto  da  molti  patrocinatori  di  fronU>  al* 
Tassicurazione-infortuni. 
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A  parte  l'effetto  dei  consigli  che  l'operaio  invariabil- 
mente ne  riceve,  altrettanto  dannosi  quanto  -  per  loro  stessa 
natura  -  non  colpibili,  restano  però  esposte  alla  possibi- 
lità di  severe  sanzioni: 

a)  la  requiaizione  della  clientela  operaia  esercitata  su 
vasta  scala  pel  tramite  di  ignobili  mezzani  ; 

b)  il  patto  di  partecipazione  ad  una  quota  (spesso  ele- 
vatissima) dell'indennità  controversa,  rientrato  in  impensato 
onore  coi  nuovi  rapporti  fra  operaio  e  patrocinatore,  ed  av- 
valorato dal  sistema  di  pretendere  dall'operaio  il  rilascio  di 
un  mandato  che  autorizza  il  procuratore  a  riscuotere,  egli 
stesso  ed  egli  solo  (!),  l'ammontare  dell'indennità  liquidabile. 

Mentre  a  nulla  varrebbe  l'esclusione  della  persona  fisica 
del  patrocinatore  dalle  liquidazioni,  consensuali  o  litigiose; 
esclusione  che  in  ogni  modo  risulterebbe  di  difficile  attua- 
zione, assai  più  efficacemente  egli  potrà  essere  colpito  nei 
mezzi  dei  quali  è  solito  valersi  per  nuocere,  se  si  adotte- 
ranno severe  misure  repressive  contro  i  suoi  emissari,  e  se 
si  esigerà,  sempre  in  ogni  caso,  che  l'indennità  venga  sotr 
tratta  a  quella  falcidia  che  è  méta  unica  di  tutte  le  sue  in- 
tromissioni, dei  suoi  vieti  artifizi. 

Proponiamo  dunque  che  si  adottino  severe  misure  re- 
pressive contro  gli  emissari  dei  professionisti  accaparratori 
(li  cause  d'infortuni,  e  per  impedire  che  l'indennità  spettante 
all'operaio  venga  falcidiata  da  compensi  illeciti  corrisposti 
a  detti  professionisti  ed  ai  loro  agenti. 

Avv.  Piero  Zanoncblli,  relatore. 
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C)  T^evisione  delF  indennità. 

Revisione  dell'iadennità. 


Proposte  (Iella  Società  Anonima  €  La  Magona  d'Italia  >  -  Flreaie. 

Relatore:  Avv.  Piero  Zanoncelli. 

Llmltaiione  dei  termine  per  la  revisione  dellMndernltà, 

Altra  grave  deficienza  della  legge  sugli  infortuni  è  il  non 
avere  disciplinato  in  alcun  modo  la  procedura  per  i  giudizi 
di  revisione,  lasciando  all'arbitrio  -  tutt'altro  che  prudente  !  - 
dell'operaio  di  promuovere  tre,  quattro,  cinque  e  più  giu- 
dizi di  revisione.  Conseguente  a  tale  licenza  è  una  enorme 
aliquota  di  spese  generali  che,  naturalmente,  debbono  gra- 
vare sul  premio  di  assicurazione:  e  quindi,  per  ripercussione 
immancabile,  sul  povero  industriale. 

Quale  il  rimedio,  fra  i  tanti  proposti? 

Al  primo  giudìzio  di  liquidazione  non  si  dovrebbe  ad- 
divenire se  non  quando  le  condizioni  dell^operaio  fossero 
giunte  ad  esito  definitivo  sotto  l'aspetto  della  cura  chirurgica 
e  delle  cure  funzionali,  per  i  casi  nei  quali  il  loro  esperi- 
mento è  indicato 

In  quanto  al  giudizio  di  revisione»  esso  dovrebbe  essere 
unico  e  non  dovrebbe  aver  luogo,  all'  istanza  di  una  o  di 
tutto  e  due  le  parti,  se  non  allo  scadere  dei  due  anni  e  cioè 
durante  il  ventesimoterzo  mese  dal  giorno  dell'infortunio. 

Si  propone  pertanto  di  modificare  in  lai  senso  l'arti- 
colo 13  della  legge. 

Rinuncia  alla  revisione  dei'indennltà. 

É  stato,  fino  alla  recente  sentenza  della  Corte  di  Cas- 
sazione di  Roma,  molto  discusso  in  pratica  ed  in  dotfrin»n  so 
l'operaio  possa  rinunciare  al  diritto  di  pronauovere  giudizio 
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di  revisiode.  Noi  crediamo  che  sì,  purché  nell'atto  di  tran- 
sazione sia  esplicitamente  indicato  un  tale  patto,  e  purché 
nell'atto  stesso  risulti  che  un  qualche  cosa  è  stato  conferito 
all'operaio,  per  la  rinuncia  a  tale  suo  diritto. 

Ad  eliminare,  però,  ogni  dubbio  in  proposito  ed  a  ren- 
dere impossibile  Tesperimento  di  eventuali  azioni  giudiziali 
avverso  le  condizioni  stabilite  in  un  atto  di  transazione  rego- 
larmente omologato,  propongo  una  diversa  lezione  e  la  se- 
guente aggiunta  al  capoverso  dell'articolo  14  della  legge 
vigente  : 

Nei  casi  di  contestazione  sul  diritto  alla  indennità^  e 
nei  casi  di  traiisazione  sulla  misura  della  stessa,  gli  atti 
relativi  non  saranìm  validi  senza  la  omologazione  del  Tri- 
bunale :  solo  il  decreto  di  omologazione  avrà  per  le  parti 
forza  di  sentenza  irrevocabile. 

Avv.  Piero  Zanoncelli,  relatore. 


Limitazioni  al  diritto  di  revisione  dell'indennità. 


Proposta  del  Circolo  Indastrlale  Agricolo  Commerciale  -  Milano. 

Relatore:  Avv.  Rinaldo  Osculati. 

Opportunissima  e  certo  di  grande  efficienza  per  limitare 
gli  abusi,  reputiamo  sia  la  disposizione  elaborata  dalla  Com- 
missione reale  incar  icata  di  proporre  riforme  nella  procedura 
delle  contestazioni  su  infortuni,  con  cui  si  stabilirebbe  potersi 
la  domand.'i  di  revisione  del  giudizio  per  erroneità  presentare 
una  sola  volta,  e  quella  per  mutate  condizioni  fisiche  del- 
l'operaio,  soltanto  dopo  un  certo  lasso  di  tempo;  ma  ci 
sembra  che  la  prima  non  dovrebbe  avere  effetto  né  contro 
giudicati  sia  di  arbitri  sia  deirautorità  giudiziaria,  né  contro 
le  transazioni  stipulate  nei  modi  di  legge  ed  omologate  dal- 
rautorilà  giudiziaria,  poiché  sarebbe  trop[*o  gravosa  la  con- 
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dizione  perpetua  di  incertezza  delle  liquidazioni  in  cui  gli 
Istituti  assicuratori  verrebbero  a  trovand,  mentr  e  l'intervento 
del  magistrato  dà  affidamenti  sufficienti. 

Non  esitiamo  poi  ad   affermare    che,  anche  per  muta- 
menti   nelle    condizioni  dell'in  fortunato,  un    biennio    di  so 
spensiva  sia  tale  da  permettere  di  fare  la  domanda  a  coa- 
dizioni ben  conosciute,  e  pertanto  anche  in  questo  caso  si 
dovrebbe  ostacolare  la  pluralità  di  giudizi  di  revisione. 

Aw.  Rinaldo  Osculati,  relatore. 


Necessità  di  rendere  effbttiyo  per  gli  industriali  e  per  gli 
istituti  assicuratori  il  diritto  alla  revisione  dell*  in- 
dennità. 


Osserrazlottl  del  Sindactto  ^  Llgrurla  f,  ài  miiina  ÀaslevrasloM 

contro  fflt  infortmil. 

L'art.  15  della  legge  stabilisce  che,  quando  Tindennità 
per  l'invalidità  permanente  parziale  è  uguale  o  supera  il 
50  per  cento  dell'indennità  permanente  assoluta,  questa  sarà 
versata  a  cura  dell'Istituto  Assicuratore  alla  Cassa  Nazio- 
nale di  Previdenza  fino  alla  scadenza  del  termine  di  revi- 
sione, mentre  nei  casi  in  cui  l'invalidità  permanente  parziale 
è  inferiore  al  50  per  cento,  e  sono  i  più  numerosi,  l'inden- 
nità stessa  deve  essere  pagata  in  contanti  all'operaio  infor- 
tunato. 

Questo  fatto  esclude  assolutamente  Tlstituto  Assicuratore 
dal  beneficio  del  diritto  di  revisione,  perchè  tale  revisione 
riesci rebbe  di  nessun  efibito  pel  fatto  che  «crebbe  difficilis- 
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sinio  ottenere  il  rimborso  della  somma  pagata  in  piA,  mentre 
tale  diritto  non  è  contestato  mai  airinfortunato,  il  che  co- 
stituisce una  ingiusta  disparità  di  trattamento  a  cui  la  nuova 
legge  dovrà  mettere  riparo.  E  tanto  più  si  manifesta  la  ne- 
cessità di  un  provvedimento  al  riguardo,  so  si  considera  che 
non  soltanto  i  casi  di  invalidità  permanente  assoluta  né 
d'invalidità  per  la  perdita  di  un  braccio,  di  una  mano  o  di 
una  gamba,  che  sono  i  soli  in  cui  Tindennità  supera  il  50 
per  cento,  danno  luogo  a  revisione,  ma  bensì  vi  danno  luogo 
anche  quelli  per  invalidità  di  minore  importanza,  perchè 
possono  essere  facilmente  simulate  od  artatamente  aggravate. 
Non  sarà  difficile  al  legislatore  tutelare  ugualmente  i 
diritti  di  entrambi  i  contraenti  :  operaio  e  istituto  assicu- 
ratore. 

Sindacato  «  Liguria  ». 


18. 


RIASSUNTO 

della  legislazione  sagli  infortuni  del  lavoro 
in  alcuni  Stati  d'Europa 


atv.  odoardo  silvestri 


a^JlMANIA. 


La  materia  degU  infortuni  sul  lavoro  fu  per  la  prima 
volta  organicamente  regolata  in  Germania  con  la  legge  6  lu- 
glio 1884,  integrata  dalle  successive  del  28  maggio  1885, 
concernente  cosi  Tassicurazione  contro  gli  infortuni  come 
quella  contro  le  malattie,  del  5  maggio  1886  con  cui  le 
disposizioni  della  legge  fondamentale  vennero  estese  alle  im- 
prese agricole  e  forestali,  dell' 11  luglio  1886  con  cui  furono 
estese  alle  imprese  di  contruzioni,  del  17  luglio  1887  che 
le  applicò  anche  alle  gente  di  mare,  del  10  aprile  1892  che 
apportò  radicali  modificazioni  al  sistema.  Da  ultimo,  il  5  lu- 
glio 1900,  vennero  promulgate  varie  leggi  con  cui  fu  novel- 
lamente riordinata  e  regolata  Finterà  materia. 


OBBLiaO  DELL*  ASSICURAZIONE. 

Indutlrie  soggetto. 

L'obbligo  delFassicurazione  si  riferisce  agli  operai  e 
impiegati  tecnici  delle  miniere,  cave  e  saline,  delle  industrie 
estrattive,  dei  cantieri  di  costruzione,  degU  stabilimenti  per  la 
lavorazione  dei  metalli,  delle  officine  e  laboratori  per  la  fab- 
bricazione di  materie  esplosive,  agli  addetti  all'agricoltura, 
all'industria  (imprese  agricole  e  forestali  propriamente  dette 


stabili  meo  tOy  il  saumero  degli  operai  addettivi.  Diviene  cosi 
membro  elettivo  ed  eleggibile  della  Corporazione,  al  cui  co- 
mitato deve  fornire,  oltre  le  dette  informazioni  anche  le  altre 
relative  all'ammontare  del  salario  di  ogni  operaio,  alle  mac- 
chine che  impiega^  ed  in  genere  tutti  i  dati  necessari  per  deter- 
minare il  coefficiente  di  rìschio  della  sua  industria  ed  il  con- 
seguente premio  di  assicurazione.  Questo  non  è  mai  fisso,  ma 
varia  di  anno  in  anno  per  effetto  del  sistema  di  ripartizione 
degli  oneri  sopportati  dalla  Corporazione  {Umlàgever/ahren). 

iMìì  di  aiticuraiione. 

Ai  termini  della  legge  è  l'assemblea,  ma  in  pratica,  per 
delegazione  di  essa,  è  il  comitato  della  Corporazione  che, 
per  la  durata  massima  di  cinque  anni,  ripartisce  i  vari  in- 
dustriali in  tante  diverse  categorie,  a  seconda  del  rischio 
maggiore  o  minore  che  presenta  ogni  classe  dMndustria, 
e,   subordinatamente^  ogni  stabilimento,  officina  od  azienda. 

Cosi  per  ciascuna  categoria  d'industria  viene  stabilito 
il  coefficiente  di  rischio,  in  base  al  quale  e  tenendo  conto  del 
numero  degli  operai  impiegati  da  ciasfcun  industriale,  nonché 
dell'ammontare  dei  salari  rispettivi,  il  Comitato  della  Cor- 
porazione ripartisce,  ogni  anno,  fra  gli  industriali  consociati 
l'onere  che  alla  Corporazione  medesima  incombe,  sia  per 
sopperire  alle  spese  di  amministrazione,  sia  per  rimborsare 
airamministrazione  delle  poste  dell'Impero  1  ammontare  com-w 
piessivo  delle  indennità  che  nell'annata  precedente  gli  uffici 
postali  hanno  pagato. 

Infatti  il  servizio  delle  indennità  è  disimpegnato  dagli 
uffici  postali,  i  quali  anticipano  i  fondi  per  pagare  le  inden- 
nità ai  beneficiari  che  ad  essi  debbono  rivolgersi.  AUa  chiu- 
sura dell'esercizio  annuale  la  posta  provvede  a  farsi  rim- 
borsare dalla  singole  Corporazioni  e  fruisce,  a  tal  uopo,  dei 
privilegi  fiscali,  cosi  contro  le  Corporazioni,  come  contro  i 
membri  di  esse,  obbligati  solidalmente*  Deiresecuzione  è 
investito  il  Reichsversicherungsaint. 
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NORME  RELATIVE  ALL  INDENNITÀ 

Decorrtnia« 

La  riparazione  del  danno  agli  effetti  deirassicurazione 
contro  gli  infortuni  non  comincia  che  dopo  trascorse  tredici 
settimane  dalla  data  delFinfortunio,  naturalmente  qualora  la 
vittima  sia  sopravvissuta.  Durante  il  periodo  antecedente,  que* 
sta,  a  partire  però  soltanto  dal  quarto  giorno  dairinfortunio, 
6  soccorsa  dalla  Cassa  per  le  malattie  (Krankenkasse),  da 
cui  riceve  oltreché  le  cure  mediche  e  i  medicinali,  anche  un'in- 
dennità giornaliera  che  per  le  prime  quattro  settimane  è  pari 
al  50  per  cento  del  salario  e  successivamente,  sino  alla  tre- 
dicesima settimana  inclusa,  è  ragguagliata  ai  duo  terzi  del 
salario,  rimanendone  però  cinque  sesti  a  carico  della  Kran- 
henkasse  e  un  sesto  a  carico  della  Corporazione. 

Le  casse  per  le  malattie  sono  regolate  dalle  leggi  15 
giugno  1883,  28  marzo  1885,  5  maggio  1886  e  2  maggio 
1903  ;  vi  è  obbligatoria  Tiscrizione  degli  operai,  i  quali  sono 
assoggettati  al  pagamento  di  due  terzi  del  premio,  mentre 
UD  terzo  è  pagato  dairimprenditore.  11  premio  complessivo 
oscilla  generalmente  dal  2  al  4  e  mezzo  per  cento  del  sa- 
lario. 

Qualora  la  vittima  dell'infortunio,  invece  di  un  operaio, 
sia  un  impiegato  tecnico,  che  non  può  essere  iscritto  alla 
Krankenkasse^  durante  le  prime  tredici  settimane  è  l'impren- 
ditore (o  per  esso  la  Corporazione)  che  gli  paga  V  indennità 
di  malattia  in  ragione  della  metà  del  trattamento  pecuniario 
cui  avrebbe  diritto  se  fosse  assicurato  alla  Cassa  contro  le 
malattie,  e  solo  sino  alla  concorrenza  di  uno  stipendio  mas- 
simo di  2000  marchi. 

Misura. 

L'indennità  agli  infortunati  ed  ai  loro  aventi  causa  è, 
di  regola,  costituita  da  una  rendita  e  non  dal  pagamento 
di  una  somma  per  una  volta  tanto.  La  legge  organica  del 
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1884  proibiva  anzi  assolutamente  la  conversione  in  capitalo 
di  detta  rendita.  La  legge  del  30  giugno  1900  l'ha  invece 
consentita,  però  soltanto  qualora  la  pensione  non  sorpassi  il 
15  per  cento  del  salario,  e  si  ottenga  il  nulla  a<»ta  da  parte 
dell'autorità  amministrativa. 

Nel  caso  di  incapacità  permanente  assoluta,  la  rendita 
è  eguale  ai  due  terzi  del  salario,  ma  può  (in  forza  della 
legge  del  1900)  venire  elevata  fino  all'intero  ammontare  di 
esso,  qualora  la  vittima  non  possa  assolutamente  campare 
senza  l'assistenza  di  altre  persone,  per  e-^sere  divenuta  inca- 
pace di  compiere  la  maggior  parte  degli  atti  della  vita  or- 
dinaria. 

Nel  caso  di  incapacità  permanente  parziale,  la  rendita 
ò  proporzionata  alla  capacità  di  lavoro  sussistente. 

In  caso  di  morte,  è  anzitutto  corrisposta  una  indennità 
pari  a  venti  giornate  di  salario,  ma  non  superiore  a  50 
marchi,  per  le  spese  funebri  ;  spetta  poi  al  coniuge  super 
stite  una  rendita  eguale  al  20  per  cento  del  salario  della 
vittima,  ed  a  ciascun  figlio  una  rendita  pari  al  15  per  cento 
del  salario  stesso,  senza  che  però  l'insieme  delle  rendite  da 
corrispondersi  ai  vari  aventi  diritto  superi  il  60  per  cento. 

Qualora  la  veJova  passi  a  seconde  nozze,  perde  il  di- 
ritto alla  rendita,  riscuotendone  però  in  una  sol  volta  tre 
annualità. 

Mancando  il  coniuge  o  i  figli,  spetta  agli  ascendenti 
della  vittima  una  rendita  pari  al  20  per  cento  del  salario. 

8alarlo-baM. 

Il  salario  base  è  quello  percepito  annualmente  dalla  vit- 
tima nell'impresa  presso  cui  l'iafortunio  è  avvenuto.  Se  Tim- 
piego  durava  da  meno  di  un  anno  è  il  salario  medio  degli 
operai  della  stessa  categoria,  oppure  il  prodotto  di  trecento 
volte  il  salario  giornaliero  dalla  vittima  stessa  guadagnato 
nel  tempo  in  cui  ha  lavorato  nell'impresa  anzidetta. 
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Però  per  gli  operai  la  cui  capacità  dì  lavoro  era  già 
ridotta  prima  dell' infortunio,  il  salario  base  deve  essere  la 
frazione  del  salario  locale  corrispondente  alla  capacità  re- 
sidua. 

Per  gli  apprendisti,  anche  se  non  percepiscono   nulla, 

il  salario  base  è  quello  corrisposto  agli  operai  ordinari  della 
categoria  cui  appartengono.   Si  noti    però   che  per  Tinden- 

nità  delle  prime  tredici  settimane  sono  da  applicarsi  le  norme 

delle  Krankenkassen  fecondo  le  quali  gli  apprendisti  hanno 

trattamento  inferiorea  quello  degli  operai. 


DENUNCIA  E  ACCERTAMENTO  DELL'INFORTUNIO. 

L'industriale  o  chi  per  esso  deve,  sotto  pena  di  una 
multa  di  300  marchi,  entro  due  giorni  denunciare  T  infor- 
tunio tanto  all'autorità  locale  quanto  al  Comitato  direttivo 
della  Corporazione  cui  appartiene. 

L'autorità  dispone  un'  inchiesta  che  può  essere  presen- 
ziata dai  rappresentanti  della  Corporazione,  da  quelU  della 
Cassa  per  le  malattie,  dall'operaio  e  dall'industriale. 

n  medico  della  Corporazione  redige  un  rapporto. 

L*operaio  colpito  dall' infortunio  può  essere  ricoverato 
io  un  ospedale:  se  è  celibe  ed  abita  solo,  non  può  opporsi 
alla  ospitalizzazione  ;  se  invece  è  coniugato  o  abita  presso  i 
propri  parenti,  non  può  venir  costretto  ad  entrare  nell'ospe- 
dale, a  meno  che  il  suo  stato  non  esiga  una  osservazione 
continua  e  cure  impossibili  a  prestarsi  in  casa. 

L'operaio  che,  senza  giusto  motivo,  si  ricusi  all'ospita- 
lizzazione,  è,  per  giurisprudenza  ormai  ammessa,  soggetto  aUa 
fissazione  di  quella  minore  indennità  che  gli  sarebbe  spettata 
pel  miglioramento  verificatosi  nella  sua  salute  per  effetto 
del  ricovero  nell'ospedale. 
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LIQUIDAZIONE  DELL'INDENNITÀ. 

Decisione  amminittrativa. 

Trascorse  tredici  settimane  dalla  data  dell'  infortunio  i 
Comitato  direttivo  della  Corporazione,  d'ufficio  o  su  domanda 
deir  interessato  (la  quale  però  va  presentata  nel  termine  di  due 
anni)  iSssa  il  grado  dell' incapacità  della  vittima  e  determina 
l'ammontare  dell'indennità.  Ogni  decisione  dev'essere  noti- 
ficata agli  interessati. 

Siffatto  primo  giudizio,  come  si  vede,  promana  da  un 
ente  caratteristicamente  padronale,  poiché  nella  direzione 
del  Consorzio  nessuna  parte  è  riservata  all'elemento  operaio. 
Si  è  perciò  che  la  legge  ha  istituito  una  giurisdizione  su- 
periore. 

Deeidone  arbitrale. 

Infatti  contro  la  risoluzione  del  Comitato  direttivo  la 
vittima  0  gU  aventi  diritto  possono  ricorrere,  entro  due  setti- 
mane, al  Tribunale  d'arbitri. 

Esiste  un  Tribunale  d'arbitri  nella  circoscrizione  di 
ogni  Corporazione:  esso  è  composto  di  un  presidente  (scelto 
fra  funzionari  pubblici,  dal  governo  dello  Stato  in  cui  il 
Tribunale  ha  sede)  e  quattro  assessori,  di  cui  due  nominati 
dalla  Corporazione  e  due  nominati  dagli  operai  con  elezione 
di  secondo  grado. 

Il  Tribunale  d'arbitri  non  può  decidere  se  non  siano 
presenti,  oltre  al  presidente,  un  numero  eguale  di  assessori 
operai  e  di  assessori  padronali. 

In  principio  di  ogni  anno  il  Tribunale  d'arbitri  forma  un 
elenco  di  medici  dei  quali  potrà  servirsi  come  periti  nelle 
contestazioni  sottoposte  al  suo  giudizio.  Esso  può  disporre, 
oltre  alle  perizie,  verifiche  e  controlli  di  qualsiasi  genere:  si 
lamenta  anzi  in  Germania  che  questi  tribunali  moltiplicbino 
soverchiamente  le  prescrizioni  e  le  imposizioni  alla  classe 
industriale. 
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Le  spese  del  giudizio  vanno  a  carico  della  Corporazione, 
salvochè  le  parti  abbiano  con  la  loro  malafede  dato  luogo 
alla  contestazione. 

I  compensi  dovuti  agli  avvocati  nei  giudizi  arbitrali 
sono  stabiliti  con  ordinanza  imperiale:  i  patti  per  attribuire 
loro  compensi  superiori  sono  nulli. 

Contro  le  decisioni  del  Tribunale  arbitrale  si  può,  entro 
un  mese  dalla  loro  notificazione,  ricorrere  all'Ufficio  impe- 
riale delle  assicurazioni. 

II  ricorso  non  ha,  in  genere,  eflTetto  sospensivo. 
Fissata  definitivamente  Findennità,  l'avente  diritto  riceve 

un  titolo  indicante  le  somme  che  gli  debbono  essere  pagate 
e  l'ufficio  postale  presso  cui  vanno  riscosse.  In  genere  le 
pensioni  sono  pagate  mensilmente,  salvo  quelle  inferiori  a 
60  marchi  annui,  che  per  la  legge  del  1900  sono  pagate  a 
trimestri  ;  esse  sono  incedibili  ed  insequestrabili,  tranne  che 
si  tratti  di  crediti  «  aventi  la  loro  causa  nei  diritti  e  doveri 
di  famiglia  d. 

REVISIONE  DELL'INDENNITÀ. 

La  fissazione  dell'indennità  non  è  mai  definitiva  e  può 
essere  sempre  riveduta  qualora  gli  elementi,  in  base  ai  quali 
essa  avvenne,  subiscano  una  modificazione  essenziale.  Però 
dopo  spirati  due  anni  dalla  originaria  fissazione  dell'inden- 
nità, questa  deve  restare  immutata  almeno  per  un  anno. 

Siccome  Tindennità  è,  come  s'è  visto,  nella  massima 
paiate  dei  casi  costituita  da  una  rendita,  la  facoltà  della  re- 
visione non  è,  come  in  Italia,  un  non  senso  per  gli  indu- 
striali, i  quali  anzi  cercano  di  valersene  ogni  qualvolta  loro 
riesce  di  appurare  che  il  grado  d'invalidità  dell'operaio  in- 
fortunato non  corrisponde  più  all'entità  della  pensione  attri- 
buita. 

Le  Corporazioni  professionali  sottopongono,  anzi,  gli 
operai  pensionati  ad  una  continua  e  rigorosa  sorveglianza. 
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Durante  ì  primi  cinque  anni  la  determinazione  con  cui 
si  varia  l'indennità  può  essere  presa  o  su  domanda  degli 
interessati,  o  anche  d'ufficio,  dallo  stesso  Consorzio,  sentita 
naturalmente  Taltra  parte,  cui  è  riservata,  come  nel  primi- 
tivo giudizio,  facoltà  di  ricorso.  Passati  i  primi  cinque 
anni,  la  modificazione  non  può  essere  fatta  che  dal  Tribu- 
nale d'arbitri. 


RESPOIMABIUTÀ  CIVILE. 

Per  Tart.  135  della  legge  del  1900,  la  responsabilità 
dell'imprenditore  verso  la  vittima,  o  i  suoi  aventi  diritto, 
sussiste  solo  quando  una  sentenza  penale  lo  abbia  dichia- 
rato colpevole  di  aver  intenzionalmente  provocato  Tinfor 
tunio. 

Invece  tale  responsabilità  nei  rapporti  con  la  Corpora- 
zione non  è  subordinata  all'esistenza  di  un  giudicato  penale  - 
la  Corporazione  è  in  dovere  o  in  facoltà  di  agire  contro  l'im- 
prenditore nel  caso,  rispettivamente,  di  dolo  o  di  negligenza 
di  lui,  allo  scopo  di  essere  completamente  risarcita  di  quanto 
in  conseguenza  dell'infortunio  ha  dovuto  pagare  alla  vittima 
e  delle  altre  spese  sostenute. 


AUSTRIA. 


La  materia  degli  infortuni  è  Tegolata  dalla  legge  fon- 
damentale del  28  dicembre  1887,  a  cui  si  aggiunsero  in 
seguito  quelle   del  28  luglio  1889  e  del  20  luglio  1894. 

La  legislazione  austriaca  è  conforme  a  quella  germa- 
nica, da  cui  può  dirsi  copiata  :  ne  differisce  solo  per  alcuni 
tratti,  di  cui  i  due  principali  sono  il  diverso  aggruppamento 
degli  industriali,  ed  il  diverso  sistema  di  fissazione  dei  premi. 
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OBBLIGO  DELL'ASSICURAZIONE 
Industrie  soggette. 

E  obbligatoria  rassicurazione  degli  operai  addetti  alle 
fabbriche  ed  officine,  agli  stabilimenti  dove  s^impiegano  esplo- 
dentiy  caldaie  o  motori,  alle  miniere,  alle  costruzioni  navali,  ai 
lavori  di  costruzione,  alle  imprese  agricole  e  forestali  (quando 
vi  si  faccia  uso  di  caldaie  a  vapore  e  di  motori  e  per  le  sole 
persone  esposte  ai  pericoli  che  ne  risultano),  alle  costruzioni 
ferroviarie,  ai  trasporti  per  terra  e  per  acqua,  ai  lavori  di 
dragaggio,  di  pulitura  e  manutenzione  di  strade  ed  edifici, 
ai  magazzini  di  deposito  condotti  industrialmente,  alle  imprese 
teatrali  permanenti  (compresi  gli  attori),  ai  corpi  di  pom 
pieri,  ai  lavori  di  fognatura,  alle  imprese  per  il  taglio  e 
la  lavorazione  della  pietra. 

Oggetto  deirasslcumzione. 

L'assicurazione,  secondo  la  legge  austriaca,  deve  farsi 
contro  le  conseguenze  degli  infortuni  sopravvenuti  nel  lavoro. 

Questa  dizione  è  stata  dalla  giurisprudenza  interpre- 
tato nel  senso  che,  per  aversi  infortunio  risarcibile,  deve 
questo  avvenire  in  occasione  del  lavoro,  in  upa  delle  aziende 
soggette  alla  legge  o  in  un  lavoro  intimamente  legato  con  essa. 

E  per  legge  escluso  l'indennizzo  quando  l'infortunio  si 
debba  a  dolo  della  vittima,  ma  non  quando  dipenda  da  sua 
negligenza  o  colpa;  la  giurisprudenza  ha  pej*ò,  come  in  Ger- 
mania, d'assai  ristretto  questa  seconda  disposizione,  sicché 
molti  infortuni  causati  da  imprudenza  dell'operaio  rimangono 
senza  risarcimento. 


ORGANIZZAZIONE  DELL'ASSICURAZIONE 

Istituti  di  assicurazione. 

L'assicurazione    obbligatoria  contro  gli  infortuni  è  or- 
ganizzata in  Austria   press'a  poco  come  in  Germania,  cioè 
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sul  principio  della  mutualità  e  per  mezzo  di  associazioni  dì 
industriali. 

Però  queste  associazioni^  chiamate  istituti  di  assicura- 
zione {Versicherungsanstalten),  invece  di  essere  costituite 
dairaggruppamento  professionale  degli  esercenti  di  una  stessa 
industria,  sono  generalmente  formate  dairaggruppamento  ter- 
ritoriale, non  solo  degli  stabilimenti  industriali  di  una  stessa 
provincia,  ma  anche  degli  operai  ed  impiegati  tecnici  occu* 
pati  negli  stabilimenti  medesimi. 

Il  ministero  deirinterno  può  però  fondare  più  Istituti 
in  una  stessa  provincia,  oppure  stabilire  che  ne  esista  uno 
solo  per  più  provincie  limitrofe. 

Nonc^meno  il  regime  corporativo  o  professionale  non 
è  del  tutto  escluso  :  anzi  le  ferrovie  vi  hanno  ricorso.  Esi- 
stono pure  gli  stabilimenti  di  assicurazione  fondati  da  im- 
prese industriali  isolate  per  provvedere  ai  loro  operai  :  ma 
si  riducono  a  quelli   costituiti  prima  della  legge  del   1887. 

L'organizzazione  e  direzione  dell'Istituto  è,  nelle  sue 
grandi  linee,  eguale  a  quella  germanica:  il  Comitato  di- 
rettivo  di  esso  è  formato  per  un  terz.0  da  rappresentanti  degli 
industriali,  per  un  terzo  da  rappresentanti  .degli  operai  e  per 
un  terzo  è  nominato  dal  ministro  dell'interno  su  designa- 
zione del  ConsigUo  provinciale. 

Tasti  di  aislcttruione. 

Tutte  le  imprese  soggette  alla  legge  degl'infortuni  sono 
ripartite  in  classi  di  rischi  a  seconda  del  grado  maggiore  o 
minore  di  pericolosità  che,  in  base  alle  statistiche  degli  in- 
fortuni, presenta  la  loro  industria.  Questa  ripartizione  è  fatta 
dal  governo  per  mezzo  di  ordinanza. 

Por  ogni  classe  di  rischi  poi  esistono  vari  coefficienti 
appUcabili  alle  diverso  imprese  della  classe,  a  seconda  del 
maggiore  o  minore  pericolo  che  presentano,  tenuto  anche 
conto  delle  misure  adottate  negli  stabilimenti  per  prevenire 
gU  infortuni. 
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L'assegnazione  del  coefficiente  alle  singole  imprese  spetta 
all'istituto  di  assicurazione.  Questo  poi  stabilisce  il  contributo 
che  ogni  impresa  deve  versare  in  ragione  del  salario  pagato 
ai  rispettivi  operai,  allo  scopo  di  costituire  le  risorse  ne- 
cessarie per  disimpegnare,  in  base  ai  calcoli  fatti  confor- 
memente ai  principi  della  scienza  delle  assicurazioni,  il 
servizio  delle  indennità,  nonché  per  sopperire  alle  spese 
di  amministrazione  e  per  costituire  un  fondo  di  riserva. 

A  differenza  del  sistema  germanico,  pel  quale  i  contri- 
buti sono  fissati  sulla  base  del  riparto  della  somma  totale 
delle  lendite  pagate  ai  pensionati  {Umlàgeverfahren),  in  Au- 
stria è  il  capitale  necessario  per  assicurare  il  servizio  delle 
rendite  attribuite  durante  Tannata  che  va  ripartito  fra  i  vart 
ascritti  alla  corporazione  (sistema  delle  riserve  tecniche: 
Deckungsverfahren).  Per  tal  guisa  costoro  pagano  una  quota 
che  deve  bastare  a  coprire  i  carichi  effettivi  di  ogni  anno, 
mentre  col  sistema  germanico  il  presente  lascia  al  futuro 
una  parte  notevole  e  sempre  crescente  dei  suoi  impegni. 

1  contributi  o  premi  imposti  ad  ogni  impresa  vanno 
per  nove  decimi  a  carico  dell'imprenditore  e  per  un  decimo 
a  carico  degU  operai  il  cui  salario  giornaliero  sia  di  almeno 
uu  fiorino,  altrimenti  il  premio  è  tutto  a  carico  dell'indu- 
striale. Questi  è  poi  in  ogni  caso  responsabile  del  pagamento 
dell'intero  contributo,  salvo  a  ritenersi  sul  salario,  nei  giorni 
di  paga»  la  quota  dovuta  dall'operaio. 

Anclie  in  Austria  il  servizio  del  pagamento  delle  pen- 
sioni  è  fatto  dagli  uffici  di  posta:  gli  Istituti  di  assicura- 
zione debbono  poi  liquidare  a  chiusura  d'anno  i  loro  conti 
con  l'Amministrazione  postale. 
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DISPOSIZIONI  RELATIVE  ALL'INDENNITÀ. 

Decorrenza. 

Le  indennità  nel  caso  d'infortunio  sono  fissate  sulle 
stesse  basi  della  legge  germanica,  saLvochè  il  tasso  ne  è 
meno  elevato,  e  la  corresponsione  della  rendita  comincia 
dalla  quinta  settimana  dopo  il  sinistro  e  non  dalla  quat- 
tordicesima. Per  le  prime  quattro  settimane  la  vittima  è 
sovvenuta,  come  in  Germania,  dalla  Cassa  d'assicurazione 
per  le  malattie,  la  quale  è  disciplinata,  alUincirca,  con  le 
stesse  norme  di  quelle  germaniche,  dalle  leggi  30  marzo 
1888  e  4  aprile  1889. 

Misura. 

Ecco  i  diversi  tassi  dell'indennità: 

In  caso  di  incapacità  permanente  assoluta  :  correspon- 
sione alla  vittima  di  una  rendita  vitalizia  pari  al  60  per  cento 
del  salario  e  non  ai  due  terzi  come  in  Germania. 

Se  però  un  operaio  beneficiario  di  una  pensione  eguale 
al  60  per  cento  del  salario  (invalidità  permanente  asso- 
luta) riprende,  presso  il  suo  padrone  o  presso  altri,  una 
occupazione  appropriata  al  suo  stato,  può  venirgli  sospesa 
la  pensione  in  tutto  o  in  parte. 

In  caso  di  incapacità  permanente  parziale:  una  frazione 
della  pensione  di  cui  sopra,  valutata  a  seconda  del  grado 
dèlia  residua  capacità  di  lavoro,  sino  alla  concorrenza  di  un 
massimo  del  50  per  cento  del  salario. 

In  caso  di  morte:  gli  aventi  causa  hanno  diritto  alle 
stesse  rendite  stabilite  in  Germania,  salvochè,  qualora  essi 
siano  parecchi,  l'ammontare  complessivo  delle  rendite  loro 
dovute  non  può  sorpassare  il  50  per  cento  del  salario  della 
vittima.  I  figli  naturali  poi  hanno  diritto  ad  una  pensione 
eguale  al  10  per  cento  del  salario  della  vittima. 

Può  convenirsi,  fra  l'Istituto  d'assicurazione  e  la  persona 
avente  diritto   ad   una   pensione,  il  pagamento  del  capitale 
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corrispondente  alla  pensione:  ma  tale  accordo  deve  essere 
approvato  dal  Comune  a  cui  carico  starebbe  la  persona  me- 
desima qualora  cadesse  neirindìgenza. 

Salario-base. 

11  salario  base  per  la  determinazione  dell'indennità  è 
quello  percepito  dalla  vittima  nell'ultimo  anno  della  sua 
occupazione  nell'impresa,  e  se  non  vi  è  stata  per  un  anno, 
è  quello  medio  che  gli  operai  della  sua  stessa  categoria 
hanno  percepito  in  tal  periodo  di  tempo.  É  considerato  come 
salario  annuo  il  prodotto  per  300  del  salario  giornaliero 
medio. 

In  ogni  caso,  se  il  salario  sorpassa  i  1200  fiorini  an- 
nui non  si  tien  conto  dell'eccedenza. 

Per  gli  apprendisti  si  prende  a  base  il  salario  più  basso 
degli  0[>erai  della  stessa  categoria,  fino  a  concorrenza  di  un 
massimo  di  300  fiorini  annui. 


DENUNCIA   E  ACCERTAMENTO  DELL'INFORTUNIO. 

Per  la  denuncia  e  l'accertamento  dell'infortunio  si  pro- 
cede in  modo  non  dissimile  da  quello  stabilito  dalla  legge 
germanica. 

L'operaio  deve  subito  denunciare  il  sinistro,  e  l'impren- 
ditore non  deve  tardare  oltre  i  cinque  giorni  a  renderne 
edotta  l'autorità  politica  che  a  sua  volta  ne  dà  comunica- 
zione all'istituto  di  assicurazione.  L'autorità  politica  può  far 
procedere  ad  un'  inchiesta  per  accertare  le  circostanze  e 
Tentità  dell'infortunio. 

Regole  analoghe  a  quelle  vigenti  in  Germania  disci- 
plinano le  cure  e  Tospitalizzazione  degli  operai  infortunati. 
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LIQUIDAZIONE   DALL'INDENNITÀ. 

Anche  in  Austria  sono  gli  istituti  d'assicurazione  (doUa 
cui  direzione  però,  come  abbiamo  visto,  l'elemento  operaio  ha 
notevole  parte)  che  determinano  in  primo  grado  TammoD- 
tare  dell'indennità,  e  notificano  agli  interessati  la  decisione 
presa,  anche  se  questa  involga  il  disconoscimento  del  di- 
ritto all'indennità. 

Coloro  che  pretendono  l'indennità  debbono  notiUcare 
all'Istituto  competente  il  loro  diritto,  entro  un  anno  dall'in- 
fortunio.  Trascorso  tale  termine  si  prescrive  l'azione. 

Contro  la  decisione  dell'Istituto  d'assicurazione,  ed  entro 
un  anno  dalla  medesima,  è  ammesso  ricorso  al  Tribunale 
d'arbitri  (Schiedsgericht)  il  quale  decide  in  ultima  istanza. 

Dei  Tribunali  d'arbitri  ne  esiste  uno  per  ogni  istituto 
d'assicurazione;  esso  ha  competenza  esclusiva  a  decidere  :>u 
tutte  le  domande  di  indennità  rivolte  all'Istituto  medesimo, 
ed  è  composto,  oltreché  di  un  magistrato  (presidente)  e  di 
persone  tecniche,  anche  di  delegati  degli  imprenditori  e  de- 
gli operai. 

Le  indennità  non  possono  formare  oggetto  di  cessione  o 
di  sequestro,  salvochè  per  crediti  relativi  al  mantenimento 
immediato  dell'operaio  o  degli  aventi  diritto,  ossia  per  quelli 
che  hanno  per  causa  la  fornitura  di  generi  alimentari,  di 
vestimenta,  e  dell'alloggio. 


REVISIONE   DELL  INDENNITÀ. 

Se  gli  elementi  che  hanno  servito  di  base  per  determinare 
l'indennità  subiscono  un  cambiamento  essenziale,  una  nuova 
determinazione  di  essa  può  essere  fatta  dall'Istituto  assicu- 
ratore, sia  d'ufficio,  sia  su  domanda  dell'interessato. 

La  domanda  di  re  visione  può  essere  fatta  sempre:  però 
se  si  fonda  sulla  sopravvenuta  morte  dell'operaio  cui  fosse 
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stata  assegnata  una  pensione  per  invalidità,  deve  essere  pre- 
sentata, a  {>ena  di  decadenza,  entro  un  anno  dalla  morte 
di  lui. 


RESPONSABILITÀ  CIVILE. 

Qualora  l'infortunio  sia  derivato  da  dolo  dell'impren- 
ditore, questi  deve  alla  vittima  od  agli  aventi  diritto  un 
risarcimenr.0  del  danno  valutato  secondo  le  norme  del  co- 
dice civile.  Da  questo  risarcimento  però  è  detratta  Tinden- 
nità  corrisposta  dall'istituto  d'assicurazione. 

Di  fronte  però  all'Istituto  l'imprenditore  è  responsa- 
bile pel  rimborso  delle  somme  pagate  per  indennità  e  di  tutte 
le  spese  sostenute  :  e  ciò  non  solo  quando  l'infortunio  sia 
avvenuto  per  dolo  suo  o  del  suo  rappresentante  legale,  ma 
anche  quando  siasi  verificato  per  colpa  grave,  tanto  sua  che 
del  detto  rappresentante.  In  tali  casi  l'Istituto  può  esigere 
da  lui  il  risarcimento  sotto  forma  di  un  capitale  corrispon- 
dente alla  pensione  assegnata  alla  vittima  od  agli  aventi 
diritto 


FRANCIA 


La  Francia  adottando  il  principio  del  rischio  profes- 
sionale, ha  imposto  agli  imprenditori  l'obbligo  di  risarcire, 
mediante  determinate  indennità,  il  danno  subito  dagli  operai 
in  conseguenza  degli  infortuni  sul  lavoro. 

La  legge  fondamentale  in  materia  è  quella  del  9  aprile 
1898,  modificata  dalle  successive  del  30  giugno  1899,  del 
22  marzo  1902,  del  31  marzo  1905  e  del  12  aprile  1906. 
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LIMITI  D'APPLICAZIONE  DELLA  LEGGE. 

IndusMe  toggtttt. 

La  legge  si  applica  alle  seguenti  imprese:  costruzioni 
edilizie,  officine,  manifatture,  cantieri,  imprese  di  trasporti 
per  terra  e  per  acqua,  carico  e  scarico,  magazzini  pubblici, 
miniere,  cave,  aziende  che  impiegano  materie  esplosive  o 
motori,  aziende  agricole  (limitatamente  agli  infortuni  cau- 
sati da  macchine  a  motore  inanimato),  imprese  commerciali 
in  genere. 

Operai  atticurandi. 

Gli  operai  il  cui  salario  sorpassa  i  fr.  2.400  annui  non 
godono  delle  disposizioni  della  legge  che  sino  a  concorrenza 
di  tal  somma. 

(^getto  del  risarcimento. 

L'infortunio  dà  luogo  ad  indennità  allorquando  avviene 
per  causa  del  lavoro  ed  in  occasione  del  lavoro  (par  U 
fait  du  travail  ou  d  Voccasion  du  travail). 

L'indennità  non  è  dovuta  alPoperaio  che  ha  intenzio- 
nalmente provocato  l'infortunio;  essa  è  invece  ridotta  se 
questo  è  dovuto  a  colpa  inescusabile  della  vittima. 


SPECIE  E  MISURA  DELLE  INDENNITÀ. 

Specie. 

L'indennità  è  in  genere  costituita  da  una  rendita  vi- 
talizia non  cedibile  né  sequestrabile. 

Dopo  trascorso  il  termine  per  la  revisione,  la  vittima 
può  però  pretendere  che  gli  sia  versata  una  quarta  parte 
del  capitale  corrispondente  alla  rendita  che  gli  spetta.  Può 
pure  chiedere  che  questo  capitale,  ridotto  o  no,  serva  a  co- 
tsituire  per  lui  una  rendita  vitalizia  riversibile  sino  a  concor- 
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renza  della  metÀ  sul  proprio  coniuge.  Per  tutto  ciò  occorre 
l'approvazione  del  Tribunale  in  Camera  di  consiglio. 

L'industriale  e  la  vittima  dell'infortunio  possono  sempre, 
dopo  determinata  Tindennità,  convenire  che  la  pensione  sia 
sostituita  con  altro  modo  di  riparazione. 

La  pensione  però  non  può  essere  rimpiazzata  dal  pa- 
gamento dell'intero  capitale  corrispondente,  salvochè  essa 
non  sia  superiore  a  100  franchi. 

Oltreché  l'indennità  sono  a  carico  dell'industriale  le 
spese  mediche  e  farmaceutiche,  e  quelle  funebri,  le  quali 
ultime  però  non  possono  superare  i  100  franchi. 

L'industriale  medesimo  è  obbligato  alle  spese  per  il  ri- 
covero all'ospedale  della  vittima  dell'  infortunio,  per  le  quali 
è  stabiUta  una  tariffa  massima. 

Durante  la  cura  V  industriale  può  far  visitare  la  vittima 
da  un  suo  medico  una  volta  la  settimana  e  se  la  vittima  si 
rifiuta  può,  su  decisione  del  giudice  di  pace,  sospendere  il 
pagamento  dell'indennità  giornaliera.  Se  il  medico  attesta 
che  l'operaio  è  in  grado  di  riprendere  il  lavoro  e  questi  si 
oppone,  può  farsi  luogo  ad  una  perizia  medica  ordinata  dal 
giudice  di  pace. 

L'obbligo  del  pagamento  dell'indennità  temporanea  e 
delle  spese  di  cura  non  sussiste  qualora  l'industriale  abbia 
inscritto  i  propri  operai,  pagando  una  parte  del  contributo 
relativo,  a  società  dì  mutuo  soccorso  le  quali  appunto  assi- 
curino ai  loro  membri  le  cure  mediche,  la  provvista  dei 
medicinali  ed  un  sussidio  giornaliero. 

Misura. 

Nel  caso  di  invalidità  permanente  assoluta  spetta  alla 
vittima  una  rendita  vitalizia  pari  a  due  terzi  del  salario; 
nel  caso  di  invalidità  permanente  parziale  le  spetta  invece 
una  rendita  eguale  alla  metà  della  riduzione  che  il  suo  sa- 
lario subisce  per  effetto  dell'infortunio. 
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Nel  caso  di  invalidità  tempomnea^  che  duri  oltre  i 
quattro  giorni  dall'infortunio,  alla  vittima  è  dovuta  unln- 
dennità  giornaliera  (senza  distinzione  fra  giorni  di  lavoro  e 
festivi)  eguale  alla  metà  del  salario.  Se  però  Tinvalidità 
permane  oltre  i  dieci  giorni,  Tindennità  decorre  dalla  data 
deirinfortunio. 

In  caso  di  morte^  una  pensione  pari  al  20  per  cento 
del  salario,  è  assegnata  al  coniuge  superstite,  che  però  la  perde 
passando  a  nuove  nozze,  nella  quale  eventualità  riceve  però 
tre  annualità  di  pensione  a  titolo  d'indennità  totale.  Ai  figli, 
legittimi  e  naturali  riconosciuti,  orfani  di  padre  o  di  madre, 
aventi  meno  di  sedici  anni,  è  assegnata  una  rendita  in  ra- 
gione del  15  per  cento  del  salario  della  vittima  se  non  vi 
è  che  un  figlio,  del  25  per  cento  se  ve  ne  sono  due,  del 
35  se  tre,  del  40  per  cento  se  quattro  o  più,  purché  però 
in  complesso  Tindennità  non  oltrepassi  il  40  per  cento  del 
salario.  Se  però  sono  orfani  di  padre  e  di  madre,  la  rendita 
è  elevata  per  ciascuno  di  -3ssi  al  20  per  cento  del  salario, 
purché  però  complessivamente  non  si  superi  il  60  per  cento. 

Non  esistendo  nò  coniuge  né  figli,  a  ciascuno  degli  ascen- 
denti 0  discendenti  che  erano  a  carico  della  vittima,  è  asse- 
gnata una  rendita  del  10  per  cento,  che  però  nel  caso  dei 
discendenti  cessa  quando  il  beneficiario  raggiunge  i  sedici 
anni.  La  rendita  complessiva  non  può  superare  il  30  per 
cento  del  salario. 

Salario-base. 

Il  salario  base  per  la  fissazione  dell'indennità  è  quello 
medio  eh  3  Toperaio  percepiva  durante  Tanno  anteriore  al- 
l'infortunio, se  era  occupato  durante  questo  tempo  nella  stessa 
azienda,  oppure  quello  medio  percepito  dopo  la  sua  ammis- 
sione, aumentato  della  rimunerazione  che  avrebbe  potuto  ri- 
cevere durante  la  restante  parte  dell'anno  secondo  la  paga 
media  degli  operai  della  stessa  categoria.  Trattandosi  di  ap- 
prendisti, il  salario-base  è  costituito  dal  salariò  più  basso  per- 
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capito  dagli  operài  delia  medeaima  categoria.  Però  nel  caso 
d'incapacità  temporanea  l'indennità  deiroperaio  minore  di 
16  anni  non  può  mai  sorpassare  il  suo  salario. 


DENUNCIA  E  ACCERTAMENTO  DELL'INFORTUNIO. 

DeiMneii. 

L'infortunio  deve  venir  denuuciato,  entro  48  ore,  dal- 
l'industriale, il  quale,  se  la  vittima  non  ha  ripreso  il  lavoro 
nei  quattro  giorni  successivi,  deve  presentare  airufficio  mu- 
nicipale un  certificato  medico  constatante  lo  stato  della  vit- 
tima e  le  possibili  conseguenze  dell'infortunio.  Se  da  questo 
certificato  risulta  che  vi  è  pericolo  di  morte  o  d'incapacità 
permanente  o  se  è  avvenuto  il  decesso,  si  procede  ad  una  in- 
chiesta analoga  a  quella  della  legge  italiana  e  che  è  affidata 
al  giudice  di  pace. 

Mancando  l'accordo  fra  gli  interessati,  le  contestazioni 
sulle  spese  funerarie,  o  sulle  indennità  temporanee,  sono  de- 
finite, in  ultima  istanza,  dal  giudice  di  pace,  qualunque  sia 
la  somma  reclamata. 

Il  giudice  di  pace  decide  inoltre,  in  ultima  istanza, 
sulle  spese  mediche  e  farmaceutiche  nonché  sulle  contesta- 
zioni per  indennità  fino  a  300  franchi  ;  e,  salvo  appello,  sulle 
domande  per  un  ammontare  superiore. 


LIQUIDAZIONE   DELL'INDENNITÀ. 
Liquidazione  consensuale. 

Nei  casi  di  invalidità  permanente  o  di  morte,  il  presi- 
dente del  Tribunale,  in  un  breve  termine  stabilito  dalla  legge, 
convoca  la  vittima  o  i  suoi  aventi  diritto,  l'imprenditore, 
<ihe  può  farsi   rappresentare,  e  l'Istituto  assicuratore,  se  fu 


stipulata  rassicurazione,  affinchè  addivengano  ad  un  accordo 
circa  Tiudennità. 

Se  questo  accordo  si  conclude  lo  omologa  con  appo- 
sita ordinanza.  Ha  però  facoltà  di  negare  la  ratifica  qualora^ 
per  ignoranza  o  mala  fede,  sia  stato  leso  o  menomato  i 
diritto  all'indennità  quale  è  stabilito  dalla  legge. 

Liquidazione  IttiEloia. 

Le  controversie,  poi,  concernenti  la  determinazione 
della  rendita  sono  assoggettate  all'esame  del  Tribunale,  il 
quale,  ancora  prima  di  deciderle,  può  ordinare  all'industriale 
di  pagare  una  provvisionale;  in  ogni  caso  nel  frattempo 
continua  a  doversi  pagare  l'indennità  temporanea. 

Contro  le  sentenze  del  Tribunale  può  ricorrersi  aUa 
Corte  d'appello,  la  quale  deve  decidere  entro  un  mese. 

E  ammesso  il  ricorso  in  Cassazione. 

Per  tutti  i  gradi  di  giurisdizione  il  beneficio  dell'assi- 
stenza giudiziaria  (gratuito  patrocinio)  è  concesso  di  pieno 
diritto,  col  visto  del  Procuratore  della  Repubblica,  alla  vit- 
tima dell'infortunio  ed  ai  suoi  aventi  causa.  Del  pari  tutti  i 
processi  verbali,  atti  e  sentenze  sono  rilasciati  gratuitamente 
ed  esenti  dalle  tasse   di   bollo  e  registro. 

Sono  nulle  le  promesse  di  compenso  a  quegli  interme- 
diari che  s'incaricano,  dietro  emolumento  fissato  in  antici- 
pazione, di  assicurare  alle  vittime  degli  infortuni  i  benefici 
della  legge.  Sono,  anzi,  comminate  penalità  agli  interme- 
diari che  offrono    siffatti  servigi. 

L'azione  per  conseguire  l'indennità  deve  essere  esperita 
entro  l'anno  dairinfortunio. 


REVISIONE  DELL'INDENNITÀ. 

Nel  termine  di  tre  anni  è  ammessa  la  domanda  di  re- 
visione dell'indennità  qualora  si  verifichi  un  aggravamento 
od  un'attenuazione  dell'infermità  della  vittima  oppure  il  suo 
decesso  in   conseguenza  dell'infortunio. 
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Sono  applicabili  alla  revisione  le  regole  di  competenza 
e  di  procedura  stabilite  per  la  prima  fissazione  dell'indennità. 

Se  vi  è  accordo  fra  le  parti,  questo  viene  omologato 
dal  Presidente  del  Tribunale,  con  ordinanza.  Se  invece  vi 
ha  disaccordo  la  questione  è  rimessa  al  Tribunale,  che  de- 
cide in  via  sommaria. 

Nel  corso  dei  tre  anni  durante  i  quali  può.  esercitarsi 
Fazione  di  revisione,  Tindustriale  ha  diritto  di  far  visitare, 
ogni  tre  mesi,  da  un  suo  medico  di  fiducia  il  beneficiato 
della  pensione  per  farne  accertare  lo  stato  di  salute. 

A  chi  si  rifiuta  di  sottostare  a  tale  visita  può  essere 
sospesa  la  corresponsione  delFindennìtà. 


RESPONSABILITÀ  CIVILE. 

Quando  sia  provato  che  Finfortunio  è  dovuto  alla  colpa 
inescusabile  o  al  dolo  dell'imprenditore  o  dei  suoi  preposti, 
l'indennità  potrà  essere  accresciuta,  ma  senza  che  la  ren- 
dita o,  a  seconda  dei  casi,  il  totale  della  rendita  possa  rispet- 
tivamente oltrepassare  l'ammontare  del  salario  o  la  riduzione 
che  questo  ha  subito. 


ASSICURAZIONE, 

Legalmente  responsabili  dell'infortunio  e  soggetti  alle 
conseguenze  pecuniarie  di  tale  responsabilità,  gli  imprendi- 
tori possono  a  loro  scelta  o  non  assicurarsi  punto,  affron- 
tando per  proprio  conto  le  conseguenze  dei  sinistri,  o  assi- 
curarsi presso  una  delle  Società  private  o  mutue  autorizzate 
a  questo  genere  di  assicurazione,  oppure  ascrivendosi  ad  un 
Sindacato  di  garanzia. 

È  superfluo  parlare  delle  Società  di  assicurazione,  or- 
dinate e  regolate  come  in  Italia  e  del  pari  soggette  al  con- 
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trollo  del  Governo  :  occorre  invece  accennare  alla  natura  dei 
Sindacati  di  garanzia.  Questi  altro  non  soìio  che  società  ba- 
sate sul  principio  della  responsabilità  solidale  dei  loro  membri, 
le  quali  garantiscono  il  pagamento  delle  indennità  dà  costoro 
dovute  per  infortuni  verificatisi  nei  rispettivi  stabilimenti. 
Qualunque  sia  l'importanza  dei  sinistri,  i  componenti  del 
Sindacato  di  garanzia  sono  tenuti  in  solido  a  coprirli  e  ripa- 
rarli. Anche  questi  enti  sono  soggetti  alla  vigilanza  dello  Stato. 


GARANZIE. 

Ma  la  legge  francese  ha  preveduto  il  caso  che  un  im- 
prenditore, o  perchè  non  assicurato,  o  quantunque  assicu- 
rato oppure  iscritto  ad  un  Sindacato  di  garanzia,  non  paghi 
la  indennità  dovuta  ai  suoi  operai  infortunati,  e  che  alla 
loro  volta  non  le  paghino  nemmeno  gli  enti  presso  cui 
eventualmente  fosse  assicurato  od  ascritto:  in  tal  caso,  al 
pagamento  dell'indennità,  quando  si  tratta  di  invalidità  per- 
manente 0  di  morte,  provvede  la  Caisse  NationcUe  des  re- 
traites  pour  la  vieillesse.  Questa  dispone,  a  tal  uopo,  di  un 
fondo  speciale  di  garanzia,  costituito  mediante  speciali  tri- 
buti, e  precisamente  con  un  addizionale  di  centesimi  quattro 
sulla  tassa  per  le  patenti  degli  industriali,  e  con  una  tassa 
sulle  miniere,  di  centesimi  cinque  per  ogni  ettaro  di  con- 
cessione. 

La  Caisse  Nationale  des  retraites  pour  la  vieillesse  ha 
poi  diritto  di  rivalsa,  con  privilegio,  sull'imprenditore  che 
non  ha  sodisfatto  Tindennità,  e  sulla  Società  di  assicurazione 
o  sul  Sindacato  di  garanzia,  se  ad  una  di  tali  istituzioni  egli 
era  ascritto. 

Tutto  ciò  per  quanto  concerne  l'indennità  nel  caso  di 
morte  o  d'invalidità  permanente.  Il  credito  invece  per  le 
spese  mediche,  farmaceutiche  e  funebri  e  per  indennità  per 
invalidità  temporanea  è  garantito  con  privilegio  sui  beni 
mobili  dell'imprenditore. 
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N  on  esiste  il  regime  deirassicurazione  obbligatoria.  Vige 
invece  quello  dell'obbligo  degli  imprenditori  di  corrispondere 
un'indennità  agli  operai  colpiti  non  solo  da  infortunio  ma  anche 
dalle  malattie  professionali.  La  legge  regolatrice  è  del  21  de- 
cembre  1906;  essa  ha  abrogato  le  precedenti  del  6  agosto  1897 
e  del  aO  luglio  1900. 

LIMITI  D'APPLICAZIONE  DELLA  LEGGE. 

Lavoratori  aisicurandi. 

La  legge  si  applica  a  tutti  i  locatori  d'opera,  siano  ope- 
rai, domestici,  marinai  o  impiegati.  Si  eccettuano  solo  gli 
impiegati  con  stipendio  superiore  a  250  sterline,  i  lavora- 
tori assunti  temporaneamente  per  un  lavoro  determinato, 
quelli  che  lavorano  a  domicilio  o  in  locali  non  soggetti  al 
controllo  dell'imprenditore  ed  infine  gli  addetti  al  servizio 
della  Corona,  salvochè  siano  impiegati  in  aziende  che,  se 
esercite  da  privati,  sarebbero  soggette  alla  legge. 

L'imprenditore  è  tenuto  ad  indennizzare  anche  gli  operai 
assunti  direttamente  dal  cottimista. 

0{gMo  del  rltarclmento. 

L'indennità  è  dovuta  sia  per  ogni  danno  corporale  cau- 
sato all'operaio  da  un  infortunio  avvenuto  a  causa  e  nel 
corso  del  suo  lavoro^  purché  però  l'invalidità  duri  almeno  una 
settimana,  sia  per  invalidità  dipendente  da  una  delle  malattie 
professionali  enumerate  dalla  legge  o  successivamente  indi- 
cate dal  Governo  in  apposito  decreto. 

Nel  caso  d'infortunio  provocato  dalla  colpa  dell'ope- 
raio non  è  dovuto  il  risarcimento,  salvochè  l'infortunio  stesso 
non  abbia  avuto  per  conseguenza  la  morte  o  l'invaliditi!  per- 
manente. 
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Indoniiità. 

La  corresponsione  deirindennità  è  regolata  come  segue  : 

In  caso  di  morte  dell'operaio,  agli  eredi  (dependants) 
che  vìvevano  a  suo  carico  ed  esclusivamente  coi  suoi  gua- 
dagni, compresi  i  figli  e  gli  ascendenti  naturali,  spetta  una 
indennità  capitale  pari  al  complesso  dei  salari  guadagnati 
al  servizio  dello  stesso  industriale  nei  tre  ultimi  anni.  Se 
Toperaio  si  trovava  da  meno  di  tre  anni  al  servizio  dell'in- 
dustriale, l'ammontare  del  salano  sarà  eguale  a  156  volte 
il  salario  settimanale  medio  percepito  durante  il  tempo  in 
cui  è  stato  al  servizio  delFindustriale,  ma  non  mai  supe- 
riore a  300  sterline  né  inferiore  a  150, 

Se  gli  aventi  diritto  non  erano  che  parzialmente  a  carico 
della  vittima,  Tindennità  può  essere  fissata  amichevolmente, 
o  in  mancanza  d'accordo,  da  un  arbitrato,  come  si  vedrà 
in  seguito.  L'accordo  diviene  esecutivo  dopo  essere  stato 
annotato  in  un  registro  speciale  dal  cancelliere  della  Corte  di 
Contea. 

L'indennità  dovrà  essere  impiegata,  assegnata  od  altri- 
menti disposta  nel  modo  più  vantaggioso,  secondo  le  norme 
dettate  dalla. Corte  di  Contea. 

Non  esistendo  alcun  erede  (dependant)^  l'indennità  si  ri- 
duce al  pagamento  delle  spese  di  cura  e  di  funerali,  ma  non 
può  superare  le  10  sterline. 

In  caso  di  incapacità  totale  o  parziale  l'indennità  è  cor- 
risposta alla  vittima  a  partire  dal  settimo  giorno,  salvochè 
l'incapacità  duri  più  di  due  settimane  nel  quale  caso  spetta  dal 
giorno  dell'infortunio.  L'indennità  è  dovuta  per  tutta  la 
durata  dell'incapacità  medesima,  in  ragione  della  perdita  to- 
tale 0  parziale  di  salario,  ma  non  mai  oltre  il  50  per  cento  della 
mercede,  né  al  di  là  di  una  sterlina  per  ì^ettimana. 

Se  l'infortunato  é  minorenne  o  percepiva  un  salario  set- 
timanale inferiore  ad  una  sterlina,  l'indennità  é  pari  al  sa- 
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lario  iflftegrale  ma  non  può  superare  i  dieci  scellini  alla  set- 
timana. 

L'indennità  è  pagabile  settimanalmente  ;  è  incedibile  ed 
insequestrabile.  Quando  il  versamento  duri  già  da  sei  mesi, 
Tobbligazione  relativa  può  venire  riscattata  con  un  capitale  il 
cui  impiego  assicuri  un  vitalizio  pari  al  75  per  cento  del 
versamento  settimanale. 


DENUNCIA  E  ACCERTAMENTO  DELL'  INFORTUNIO. 

Appena  avvenuto  Tinfortunio,  la  vittima  oi  suoi  aventi 
diritto  debbono  subito  denunciarlo,  dandone  avviso  all'im- 
prenditore per  lettera  raccomandata  e  prima  che  l'operaio 
abbia  volontariamente  abbandonato  il  lavoro,  durante  il 
quale  subì  il  sinistro.  In  caso  di  inosservanza  non  è  ammis- 
sibile la  domanda  d'indennità,  salvo  che  l'indugio  non  pre- 
giudichi la  difesa  dell'imprenditore,  oppure  si  provi  che  la 
denuncia  non  potè  farsi  per  legittimo  impedimento. 

L'operaio  deve,  se  l'imprenditore  lo  esiga,  sottoporsi 
alla  visita  di  un  medico  di  fiducia  di  quest'ultimo:  se  vi  si 
rifiuta,  si  sospende  il  suo  diritto  all'indennità  e  qualsiasi  azione 
relativa. 

Se  l'operaio  e  l'industriale,  dopo  la  visita  dei  rispettivi 
medici,  non  sono  d'accordo  circa  la  capacità  al  lavoro  del- 
Toperaio,  il  cancelliere  della  Corte  di  Contea  deferisce  il 
giudizio  ad  un  medico  arbitro,  scelto  in  un  elenco  approvato 
dal  Segretario  di  Stato,  e  questo  medico  rilascia  un  certifi- 
cato sulle  condizioni  dell'infortunato. 


LIQUIDAZIONE   DELL*  INDENNITÀ. 

Quando  esiste  già  un  Comitato  per  la  definizione  delle 
contestazioni  fra  un  imprenditore  ed  i  suoi  operai,  le  que- 
stioni concernenti  il  diritto  all'indennità  e  la  liquidazione  della 
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medesima  sono  deferite  al   suo  arbitrato,  a  meno  che  una 
delle  parti  vi  si  opponga. 

In  quest'ultimo  caso,  o  quando  non  esista  il  Comitato  di 
cui  sopra,  od  anche  quando  il. Comitato  non  emetta  il  6U0 
giudizio  entro  tre  mesi,  la  questione  può  essere  risoluta  da 
u  n  arbitro  unico  scelto  d'accordo  o,  in  mancanza  d*accordo, 
dal  giudice  di  Contea  (se  in  Scozia  dallo  sceriffo)  il  quale 
(in  Inghilterra)  può  anche,  con  Fautorizzazione  del  lord 
Cancelliere,  designare  un  arbitro  unico  in  sua  vece. 

Il  giudice,  0  in  sua  vece  l'arbitro,  ha  facoltà  di  ordi- 
nare tutte  le  perizie  che  crede  necessarie,  servendosi,  per 
quelle  mediche,  dei  professionisti  compresi  nell'elenco  di  cui 
si  è  fatto  cenno. 

L'arbitro  può  sempre  sottoporre  le  questioni  di  diritto 
al  giudice  di  Contea,  il  quale  ne  decide  inappellabilmente. 
Del  resto  la  decisione  del  giudice  della  Corte  di  Contea  o 
dello  sceriffo  è  inappellabile  quando  egli  stesso  decide  tutta 
la  controversia. 

Anche  le  decisioni  dell'arbitro  e  del  giudice  sono  re- 
gistrate gratuitamente  dal  Registrar  della  Corte  di  Contea, 
e  con  ciò  acquistano  forza  esecutiva. 

L'azione  per  l'indennità  si  prescrive  col  decorso  di  sei 
mesi  a  datare,  secondo  i  casi,  dall'infortunio  o  dal  decesso 
dell'operaio.  E  però  ammessa  in  via  eccezionale  una  tardiva 
proponibilità,  nei  casi  e  per  le  ragioni  per  le  quaU  è  giu- 
stificato il  ritardo  nel  denunciare  l'infortunio. 

Le  spese,  sia  dinanzi  all'arbitro  che  alla  Corte  di 
Contea,  non  possono  eccedere  i  limiti  fissati  dai  regolamenti 
della  Corte,  e  sono  determinate  nelle  forme  prescritte  da 
questi  regolamenti. 

L'indennità  deve  essere  pagata  solo  alla  persona  cui  è 
dovuta. 
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REVISIONE   DELL'INDENNITÀ. 

L'operaio  beaeficìarìo  di  una  rendita  per  invalidità  deve 
di  tempo  in  tempo  sottoporsi  alla  visita  del  medico  dell'in- 
dustriale. 

É  sempre  ammessa  la  revisione -dell' indennità  settima- 
nale e  vi  si  procede  come  per  la  determinazione  dell'indennità 
medesima.  Se  però  l'operaio  al  tempo  dell'infortunio  aveva 
meno  di  21  anno  e  se  la  revisione  ha  luogo  entro  l'anno  la 
indennità  non  può  superare  il  50  per  cento  del  salario  che 
egli  avrebbe  probabilmente  guadagnato  se  fosse  rimasto  illeso. 


ASSICURAZIONE 


L'assicurazione  è  libera.  Se  l'imprenditore  ha  assicu- 
rato i  propri  operai,  la  vittima  dell'infortunio  (e  i  suoi  aventi 
diritto)  hanno,  in  caso  di  fallimento,  concordato  o  liquida- 
zione dell'  imprenditore,  il  privilegio  sulle  somme  dovute 
dalla  Società  di  assicurazione  e  fino  a  concorrenza  di  ciò 
che  loro  spetta. 

CONVENZIONI  SPECIALI. 

I  padroni  e  gli  operai  possono,  al  di  fuori  della  legge 
6  agosto  1897,  adottare  un  diverso  sistema  di  previdenza, 
di  risarcimento  o  di  assicurazione. 

L'analoga  convenzione  però  non  é  valida  se  non  viene 
ratificata  dal  Registrar  of  Friendly  Societies  che  deve  ac^ 
certarsi  dell'esistenza  dell'accordo  fra  le  parti,  e  rilasciare 
un  certificato  da  cui  risulti  che  il  sistema  adottato  non  è 
per  gli  operai  e  loro  aventi  diritto  svantaggioso  in  confronto 
di  quello  fissato  dalla  legge    sugli  infortuni. 

Tale  certificato  ha  la  durata  minima  di  cinque  anni, 
ma  può  venire  revocato  se  la  convenzione  dà  luogo  ad  abusi. 
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RESPONSABILITÀ  CIVILE. 

La  responsabilità  civile  dell'i  inprenditore  sussiste  quando 
rinfortunio  è  causato  dalla  negligenza  personale  o  per  Tatto 
volontario  di  lui  :  l'operaio  ha  allora  la  scelta  fra  l'esigere 
l'indennità  stabilita  dalla  legge  sugli  infortuni  o  l'intentare 
un'azione  ordinaria  per  danni  ;  ma  non  può  cumulare  le  due 
azioni. 


BSLG-IO 


Il  legislatore  belga,  al  pari  di  quello  francese  e  del- 
l'inglese, non  ha  sancito  l'obbligatorietà  dell'assicurazione; 
bensì,  ammettendo  invece  il  principio  del  rischio  professio- 
nale, ha  posto  a  carico  degli  imprenditori  l'obbligo  del  ri- 
sarcimento, mediante  indennità  preventivamente  tariffate,  del 
danno  subito  dall'operaio  a  causa  dell'infortunio.  La  legge 
belga  fu  promulgata  il  24  dicembre  1903, 


LIMITI  D'APPLICAZIONE  DELLA  LEQQE. 

industria  sossatlt. 

La  legge  belga  si  estende  ad  un  numero  di  imprese 
assai  maggiore  di  quello  cui  si  riferisce  la  legge  francese. 
É  infatti  applicabile  alle  imprese  industriali,  miniere,  cavo, 
officine,  fabbriche  e  laboratori,  ai  lavori  di  costruzione  e  di 
scavo,  di  Genio  civile,  alle  imprese  di  trasporto,  carico  e 
scarico,  ai  lavori  forestali,  e  finalmente  ai  lavori  agricoli 
ed  ai  magazzini  di  comniei'cio  quando  occupino  almeno  tre 
operai. 


Oggetto  del  risarcimento. 

L'infortunio  che  dà  diritto  all'indeniità  è  quello  acca- 
duto nel  corso  dell'esecuzione  del  contratto  di  lavoro,  presu- 
mendosi, sino  a  prova  contraria,  che  esso  siasi  verificato 
per  fatto  di  tale  esecuzione. 

Se  l'infortunio  fu  intenzionalmente  provocato  dalla  vit- 
tima, a  questo  non  compete  niun  diritto  ad  indennità. 


SPECIE  E  MISURA  DELLE  INDENNITÀ. 

Le  indennità  previste  dalla  legge  belga  sono  alquanto 
inferiori  a  quelle  stabilite  dalla  legge  francese. 

Eccone  la  tariffa: 

In  caso  di  morte:  una  somma  di  75  franchi  per  spese 
funebri,  ed  un  capitale  rappresentante  il  valore,  all'età  della 
vittima,  di  una  rendita  vitalizia  eguale  al  30  per  cento  del 
salario. 

Questo  capitale  è  attribuito  al  coniuge,  ai  figli  legit- 
timi e  naturali  riconosciuti  aventi  meno  di  sedici  anni,  ai 
nipoti  aventi  pure  meno  di  sedici  anni,  agli  ascendenti,  ed 
ai  fratelli  e  sorelle  aventi  meno  di  sedici  anni,  di  cui  la  vit- 
tima era  il  sostegno. 

Il  coniuge  ha  diritto  ai  tre  quinti  di  detto  capitale  se 
è  in  concorso  con  più  figli,  ai  quattro  quinti  se  è  in  con- 
corso con  un  solo  figlio,  oppure  con  uno  o  più  aventi  di- 
ritto delle  altre  categorie. 

Lo  parti  del  coniugo  e  degh  ascendenti  sono  conver- 
tite in  rendita  vitalizia;  quelle  dogli  altri  aventi  diritto  sono 
convertite  in  rendite  temporanee  pagabili  sino  ai  sedici  anni 
di  età  del  beneficiario. 

In  ca^o  di  incapacità  temporanea  assoluta  per  più  di 
una  settimana:    un'indennità  giornaliera  eguale  al  50  per 
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cento  del  salario.  Se  V incapacità  temporanea  è  parziale  Yk- 
deunità  è  pari  al  50  per  cento  della  riduzione  subita  dal 
salario. 

In  caso  di  incapacità  permanente:  una  rendita  vitalizia 
eguale  al  50  per  cento  del  salario  se  si  tratti  della  invali- 
dità assoluta,  o  della  riduzione  che  il  salario  stesso  ha  su- 
bito se  si  tratta  di  invalidità  parziale. 

Spese  mediche  e  farmaceutiche  per  la  durata  massima 
di  sei  mesi  dall'infortunio. 

La  vittima  o  i  suoi  aventi  diritto  possono  pretenderei! 
pagamento  in  capitale  di  una  terza  parte  della  rendita  vi- 
talizia loro  attribuita.  In  caso  d'incapacità  permanente  par- 
ziale la  rendita  può  essere  integralmente  pagata  in  capitale, 
se  non  superi  la  somma  di  franchi  60  annui. 

Il  credito  per  indennità  è  privilegiato  sui  beni  dell'im- 
prenditore. 


LIQUIDAZIONE  DELL'INDENNITÀ. 

Nel  caso  di  liquidazione  consensuale  deirindennità,  l'ac- 
cordo deve  essere  omologato  dal  giudice  di  pace  il  quale  gli 
dà  forza  esecutiva. 

Mancando  tale  accordo,  la  controversia  è  deferita  al  giu- 
dice di  pace,  il  quale  decide  in  ultima  istanza,  fino  al  va- 
lore di  300  franchi,  e  in  primo  grado  (salvo  appello  al  Tri- 
bunale civile  di  prima  istanza)  qualunque  sia  il  valore  delle 
domande. 

Le  sentenze  del  giudice  di  pace  sono  di  regola  prov- 
visoriamente eseguibili  nonostante  appello  e  senza  cauzione. 

Mei  caso  di  imprese  inscritte  a  Casse  comuni  di  assi- 
curazione autorizzate,  gli  statuti  di  queste  Casse  possono 
stabilire  che  la  decisione  della  contestazione  sia  deferita  ad 
una  Commissione  arbitrale,  ed  allora  questa  decide  in  prima 
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0  in  ultima  istanza  con  le  stesse  norme  di  competenza  per 
per  materia  e  per  valore  fissate  pel  giudice  di  pace. 

L'azione  per  Tindennilà  si  prescrive  nel  termine  di  tre 
anni  dal  giorno  dell'infortunio. 


REVISIONE  DELL'  INDENNITÀ- 

La  revisione  dell'  indennità  è  ammessa  per  un  periodo 
di  tre  anni,  decorrente  dall'accordo  intervenuto  fra  le  parti 
circa  la  fissazione  delFindennità  stessa,  o  dalla  sentenza  de- 
finitiva che  nel  caso  di  disaccordo  abbia  risoluto  la  contro- 
versia. 

Pel  giudizio  di  revisione  valgono  le  stesse  norme  sta- 
bilite per  quello  di  fissazione  dell'indennità. 


ASSICURAZIONE. 

L'assicurazione  è  facoltativa.  Però  essa  vale  ad  esone- 
rare l'imprenditore  dal  pagamento  dell'indennità,  purch^  egli 
l'abbia  regolarmente  conclusa  presso  una  Società  di  assicu- 
razione autorizzata  dal  Governo,  o  presso  una  Cassa  comune 
(li  assicurazione  (mutua)  pure  autorizzata,  o  anche  presso  la 
Caisse  generale  d'èpargne  et  des  retraites. 

Però  gli  imprenditori  che  non  assicurano  i  propri  operai 
sono  colpiti  da  una  tassa  speciale,  la  cui  aliquota  è  fissata 
per  decreto  reale  ed  il  cui  gettito  serve  per  la  costituzione  di 
una  Cassa  che  funziona  come  assicurazione  contro  l'insol- 
venza degli  imprenditori  stessi  e  che  ha  il  nome  di  Fonds 
de  garantie. 

E'  questa  Cassa  che,  nel  caso  d'insolvenza  dell'impren- 
ditore, paga  le  indennità  alle  vittime  degli  infortuni  ed  ai 
loro  aventi  diritto,  salvo  ad  esercitare  un'azione  di  rivalsa 
verso  l'imprenditore. 
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RE8PON8ABILITA  CIVILE. 

Le  regole  del  diritto  comune  sussistono  completamente 
nel  caso  di  infortuni  provocati  intenzionalmente  dall'impren- 
ditore. 


In  Svizzera  vige  il  sistema  del  rischio  professionale. 
Per  la  legge  fondamentale  del  25  giugno  1881  (sur  la  re- 
sponsabiliùé  civile  des  fabricants)  e  per  quella  integrativa  26  a- 
prile  1887,  è  fatto  alla  maggior  parte  degli  imprenditori 
Tobbligo  di  pagare  unMndennità  ai  lorooperai  colpiti  da 
infortunio. 


LIMITI  D  APPLICAZIONE  DELLA  LE66E 

Industrie  sosgette. 

La  legge  è  applicabile  alle  seguenti  imprese:  gli  stabili- 
menti industriali  in  cui  gli  operai,  in  numero  più  o  meno 
considerevole,  sono  occupati  simultaneamente  e  regolarmente 
fuori  del  loro  domicilio  ed  in  un  locale  chiuso,  tutte  le  in- 
dustrie che  producono  od  impiegano  esplodenti,  e,  quando 
il  numero  degli  operai  è  superiore  a  cinque,  le  industrie  di 
costruzioni  e  lavori  correlativi,  i  trasporti  per  terra  e  per 
acqua,  la  posa  e  la  riparazione  di  fili  telegrafici  e  telefonici,  il 
montaggio  e  lo  smontaggio  di  macchine,  e  Tesecuzione  di 
installazioni  di  natura  tecnica  la  costruzione  di  strade  fer- 
rate, tunnels,  ponti  e  strade,  lavori  idraulici,  pozzi  e  gal- 
lerie, e  le  miniere  e  cave. 
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Oggetto  del  risarcimento. 

Secondo  la  legge  25  giugno  1881  Timprenditore  è  re- 
sponsabile non  solo  delle  sue  colpe  o  di  quelle  dei  suoi  man- 
datari,  ma  anche  di  qualsiasi  infortunio,  a  meno  che  non 
sia  dovuto  a  forza  maggiore,  al  fatto  criminoso  di  un  terzo 
od  a  colpa  della  vittima.  Incombe  però  all'imprenditore  di 
fornire  la  prova  di  queste  circostanze  eccezionali. 

Il  caso  fortuito  è  a  carico  dell'imprenditore,  però 
la  responsabilità  di  lui  ed  il  conseguente  risarcimento  ven- 
gono allora  ridotti,  il  che  pure  avviene  se  una  parte  della 
colpa  dell'infortunio  è  imputabile  alla  vittima  o  se  le  con- 
seguenze dell'infortunio  stesso  sono  aggravate  da  concause 
0  condizioni  fisiologiche  preesistenti. 

L'infortunio  risarcibile  si  ha  quando  l'operaio  sia  rimasto 
ucciso  0  ferito  nei  locali  della  fabbrica  e  per  l'esercizio  di 
questa. 


SPECIE  E  MISURA  DELLE  INDENNITÀ. 

Le  indennità  dovute  dall'imprenditore,  qualora  avvenga 
un  infortunio  sono  le  seguenti: 

a)  in  caso  di  morte:  le  spese  di  cura  sopportate  per 
teotate  una  guarigione,  il  danno  sofferto  dalla  vittima  du- 
rante la  malattia  susseguente  all'infortunio,  le  spese  d'inu- 
mazione e  finalmente  il  danno  causato  ai  membri  della  fa- 
miglia  al  sostentamento  della  quale  il  defunto  era  tenuto 
al  momento  della  morte.  Gli  aventi  diritto  all'  indennità  sono 
il  coniuge,  i  figliuoli,  gli  abiatici,  i  genitori,  i  nonni,  i  fratelli 
e  le  sorelle; 

b)  in  caso  di  ferita  o  di  malattia:  le  spese  di  cura, 
una  indennità  per  la  incapacità  al  lavoro,   assoluta  o  par- 
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ziale,  temporanea  o  permanente,  la  quale  indennità  non  può 
eccedere  né  il  sestuplo  del  salario  annuale,  né  la  somma  di 
6000  franchi. 

Il  giudice  può,  col  consenso  di  tutti  gli  interessati,  so- 
stituire al  pagamento  di  un  capitale  quello  di  una  pensione 
annua. 

Le  indennità  sono  incedibili  ed  insequestrabili,  ed  anzi 
l'ammontare  di  esse  non  può  venire  compreso  nella  massa 
fallimentare  dell'avente  diritto. 


LIQUIDAZIONE  DELL'INDENNITÀ. 

LlquidatiOM  coimntuato. 

Questa  può  farsi  amichevolmente  fra  padrone  ed  ope- 
raio ;  se  però  il  funzionario,  federale  o  cantonale,  incaricato 
della  sorveglianza  e  del  controllo  del  libro-infortuni,  che 
ogni  industriale  deve  tenere  al  corrente,  constata  che  Tin- 
dennità  era  inferiore  alla  giusta  misura  dovuta  all'operaio, 
il  Governo  cantonale  può  ordinare  un'inchiesta  in  proposito, 
comunicandone  poi  l'esito  agli  interessati.  Naturalmente  sono 
nulle  le  convenzioni  che  resultino  concluse  per  un  risarci- 
mento inadeguato. 

UqaMaiiom  liUgiota. 

Mancando  l'accordo  per  la  liquidazione,  questa  è  defe- 
rita al  giudice  cantonale,  contro  le  cui  decisioni  è  ammesso 
l'appello  al  Tribunale  federale. 

Gli  operai  o  i  loro  aventi  diritto  possono  ottenere  il 
beneficio  del  gratuito  patrocinio,  solo  se  risultino  in  stato 
di  indigenza  e  se  vi  sia  nella  loro  azione  la  possibilità  di 
esito  favorevole. 

L'azione  per  l'indennità  si  prescrive  nel  termine  di  un 
anno  dal  giorno  della  lesione  o  della  morte  dell'operaio. 
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REVISIONE  DELL'INDENNITÀ. 

La  revisione  della  liquidazione  dellUndennità  non  è  am- 
messa di  regola:  essa  non  può  esperirsi  se  non  quando  il 
giudice  Dell'assegnare  Tindennìtà  abbia  riconosciuto  non  po- 
tersi esattamente  valutare  le  conseguenze  dell'infortunio  ed 
abbia  riservato  Tassegnazione  di  una  somma  maggiore  pel 
caso  di  morte  o  di  un  notevole  peggioramento  del  ferito  o 
del  malato. 


ASSICURAZIONE. 

L'assicurazione  non  è  obbligatoria:  il  legislatore  però 
favorisce  con  una  norma  eccezionale  gli  imprenditori  che 
assicurino  i  loro  operai  contro  gli  infortuni. 

Se  infatti  l'imprenditore  ha,  almeno  per  la  metà,  con- 
tribuito al  pagamento  dei  premi,  l'ammontare  delle  inden- 
nitÀ  corrisposte  dalla  Società  d'assicurazione  è  dedotto  dalla 
indennità  dovuta  dall'imprenditore  medesimo.  E  da  notarsi 
che,  malgrado  ciò,  le  grandissima  maggioranza  degli  in- 
du:striali  svizzeri  si  è  dimostrata  aUena  dal  provvedere  al- 
l'assicurazione dei  propri  operai. 


COMPENDIO  DI  VOTI  E  PROPOSTE 


per  la  riforma  della  legge  e  del  regolamento  sogli  infortani 
del  lavoro  formalati  da  Camere  di  Commercio  e  Sodalizi 
nel  quadriennio  1904-907 


Per  cura  dell'An.  ODOARDO  SILVESTRI 

Segretario  genaral*  M  CongrMM 


-»-   I 


OBBLIGO  OELL'ASSICORAZIONE. 


Industrie  soggette  all'obbligo  dell'Assicurazione. 

Indicare  con  maggior  precisione  le  industrie  per  cui  è 
obbligatoria  Tassicurazìone  ;  e  semplificare  V  applicazione 
delle  tasse  per  modo  di  poterle  estendere  a  tutte  indistinta- 
mente le  industrie. 

Camera  di  Commercio  di  Genova. 


Estendere  il  beneficio  della  legge  e  Tobbligo  dell'assi- 
curazione a  tutti  gli  operai. 

Camera  di  Commercio  di  Bari  (13  giugno  1906). 


Limitare  il  numero  delle  industrie  per  le  quali  è  obbli- 
gatoria rassicurazione. 

Camera  di  Commercio  di  Cuneo  (22  aprile  1907). 


Esonerare  dalFobbligo  dell'assicurazione:  le  imprese  di 
carico  e  scarico,  che  non  si  servono  di  macchine  di  qual- 
siasi natura  (a  motore  meccanico  od  animale,  od  anche  mosse 
dall'uomo);  le  imprese  di  trasporto  per  via  terrestre  quando 
il  trasporto  avvenga  con  veicoli  mossi  da  forza  animale  ;  le 
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imprese  per  taglio  e  riduzione  di  piante  nei  boschi  e  loro 
trasporto,  quando  si  tratti  di  piante  giovani  o  di  basso  fusto 
per  la  produzione  del  carbone  vegetale  od  altro;  le  imprese 
per  costruzione  di  strade  ferrate  ordinarie,  in  quanto  non 
occorrano  opere  d'arte  o  aperture  di  profonde  trincee  od 
uso  di  mine;  le  imprese  per  costruzioni  edilizie,  per  lavori 
di  restauro,  rifinitura,  modificazioni,  ecc.,  compiute  nell'in- 
terno degli  edifici  ;  le  imprese  per  produzione  di  gas  e  di  forza 
elettrica,  in  quanto  gli  operai  non  siano  specialmente  ad- 
detti alla  produzione  propriamente  detta,  alla  trasmissione 
dell'energia  elettrica,  alla  canalizzazione  del  gas  ed  alla  posa 
degli  apparecchi  di  misura  ;  le  imprese  telefoniche,  in  quanto 
gli  operai  non  siano  addetti  alla  rete  aerea,  ed  ai  lavori 
esterni;  gli  stabilimenti  nei  quali  si  fa  uso  di  macchine,  iu 
quanto  gli  operai  lavorino  in  locali  diversi  e  separati  da 
quelli  ove  agiscono  le  macchine. 

Camera  di  Commercio  di  Civitavkccwa. 


Limitare  l'applicazione  della  legge  alle  industrie  che, 
per  la  loro  stessa  natura,  offrono  gran  numero  di  rischi, 
esonerandone  le  altre  industrie  nelle  quali  gli  infortuni  si 
verificano  molto  raramente,  ed  in  genere  per  imperizia  o  ne- 
gligenza dell'operaio. 

Camera  di  Commercio  di  Civitavecchia. 


Fare  obbligo  ai  cottimisti  che  assumono  e  pagano  operai 
per  l'esecuzione  del  cottimo  di  provvedere  all'assicurazione 
dei  medesimi. 

Camera  di  Commfuicio  di  Sondrio. 
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Modificare  come  segue  Tarticolo  21  della  legge  : 
«  Agli  effetti  della  presento  legge  devono  essere  assicu- 
rate tutte  le  persone  componenti    l'equipaggio  di  una  nave 
sotto  bandiera  italiana,  fatta  eccezione  del  pilota  pratico  )>. 

Cambra  di  Commercio  di  Genova. 


Operai  assiourandi. 


Modificare  Farticolo  124  del  regolamento  nel  modo  se- 
guente : 

((  Agli  effetti  dell'assicurazione  si  considerano  come  per- 
sone componenti  l'equipaggio  di  una  nave  quelle  designate 
nell'articolo  521  del  Codice  di  commercio,  e  nel  periodo  di 
disarmo  quelle  addette  alla  vigilanza  e  alla  manovra,  even- 
tualmente richiesta  dall'indole  del  suo  ancoraggio  ». 

Camera  di  Commercio  di  Genova  ed  altre. 


Oggetto  dell' Assicurazione. 

Includere  nella  legge  la  definizione  dell'  infortunio  sul 
lavoro,  dichiarando  la  esatta  portata  della  parola  lavoro  e 
stabilendo  chiaramente  la  estensiona  del  rapporto  di  causa 
ad  effetto  che  deve  esservi  fra  il  lavoro  e  l'infortunio. 

Cambra  di  Commercio  di  Milano  (22  novembre  1905). 


Precisare  il  concetto  di  infortunio  sul  lavoro  espresso 
dall'articolo  7  della  legge^  in  guisa  di  evitare  la  facilità 
della  interpetrazione  estensiva  alla  quale  si  presta  l'attuale 
dizione. 

Cambra  di  Commercio  di  Genova. 
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Determinare  che^osaMdebba  intendersi  per  infortunio  sul 
lavoro,  in  modo  che  debba  ritenersi  tale  solo  quello  avve- 
nuto sul  luogo  del  lavoro  e  per  cause  violenti  direttamente 
dipendenti  dal  lavoro. 

Camera  di  Commercio  di  Bari  (13  giugno  1906.) 
Cambra  di  Commercio  di  Cuneo  (22  aprile  1907). 


Stabilire  che  Tinfortunio  sul  lavoro  è  tale  quando  av- 
venga sul  luogo  del  lavoro  e  per  cause  direttamente  dipen- 
denti dal  lavoro. 

Stabilire  pure  che  non  debbano  riguardarsi  come  infor- 
tuni sul  lavoro  certe  malattie  d'indole  naturale  e  comune, 
come  la  nevrastenia,  le  lombaggini,  ecc. 

Cambra  DI  Commercio  di  CiviTAVBCCfflA. 
Cambra  di  Commercio  di  Firenze. 


Estendere  il  beneficio  dell*assicurazione  degli  operai 
anche  contro  gli  infortuni  che,  senza  essere  causa  di  una 
permanente  inabilità  producano  al  colpito  uno  sfregio  od 
una  deformità  permanente. 

Cambra  di  Commercio  di  Milano  (22  novembre  1905). 


Modificare  Tarticolo  24  della  legge  nel  modo  seguente; 

«  L'indennità  è  dovuta  se  Tinfortunio  sia  avvenuto  du- 
rante il  viaggio,  quand'anche  questo  per  causa  indipendente 
dalla  volontà  dell'infortunnato,  sia  fatto  per  via  terrestre  e 
sopra  una  nave  diversa  da  quella  designata  nel  contratto  di 
arruolamento  ». 

Camera  di  Commercio  di  Genova. 
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Stabilire  Tesonero  dal  pagamento  di  qualsiasi  inden- 
nità per  gii  infortuni  le  cui  conseguenze  abbiano  una  du- 
rata massima  di  dieci  giorni. 

Società  generale  tra  Negozianti  ed  ìndustriau  di  Roma. 
VII  Congresso  dei  Commercianti  ed  Industriali  italiani  — 
Palermo  (maggio  1907). 


ORDINAMENTO  DELL  ASSICURAZIONE. 
Istituti  di  Assicurazione. 

Conservare  la  pluralità  degli  istituti  di  assicurazione. 

Camera  di  Cobimercio  di  Pisa. 


Abrogare  la  disposizione  con  cui  si  fa  obbligo  agli  as- 
suntori di  lavori,  imprese  o  stabilimenti  dati  in  conces- 
sione od  appalto  dallo  Stato,  dalle  provincie  o  dai  comuni 
di  assicurare  gli  operai  esclusivamente  presso  la  Cassa  Na- 
zionale di  assicurazione  per  gli  infortuni  degli  operai  sul 
lavoro. 

Unione  delle  Camere  di  Commercio. 

Camera  di  Commercio  di  Civitavecchia. 

Camera  di  Commercio  di  Firenze  (12  febbraio  1906). 

Camera  di  Commercio  di  Cuneo  (22  aprile  1907). 

Camera  di  commercio  di  Genova. 


Conservare  la  disposizione  di  cui  sopra,  in  considerazione 
dell'obbligo  fatto  dall'art.  67  del  Regolamento  alla  Cassa 
nazionale  di  accettare  tutte  le  assicurazioni  che  le  siano 
proposte. 

Camera  di  Commercio  di  Girgenti  (16  gennaio  1906). 


21 
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Tariffe  dei  premi. 

Ridurre  da  500  a  200  il  minimo  del  numero  degli  ope 
rai  richiesti  per  la  costituzione  di  Casse  private  di  assicu- 
razione. 

Camera  di  Commercio  di  Bari  (13  giugno  1906). 


Mitigare  Televat-ezza  delle  tariffe   applicate    nella  deter- 
minazione dei  premi  di  assicurazione. 

Camera  di  Commercio  di  Cuneo  (22  aprile  1907). 
Camera  di  Commercio  di  Sondrio. 


Adozione  di  criteri  fissi  per  la  determinazione  dei  premi. 

Camera  di  Commercio  di  Pisa. 


Eliminare  la  differenza  di  trattamento  che  la  Cas.sa  Na- 
zionale  fa  a  Ditte  esplicanti  un  identico  lavoro^  nelle  me- 
desime condizioni  e  località,  variando  i  premi  dal  125  al 
300  per  mille. 

Società  degli  Imprenditori  del  porto  di  Livorno 
(27  novembre  1907). 


Revisione  delle  tariffe  dei  premi,  da  affidarsi  ad  una  Com- 
missione composta  dei  diretti  interessati  e  di  tecnici,  quali 
sono  gli  industriali  e  i  rappresentanti  le  Coinpagnie  di  as- 
sicurazione. 

Camera  di  Commercio  di  Cimtavecchia. 

Camera  di  Commercio  di  Firenze  (12  febbraio  19(.Kì). 
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Determinato  il  rischio  dell'operaio  nelle  varie  industrie, 
stabilire  il  massimo  dei  premi  di  assicurazione  per  ciascuna 
industria. 

Cambra  di  Commbrgio  di  Uding  (18  ottobre  1905). 


Stabilire  per  decreto  reale  una  tabella  indicante  il  mas- 
simo dei  premi  che  per  le  diverse  industrie  possono  perce- 
pirsi dalle  imprese  di  assicurazione,  ivi  esattamente  valutando 
i  rischi  che  gli  operai  corrono  nei  vari  lavori.  Stabilire 
puro  che  tale  tabella  deve  rivedersi  periodicamente  da  ap- 
posita Commissiono  composta  di  industriali  e  di  assicu- 
ralori. 

Camera  di  Commercio  di  CiviTAVECcmA. 

Camera  di  Commercio  di  Macerata  (15  febbraio  1905). 

Camera  di  Commercio  di  Girgenti  (16  gennaio  1906). 


Polizze. 

Stabilire  esplicitamente  che  la  legge  infortuni  è  di  di- 
rilio  pubblico  anche  nell'interesse  degli  industriali,  affinchè 
non  sia  permesso  agli  istituti  assicuratori  di  introdurre  clau- 
sole contrattuali  in  danno  degli  industriali  e  imprenditori. 

Camera  di  Commercio  di  Pisa. 


Fissare  un  breve  termine  entro  il  quale  gli  istituti  as- 
sicuratori debbano  concludere  il  contratto  dopo  ricevuta  la 
proposta  da  parte  dell'industriale. 

r 

Società  generale  fra  Negozianti  e  Industriali  di 

Roma  (marzo  1907). 
VÌI    Congresso   dei    Commercianti    e    Industruli 

italiani  -  Palermo  (maggio  1907). 
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Assegnare  agli  istituti  assicuratori  un  breve  termine  per 
Taccettazione  delle  proposte  d'assicurazioni.  Stabilire  altresì 
che,  in  caso  d'aumento  di  rischio  per  variazioni  di  lavoro, 
le  polizze  in  vigore  coprano  il  nuovo  rischio  dal  giorno 
della  denunzia  dell'imprenditore,  salvo  il  diritto  al  maggior 
premio  dal  giorno  della  denunzia. 

Cambra  di  Commercio  di  CmTAVBGCmA. 

Cambra  di  Commercio  di  Girobnti  (16  gennaio  1906). 

Camera  di  Commercio  di  Firenze  (12  febbraio  1906). 


Semplificare  l'operazione  dell'assicurazione  e  dar  modo 
di  compierla  nella  maniera  più  facile,  affidando  in  ciascun 
paese  ad  un  pubblico  ufficiale  Tincarico  di  stipulare  il  con- 
tratto. 

Cambra  di  Commercio  di  Girgbnti  (15  settembre  1906). 
Lega  fra  Commercianti   e    Industriali  di  Giroenti 
(19  febbraio  1908). 


Modificare  Tart.  35  della  legge  nel  senso  di  estendere 
la  franchigia  postale,  di  cui  godono  la  Cassa  Nazionale  ed 
il  Sindacato  obbligatorio  siciliano,  a  tutta  indistintamente  la 
corrispondenza  relativa  agli  infortuni. 

Confederazione   fra  Industriau   e    Commercianti 
del  Piemonte. 


Ridurre  i  requisiti  e  le  formalità  volute  per  i  piccoli 
industriali  che  non  paghino  più  di  lire  5000  annue  di  sa- 
lari, mediante  un  contratto  à  forfait^  fatto  con  Tlstituto  as- 
sicuratore, cui  verranno  denunziati  ^1  operai  occupati  in 
quelle  industrie  con  esenzione  assoluta  dai  registri  voluti 
dalla  legge. 

Unione  delle  Camere  di  commercio. 
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DOVERI  DEGLI  INDUSTRIALI  E  RELATIVE  SANZIONI. 

Tenuta  dei  libri. 

Adottare  il  sistema  deirassicurazione  complessiva  di 
tutti  gli  operai  già  assunti  o  da  assumere  al  lavoro.  Per 
essa  Tassicuratore  si  sostituisca  interamente  agli  obblighi 
deirindustriale,  rispetto  alla  dimostrazione  del  salario  perce- 
pito da  ogni  singolo  operaio  agli  effetti  della  determinazione 
dell'indennilÀy  col  conseguente  esonero  dell'industriale  dall- ob- 
bligo della  denunzia  dell'impresa  e  deirassicurazione,  della 
tenuta  dei  libri  di  matricola  e  di  paga  e  dei  libretti  indivi- 
duali, con  la  consegna  di  tali  libretti  ai  singoli  operai  con 
indicazione  del  salario  corrente  all'atto  dell'assicurazione,  re- 
stando ai  titolari  il  carico  di  far  provvedere,  ogni  tre  mesi, 
alFannotazione  della  conferma  o  delle  variazioni  del  salario. 

Trascorsi  tre  mesi  dall'ultima  annotazione  il  salario  si 
riterrà  accresciuto  del  10  per  cento  salvo  all'  infortunato  di 
provare  un,  aumento  maggiore.    ^ 

Considerare  come  assicurati,  pel  solo  fatto  dell'assun- 
zione al  lavoro,  gli  operai  assunti  in  circostanze  tali  da 
non  consentire  facilmente  l'immediato  rilascio  del  libretto 
personale  di  assicurazione,  calcolando,  in  caso  d'infortunio, 
l'indennità  sulla  base  del  salario  percepito  dagli  operai  sta- 
bili adibiti  a  lavori  simili,  assicurati    con  la    stessa  polizza. 

Cambra  di  commercio  di  Genova. 


Semplificare  e  render  pratiche  le  disposizioni  regola- 
mentari relative  al  libro  matricola  e  al  libro  paga,  special- 
mente in  riguardo  alle  piccole  industrie  e  a  quelle  industrie 
che  espliccino  la  loro  attività  in  località  distanti  dalla  sede 
centrale,  come  le  officine  di  costruzione  in  ferro  e  in  legno. 
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le  imprese  di  costruzioni  murarie,  cementive,  e  decorative, 
le  segherie,  Tabbattimento  di  piante  da  segare  e  da  traspor- 
tare alla  sede  centrale,  nei  depositi  filiali  di  aziende  prin- 
cipali, da  queste  dipendenti  ma  non  in  continua  comunica- 
zione con  esse. 

Sopprimere  l'obbligo  di  «'conservare  i  libri  di  paga  per 
quattro  anni  dalF ultima  registrazione. 

Stabilire  che,  cessato  il  servizio,  il  libretto  di  paga  venga 
consegnato  all'  industriale^  per  evitare  che  gli  interessi  e  le 
convenzioni  intervenute  fra  questo  e  l'operaio  non  abbiano 
a  divenire  cosa  pubblica. 

Cambra  di  commercio  di  Pavia,  (14  febbraio  1904). 


Sopprimere  l'obbligo  fatto  agli  industriali  di  tenere  il 
libro  di  matricola  e  di  fornire  agli  operai  i  libretti  di  paga, 
lasciando  libertà  agli  industriali  medesimi  di  tenere  il  libro 
paga  nel  modo  più  conveniente  per  le  loro  aziende. 

Camera   di  Commercio  di  Civitavecchia. 
Camera  di  Commercio  di  Udine,  (18  ottobre  1905) 


Abolire  il  libro  di  matricola. 

Camera  di  Commercio  di  Firenze  (12  febbraio  1906). 
Unione  delle  Camere  di  coMxMErcio. 


Conservare  il  libretto  individuale  deiroperaio,  essendo 
questo  un  documento  inoppugnabile  dei  suoi  diritti  in  caso 
d'infortunio;  sopprimere  il  libro  matricola  di  cui  tiene  il 
posto. 

Camera  di  Commercio  di  Cunbo. 
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Limitare  Fobbligo  dei  libri  a  quello  di  matricola,  pre- 
scrivendo, per  la  sua  tenuta,  anche  maggiori  garenzie;  o 
quanto  meno  semplificare  la  tenuta  del  libro  paga,  e  per  il 
libretto  personale  limitare  Tobbligo  dell'industriale  al  rila- 
scio, su  richiesta  dell'operaio,  di  una  dichiarazione,  scritta 
sul  libretto  personale,  della  paga  corrìspostagli. 

Fare  obbligo  alle  Società  di  Assicurazione  di  tenere,  se 
richieste,  a  mezzo  di  agenti  locali,  i  libri  di  legge  degl'  im- 
prenditori di  opere  di  costruzione,  indennizzandole  di  questo 
maggior  servizio  con  diritti  supplementari. 

Cambra  di  Commercio  di  Bari,  (13  giugno  1906). 


Lasciare  libertà  agli  industriali  per  la  tenuta  del  libro 
paga,  purché  si  effettui  in  modo  efficace  pel  controllo  del- 
l'istituto  assicuratore. 

Cambra  di  Commercio  di  Firenze,  (12  febbraio  1906). 
Cambra  di  Commercio  di  Torino,  (25  gennaio  1906). 
Cambra  di  Commercio  di  Cuneo,  (22  aprile  1907). 


Modificare  le  scritturazioni  del  libro  paga  e  del  libro 
matricola  per  evitare  le  frequenti  contestazioni. 

Cambra  di  Commercio  di  Pisa,  (28  gennaio  1908). 


Abolizione  del  libro  di  paga  e  del  libro  di  matricola 
per  i  piccoli  industriali,  dovendosi  ritenere  sufficienti  i  li- 
bretti dei. quali  si  servono  per  le  paghe  ai  loro  operai. 
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Abolizione  del  libcetto  personale  di  paga  per  ciascun 
operaio,  di  nessuna  pratica  utilità,  ma  gravoso  per  F indu- 
striale, specialmente  per  certi  lavori  a  cottimo. 

Cambra  di  commercio  di  Sondrio. 


Sopprimere  Tobbligo  di  presentare  mensilmente  agli  uf- 
fici di  pubblica  sicurezza  la  distinta  del  personale  impiegato 
con  le  relative  variazioni. 

Cambra  DI  commercio  di  Sassari,  (24  febbraio  1906.) 


Sopprimere  l'obbligo  di  inscrivere  l'operaio  sul  libro  di 
matrìcola  prima  che  s' inizi  il  lavoro,  ogni  qualvolta  Tassun- 
zione  in  servizio  avvenga  in  luogo  diverso  da  quello  del- 
Tamministrazione  dell'imprenditore  o  industriale;  stabilire 
invece  che  l'iscrizione  abbia  ad  effettuarsi  entro  il  termine 
del  primo  periodo  di  paga. 

Ammettere  che  le  annotazioni  relative  al  lavoro  prestato 
ed  al  salario  percepito  dall'operaio,  invece  che  giornalmente, 
,  possano  farsi  entro  un  periodo  di  tempo  non  posteriore  a 
quello  del  pagamento. 

Riconoscere  ai  Prefetti  la  facoltà  -  ora  riservata  al 
Ministero  -  di  dispensare  dalla  tenuta  del  libro  matricola 
nei  casi  in  cui  l' indole  e  l'estensione  dell'azienda  lo  facciano 
ritenere  opportuno. 

Camera  di  commercio  di  Genova  ed  altre. 


Modificare  come  segue  l'art.  127  del  i*egolamento  : 
«  Per  le  imprese  di    navigazione,  terranno    luogo  del 
libro  di  matricola,  del  libro   di    paga  e  del  libretto  indivi- 
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duale  di  paga  ì  registri  e  ruoli  di  paga  tenuti  a  norma  dei 
rispettivi  regolamenti.  In  caso  di  infortunio  qualunque  degli 
interessati  potrà  farsi  rilasciare  dalla  Capitaneria  di  Porto 
là  copia  del  contratto  di  arruolamento  dell'infortunato  ». 

Cambra  di  commercio  di  Genova. 


Affidare  all'  industriale  il  carico  della  conservazione  dei 
libretti  personali  di  paga,  imponendogli  però  di  tenerli  sem- 
pre a  disposizione  degli  operai,  che  in  ogni  occasione  pos- 
saiio  domandare  di  consultarli. 

Apportare  le  seguenti  modificazioni  ad  alcuni  articoli 
del  Regolamento  : 

NelVart.  25:  Togliere  l'obbligo  di  indicare  nel  libro 
matricola  anche  la  categoria  professionale  deiroperaio  e  la 
sua  abituale  occupazione,  la  misura  del  salario  giornaliero. 

Stabilire  che  l'iscrizione  nel  libro  di  matricola  debba 
tarsi,  solo  in  quanto  al  numero,  nome,  cognome  nel  mo* 
mento  dell'ammissione  dell'operaio,  con  obbligo  di  comple- 
tarla con  le  altre  indicazioni  entro  otto  giorni  dall'ammis- 
sione medesima. 

Sostituire  ai  due  ultimi  capoversi  i  seguenti: 

«  Per  ognuno  degli  apprendisti,  reputandosi  tali  coloro 
che  prestano  Topera  propria  in  relazione  ad  esplicito  con- 
tratto  di  tirocinio  avente  per  base  l' insegnamento  dell'arte 
0  professione,  qualora  abbiano  retiibuzione  in  danaro  o 
sotto  altra  forma,  sarà  indicato,  oltre  la  retribuzione  stessa, 
il  compimento  necessario  a  raggiungere  il  salario  più  basso 
sopra  indicato  ». 

«Il  libro  di  paga  deve  essere  tenuto  in  corrente.  Le 
ore,  giornate  o  relative  frazioni  compiute  dall'operaio  do- 
vranno essere  inscritte  nel  giorno  di  lavoro  immediata- 
mente successivo  al  rispettivo  compimento  ». 

Aggiungere  in  fine  : 

«  Per  gli  operai  che  prestano  servizio  fuori  della  sede 
principale   dell'azienda,  industria  o  costruzione,  V  iscrizione 
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delle  ore  di  lavoro  -  salvochè,  nel  luogo  in  cui  Topera  viene 
prestata  sia  tenuto  uno  speciale  libro  di  paga  a  mente  del- 
Tarticolo  26  -  potrà  farsi  complessivamente  in  tre  giorni,  o 
entro  due  giorni  dalla  comunicazione  datane  dagli  operai 
0  dal  sopraintendente  ai  lavori  al  capo  od  esercente  i'  im- 
presa^  V  industria  o  costruzione,  se  il  lavoro  non  è  durato 
più  di  tre  giorni  ». 

«  Gli  importi  delle  mercedi  devono  essere  iscritti  nel  libro 
di  paga  entro  tre  giorni  da  quello  fissato  per  il  pagamento 
di  essi,  non  computati  nel  termine  i  giorni  festivi  ». 

Nell'art.  26:  Togliere  all'Istituto  assicuratore, la  facoltà 
di  contrassegnare  in  ogni  pagina  i  libri  di  matricola  e  di 
paga,  e  permettere  airindustriale  di  suddividere  il  libro- 
paga  per  reparti  con  oppo.  tuni  spazi  per  la  iscrizione  di 
operai  sopravvenienti  o  trasferiti  da  un  riparto  all'altro. 

NelVart.  30:  Attribuire  ai  prefetti  e  sottoprefetti  la  fa- 
coltà di  dispensare  dalla  tenuta  del  libro. di  matricola  le 
imprese  di  carattere  transitorio. 

Nell'art.  31:  Stabilire  che  il  lilwetto  di  paga  debba  es- 
sere non  unico  per  tutte  le  industrie,  ma  speciale  per 
ognuna  di  esse,  conforme  però  a  moduli  approvati  dal  Go- 
verno. 

Ammettere  che  i  libretti  di  paga  siano  redatti  in  modo 
da  assecondare  le  esigenze  dei  sistemi  di  paga  in  uso  presso 
le  singole  industrie. 

Prescrivere  pure  che  i  libretti  medesimi  siano  conser- 
vati dall'  industriale,  che  deve  tenerli  a  disposizione  dell'as- 
sicuratore e  degli  ispettori  governativi  ed  esibirli  in  ogni  ri- 
correnza di  paga  al  controllo  degli  operai  i  quali  dovranno 
restituirli  entro  un  giorno. 

Comitato  dkllk  Associazioni  Commerciali  e  Industriau 
DI  Milano.  {Memoriale  al  Minishv  di  agricoltura. 

industria  e  commercio^  1905). 
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Accogliere  i  voti  di  cui  sopra,  formulati  dal  Comitato 
dalle  Associazionr  Commerciali  e  Industriali  di  Milano,  con 
le  varianti  che  seguono  : 

Concedere  il  termine  di  un  giorno  e  non  di  otto  per 
l'inscrizione  nel  libro  matricola  delle  indicrzioni  completive. 

Lasciare  invariato  Tari  26  del  Regolamento  nonché 
Tart.  31  per  quanto  si  riferisce  al  modo  di  redigere  i  li- 
bretti-paga. '  • 

Camera  di  Commercio  di  Milano  f22  novemìjrè  1905) 


»  »    j... 


Spfiziofii. 


»T 


Dare  facoltà,  e  nel  solo  caso  di  recidiva  fare  obbligo 
all'ispettore  delegato  di  denunziare  l'industriale  ad  un  tri- 
bìmale  speciale,  con  prevalente  rappresentanza  tecnica  for- 
mata in  parti  uguali  da  industriali  e  da  operai,  per  l'ap- 
plicazione delle  penalità  volute  dalla  legge. 

Camera  di  Commercio  di  Bari  (13  giugno  1906). 


DOVERI  DEGLI  OPERAI  E  RELATIVE  SANZIONI 

Imporre  agli  operai  i  seguenti  obblighi,  sotto  pena  di 
perdere  il  diritto  all'indennità  :  a)  Sottostare  alle  visite  me- 
diche preventive  disposte  dall'industriale  o  dall'ente  assicu- 
ratore; 6)  denunciare  l'infortunio  non  appena  avvenuto; 
e)  osservale  scrupolosamente  tutte  le  misure  preventive  im- 
posto dall'industriale  o  dall'ente  assicuratore. 

Società  generale  tra  Negozianti  ed  Industriali  di  Roma. 
VII  Congresso  dei  Commercianti  ed  Industriali  italiani  — 
Palermo  (maggio  1907). 
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SPECIE  E  MISURA  DELLE  INDENNITÀ 

Specie. 

Prescrivere  che  V  industriale  possa  provvedere  in  prò- 
priOy  tenendone  sollevate  le  società  d^assicu  razione,  al  paga- 
mento delle  indennità  dipendenti  dagli  infortuni  nei  quali 
l'operaio  può,  a  parere  del  medico,  riprendere  il  lavoro  negli 
otto  giorni. 

Cambra  di  Commercio  di  Cuneo. 


Sopprimere  T  ultimo  capoverso  dell'articolo  15  della 
legge  (per  Tautorizzazione  a  pagare  in  capitale  tutto  o  parte 
dell'indennizzo  permanente)  ed  estendere  la  disposizione  di 
detto  articolo  anche  a  tutti  i  casi  d'inabilità  permanente 
parziale. 

Unione  delle  Camere-  di  Commercio. 


Stabilire  che  per  gl'infortuni  seguiti  da  morte  Tinden- 
niià  spettante  agli  aventi  diritto  sia  convertita  presso  la 
Uassa  Nazionale  in  rendita  vitalizia. 

Camera  di  Commercio  di  Bari  (13  giugno  1906). 

Stabilire  che  nel  caso  di  infortuni  seguiti  da  morte  le 
somme  da  attribuirsi  ad  aventi  diritto  inabili  al  lavoro  siano 
versate  alla  Cassa  Nazionale  di  previdenza  per  essere  con- 
vertite in  rendite  vitalizie;  e  che  qualora  fra  gli  aventi  di 
ritto  vi  siano  minori  abili  al  lavoro,  le  rispettive  indennità 
siano  versate  alla  Cassa  Nazionale  anzidetta  la  quale  le  pa- 
gherà ai  rappresentanti  legali  dei  minori  in  rate  trimestrali 
anticipate  fino  al  compimento  dei  18  anni  di  età. 

Camkra  di  Commercio  di  Girgenti. 
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Misura. 

Nella  determinazione  dell'indennità  tenere  conto  del- 
Tetà  delFinfortunato  in  modo  che  il  risarcimento  del  danno 
sia  maggiore  per  gli  operai  giovani  e  vada  gradualmente 
diminuendo  col  crescere  dell'età. 

Camera  di  Commercio  di  Genova. 

Cambra  di  Commercio  di  Firenze  (12  febbraio  1906), 


Salario  base. 

In  rapporto  agli  operai  di  determinate  industrie,  nelle 
quali  sia  prevalente  il  lavoro  a  cottimo,  determinare  tabelle 
fisse  di  salari  giornalieri  ed  annui,  cui  si  debba  far  capo  in 
dipendenza  della  legge  sugli  infortuni,  per  Taccertamento  dei 
salari. 

Compilare  delle  tabelle  dei  salari  medi  dopo  inteso  il 
parere  della  Camera  di  commercio,  dell'Ufficio  del  lavoro  e 
del  Consiglio  di  previdenza. 

Unione  delle  Cambre  di  Commercio. 
Cambra  di  Commercio  di  Giroenti  (16  gennaio  1906). 
Camera  di  Commercio  di  SassarT  (24  aprile  1906). 
Cambra  di  Commercio  di  Bari  (13  giugno  1906). 


Determinare  con  Decreto  Reale,  udito  il  parere  dello 
Camere  di  Commercio,  dell'Ufflcio  del  Lavoro,  del  Consiglio 
della  previdenza,  del  Consiglio  del  Sindacato  (ove  esista)  e 
delle  Camere  dei  Lavoro,  i  salari  medi  giornalieri  ed  annui 
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cui  riferirsi  per  l'accertamento  del  salario  per  quegli  operai 
delle  industrie  in  cui  prevalga  il  sistema  del  cottimo  o  re- 
lativamente a  cui  si  siano  costituiti  Sindacati  di  mutua  as- 
sicurazione. 

Cambra  di  Commercio  di  Giroenti. 


Stabilire  che  per  ogni  impresa  o  industria  per  la  quale 
si  stipula  rassicurazione,  venga  adottato,  con  T  intesa  delle 
parti  interessate,  una  tabella  fissa  dei  salari,  con  le  varia- 
zioni che  potranno  rendersi  necessarie;  in  guisa  che  -  nel 
caso  di  mancanza  o  di  ritardata  annotazione  di  elemeDti 
più  precisi  -  possa  offrire  dati  attendibili  per  deterroinai'e 
il  salario. 

Camera  di  Commercio  di  Genova. 


'  Stabilire  per  gli  apprendisti  senza  salario  e  i  fanciulli 
a  scarsa  mercede  un  salario  minimo  di  lire  300  agli  effetti 
deir assicurazione  e  dell'indennizzo. 

.     .    .  €ambra  di  CoMMBiRcio  DI  Rari  (13  giugno  1906). 


Agli,  effetti  degli  articoli  2  (terzo  alinea)  e  9  (penul- 
timo alinea)  della  legge,  distinguere  i  garzoni  che  compiono 
funzioni  sussidiarie  a  quelle  dell'operaio  dagli  apprendisti 
che  prestano  un  lavoro  non  sempre  remunerato  e  non 
sempre  utile  all'impresa,  e  stabilire  norme  diverse  relativa- 
mente al  salario  minimo  ed  all'indennità. 

Cambra  di  Commercio  di  Milano  (22  novembre  1906). 
Camera  di  Commercio  di  Gi^ova. 


A 
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Modificare  l'articolo  125  del  Regolamento,  relativo  alle 
norme  per  determinare  il  salario  annuo  desumibile  dagli  ar- 
ruolamenti a  viaggi  pel  senso  che  tale  salario  sarà  eguale 
Don  a  trecento  ma  a  trecentosessantacinque  volte  il  salario 

giornaliero. 

Cambra  di  Commb^io  di  Genova. 


Pagamento. 


Ridurre  ad  un  anno  il  termine  stabilito  dall'articolo  23 
della  legge  per  lo  scioglimento  delle  cautele  stabilite  pel 
pagamento  dell'indennità  agli  eredi  dell'infortunato,  facente 
parte  dell'equipaggio  di  una  nave  perduta. 

Camera  di  Commercio  di  Genova. 


Stabilire  che  allo  scadere  del  termine  di  sei  mesi  dal- 
Tultima  notizia  avuta  della  nave,  debba  essere  pagato  senza 
formalità  di  garanzia  -  e  a  chi  di  ragione  -  almeno  un 
decimo  dell'indennità;  ó  che  trascorso  ancora  un  anno  senza 
notizie  della  nave  e  delle  persone  assicurate,  venga  eseguito 
il  pagamento  residuale. 

Cambra  di  Commercio  di  Genova. 


Modificare  l'articolo  104  del  Regolamento  nel  senso 
che  il. pagamento  dell'indennità,  venga  fatto  dalla  Società 
assicuratrice  appena  in  possesso  della  denunzia  e  del  certi- 
ficato medico,  anticipando  sulle  previsioni  di  detto  certifi- 
cato una  metà  almeno  di  quanto  prevedesi  dovuto,  e  che 
in  ogni  caso  l'indennità  venga  pagata  non  oltre  il  decimo 
giorno  da  quello  dell'infortunio. 

Camera  di  Commercio  di  Bari  (13  giugno  1906)^ 
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DENUNCIA  E  ACCERTAMENTO  DELL1NFORTUNÌ0. 

Denuncia. 

Chiarire  che  il  giorno  dell'infortunio  non  va  compreso 
nel  termine  dei  tre  giorni  per  la  denuncia  per  rinfortunio 
stesso. 

Unione  delle  Cabiere  di  commercio. 


Elevare  il  termine  per  la  denuncia  deirinfortunio  da 
tre  a  cinque  giorni,  limitando  Tobbligo  della  denuncia  ai  soli 
infortuni  eccedenti  quel  limite,  lasciando  facoltà  alla  Società 
d'assicurazione  di  pretendere  per  grinfortuni  inferiori  ai 
cinque  giorni  tutte  le  formalità  attualmente  richieste. 

Camera  di  commercio  di  Bari  (13  giugno  1906). 


Sancire  l'obbligo  di  dare  immediata  denunzia  dellMnfor- 
tunio  per  tutti  coloro  che  hanno  diritto  all'indennità  a  ter- 
mine dell'articolo  10  della  legge  (aventi  causa  dall'ope- 
raio morto),  e  stabilire  che,  in  caso  di  inosservanza,  ove 
sorgano  contestazioni  giudiziarie  sulla  liquidazione  delle  in- 
dennità, Tislituto  assicuratore  non  possa  essere  condannato 
alle  spese,  né  debba  corrispondere  interessi  sulle  somme  da 
liquidarsi. 

Camera  di  Commercio  di  Girosntl 


Prescrive*  e  che  nei  casi  di  dispensa  della  tenuta  del 
giornale  nautico  previsto  dairarticolo  501  del  codice  di  coni- 
inercio,  il  processo  verbale  sommario  sarà  depositato  da  parte 
del  Comandante  delia  nave  e  completato  con  una  dichiara- 
zione verbale  innanzi  alla  Capitanerìa  di  porto  o  all'Auto- 
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fila  con«:olare  del  luogo  di  più  prossimo  approdo,  e  per  quanto 
riguarda  la  navigazione  fluviale  e  lacuale,  alla  Pretura  del 
luogo  più  prossimo  a  quello  nel  quale  si  è  verificato  Tin- 
fortunio.  Le  delucidazioni  verbali  saranno  consacrate  in  iscritto 
a  cura  delPAutorità  innanzi  alla  quale  sono  state  rese. 

Camera  di  commercio  di  Genova. 


lnohie$ta. 


Stabilire,  modificando  l'articolo  85  del  regolamento,  che 
l'indicazione  della  data  e  del  luogo  dell'inchiesta  debba  essere 
comunicata  all'industriale  in  tempo  utile  e,  ove  occorra, 
anche  telegraficamente. 

Unione  delle  Cambre  di  commercio. 
Camera  di  commercio  di  Girgenti. 


Stabilire  che  il  Pretore  in  ogni  tempo  procederà  a  ter- 
mini dell'articolo  51  del  codice  di  procedura  civile,  su  ri- 
chiesta dell'Istituto  assicuratore,  allo  accertamento  delle  con- 
dizioni sanitarie  degli  operai  infortunati  e  come  tali  denun- 
ziati. 

Prescrivere  che  il  medico  il  quali  deve  intervenire  al- 
l'inchiesta sia  scelto  fra  quelli  che  si  trovano  iscritti  ir  un 
elenco  da  formarsi  in  principio  d'anno  dal  Pretore  coU'ap- 
provazione  del  medico  provinciale,  elenco  che  non  potrà 
comprendere  oltre  il  quarto  dei  sanitari  esercenti  nel  capo- 
luogo del  mandamento  e  nel  quale  saranno  iscritti  coloro 
che  si  segnalino  per  maggiore  rettitudine  e  diligenza.  Am- 
mettere l'Istituto  assicuratore  e  gli  operai  a  reclamare  la 
variazione  di  detto  elenco. 

Camer\  di  commercio  di  Giumenti. 


22. 
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Cura  degli  infortunati  —  Autopsie. 

Prescrivere  FospedalizzazioDe  obbligatoria  degli  infor- 
tunati presunti  simulatori  in  reparti  ospedalieri  appositamente 
costituiti,  di  cui  gli  enti  assicuratori  dovrebbero  pagare  le 
rette  e  che  dovrebbero  avere  sale  di  esame  e  di  cura,  ed 
un  personale  sanitario  specializzato. 

Aggiungere  all'articolo  84  del  regolamento  :  «  Nel  caso 
che  Toperaio  sia  rimasto  morto,  sarà  fatta  a  richiesta  del- 
ristituto  assicuratore  e  degli  aventi  diritto  alla  indennità  la 
autopsia  del  cadavere.  Il  Pretore,  in  ogni  tempo,  provvede 
a  termini  dell'articolo  51  del  codice  di  procedura  civile,  su 
richiesta  dell'Istituto  assicuratore  o  delle  parti,  all'accerta- 
mento  d<)lle  condizioni  di  salute  degli  operai  infortunati,  o 
come  tali  denunziati  ». 

Unione  delle  Camere  di  coMMERao. 
Camera  di  commercio  di  Girgbnti. 


Stabilire  per  legge  che  nella  determinazione  del  grado 
d'incapacità  dell'operaio  infortunato  si  abbia  a  tener  conto 
delle  concause  dell'invalidità,  delle  condizioni  fisiologiche 
preesistenti. 

Società  generale  tra  Nbgozunti  e  Industriali 
di  Roma  (marzo  1907). 

Stabilire  l'obbligo  nell'Istituto  assicuratore  di  sostenere 
la  spesa  per  la  completa  assistenza  medica  e  farmaceutica 
sino  alla  guarigione  definitiva,  servendosi  di  sanitari  di  sua 
fiducia,  prescrivendosi  che  l'operaio  il  quale  non  accetti 
l'opera  di  essi  s'intende  che  rinunzia  a  tale  beneficio^  ed  e«^ 
nerando  in  tal  caso  l'Istituto  assicuratore  dalla  condanna 
alle  spese  delle  contestazioni  giudiziali  che  possano  insor- 
gere per  la  liquidazione  dell'indennità. 

Camera  di  commercio  di  Girgbnti. 
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LIQUIDAZIONE  DELL'INDENNITÀ 
Conciliazione. 

Disporre  che  in  caso  di  contestazioni  nelle  liquidazioni 
li  infortuni,  sia  fatto  un  esperimento  di  conciliazione  per 
mezzo  di  una  Commissione  speciale  di  probi-viri  da  istituirsi 
in  ogni  capoluogo  di  provincia. 

Unione  dbllb  Camere  di  commercio. 


Giudizi. 

Istituire  in  via  d'esperimento  per  la  cognizione  delle 
controversie  concernenti  indennità  per  infortuni  sul  lavoro 
una  magistratura  speciale  presso  la  sede  di  ogni  Tribunale 
con  le  seguenti  norme  : 

1)  Tale  magistratura  sarà  costituita  dal  presidente 
del  Tribunale  o  dal  giudice  anziano  dello  stesso  collegio, 
da  un  altro  giudice  facente  parte  del  collegio  e  dal  medico 
provinciale. 

2)  Le  sentenze  rese  da  questa  magistratura  saranno 
inappellabili,  ma  potranno  essere  impugnale  coi  rimedi  straor- 
dinari, nei  casi  per  i  quali  questi  sono  ammessi  avverso  le 
sentenze  rese  in  grado  di  appello. 

3)  Dinanzi  la  magistratura  anzidetta  saranno  osser- 
vate le  norme  di  procedura  prescritto  per  il  procedimento 
dinanzi  ai  tribunali,  salvo  quanto  infra: 

a)  I  termini  di  comparizione  e  quelli  per  la  pro- 
posizione di  mezzi  straordinari  di  impugnative  sono  ridotti 
alla  metà. 

b)  Le  sentenze  con  le  quali  venga  ordinata  perizia 
si  avranno  per  notificate  con  la  loro  pubblicazione. 

e)  La  scelta  dei  periti  cadrà  su  quelli  compresi  in 
un  elenco  speciale,  che  sarà  formato  ogni  anno  dalla  stessa 
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magistratura,  e  che  comprenderà  non  più  di  un  quarto  dei 
sanitari  esercenti  nel  circondario  giudiziario,  eletti  fra  co- 
loro che  si  segnalino  per  maggiori  meriti,  rettitudine  e  di- 
ligenza. 

d)  Le  cause  saranno  chiamate  dinanzi  il  collegio, 
salve  le  attribuzioni  del  presidente  per  quanto  riguarda  i 
mezzi  istruttori  concordati  fra  le  parti. 

e)  Potrà  essere  ordinata  la  comparizione  personale 
degli  operai  e  loro  aventi  causa  e  di  un  rappresentante  spe- 
ciale deiristituto  assicuratore,  o  della  cassa  privata  o  del  sin 
dacato  di  mutua  assicurazione. 

4)  Nel  circondario  giudiziario  dove  ha  sede  la  ma- 
gistratura speciale,  sarà  devoluta  alla  medesima  la  cogni- 
zione di  tutte  le  controversie  di  cui  nel  n.  1,  qualunque  ne 
sia  il  valore,  rimanendo  soppressa  anche  la  competenza  dei 
collegi  dei  probi-viri. 

5)  Entro  l'ultimo  anno  dello  esperimento,  che  avrà 
la  durata  di  cinque  anni,  sarà  provocato  sui  risultati  del 
medesimo  il  parere  degli  enti  e  delle  autorità  indicate  nel- 
l'articolo 1.  E  ove  il  parere  sia  favorevole,  la  magistratura 
speciale  sarà,  con  nuovo  provvedimento  del  Governo  del  Re, 
dichiarata  definitiva. 

Camera  di  Commercio  di  Girgenti. 

Camera  di  Commercio  di  Sassari,   (24  aprile  190(>). 


Istituire  per  le  contestazioni  relative  alFindennità  l'ar- 
bitrato obbligatorio,  affidandolo  ad  un  collegio  di  tre  medici. 

Cambra  di  Commercio  di  Pisa. 

Società  (jenerale  tra  Negozianti  ed  Industriali  di 

Roma. 
VII  roN(}KEsso  dei  Commercianti  e  Industriali  italiani 
Palermo  (maggio  1907). 
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Rendere  obbligatorio  l'arbitrato  di  cui  all'articolo  115 
del  Regolamento  o  quanto  meno,  e  in  attesa  di  tale  riforma, 
far  si  che  l'autorità  giudiziaria  non  cumuli  i  mezzi  di  prova, 
disponga  le  perizie  solo  quando  siano  indispensabili  o  quando, 
riconosciuto  già  il  diritto  all'indennità,  il  tema  della  contro- 
versia si  restringa  solo  alla  misura  della  somma  dovuta,  as- 
segni termini  brevi  e  di  regola  improrogabili  per  l'espleta- 
mento delle  perizie,  e  finalmente  limiti  alla  misura  stabilita 
dall'articolo  115  del  Regolamento  il  compenso  dei  periti. 

Cassa  Nazionale  di  Assicurazione  per  gli  infortuni 
degli  operai  sul  lavoro. 


Vigilanza  governativa. 

Istituire  presso  il  Ministero  un  apposito  Ufficio  di  vi- 
gilanza, il  quale  segua  lo  svolgersi  di  tutte  le  procedure  di 
liquidazione,  controllando  col  mezzo  delle  Prefetture  le  no- 
tizie che,  per  ogni  caso  d'infortunio,  dovranno  fornirgli  le 
Società. 

Cambra  di  Commercio  di  Udine  (ottobre  1905). 


REVISIONE  DELL'INDENNITÀ. 

Stabilire  che  avvenuta,  a  norma  dell'articolo  14  della 
^^iS^f  1&  transazione  sulla  misura  delle  indennità,  non  sia 
più  ammissibile  la  revisione  della  indennità  stessa  di  cui 
all'articolo  13  della  legge. 

Società  generale  fra  negozianti  e  industriali 
DI  Roma. 
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QUESTIONI    VARIE. 

Re8pon$abilità  civile. 

Limitare  la  responsabilità  civile  dell'imprenditore  ai  soli 
infortuni  per  i  quali  sia  pronunciata  condanna  penale  contro 
di  lui. 

Camera  di  Commercio  di  Genova. 


Esonerare  l'industriale  dalla  responsabilità  civile,  tenuto 
conto  dell'onere  impostogli  dall'assicurazione  e  della  inces- 
sante sua  responsabilità  penale. 

Camera  di  commercio  di  Bari  (13  giugno  1906). 


Mantenere  la  responsabilità  civile  dell'imprenditore  solo 
di  fronte  all'operaio  pel  danno  imputabile  a  colpa  diretta 
dell'imprenditore  medesimo  e  per  la  sola  parte  eccedente 
l'indennità  liquidata  per  legge. 

Camera  di  Commercio  di  Civitavecchu. 


Esonerare  gli  industriali  dalla  responsabilità  civile  per 
i  fatti  imputabili  a  chi  è  preposto  alla  direzione  o  sorve- 
glianza del  lavoro. 

Camera  di  Commercio  di  Sondrio. 
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Chiarire  ia  modo  esplicito  che  Tassicurazione  ha  per 
effetto  di  esonerare  Timprenditore  dalle  responsabilità  civile 
in  tutti  gli  infortuni  per  i  quali  non  sia  stata  pronunciata 
condanna  penale  contro  di  lui. 

Cambra  di  Commercio  di  Obnova. 


Acoordl  fra  gii  Istituti  di  assicurazione. 

Nel  caso  in  cui  non  si  stabilisca  di  versare  alla  Cassa 
Nazionale  Timporto  delle  invalidità  permanenti,  gli  Istituti 
assicuratori  e  i  Sindacati  si  denuncino  fra  loro  i  casi  di  in- 
validiti permanente  totale  o  parziale,  per  i  quali  siano  state 
liquidate  indennità  agli  operai  infortunati. 

CoMrrATO  ESECUTIVO  dell'Unione  delle   Camere  di 

COMMERCIO. 
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DISEGNO  DI  LEGGE 

per  modificazioni  alia  legge  (testo  nnico)  31  gennaio  1904, 
n.  51.  per  gli  infortuni  degli  operai  sol  lavoro,  presen- 
tato alla  Camera  dei  deputati  dal  ministro  di  agricoltura, 
industria  e  commercio  il  13  marzo  1908 


DISEaNO   DI   LEaaE 


TITOLO  I. 

Disposizioni  sulla  giorisdizione 
e  sol  procedimento  per  le  controversie. 

Art.   1. 

La  decisione  delle  controversie  sul  diritto  alle  indennità 
stabilite  dalla  legge  (testo  unico)  31  gennaio  1904,  n.  51,  per 
gli  infortuni  del  lavoro  e  sulla  determinazione  delle  inden- 
nità stesse,  comprese  quelle  sulFesistenza,  la  validità  e  gli 
effetti  del  contratto  di  assicurazione,  è  di  esclusiva  compe- 
tenza delle  Commissioni  provinciali  e  circondariali,  istituite 
con  la  presente  legge. 

Art.  2. 

In  ogni  capoluogo  di  provincia  è  istituita  una  ComnuB- 
sione  giudiziaria  per  la  decisione  delle  controversie  indicate 
nel  precedente  articolo,  conzernenti  infortuni  avvenuti  nel  ter- 
ritorio della  provincia. 

Essa  è  composta  del  presidente  del  tribunale  del  medico 
provinciale  e  dell'ingegnere  capo  del  Genio  civile. 

Il  presidente  del  tribunale  e  V  ingegnere  capo  del  Genio 
civile  possono  delegare  a  sostituirli,  rispettivamente,  un  pre- 
sidente di  sezione  del  tribunale,  avente  il  grado  di  consigliere 
d'appello  e  un  ingegnere  di  classe  del  Genio  civile.  La  de- 
legazione vale  per  tutto  Tanno,  se  non  è  fatta  per  un  periodo 
di  tempo  maggiore. 

Nei  tribunali  in  cui  non  vi  è  alcun  presidente  di  sezione 
col  grado  di  consigliere  d'appello,  la  Commissione  è  sempre 
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presieduta  dal  presidente  del  Tribunale  o  da  chi  ne  fa  le  veci 
in  caso  di  mancanza  o  impedimento. 

Il  prefetto  può  autorizzare  il  medico  provinciale  a  fai*sì 
sostituire,  in  caso  di  necessità,  da  altro  medico,  avente 
qualifica  e  funzioni  di  ufficiale  sanitario. 

Art.  3. 

Con  decreti  reali,  sii  proposta  del  ministro  di  agricoltura, 
industria  e  commercio»  d'accordo  con  quello  di  grazia  e  giu- 
stizia, possono  essere  istituite  Commissioni  giudiziarie  nei  capo- 
luoghi di  circondario.  La  competenza  per  territorio  di  ciascuna 
Commissione  circondariale  è  determinata  nel  decreto  che  la 
istituisce  e  può  essere  modificata  in  eguale  forma. 

La  Commissione  giudiziaria  circondariale  è  composta 
del  presidente  del  Tribunale  o  di  chi  ne  fa  le  veci,  di  un  me- 
dico avente  qualifica  e  funzioni  di  ufficiale  unitario,  nomi- 
nato dal  prefetto,  sentito  il  parere  del  medico  provinciale,  e 
di  un  ingegnere  del  Genio  civile  della  provincia,  o  del  comune 
capoluogo  del  circondario,  nominato  pure  dal  prefetto,  sentiti 
i  pareri  dell'  ingegnere  capo  del  Genio  civile  e  del  procura- 
tore del  Re  presso  il  Tribunale  del  circondario. 

Qualora  il  funzionario  tecnico  non  risieda  nel  capo- 
luogo del  circondario,  gli  sarà  corrisposta,  a  carico  dello 
Stato,  una  indennità  di  trasferta  e  di  soggiorno  a  norma  del 
regolamento. 

Art.   4. 

La  Commissione  provinciale  estende  la  sua  giurisdizione 
su  tutto  il  territorio  della  provincia  che  non  è  soggetto  a 
quella  di  una  Commissione  circondariale,  a  norma  dell'arti- 
colo precedente. 

Il  magistrato  che  fa  parte  della  Commissione  ne  è  il 
presidente. 
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Un  funzionario  della  cancelleria  del  tribunale  esercita 
l'ufficio  di  cancelliere  della  Commissione  e  ne  custodisce  gli 
atti  nelFarchivio  della  stessa  cancelleria. 

Art.  5. 

La  controversia  è  promossa  con  ricorso  alla  Commis- 
sione, contenente  la  esposizione  sommaria  dei  fatti  e  delle 
raj^oni  di  diritto  e  le  conclusioni  della  parte  istante.  Il  pre- 
sidente, mediante  decreto  scritto  in  fine  del  ricorso,  ne  ordina 
la  notificazione  alla  parte  contraria  e  ne  stabilisce  Tudienza 
per  la  comparizione.  La  notificazione  del  ricorso  e  del  decreto 
Ila  l'effetto  della  citazione. 

I  documenti  uniti  al  ricorso  rimangono  depositati  in 
caDcelleria  perchè  la  parte  citata  possa  averne  visione  prima 
dell'udienza. 

Art.   6. 

Per  le  controversie  contemplate  nella  presente  legge, 
non  è  necessario  ministero  di  avvocato  o  procuratore.  La 
Commissione  può,  in  ogni  caso  che  lo  ravvisi  opportuno, 
ordinare  la  comparizione  personale  delle  parti. 

Per  tutte  le  controversie  contemplate  dalla  presente 
legge  il  minorenne  che  abbia  compiuto  18  anni  è  conside- 
rato come  maggiorenne  e  le  donne  maritate  non  hanno 
d'uopo,  per  stare  in  giudizio,  deirautorizzazione  del  miìrito. 

Art.  7. 

II  procedimento  si  svolge  all'udienza;  le  partì  possono 
presentare  memorie  a  difesa  solamente  quando  ne  abbiano 
facoltà  dalla  Commissione. 

Il  presidente,  d'accordo  con  gli  nitri  membri  della  Com- 
missione, dirige  la  discussione  e  V  istruzione  ed  esercita  i 
poteri  conferiti  al  presidente  per  la  polizia  delle  udienze  dal 
codice  di  procedura  civile 
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Art.  8. 

Se  le  parti  presentano  testimoni  e  la  Commi&sione  rico- 
nosce Topportunità  di  ascoltarli,  possono  essere  esaminati 
nella  stessa  udienza,  o  in  quella  successiva  che  sarà  al- 
l'uopo  fissata. 

Art.  9. 

La  Commissione  non  è  tenuta  ad  osservare  forme  e 
termini  di  procedura,  se  non  in  quanto  essa  medesima  li 
stabilisca  in  relazione  alla  specialità  della  controversia.  Essa 
deve  procurarsi,  nei  modi  migliori  e  più  solleciti,  tenendo 
conto  delle  domande  delle  parti,  gli  elementi  di  convinzione 
necessari,  secondo  le  circostanze,  per  accertare  la  verità 
dei  fatti  controversi  e  per  applicare  la  legge  con  criterio 
di  equità. 

Art.  10. 

L'esame  delle  questioni  mediche  e  tecniche,  a  cui  dà 
luogo  la  controversia,  è  fatto  direttamente  dalla  Commis- 
sione in  collegio  o  mediante  delegazione  di  uno  dei  suoi 
membri  alle  operazioni  che  debbano  essere  compiute  fuori 
dell'udienza.  La  Commissione  o  il  commissario  delegato  può 
anche  trasferirsi  nel  luogo  dove  occorra  verificare  circo- 
stanze di  fatto,  esaminare  testimoni,  o  visitare  Toperaio  in- 
fermo. 

Art.  11. 

Tanto  per  la  trattazione*  della  controversia  all'udienza, 
quanto  per  gli  atti  d' istruzione  menzionati  nel  precedente 
articolo,  deve  essere  redatto  processo  verbale  a  cura  del  can- 
celliere. 
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Art.  12. 

Quando  la  eccezionalità  del  caso  o  le  particolari  diffi- 
colta della  questione  medica  o  tecnica  rendano  necessario 
il  parere  di  periti  specialisti,  questi  sono  nominati  di  ufficio 
dalla  Commissione,  in  numero  non  maggiore  di  tre.  Uno 
dei  commissari  è  delegato  ad  assistere  alle  operazioni  dei 
periti,  le  quali  sono  valide  anche  senza  il  di  lui  intervento, 
purché  consti  che  egli  abbia  acuto  notizia  del  luogo,  del 
giorno  e  dell'ora  in  cui  si  eseguiscono. 

Art.  13. 

Nel  regolamento  saranno  stabilite  L)  norme  relative  alla 
scelta  e  alla  nomina  dei  penti,  al  modo  e  ai  termini  per  Tese 
cuzione  del  loro  incarico,  alFonorario  loro  dovuto  e  al  paga- 
mento del  medesimo. 

Art.  14. 

In  pendenza  di  lite  può  la  Commissione  dare  disposi- 
zioni provvisionali  per  il  pagamento  di  anticipazioni  su  quanto 
potrà  definitivamente  essere  dovuto;  ovvero  ordinare  il  deposito 
di  so..ime  o  la  prestazione  di  cauzione  a  carico  dell'una  o  del- 
l'altra parte. 

Tanto  i  provvedimenti  anzidetti,  quanto  quelli  di  istru- 
zione, sono  dati  con  ordinanze  non  soggette  a  reclamo.  La 
Commissione,  però,  potrà  modificare  le  disposizioni  provvi- 
sionali deliberate,  col  mutarsi  delle  circostanze  che  le  deter- 
minarono. 

Art.  15. 

Dopo  compiuti  gli  atti  di  istruzione  si  fa  luogo  alla  discus- 
sione orale  in  udienza  pubblica.  Le  conclusioni  definitive  delle 
parti  sono  registrate  nel  processo  verbale. 
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Art.    16. 

In  qualunque  stato  della  controversia  la  Commissione 
può  promuovere  la  conciliazione  fra  le  parti.  Qualora  questa 
riesca,  il  processo  veibale  che  la  contiene  ha  forza  di 
sentenza  passata  in  giudicato,  e  vale  come  titolo  esecutivo. 

Art.  17. 

La  sentenza  della  Commissione  è  immediatamente  ese- 
cutiva. Essa  può  essere  impugnata  con  ricorso  per  cassa- 
zione alle  sezioni  unite  della  Corte  di  cassazione  di  Roma,  a 
norma  dell'articolo  3,  n.  3,  della  légge  31  marzo  1877,  n.  3761, 
entro  giorni  novanta  dalla  notificazione. 

Può  essere  impugnata  altresì  con  istanza  di  rivocazione, 
avanti  la  stessa  Commissione,  per  i  motivi  indicati  nei  nu- 
meri 1  e  2  dell'articolo  494  del  codice  di  procedura  civile, 
entro  un  anno  dalla  notificazione,  e  per  quello  indicato  nel 
n.  4  dello  stesso  articolo,  entro  giorni  trenta  pure  dalla  no- 
tificazione. 

Art.   18. 

Quando  la  sentenza  condanna  la  parte  soccombente  al 
pagamento  delle  spese  ne  contiene  sempre  la  tassazione.  L'ono- 
rario del  patrocinatore  sarà  in  questo  caso  liquidato  in  base  ad 
una  tariffa,  da  approvarsi  con  decreto  reale,  che  stabilirà  l'ono- 
rario complessivo  massimo  dovuto  in  proporzione  al  valore  della 
condanna. 

Art.   19. 

Alle  spese  per  l'istituzione  e  il  funzionamento  delie  Com- 
missioni giudiziarie,  provinciali  e  circondariali,  sarà  provve- 
duto con  apposito  fondo  da  inscriversi  nel  bilancio  del  Mini- 
stero di  agricoltura,  industria  e  commercio . 
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Alle  spese  medesime  dovranno  concorrere  la  Cassa  na- 
zionale di  assicurazione  per  gli  infortuni  e  gli  altri  Istituti 
di  assicurazione,  contribuendovi  nei  modi  da  determinarsi 
con  decreto  reale  ed  in  misura  non  superiore  al  cinque  per 
mille  dello  ammontare  delle  somme  riscosse  annualmente  per 
assicurazioni  stipulate  in  dipendenza  e  per  gli  effetti  della 
legge. 

Per  gli  Istituti  che  non  esigano  pagamento  di  premio, 
il  contributo  predetto  sari  ragguagliato  all'ammontare  delle 
indennità  annualmente  pagate,  e,  in  ogm  caso,  non  inferiore, 
per  ogni  Istituto,  a  50  lire  all'anno. 

La  riscossione  dei  contributi  di  cui  sopra,  sarà  fatta  con 
le  forme,  con  i  privilegi  e  con  le  norme  tutte  in  vigore  per 
la  riscossione  delle  imposte  dirette. 

Art.  20. 

Tutti  gli  atti  del  procedimento  e  tutti  i  provvedimenti 
di  qualunque  natura  emanati  dalle  Commissioni  giudiziarie, 
provinciali  e  circondariali,  nonché  le  relative  copie  da  rila. 
sciarsi  alle  parti,  sono  esenti  dalle  tasse  di  registro,  e  bollo. 

Gli  atti  e  scritti  che  vengono  prodotti  dalle  parti  sono 
pure  esenti  dalle  tasse  di  bollo  e  registro,  a  meno  che 
siano  soggetti,  secondo  la  loro  natura,  a  registrazione  a  ter- 
mine fisso. 

Per  le  sentenze  sono  dovuti  i  diritti  seguenti: 

Quando  il  valore  della  controversia  non  superi  le  lire  50, 
centesimi  50;  da  50  lire  a  100  una  lira;  e  per  ogni  100  lire 
in  più  due  lire. 

Art.  21. 

* 

Le  sentenze  sono  soggette  a  registrazione  obbligatoria 
entro  venti  giorni  dalla  data  della  pubblicazione  ed  il  paga- 
mento dei    relativi   diritti,  indicati   nell'articolo  precedente, 

23. 
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dev'essere  contemporaneo  alla  registrazione  e  resultare  dalla 
medesima. 

Nel  caso  di  tardiva  registrazione  saranno  da  applicarsi 
le  pene  pecuniarie  stabilite  dalla  vigente  legge  sul  regi- 
stro. Inoltre  tutte  le  disposizioni  della  legge  medesima  sodo 
applicabili  alle  sentenze  in  parola  per  ogni  altro  effetto. 


TITOLO  II. 


Disposizioni  generali. 


Art  22. 

L'Istituto  assicuratore  ha  sempre  diritto,  tanto  per  la 
liquidazione  dell'indennità  quanto  per  la  revisione  di  essa, 
di  sottoporre  l'operaio  alle  visite  di  controllo  che  creda  ne- 
cessarie. Quando  però  debba  compiere  atti  che  possano  avere 
influenza  sull'andamento  della  cura,  le  visite  devono  essere 
fatte  alla  presenza  del  medico  ciu'ante  dell'operaio. 

L'operaio  non  può,  senza  giustificato  motivo,  rifiuuuv. 
dietro  richiesta  ed  a  spese  dell'Istituto  assicuratore  : 

a)  di  prestarsi  ad  una  o  più  visite  da  effettuarsi  dal 
medico  dell'Istituto  assicuratore  in  contradittorio  del  medico 
curante  dell'operaio,  o  di  altro  medico  di  sua  fiducia  ; 

b)  di  entrare  in  appositi  Istituti  o  gabinetti  medici, 
indicati  dall'Istituto  assicuratore,  allo  scopo  che  possano 
essere  accertate  le  conseguenze  dell'infortunio  ; 

e)  di  assoggettarsi  alle  cure  che,  senza  pericolo  per 
l'esistenza  di  esso  e  senza  danno  per  la  sua  salute,  possono 
attenuare,  a  giudizio  del  medico  di  fiducia  dell'Istituto  as- 
sicuratore, le  conseguenze  dell'infortunio  in  ordine  alla  capa- 
cità al  lavoro  e  di  entrare  in  un  ospedale  nel  quale  quest** 
cure  possono  essergli  convenientemente  prestate. 
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Fra  le  spese  dà  sostenersi  dall'Istituto  assicuratore  nei 
casi  preveduti  nel  presente  articolo,  è  compresa  una  inden- 
nità giornaliera  per  tutto  il  tempo  in  cui  l'operaio,  in  con- 
seguenza e  per  effetto  delle  visite  degli  accertamenti  e  delle 
cure,  debba  astenersi  dal  lavoro. 

Questa  indennità  non  potrà  in  nessun  caso  essere  su- 
periore al  salario  giornaliero  che  aveva  Toperaio  nel  mo- 
mento dell'infortunio  e,  in  caso  di  disaccordo  delle  parti, 
sarà  determinata  definitivamente  con  ordinanza  del  pretore. 

Qualora  l'operaio  opponga  un  ingiustificato  rifiuto  alle 
richieste  fattegli  a  norma  del  presente  articolo  dall'Istituto 
assicuratore,  questo  potrà  sospendergli  il  pagamento  della 
indennità  o  ridurne  la  misura  secondo  i  casi  e  alle  condi- 
zioni che  saranno  stabilite  nel  regolamento. 

Art.  23. 

Alla  disposizione  dell'ultimo  capoverso  dell'articolo  12 
della  legge  (testo  unico)  (1)  sono  sostituite  le  seguenti: 

Quando  per  la  natura  del  lavoro  o  per  altre  ragioni, 
l'operaio  sia  occupato  nelle  imprese  o  negli  stabilimenti  per 

(1)  Artìcolo  12  della  legge  (testo  unico)  31  gennaio  1904,  n.  51.  — 
I  criteri  per  determinare  i  casi  d'inabilità  permanente  e  quelli  d'inabi- 
lità temporanea  saranno  stabiliti  col  regolamento  di  cui  all'articolo  39 
della  presente  legge. 

Per  salano  annuo  di  cui  ai  numeri  1,  2  e  5  dell'articolo  9,  s'intende, 
per  gli  operai  occupati  nelle  imprese  o  negli  stabilimenti  durante  i  12  mesi 
tr<iscorsi  prima  dell'infortunio,  la  rimunerazione  effettiva  che  è  stata  ad 
essi  corrisposta  durante  questo  tempo,  sia  in  denaro,  sia  in  natura,  fino 
al  limite  massimo  di  lire  2,000. 

Per  gli  operai  occupati  nelle  imprese  o  negli  stabilimenti  por  meno 
di  12  mesi  prima  dell'infortunio,  ma  per  non  meno  di  6  mesi,  il  salario 
annuo  si  valuta  uguale  a  300  volte  il  salario  o  mercede  giornaliera,  sino 
al  limite,  massimo  di  lire  2,000;  a  meno  che  il  salario  sia  fissato  in  ra- 
giono d'anno^  nel  qual  caso  si  prenderà  senz'altro  per  base  il  salario 
cosi  fissato  fino  al  detto  limite  massimo. 

Il  salario  giornaliero  risulta  dividendo  la  somma  dei  guadagni  per. 
cepiti  dall'operaio  nel  periodo  in  cui  ha  prestato  servizio  durante  i  12  mesi 
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meno  di  sei  mesi,  o  quando  si  tratti  di  operai  retribuiti  non 
con  salario  giornaliero  fisso,  ma  a  cottimo,  oppure  di  operai 
avventizi,  come  i  facchini  dei  porti,  gU  scaricatori  e  simili, 
il  cui  salario  sia  variabile,  il  salario  giornaliero  e  il  salario 
annuo  saranno  determinati  con  le  norme  fissate  nel  regola- 
mento. 

Saranno  pure  stabilite  nel  regolamento  le  norme  per 
determinare,  per  gli  effetti  di  cui  ai  numeri  3  e  4  dell'ar- 
ticolo 9,  il  salario  che  aveva  l'operaio  al  momento  dell'in- 
fortunio,  con  facoltà  nel  Governo  di  stabilire  con  decreto 
reale,  in  esecuzione  tanto  della  disposizione  del  presente  ca- 
poverso, quanto  di  quella  del  capoverso  precedente,  tabelle 
fisse  di  salari  medi  per  determinate  industrie  o  per  deter- 
minati lavori,  sentite  le  autorità  locali  e  previo  parere  del 
Comitato  permanente  del  lavoro  e  dei  Consigli  tecnici  go- 
vernativi specialmente  competenti. 

Quando  il  salario,  che  aveva  l'operaio  al  momento  del- 
l'infortunio, risulti  superiore  a  sette  lire  al  giorno,  non  sarà 
tenuto  in  conto  che  fino  a  concorrenza  di  questa  somma 
per  la  determinazione  dell'indennità  dovuta  nei  casi  di  ina- 
bilità temporanea. 


antecedenti  all'infortuni  o,  per  il  numero  dei  giorni  effetti  vi  di  layoro  nello 
stesso  periodo. 

Per  giornata  effettiva  di  lavoro  s'intende  il  periodo  di  lavoro  pre- 
stato durante  l'orario  ordinario  in  uso  nell'impresa  o  nello  stabilimento, 
e.  ciie  secondo  l'orario    stesso,  corrisponde  ad  una  giornata  di  lavoro. 

Quando  per  la  natura  del  lavoro  o  per  altre  ragioni  roperaio  sia 
occupato  nelle  imprese  o  negli  stabilimenti  per  meno  di  sei  mesit  qua- 
lunque sia  la  forma  sotto  la  quale  viene  retribuito,  il  salario  giomidiero 
ed  il  salario  annuo  saranno  determinati  colle  noime  che  saranno  fissate 
nel  regolamento. 
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Art.  24. 

All'articolo  16  della  legge  (testo  unico)  (1)  è  sostituito 
il  seguente  : 

Il  credito  della  indennità  o  delle  rendite  gode  del  pri- 
vilegio inscritto  al  n.  6  dell'articolo  1958  del  Codice  civile 
sui  valori  depositati  a  cautela  del  relativo  pagamento  e  non 
può  essere  ceduto,  per  nessun  titolo,  né  può  essere  pegno- 
rato  o  sequestrato,  tranne  che  per  spese  di  giudizio,  alle 
quali  l'operaio  o  gli  aventi  diritto,  con  sentenza  passata  in 
cosa  giudicata,  fossero  stati  condannati  in  seguito  a  contro- 
versie contemplate  nella  presente  legge.  Inoltre  l'Istituto  as- 
sicuratore ha  sempre  diritto  di  ritenere  le  spese  predette 
sulla  indennità  che  fosse  tuttora  obbligato  a  pagare  o  di 
ottenerne  il  rimborso  dalla  Cassa  nazionale  di  previdenza 
per  la  invalidità  e  per  la  vecchiaia  degU  operai,  se  la  in- 
dennità fosse  ed  essa  già  stata  versata  e  non  fosse  ancora 
stata  convertita  in  rendita  vitalizia. 

Art.  25. 

AU' ultimo  capoverso  dell'articolo  30  della  legge  (testo 
unico)  (2)  è  sostituito  il  seguente  : 

Le  omissioni  e  le  irregolarità  che  si  verificassero 
nelle  denuncio  di  cui  nel  presente  articolo  e  nel  precedente 

(1)  AriieoLo  i6  della  legge  (testo  urUeo)  3i  gennaio  1904,  n,  5i.  — 
Il  credito  dell'indennità  o  della  rendita  non  può  essere  ceduto,  nò  pigno> 
rato,  né  sequestrato,  e  gode  del  privilegio  iscritto  al  n.  6  dell'articolo  1958 
del  Codice  civile  sui  valori  depositati  a  cautela  del  relativo  pagamento. 

(2)  Articolo  30  della  legge  {testo  unico)  3i  gennaio  1904,  n.  51.  — 
U  capo  o  l'esercente  l'impresa,  industria  o  costruzione  deve  denunziare, 
nei  modi  e  termini  che  saranno  stabiliti  nel  regolamento  di  cui  all'ar- 
ticolo  39,  la  stipulazione  del  contratto  di  assicurazione. 

Bgli  deve  pure,  con  le  modalità,  garanzie  e  norme  che  saranno  sta- 
bilite nel  regolamento,  mettere  il  Governo  e  TIstiMito  assicuratore  in 
grado  di  conoscere,  in   qualsiasi  momento,    quali  sieno  gli  operai  com- 
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e  la  inosservanza  delle  modalità,  garanzie  e  norme  di  cui 
al  precedente  capoverso,  saranno  punite  con  l'ammenda  da 
lire  50  a  lire  100,  senza  pregiudizio,  ove  vi  sia  luogo,  delle 
pene  sancite  dalFarticolo  31. 

Art.  26. 

All'articolo  35  della  legge  (testo  unico)  (1)  è  sostituito 
il  seguente  : 

Sono  esenti  dalle  tasse  sulle  assicurazioni  e  dalle  tasse 
di  boUo,  registro  e  concessione  governativa  e  da  ogni  di- 
ritto consolare,  i  contratti  di  assiciT  razione  stipulati  ai  ter- 
mini della  presente  legge  e  tutti  gli  atti  riferentisi,  sia  a 
questi  contratti  che  ai  pagamenti  dMndennità,  non  esclusi  i 
processi  verbali,  certificati,  atti  di  notorietà  e  quanti  altri 
documenti  occorrono  per  Tesecuzione  della  legge  stessa. 

Saranno  inoltre  esenti  dalla  tassa  c!i  deposito  le  somme 
o  i  valori  depositati  presso  la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti 
dagli  Istituti  assicuratori.  Casse  private  o  Sindacati,  in  ga- 
ranzia degli  obblighi  portati  dalla  presente  legge. 

Le  esenzioni  accordate  con  le  disposizioni  della  prima 
parte  del  presente  articolo,  si  applicano  anche  se  gli  atti  e 

presi  neirassìcurazione  e  quali  i  rispettivi  salari  e  le  giornate  di  lavoro 
da  essi  fatte. 

Le  omissioni  e  le  irregolarità  che  si  verificassero  nella  denunzia 
predetta,  e  nella  osservanza  delle  modalità,  garanzie  e  norme  di  cui  al 
precedente  capoverso,  saranno  punite  coll'ammenda  da  lire  50  a  lire  100, 
senza  pregiudizio,  ove  vi  sia  luogo,  delle  pene  sancite  all'articolo  31. 

(1)  Art,  35  della  legge  {testo  unico)  31  gennaio  i904^  n.  BL  — 
Sono  esenti  dalle  tasse  sulle  assicurazioni  e  dalle  tasse  di  bollo  e  re- 
gistro i  contratti  di  assicurazione  stipulati  ai  termini  delia  presente  legge, 
e  tutti  gli  atti  riferentisi,  sia  a  questi  contratti,  che  ai  pagamenti  d'in- 
dennità, non  esclusi  i  processi  verbali,  certificati,  atti  di  notorietà,  e 
quanti  altri  documenti  occorrono  per  la  esecuzione  della  legge  stessa. 

Saranno  inoltre  esenti  dalla  tassa  di  deposito  le  somme  o  i  valori 
depositati  presso  la  Cassa  depositi  e  prestiti  dagli  Istituti  assicuratori. 
Casse  private  o  Sindacati  in  garanzia  degli  obblighi  portati  dalla  pre- 
sente legge. 
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documenti  ivi  menziouati  siano  necessari  per  ottenere  il  pa- 
gamento d'indennità  per  infortunio  sul  lavoro  spettanti  in 
base  a  leggi  straniere. 

Art.  27. 

Alla  disposizione  deir  articolo  37  della  legge  (testo 
unico)  (2)  è  sostituita  la   seguente  ; 

Le  somme  riscosse  per  contravvenzioni  alla  presente 
legge  saranno  versate  nella  Cassa  dei  depositi  e  prestiti. 
Queste  somme  e  le  altre  versate  a  mente  del  penultimo  pa- 
ragrafo dell'articolo  10,  e  l'ammontare  corrispondente  del- 
Findennità  nel  caso  previsto  dall'articolo  31,  saranno  dal 
Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio  adibite  ai 
s'^guenti  scopi  : 

r  Per  sussidiare  gli  operai  che  non  avessero  potuto 
conseguire  l'indennità  : 

ci)  per  insolvenza  delle  persone  incorse  nelle  san- 
zioni dell'articolo  31  ; 

b)  per  essersi  l'inabilità  permanente  al  lavoro,  come 
conseguenza  dell'infortunio,  manifestata  dopo  trascorso  il  ter- 
mine utile  assegnato  dalla  legge  per  il  giudizio  di  revisione. 

il)  Articolo  37  della  legge  {testo  unico)  31  gennaio  1904,  n.  di, — 
Le  somme  riscosse  per  contravvenzioni  alla  presente  legge  saranno  ver- 
sate nella  Cassa  dei  depositi  e  prestiti.  Queste  somme  e  le  altre  versate 
a  mente  deL  penultimo  paragrafo  dell'articolo  10,  e  l'ammontare  corri- 
spondente dell'indennità  nel  caso  previsto  dall'articolo  31;  saranno  dal 
Ministero  d'agricoltura,  industria  e  commercio  adibite  ai  seguenti  scopi: 

1*  Per  sovvenire  gli  opei*ai  che  non  avessero  potuto  conseguire 
l'indennitA  per  insolvenza  delle  persone  incorse  nelle  sanzioni  dell'arti- 
colo 31  ; 

2*  Per  sussidiare  nei  modi  e  nella  misura  stabiliti  dal  regolamento, 
le  Società  che  assumono  l'obbligo  di  soccorrere  gli  operai  feriti  sul  la- 
voro nei  primi  cinque  giorni  di  malattia; 

3*  Per  creare  premi  a  favore  degl'  inventori  di  nuovi  congegni 
protettori  ; 

4<>  Per  sussidiare  le  Associazioni  ed  Istituti  che  provvedono  all'as- 
sistenza medica  dei  feriti  sul  lavoro. 
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2«  Per  sussidiare  le  figlie,  legittime  o  naturali,  di 
operai  morti  per  infortunio  del  lavoro,  le  quali,  pur  noD 
trovandosi  nelle  condizioni  stabilite  dall'articolo  10,  lettera  a), 
siano  tuttavia  nubili,  orfane  d'entrambi  i  genitori  e  dimo- 
strino inoltre  che  vivevano  a  carico  del  genitore  morto  per 
infortunio  del  lavoro  e  che  questi  non  ha  lasciato  aventi 
diritto  airindennità  a  norma  dell'articolo  10; 

3**  Per  creare  premi  a  favore  degl'inventori  di  nuovi 
congegni  protettori; 

4^  Per  sussidiare  le  Associazioni  ed  Istituti  che  prov- 
vedono all'assistenza  medica  dei  feriti  sul  lavoro. 

Art.  28. 

É  vietato  all'operaio  e  agli  aventi  diritto  di  rilasciare 
procure  per  esigere  Tindennità  ad  essi  dovuta,  salvo  che  ai 
coniuge  o  ad  un  parente  od  affine  in  secondo  grado,  o  a  una 
delle  persone  cui  sia  comune  il  diritto  di  esigerla. 

A  richiesta  dell' Istituto  assicuratore  o  degli  interessati, 
i  sindaci,  le  autorità  portuarie  e  le  autorità  consolari  de- 
vono prestare  il  loro  concorso  per  la  consegna  delle  inden  - 
nità  a  chi  di  diritto. 

Art.  29. 

Salvo  le  maggiori  pene  comminata  dal  Codice  penale, 
Toperaio  perde  il  diritto  alle  indennità  stabilite  dalla  legge 
(testo  unico)  31  gennaio  1904^  n.  51  : 

P  quando  abbia  simulato  o  dolosamente  aggravato 
od  esagerato  le  conseguenze  dell'infortunio  ; 

2^  quando  sia  ritornato  al  lavoro  mentre  tuttora  per- 
cepiva l'indennità  giornaliera  a  titolo  d'inabilità  temporanea 
assoluta  ; 

S""  quando  abbia,  dando  false  indicazioni,  tratto  in 
inganno  sulla]  propria   identità  il  capo  o  esercente  dell'im- 
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presa  o  industria,  o  le  persone  da  lui  preposte  alla  direzione 
0  sorveglianza  del  lavoro  o  l'Istituto  assicuratore. 

Art.  30. 

Sono  nulle  di  diritto  le  obbligazioni  contratte  per  ri- 
munerazione dei  loro  servigi,  verso  intermediari  che,  me- 
diante compensi  prestabiliti,  si  siano  incaricati  di  fare  otte- 
nere agli  operai  o  ai  loro  aventi  diritto  la  liquidazione  e  il 
pagamento  delle  indennità  stabilite  dalla  legge. 

Sono  puniti  con  ammenda  non  minore  di  20  lire  ed 
estensibile  a  300,  ed  in  caso  di  recidiva  con  ammenda  non 
minore  di  300  lire  ed  estensibile  a  2,000: 

a)  gl'intermediari  che  spontaneamente  abbiano  of- 
ferta agli  operai  o  ai  loro  aventi  diritto  Topera  loro  o  di 
altri,  anche  indipendentemente  da  qualsiasi  compenso  pre- 
stabilito, per  gli  scopi  indicati  nella  prima  parte  del  pre- 
sente articolo; 

b)  coloro  che,  per  ragione  del  loro  ufficio,  avendo 
notizia  degl'infortuni  avvenuti,  siano  convinti  d'averne  infor- 
mato intermediari  per  metterli  in  grado  di  offrire  l'opera 
loro  o  di  altri,  come  è  preveduto  sotto  la  lettera  a). 

I  medici  che  nei  certificati  rilasciati  per  gli  effetti  della 
presente  legge  abbiano  scientemente  aggravate  o  attenuate 
le  conseguenze  degli  infortuni,  sono  puniti  con  ammenda 
non  inferiore  a  lire  200  ed  estensibile  a  hre  2,000,  senza 
pregiudizio  delle  maggiori  pene  comminate  dal  Codice  pe- 
nale. 

Art.  31. 

Sono  abrogate  le  disposizioni  dell'articolo  13  della  legge 
(testo  unico)  31  gennaio  1904,  n.  51,  fatta  eccezione  per 
quelle  della  prima  parte  e  del  primo  capoverso  dell'articolo 
stesso. 
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Art.  32. 

Il  Governo  del  Re  è  autorizzato  a  stabilire  le  norme 
da  seguirsi  per  Taccertamento  dell'infortunio;  per  la  liqui- 
dazione delle  indennità  in  via  amministrativa;  per  la  domanda 
di  revisione  di  cui  all'articolo  13  della  legge  (testo  unico) 
per  gli  infortuni  e  tutte  le  altre  occorrenti  per  Tattuazione 
e  l'esecuzione  della  presente  legge. 

E  autorizzato  pure  ad  emanare  le  disposizioni  transi* 
torie  in  dipendenza  della  legge  stessa  e  a  coordinare  in  testo 
unico  le  disposizioni  di  questa  e  quelle  della  legge  (testo 
unico)  31  gennaio  1904,  n.  51. 

Art.  33. 

La  presente  legge  entrerà  in  vigore  nel  giorno  che  sarà 
stabilito  col  regio  decreto  che  approverà  le  norme  indicate 
nell'articolo  precedente. 


RESOCONTO 


DELLE 


DISCUSSIONI 


Sedata  antimeridiana  del  23  Marzo  1908 


La  sedutA  comincia  alle  ore  10. 

Prendono  posto  al  banco  della  Presidenza  i  signori:  comm.  aw.  Ro- 
molo Tittoni,  presidente  della  Camera  di  commercio  di  Roma  e  del 
Comitato  d*onore  del  Congresso;  cav.  Angusto  Casciani,  presidente 
della  Società  generale  tra  Negozianti  e  Industriali  di  Roma  e  del 
Comitato  ordinatore  del  Congresso;  Emesto  Nathan,  sindaco  di  Roma; 
cav.  ayy.  Cesare  Maruccbi  in  rappresentanza  dei  presidenti  del 
Consiglio  e  della  Deputazione  provinciale  di  Roma;  cav.  Ercole  Car- 
toni e  ayy.  cav.  Odoardo  Silvestri,  segretari  del  Comitato  ordinatore. 

Assistono  alla  seduta  gli  onorevoli  deputati  :  Felice  Santini, 
Angelo  Pavia,  Giovanni  Battista  Miliani,  Francesco  Croce,  Alfredo 
Fortunati,  Salvatore  Orlando;  ed  il  conmi.  Vincenzo  Magaldi,  ispettore 
generale  del  credito  e  della  previdenza. 

Sono  presenti  %  signori:  Acc^rinl  oav^.  ing.  Antonio  —  Agnelli  aw.  Ar. 
naldo  —  Alessandrìni  Augusto  —  Alfieri  EmiUo  —  Allegri  Oarlo  —  Amman 
dott.  comm.  Edoardo  —  Andò  Diego  —  Arena  Enrico  —  Armanino  comm.  A- 
dolfo  —  Ascarelli  Tranquillo  —  Azzarelli  Odoardo  —  Baccarani  ing.  Giuseppe 

—  Barbieri  Celestino  —  Barbon  cav.  Luciano  —  Barducci  Antonio  —  Bargoni 
dott.  cav.  Attilio  —  Baronio  aw.  cav.  Piero  —  Belloni  Eurico  —  Benzi 
prof.  Pietro  —  Bianchi  prof.  rag.  Marco  —  Binelli  Alfonso  —  Binelli  cav.  Fi- 
lippo —  Bolognesi  Ulisse  —  Bonomi  cav.  Ambrogio  —  Bonomi  ing.  Gaetano 

—  Borruso  cav.  Giuseppe  —  Bottero  Ausonio  —  Bozzalla  aw.  cav.  uff. 
Cesare  —  Bruni  Umberto  —  Bruno  ing.  Ferdinando  —  Busetto  Pietro  Beo 

—  Cagiati  cav.  Augusto  —  Campiglio  cav.  ing.  Ambrogio  —  Campos  Bon- 
nome  —  Canti  ing.  Adolfo  —  Capocaccia  Romolo  —  Cartoni  cav.  Ercole 

—  Casalini  AmaUndo  —  Casciani  cav.  Augusto  —  Cosimi  Giuseppe  —  Cattaneo 
comm.  Roberto  —  Ceccacci  cav.  Francesco  —  Cerìbelli  Alfredo  —  Cerri 
Placido  —  Ohiaradia  Francesco  —  Cimino  aw.  Emesto  —  Ciranna  Ema- 
nuele  —  Colajanni   Pompeo  —  Coletti  Donato  —  Colombo  cav.  Carlo  — 
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Cordara  Ugo  —  Cosimini  Talete  —  Costa  Emidio  —  Cozzo  geom.  Giuieppe 

—  Cremonesi  cav.  Filippo  —  Cuneo  cav.  Camillo  —  D*Alì  cav.  Gabriele  — 
Dal  Maschio  cav.  Angelo  —  D'Amico  Angelo  —  Del  Buono  ing.  UliBse  — 
De  Paolis  Attilio  —  De  Sena  Pietro  —  Damaaso  Francesco  —  Dogliotti 
a^v.  cav.  uff.  Casimiro  —  Dubini  avv.  Carlo  —  Dubini  cav.  Francesco  — 

—  Esdra  cav.  Giacomo  —  Fabbricotti  comm.  Bernardo  —  FajelU  Gio- 
vanni —  Fano  avv.  Eugenio  —  Faranda  ing.  Francesco  —  Fera  Alfs- 
sandro  — Floridi  Innocenzo  —  Franceschi  cav.  Ilario —  Frlgerio  Carlo  — 
Frisia  G.  Ugo  —  Frola  avv.  Mario  —  Furci  cav.  ing.  Giuseppe  —  Fulcon» 
Giuseppe  —  Fusi  avv.  Lorenzo  —  Galanti  Efisio  —  Gambogi  Alberto  — 
Gavazzi  cav.  ing.  Eugenio  —  Gavazzi  cav.  ing.  Piero  —  Gavi  Pasquale — 
Gerardo  Enrico  —  Gerardo  Esterina  —  Giampieri  Aristide  —  Giani  Aldo  — 
Gianoli  ing.  Guido  —  Giannessi  Piladé  —  Giannini  ing.  Giovanni  —  Gi!^ 
Ernesto  —  Gioi^ni  cav.  Ettore  —  Giovagnoli  dott.  Ugo  —  Giovannoizi 
Gaetano  —  Giunti  avv.  Giunta  —  Góla  cav.  Francesco  —  Grassi  ing.  car. 
Alfredo  •—  Grassi  cav.  Enrico  —  Grazi  Francesco  —  Grifoni  Pilade  — 
Grlmoldi  Carlo  —  Guadagni  ni  prof.  rag.  Luigi  -^  Guani  dott.  Ettore  — 
Guamieri  dott.  Giovanni  —  Invemizzi  Alberto  —  Lattea  cav.  Camillo  — 
Leoncini  Emilio  —  Loreti  cav.  Fernando  —  Lucchini  on.  Angelo  —  Macchi 
cav.  uflF.  Natale  —  Magini  Silvio  ~  Maggi  rag.  Alessandro  —  Maggi  Pio  — 
Magnotti  cav.  Antonio  —  Magnacca  Florindo  —  Manetti  Cesare  ^  Mar- 
chesini avv.  Otello  —  Marchi  Giulio  -  Marini  avv.  Annibale  —  Maretta 
cav.  Antonio  —  Martorano  cav.  Francesco  —  MarzoU  rag.  Pietro  —  Mt»- 
simiiio  cav.  Giuseppe  —  Medici  Paolo  —  Mengucci  Augusto  —  Migliardi 
ing.  Giovanni  —  Minardi  Amedeo  —  Misuri  cav.  Giovanni  —  Monaci  Eu- 
genio —  Mondini  Speriiidio  —  Moretti  Valentino  —  Moriggia  ing.  Carl'^ 
Romolo  —  Morosini  ing.  F. Mussi  Ugo  —  Neil  aw.  Davide  —  Ni- 
cole tti  Pietro  —  Niemach  cav.  Giovanni  —  Novella  Cesare  —  Novi  Giu«eppe 

—  Olivetti  avv.  Gino  —  Orlando  ing.  comm.  Luigi  —  Orsini  Alfredo  — 
Osculati  avv.  Rinaldo  —  Pacchioni  ing.  Alberto  —  Palagi  Giuseppe  — 
Palomba  cav.  Enrico  —  Palombi  prof.  Alessandro  —  Panzera  Biagio  -- 
Parisi  Guido  —  Parisi  comm.  Saverio  —  Parodi  dott.  Fausto  —  Pasqoalin 
Adriano  —  Passalacqua  Emib'o  —  Pecile  Biagio  —  Pellegrini  Ignazio  — 
Peverelli  Alessandro  —  Pevereìli  cav.  uff.  Cesare  —  P**nna  ing.  cav.  Raf- 
faele  —  Pirrone  Giovanni  —  Piussi  Pietro  —  Piva  prof.  Arnoldo  —  Poggi 
avv.  Gaetano  —  Pontecorvo  rag.  cav.  uff.  Pellegrino  —  Pontiggia  cav.  uff. 
ing.  Luigi  —  Portoghesi  Luigi  -  PoscetU  Ettore  —  Pozzi  ing.  —  Pozxi 
avv.  Roberto  —  Pozzolini  cav.  Alessandro  —  Radice  aw.  cav.  Felice  — 
Reggianini  Achille  —  Ricci  Raffaello  —  Rinaldi  cav.  Giov.  Battista  —  Risa 
Oreste  —  Rizzani  cav.  Leonardo—  Rosselli  ing.  Angiolo  —  Rossi  Archimedt^ 

—  Rossi  Filippo  —  Roversi  Luigi  -  Sala  Felice  fu  Francesco  —  Salvad*'ri 
ing.  Alfredo  —  Santini  Silvio  —  Sclopis  ing.  comm.  Vittorio  —  Schwarz 
Ugo  —  Scotti  cap.  Francesco  —  Scotti  comm.  avv.  Carlo  —  Sillani  Tito  — 
Silvestri  avv.  cav.  Odoardo  —  Silvestri  ing.  comm.  Giovanni  —  Somas<a 
cav.  rag.  Lui^i  —  Sommariva  Sihno  —  Spada  rag.  Dionigi  —  Spadari  cav 
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Salvatore  —  Sprega  ing.  cav.  Annibale  —  Staderinl  cav.  Aristide  '—'  Stra- 
della  geom.  Luigi  —  Taccetti  Fortunato  —  Tarlarini  cav.  uff.  ing^  Carlo  — 
Tibaldi  Giulio  —  Ti  mossi  cav.  Paolo  —  Tommi  avv.  Cesare  —  Tordi 
Edoardo  —  Trit)nfetti  Cesare  —  Turati  Giuseppe  —  Vago  avv.  Vincenzo  — 
Vallardi  cav.  Pietro  —  Vannisanti  cav.  Giuseppe  —  Vianini  Guido  — 
Vigliardi-Paravia  cav.  Lorenzo  —  Viglienzoni  Angelo  —  Vineis  Gaudenzic» 

—  Vitali  Achille  —  Viterbo  Umberto  —  Vittori  Cesare  —  Voghera  comm> 
Enrico  —  Vona  Vittorio  —  Zaccheria  Cavour  —  Zambellotto  cav.  Francesco 

—  Zanelli-Terny  avv.  Ottorino  —  Zanoncelli  aw,  Piero  —  Zarù  Giulio  — 
Ziagarini  Ottone  —  Zingone  Francesco  —  Zonca  Ettore  —  Zuffi  Luigi. 


Inaugurazione  del  Congresso. 

Discorso  del  comm.  avv.  Romolo  Tittoni,  presidente  della   Camera 
di  commercio  di  Roma. 

Signori, 

Come  presidente  della  Camera  di  commercio  di  Soma,  chia- 
mato alla  presidenza  del  Gomitato  d'onore,  spetta  a  me  il  gradito 
compito  di  porgere  a  voi  il  primo  saluto,  e  di  ringraziarvi  per  aver 
accettato  Tinvito  della  benemerita  Società  Generale  tra  Negozianti 
ed  Industriali  di  Koma. 

Un  saluto  e  un  ringraziamento  rivolgo  inoltre  airillustre  Sin- 
daco di  Roma,  che  ha  voluto  con  la  sua  j^resenza  accrescere  au- 
torità e  importanza  ai  vostri  lavori.  (Applausi). 

Le  numerose  adesioni  stanno  a  dimostrare  Finteressamento  del 
ceto  industriale  per  il  grave  problema  deirassicurazione  degli  operai. 

L'attuale  legislazione  in  pratica  ha  dato  luogo  a  gravissimi 
inconvenienti  che  urge  eliminare. 

Occorre  impedire  che  il  concetto,  altamente  civile,  di  un  equo 
indennizzo  alle  vittime  del  lavoro,  degeneri,  per  difetto  di  applica- 
zione, in  una  speculazione  sugli  infortuni,  conviene  ottenere  che 
Tenere  dell*assicurazione  obbligatoria  possa  tenersi  entro  limiti  ra- 
gionevoli, e  sopratutto  ben  determinati,  e  non  divenga  un  elemento 
perturbatore  dei  bilanci   industriali. 

Additare  alle  autorità  gli  inconvenienti  delFattuale  sistema, 
proporre  i  rimedi  per  eliminare  gTi  neon  venienti  stessi,  queste  sono 
le  finalità  cui  intende  il  Congresso. 
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Le  conclusioni  alle  quali  verrete  e  che  riporteranno,  ne  son  certo, 
il  consenso  unanime  del  ceto  industriale  abbiamo  fidnda  e  d  anga- 
riamo che  troveranno  presso  le  autorità  competenti  pieno  accogli- 
mento. 

Con  questo  augurio,  dichiaro  aperto  il  Congresso.  {Vivimmi 
applausi). 

Discorso  del  sig.  Ernesto  Nathan,  sindaco  di  Roma. 

Non  farò  un  discorso,  accuratamente  preparato,  poiché  non  mi 
rivolgo  ad  uomini  di  penna  o  di  parola,  mia  ad  uomini  di  azione, 
che  esplicano  la  loro  attività  in  opere  e  non  in  discorsi.  Porgo  ai 
rappresentanti  delle  enei*gie  fattive  del  paese  il  saluto  della  dttà 
di  Roma  che  ho  il  grande  onore  di  rappresentare,  un  saluto  tanto 
più  cordiale  e  più  affettuoso,  in  quanto  Roma  da  queste  energie 
specialmente  attende  il  suo  sviluppo  avvenire. 

Siate  i  benvenuti,  voi  che  siete  qui  convenuti  per  trattare  una 
questione  la  quale  non  interessa  soltanto  voi  e  le  vostre  industrie,  ma 
qualche  cosa  di  più,  e  precisamente  tutta  la  compagine  del  lavoro 
nazionale,  tutte  le  classi  che  vivono  di  lavoro.  Poiché  voi  non  hte 
questione  d*oneri  finanziari,  non  avete  prevenzioni  viete,  ma  fat« 
sopratutto  una  questione  di  moralità:  poiché  nessuno  di  voi  pensa 
a  separarsi  dai  suoi  compagni  di  lavoro,  né  a  revocare  o  menomare 
la  legittima  tutela  dei  diritti  dei  lavoratori.  (Vivi  applausi). 

Non  m'intendo  molto  di  cose  industriali,  ma  sono  un  agri- 
coltore, giacché  -  non  so  se  per  mia  disgrazia  o  per  mia  fortuna  - 
ho  dei  poderi.  Or  bene,  nella  mia  qualità  di  agricoltore,  ho  dovuto 
occuparmi  delle  malattie  della  vite,  la  preziosa  pianta  che  rappre- 
senta una  delle  maggiori  produzioni  del  nostro  paese,  ed  esige  molte 
cure  e  ci  dà  tante  preoccupazioni. 

Dapprima  noi  abbiamo  avuto  Toidio,  contro  il  quale  si  é  trovato 
il  rimedio  dello  zolfo,  poi  la  peronospora,  combattuta  vittoriosa- 
mente col  solfato  di  rame;  e  le  nostre  vigne  hanno  ripreso  a  ver- 
deggiare e  a  fnittare;  ora  si  affaccia  il  baco  che  mangia  Tintemo 
della  pianta,  e  noi  crediamo  di  poterlo  distruggere  con  la  «  saponata  >. 
Per  associazione  d*idee  penso  alle  cose  vostre.  Dopo  che  la  legge 
é  venuta  a  difendere  e  proteggei  e  gli  operai  contro  gli  infortuni,  in 
questa  provvidenza  sociale  si  é  introdotto  il  baco,  e  voi  dovete  trovare 
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la  «  saponata  »   che  elimini  quasto  parassita,  onde  il  fratto  del  vo- 
stro lavoro  resti  a  voi.  (Ilarità  —    Applmm), 

Qae^to  è  lo  scopo  vostro,  legittimo  e  salutare,  ed  io  ho  piena 
fiducia  che  il  Congresso,  dove  è  rappresentata  tutta  Italia,  rifletterà 
nelle  sue  savie  deliberazioni  Tinteresse  non  di  una  classe  soltanto, 
ma  di  tutti  i  coefiìcienti  della  produzione,  opperò  dovrà  pesai  e  sulle 
deliberazioni  del  Governo  e  del  Parlamento.  Con  questo  convincimento 
rinnovo  ai  congressisti  il  saluto  di  Boma.  {Applatm  generali). 


Discorso  del  cav.  àvv.  Cesare  Marucchi,  rappresentante  dei  Presi- 
denti del  Consiglio  e  della  Deputazione  provinciale  di  Roma. 

Adempio  al  gradito  incarico  di  porgere  ai  convenuti  il  saluto 
dei  presidenti  del  Consiglio  e  della  Deputazione  provinciale  di  Roma, 
trattenuti  al  Congresso  delle  provincie  e  di  esprimere  il  loro  inte- 
ressamento ai  vostri  lavori.  NelFassociarmi  alle  parole  del  sindaco, 
invio  un  sincero  plauso  a  coloro  che  idearono  questo  Congresso,  pre- 
parato con  tale  serietà  di  propositi  e  nobiltà  d*  intenti  da  affidarci 
assolutamente  che  le  discussioni  e  i  voti  vostri  saranno  tenuti  nel 
massimo  conto  dal  Governo  e  dal   Parlamento. 

Rilevando  il  principio  umanitario  che  ispira  la  legge  sugli  infor- 
tuni del  lavoro,  permettetemi  un  ricordo  assai  caro  alla  cittadinanza 
romana.  Quando  per  la  ricorrenza  delle  Nozze  d'Argento  del  compianto 
Re  Umberto,  Egli  volle  che  una  cospicua  elargizione  sua  ed  i  contributi 
raccolti  in  tale  occasione  dall'  Italia  tutta  fossero  destinati  ad  un'opera 
di  previdenza  sociale,  noi  fondammo  V  Istituto  Nazionale  Umberto  e 
Margherita  di  Savoia,  per  i  figli  degli  operai  morti  per  infortunio  sul 
lavoro.  Allora  non  esisteva  la  legge  sugli  infortuni,  e  le  risorse  del 
pio  istituto  erano  poca  cosa  di  fronte  ai  sinistri  che  si  verificavano 
in  ogni  parte  d*  Italia.  Oggi  non  è  più  così,  e  ciò  è  merito  della  legge 
sugli  infortuni  dovuta  agli  elementi  conservatori  egualmente  che  ai 
democratici,  legge  che  gli  industriali  Iianno  accettato  e  che  inten- 
dono mantenere,  benché  gli  oneri  ne  ricadano  esclusivamente  su  di 
essi.  Questa  istituzione  avanti  legge,  ora  prospera  e  fiorente,  ci  ha 
dimostrato  come,  da  Roma  sino  al  più  modesto  comune  d'Italia,  tutti 
i  paesi  sentissero,  nobilmente,  il  dovere  di  provvedere  all'elevazione 
ed  alla  tutela  morale  del  proletariato. 

24. 
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Mi  compiaccio  sinceramente  anche  ora  di  rilevare  ì  senti- 
menti generosi  che  animano  la  classe  degli  industriali,  uomini  dì 
lavoro  e  quindi  nomini  di  cuore,  e  plaude  vivamente  al  profondo 
concetto  sociale  che  vuole  alla  lotta  sostituita  Tarmonia  delle  classi 
sociali,  queirarmonia  da  cui  soltanto  possono  venire  la  prosperità  e 
la  grandezza  della  patria.  (Vivi  applausi). 

Discorso  del  cav.   Augusto  Casciani,  presidente  del  Comitato  or- 
dinatore del  Congresso. 

Signori, 

Ascrivo  a  grande  onore  porgere  a  voi  il  saluto  del  Comitato 
ordinatore  e  della  Società  Generale  tra  Negozianti  ed  Industriali  di 
Roma. 

Nel  farsi  bandi trice  di  questo  Congresso,  la  Società  Generale 
volle  fornire  agli  industriali  italiani  occasione  e  mezzo  di  sostituire 
alle  frammentarie,  sporadiche  proteste  del  loro  malcontento  e  del 
loro  disagio  per  il  mal  governo  che,  sotto  Pegida  della  legge  attnale, 
si  fa  del  provvido  principio  de^  risarcimento  degli  infortuni,  una  mani- 
festazione di  carattere  nazionale,  che  più  di  quelle  avesse  efBcacia  e 
forza  tali  da  rendere  improrogabile  la  più  volte  invocata  riforma. 

Pensammo  infatti  che  la  naturale  lentezza  della  macchina  le- 
gislativa abbisognasse  di  una  scossa,  di  uno  stimolo  poderoso,  quale 
solo  può  essere  dato  dalFunivoca  ed  energica  affermazione  di  una  in- 
tera classe  che  ha  in  mano  la  produzione  nazionale,  e  che  ha  il  di- 
ritto, per  il  bene  stesso  d'Italia,  di  pretendere  che  la  sua  attività 
non  sia  soffocata  da  oneri  ingiusti  ed  eccessivi.  Perciò  appunto  qui 
vi  invitammo. 

Arrivare  alla  vigìlia  della  nuova  legge  con  tante  proposte  di- 
verse e  svariate,  senza  unità  di  concetti  e  di  intendimenti,  sarebbe 
stato  ancor  più  pernicioso  di  une  lunga  attesa.  Questo  si  doveva  ad 
ogni  costo  evitare,  e  non  si  poteva  se  non  raccogliendo  a  convegno  i 
rappresentanti  di  tutte  le  industrie  e  provocando  una  loro  diretta  e 
cordiale  intesa. 

Animati  da  siffatti  propositi  vi  lanciammo  il  nostro  appello, 
fiduciosi  non  neirautorità  nostra,  ma  neiraltezot  e  gravità  deirin- 
teresse  che  ci  facevamo  a  patrocinare. 
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E  la  fiducia  non  è  stata  tradita!  Vagheggiammo  una  valevole 
manifestazione  e  l'avemmo,  magnifica  ed  imponente.  Vagheggiammo 
la  concordia  delle  aspirazioni,  ed  essa  ci  si  annunzia  immancabile 
per  ridentità  degli  intenti  e  delle  tendenze  manifestate  dai  moltis- 
simi e  valorosi  relatori  che  inviarono  temi  e  proposte.  {Approvazioni). 

Fecondo  ed  efficace  sarà  dunque  il  nostro  lavoro.  E  di  ciò  ne 
affida  il  buon  volere  di  cui  ha  dato  già  prova  il  Governo  nel  pre- 
sentare un  disino  di  legge  per  la  parziale  riforma  del  regime  vi- 
gente. 

Questa  presentazione  è  prova  manifesta  di  come  il  potere  ese- 
cutivo sappia  la  gravità  del  problema;  si  è  perciò  che  fino  dall'inizio 
dei  nostri  lavori  deve  partire  un  voto  di  plauso  al  ministro  di  agricol- 
tura industria  e  commercio,  onorevole  Cocco-Ortu,  e  ai  suoi  colla- 
boratori degnissimi. 

Quel  disegno  di  legge  è  forse  già  un  primo  successo  del  nostro 
movimento;  ma  esso  ha  certamente  bisogno  di  essere,  senza  inop- 
portune timidezze,  largamente  completato  per  modo  che  tutte  le 
parti  manchevoli  del  sistema  siano  migliorate  e  corrette,  per  modo 
che  il  regime  degli  infortuni  sia,  nella  sua  integrità,  stabilmente  assiso 
su  concetti  equi  e  razionali,  e  cessi  dal  formare  un*assillante  preoc- 
cupazione di  guai  sempre  maggiori  per  l'industria. 

É  questo  il  momento  di  guardare  in  faccia  tutto  il  problema 
e  di  risolverlo.  Perdere  l'occasione  propizia  sarebbe  sventura  per 
noi,  costituirebbe  un'insania  da  parte  del  Governo  e  del  Parlamento. 
{Applausi). 

Venga  adunque,  venga  sollecita  una  completa,  organica  sistema- 
zione della  legge  in  base  all'esperienza.  Questa  è  l'aspirazione  fer- 
vente, l'invocazione  imperiosa  di  quanti  hanno  Torgoglio  di  conside- 
rarsi come  i  fattori  primi  della  ricchezza  del  paese. 

Ma  una  cosa  occorre  a  tal  proposito  dir  alto  e  forte,  ed  è  che 
il  movimento  nostro,  il  nostro  Congresso,  nessun  carattere  di  osti- 
lità riveste  ed  assume  contro  il  progrediente  perfezionarsi  di  quella 
legislazione  sociale,  che  pure  è  fardello  che  pesa  sulle  nostre  spalle 
soltanto.  Alto  e  forte  convien  proclamare  che  la  riforma  così  insi- 
stentemente richiesta  non  vogliamo  inspirata  al  gretto  principio  di 
restringere  i  diritti  già  riconosciuti  alla  classe  operaia  onesta  e  la- 
boriosa, ma  solo  vogliamo  diretta  a  togliere  di  mezzo  gli  abusi, 
le  frodi  senza  numero  che  quel  fardello   trasformarono   per  noi  in 
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cilicio  insopportabile,  torturante.  Va,  pertanto,  fino  da  adesso  sventato 
ogni  pretesto  ad  agitazioni  proletarie  che  fossero  contro  di  noi  ri- 
volte e  contro  i  nostri  intendimenti.  {Vivi  c^plausi). 

Signori  ! 

Verso  la  nostra  iniziativa  foste  cosi  larghi  di  consenso  e  d' 
incoraggiamento  che  vorrete  darci  venia  delle  lacuna  del  nostro  la- 
voro di  preparazione,  cui  pur  ci  accingemmo  colla  coscienza  esatta 
deiralta  responsabilità  che  ci  incombeva.  Pur  monco  ed  affrettato, 
esso  gioverà,  speriamo,  a  facilitare  Topera  vostra,  dalla  quale  tanto 
ristoro  attende  Tindustria  nazionale.  (Bene!) 

A  quest'opera  io,  in  nome  del  Comitato  ordinatore,  che  è  fiero  di 
averla  stimolata,  inneggio,  propiziandole  il  migliore,  il  più  completo 
successo.  E  questo  non  potrà  mancare,  data  la  competenza  vostra, 
l'abito  vostro  a  non  fare  accademie,  ;data  sopratutto  Taltissima 
idealità  che  vi  muove,  quella  di  assicurare  al  meraviglioso  fiorire 
della  nostra  attività  produttrice,  per  questa  parte  che  riguarda  gFin- 
fortnni  sul  lavoro,  uq  periodo  fecondo  di  pace  e  di  tranquillità. 

Da  questo  momento  la  Presidenza  da  voi  eletta  presiederà  ai 
lavori  e  alle  discussioni;  il  Comitato  ordinatore  cessa  quindi  il  suo 
compito  e  prende  commiato  da  voi  e  a  voi  rinnova  cordiale  il  sa- 
luto: come  egualmente  cordiale  lo  invia  al  Presidente  e  ai  membri 
del  Comitato  d'onore  che  gli  conferirono  il  prestigio  e lautorità  del 
loro  nome,  all'illustre  Sinlaco  di  Roma  che  volle,  in  nome  della 
città,  degnamente  accogliere  i  nostri,  i  suoi  ospiti  carissimi,  al  Mi- 
nistro di  agricoltura,  industria  e  commercio  già  tanto  benemerito 
della  causa  nostra. 

Un  saluto  infine  che  tutti  compendia  i  palpiti  di  ogni  cuore 
italiano,  che  alto  miri  alla  grandezza  della  Patria,  invio  a  Sua  Maestà 
il  Ke,  che  della  Patria  è  simbolo,  è  speranza,  è  oi^oglioi  {Applaufti 
vivi$simi  e  prolungati). 

(La  sedìUa  è  sospesa  —  //  Sindaco,  il  Presidente  della  Ca- 
mera di  commercio  e  varie  altre  atUoriià  abbandonano  la  sala^ 
salutati  da  insistenti  vivissimi  applausi). 
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Presidenza  del  cav.  Casciani. 
Segretario  :   cav.   Ereole    Cartoni 


Elezione  della  Presidenza  del  Congresso. 

Cav.  Casciani,  Presidente  del  Comitato  ordinatore.  Come  ho 
detto  pocanzi,  il  compito  del  Comitato  ordinatore  è  ora  esaurito. 
Invito  perciò  il  Congresso  ad  eleggere  il  Presidente  e  TUfficio  di 
Presidenza. 

Cav.  uff.  Pevarelli.  Sono  certo  di  interpretare  il  pensiero  nna- 
nime  dell'assemblea,  proponendo  che  venga  per  acclamazione  eletto 
Presidente  del  Congresso  il  solerte  attivissimo  cav.  Angusto  Ca- 
sciani, Presidente  della  Società  Generale  tra  Negozianti  ed  Industriali 
di  Roma,  cui  si  deve  l'iniziativa  e  la  perfetta  organizzazione  del  Con- 
gresso. {Vivi  applausi  —  L'assemblea  acclama  il  oav.  Casciani 
a  Presidente  del  Congresso). 

Cav.  Casciani.  Sono  grato  al  Congresso  per  l'attestato  di  sim- 
patia ch'esso  vuol  darmi,  conferendomi  l'onore  di  dirigere  i  suoi  la- 
vori. Lo  attribuisco  alla  vostra  cortesia,  egregi  colleghi,  non  ai  miei 
meriti.  E  accetto,  sicuro  di  poter  contare  sulla  cooperazione  di  voi 
tutti  e  sulla  vostra  indulgenza.  (Vivi  applausi). 

Procediamo  ora  alla  nomina  dei  vice  presidenti,  del  segretario 
generale  e  dei  segretari  di  Presidenza. 

Cav.  Timossi.  Propongo  di  affidare  queste  nomine  al  nostro 
egregio  Pre-^idente. 

Avv.  Cimino.  Mi  associo  alla  proposta  del  collega  Timossi, 
interessando  il  nostro  Presidente  perchè  siano  rappresentate  nell'Uf- 
ficio di  Presidenza  le  diverse  regioni  dltalia. 

Presidente  Ringraziando  i  colleghi  Timossi  e  Cimino  delle 
nuove  attestazioni  di  fiducia  che  vogliono  darmi,  e  metto  ai  voti  la 
loro  proposta. 

(È  approvata), 

(La  seduta  è  nuovamente  sospesa  per  pochi  istanti^. 
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Presidente.  In  segnilo  alla  delegazione  conferitami,  comu- 
nico al  Congresso  di  aver  cosi  costituito  TUfficio  di  Presidenza: 

Vice  Presidenti  :  Deputato  Elio  Morpubgo  ;  Comm.  GirsEPPe 
Novi  ;  Deputato  Alfredo  Fortunati  ;  Comm.  dott.  Ettork  Can- 
niANi,  Presidente  della  Federazione  commerciale  ed  industriale  ita- 
liana ;  Ing.  cav.  Ferdinando  Bruno  ;  Comm.  dott.  Edoardo  Amman; 
Sig.  Umberto  Viterbo  ;  Cav.  uff.  av?.  Cesare  Bozzalla  ;  Gay.  Enrico 
Bblloni,  Presidente  della  Federazione  nazionale  dogli  impreniitorì 
e  costruttori. 

Segretario  generale  :   Cav.  avv.  Odoardo  Silvestri.  (Applausi). 

Segretari  :  Avv.  Boberto  Pozzi  ;  Ayv.  Carlo  Durimi  ;  Av- 
vocato Lorenzo  Fusi;  Avv.  Mario  Frola;  Avv.  Carlo  Vincenio 
Vago;  Aw.  Gino  Olivetti. 

(Vive  approvazioni). 

A  norma  del  regolamento  i  vari  vicepresidenti  e  segretari  si 
alterneranno  nella  direzione  delle  adunanze  del  Congresso. 

Tenendo  conto  del  vasto  e  complesso  lavoro  che  ci  sta  dinnanzi, 
propongo  che  Torario  delle  nosti*e  sedute  venga  stabilito  cosi:  seduta 
antimeridiana  dalle  9  alle  12,  seduta  pomeridiana  dalle  15  alle  18. 

(Il  Congresso  approva). 

Per  un  voto  al  Ministro  di  agricoltura^  industria  e  commercio. 

Presidente.  Prima  di  intraprendere  la  discussione  dei  temi  in- 
scritti neirordine  del  giorno,  do  facoltà  di  parlare  al  cav.  Vallardi 
il  quale  desidera  che  il  Congresso  esamini  subito  una  sua  proposta. 

Cav.  dott.  Vallardi.  Egregi  colleghi.  Come  ben  sapete  Tonore- 
vole  Cocco  Ortu,  ministro  di  agricoltura,  industria  e  commercio  ha, 
or  sono  pochi  giorni,  presentato  alla  Camera  dei  Deputati  un  prò- 
getto  per  la  riforma  della  legge  sugli  infortuni,  dando  cosi  una  prova 
manifesta  deirinteressamento  suo  per  la  gravissima  questione.  Di  ciò 
gli  va  tributato  un  sincero  plauso,  in  considerazione  anche  che  egli 
ha  finalmente,  col  suo  progetto,  rotto  gli  indugi  che  ritardavano  la 
tanto  invocata  riforma. 

Non  entro  ora  nel  merito  delle  proposte  ministeriali,  ma  credo 
che  il  Congresso  obbedirà  ad  un  doveroso  senso  di  gratitudine  verso 
il  ministro,  iniziando  i  propri  lavori  col  mandargli  un  saluto  ed  nn 
encomio. 
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Propongo  pertanto  il  seguente  ordine  del  giorno: 

Oli  industriali  presenti  al  Congresso  per  la  riforma  della  legge 
sugli  infortuni  sul  lavoro^  prima  di  iniziare  qualunque  discussione; 

preso  oMo  delle  buone  intenzioni  manifestate  daH  Governo 
€on  la  presentazione  di  un  progetto  di  riforma  della  legge  in  vigore; 

mentre  mandano  ad  Esso  un  vivo  plauso  e  segnatamente  al 
ministro  di  agricoltura^  industria  e  commercioy  che  si  è  reso  per- 
suaso come  le  proposte^  i  voti  espressi  da  Associazioni  industriali 
e  da  Camere  di  commercio  non  erano  inutili  querimonie^  ma 
giuste  ed  eque  domande  intese  a  far  cessare  deplorevoli  abusi^  che 
traviare  i  sani  criteri  ai  quali  questa  legge  eminentemente  sodala 
si  inspira; 

facendo  presente  come  da  parte  degli  industriali  sia  ben 
ìon'ano  ogni  intendimento  di  pensare  a  misure  restrittive  che  limi- 
tino ogni  previdenza  beneficata  ma  che^  per  altro ^  è  necessario  eh  i 
tale  previdenza,  appunto  per  esser  benefica^  arrivi  laddove  è  desti- 
nata,  e  non  sia  fomite  di  ingiuste  applicazioni,  le  quali^  oltreché 
danneggiare  interessi  generali,  tendono  a  viziare, Vambienie  sereno 
del  lavoro; 

ritenuto  come  il  progetto  di  legge  presentato^  se  risponde 
in  parte  ad  alcuni  dei  desiderati,  non  risolve  per  altro  tutto  il 
problema; 

fanno  voti  perchè  la  Commissione  parlamentare  che  deve 
esaminare  il  nuovo  disegno  di  legge  tenga  in  considerazione  le 
osservazioni^  discussioni  e  deliberazioni  che  si  andranno  prendendo, 
e  proponga  all'approvazione  del  Parlamento  tutte  quelle  modifica' 
zioni  che  diano  la  possibilità^  se  non  di  una  legge  perfetta,  almeno 
di  una  legge  tale  da  corrispondere  il  meglio  possibile  agli  altissimi 
if(^opi  che  essa  si  prefigge,  (llumori). 

Viterbo.  Aderisco  pienamente  alla  proposta  Vallardi,  sia  perchè 
essa  non  pregiudica  in  alcun  modo  V  indirizzo  dei  lavori  del  Con- 
gresso (Rumori),  sia  perchè  reputo  opportuno  creare  all'opera  nostra 
un  ambiente  favorevole,  onde  abbia  risultati  positivi,  rispondenti 
alle  finalità  vagheggiate. 

Colajanni.  Voterò  Tordine  del  giorno  Vallardi,  pienamente  con- 
sentendo nelle  considerazioni  per  le  quali  è  stato  presentato. 
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Cav.  Ambrogio  Bonomi  Ritengo  prematuro  il  plauso  e  il  rìn- 
graziameiito  proposti  dal  collega  Yallardi,  poiché  ancora  il  Congresso 
non  conosce  la  portata  del  progetto  del  Governo  e  non  sa  se  e  io 
quanto  accolga  i  desiderati  degli  industriali  Siccome  certamente  il 
Congresso  esaminerà  quel  progetto,  si  vedrà,  dopo  questo  esame,  se 
sarà  il  caso  di  votare  l'ordine  del  giorno  di  plauso.  Propongo  per- 
tanto la  sospensiva. 

Avv.  Frola.  Concordo  con  le  idee  teste  espresse  dal  cav.  Bonomi. 

Prima  di  votare  plausi  o  ringraziamenti  occorre  esaminare  il 
disegno  di  legge  :  e  poiché  questo  non  ha  potuto,  perchè  presentato 
solo  pochi  giorni  fa,  formare  oggetto  di  studio  e  di  relazioni*  è  ne- 
cessario che  Tegame  e  le  deliberazioni  del  Congresso  siano  prece- 
dute e  facilitate  da  uno  studio  preventivo  che  potrebbe  sino  da  ora 
affidarsi  ad  una  Commissione  avente  T  incarico  di  riferirne  fra  no 
paio  di  giorni. 

Propongo  quindi  il  seguente  ordine  del  giorno  : 

Il  Congresso^ 

in  considerazione  del  nuovo  disegno  di  legge  testi  pregentnh 
dal  ministro  Coceo-Ortu  : 

ravvisando  essenziale  per  la  serietà  e  buona  riuscita  dei  la- 
vori conoscere  a  fondo  le  norme  che  in  esso  disegno  sono  contenute, 
ponendole  specialmente  in  relazione  cól  programma  del  Congresso^ 

passa  alla  nomina  di  una  Commissior^  composta  di 
sette  membri j  da  eleggersi  fra  i  reUUori  già  elencati  nel  prò- 
gramma^  .col  mandato  di  riferire  sul  disegno  di  legge  mede- 
simo; e  dà  facoltà  aUa  Presidenza  di  differire  la  discussione  ài 
quei  temi  che  trattano  argomenti  compresi  nel  disegno  di  leg(je 
fino  a  quando  contemporaneamente  potrà  esaminarsi  la  relazione 
ddla  Commissione  anzidetta. 

Avv.  Zanoncelli.  Ritengo  che  Tordine  del  giorno  proposto  dal  col- 
lega Vallardi  altro  non  sia  che  un  voto  platonico  e  poco  opportuno 
in  questo  momento,  e  propongo  la  sospensiva  pura  e  semplice. 

Avv.  Olivetti.  Mi  preme  di  constatare  che  il  Governo  ha  pre 
sentatò  le  attuali  proposte  con  enorme  ritardo,  e  alla  vigilia  del  Con 
gresso:  non  mi  pare  quindi  il  caso  di  votare  un  plauso  che  non  s» 
rebbe  in  alcun  modo  giustificato 
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Avv.  Cimino.  Sono  favorevole  alla  sospensiva.  E  polche  si  è 
parlato  di  sollecitudine  da  parte  del  Governo,  di  atto  spontaneo  col 
quale  esso  dimostra  di  venir  incóntro  ai  desideri  della  classe  indu- 
striale, non  è  male  che  il  Congresso  ricordi  come  fin  dal  26  giu- 
gno 1903  il  Senato  e  la  Camera  dei  deputati  ebbero  ad  invitare 
solennemente  il  Governo  a  proporre  opportune  modificazioni  alle 
norme  stabilite  per  la  procedura  delle  liquidazioni  delle  indennità 
per  gli  infortuni.  Il  Governo  ha  aspettato  cinque  anni  a  provvedere! 
È  questa  la  sollecitudine  che  merita  un  ringraziamento  ?  {Applausi) 

Un  voto  del  genere  di  quello  proposto  dal  collega  Vallardi  sarebbe 
una  espressione  come  da  cliente  a  patrono,  che  menomerebbe  la  dignità 
del  Congresso.  Questo  ha  il  preciso  scopo  di  preparare  gli  elementi 
positivi  per  la  riforma  della  legge  vigente:  qui  comincia  e  qui  fi- 
nisce il  suo  compito  :  a  questo  dunque  limitiamo  Topera  nostra. 
(Vive  approvazioni), 

Avv.  Silvestri.  Da  lunghissimo  tempo  gli  industriali  invocano 
una  riforma  della  le^'ge  attuale  ;  ma  i  loro  voti  restarono  sempre 
inascoltati.  É  vero  che  il  Parlamento  fin  dal  1903  invitò  il  Go- 
verno a  provvedere,  ma  è  vero  pure  che,  di  tutti  i  ministri  da  allora 
succedutisi  al  dicastero  deiragricoltura,  soltanto  il  ministro  attuale, 
on.  Cocco-Ortu,  ha  dimostrato  col  fatto  di  accogliere  quel  voto,  pre- 
sentando alla  Camera  analogo  disegno  di  legge. 

Comunque,  volete  esimervi  dal  rivolgere  un  ringraziamento  al 
ministro?  Fatelo  pure,  poiché  ciò  pare  il  desiderio  della  maggio- 
ranza: ma  deirordine  del  giorno  Vallardi  non  trascurate  l'ultima 
parte,  quella  cioè  con  cui,  senza  indugio,  si  proclama  che  il  progetto 
non  ci  appaga  perchè  è  timido,  è  limitato,  lascia  insolute  troppe  e 
troppo  vitali  questioni. 

Discuteremo  a  suo  tempo  in  merito  :  ma  questa  affermazione 
va  fatta  subito  e  recisa,  va  fatta  ora,  va  ripetuta  domani  e  sempre, 
perchè  è  ormai  tempo  di  risolvere  la  questione  nel  suo  complesso 
e  di  abbandonare  il  funesto  sistema  dei  ritocchi  par;^iali.  {Gom- 
menti), 

Cav.  dott.  Vallardi.  Intendo  chiarire  il  concetto  del  mio  ordine  del 
giorno  che  mi  pare  sia  stato  frainteso.  Ammetto  che  le  proposte  ministe- 
riali potevano  essere  concretate  con  maggior  sollecitudine,  ma  sta  il 
fatto  che  il  ministro  om  ha  rotto  il  ghiaccio,  e  mostra  il  proposito 
di  voler  provvedere  a  modificare  il  presente   intollerabile  stato   di 
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cose.  Il  Congresso  affermi  la  necessità  di  una  riforma  più  larga, 
più  completa,  senza  pregiudicare,  in  questo  momento,  il  merito  della 
questione,  ed  in  questo  senso  sarei  disposto  a  modificare  il  mio  or- 
dine del  giorno. 

Molte  veci.  Chiusura! 

Presidente.  Essendo  chiesta  la  chiusura  la  metto  ai  voti,  riser- 
Tando  la  parola  agli  iscrìtti. 

{La  chimura  è  approvata)» 

Ing.  Alfredo  Salvadori.  Il  disegno  di  legge  presentato  dalPonore- 
vole  Cocco-Ortu  sodisfa  ad  alcuni  dei  desideri  più  urgenti  manifestati 
dagli  industriali.  E  questo  primo  passo  sulla  buona  via  deve  essere 
notato,  come  deve  essere  riconosciuto  il  merito  di  chi  questo  passo 
ha  compiuto.  Perciò  ritengo  che  il  Congresso  possa  votare  Tordine  del 
giorno  Yallardi,  aggiungendo  un  voto  perchè  le  proposte  ministe- 
riali vengano  integrate  secondo  le  deliberazioni  che  verranno  adot* 
tate  dal  Congresso. 

Ing.  comm.  Luigi  Orlando.  Propongo  il  rinvio  del  voto  a  quando 
sarà  stato  esaminato  il  disegno  di  legge.  Allora  soltanto,  quando 
avremo  potuto  giudicare  se  e  in  qual  modo  esso  risponda  ai  nostri 
legittimi  desideri,  potremo  con  sicura  coscienza  decidere  sulPoppor- 
tunità  di  far  plauso  alPopera  del  Ministro. 

Àvv.  Fano.  Dichiaro  che  non  voterò  Tordìne  del  giorno  Val- 
lardi,  anche  per  la  con>iderazione  che  il  progetto  è  stato  presen- 
tato proprio  alla  vigilia  del  Congresso,  quasi  coirintendimento  di 
renderne  frustranea  Topera. 

On.  Salvatore  Orlando.  Devo  contestare  che  Tonorevole  Cocco- 
Ortu  si  si:i  deciso  a  presentare  il  suo  progetto,  col  proposito  accen- 
nato dal  precedente  oratore.  Il  progetto  era  pronto  da  tempo.  Ri- 
conosco che  è  incompleto  limitandosi  alla  sola  parte  procedurale  ed 
alla  repressione  delle  simulazioni;  mentre  è  invece  necessaria  una  ri- 
forma radicale  della  legge,  principalmente  in  ordine  alla  necessità 
di  distinguere  i  grandi  dai  piccoli  infortuni,  i  quali  ultimi  sonda 
fonte  inesauribile  di  facili  frodi  e  di  abusi  senza  fine.  Perciò  sono 
di  avviso  che  si  possa  votare  Tordine  del  giorno  Yallardi,  tanto  pia 
che  questo  non  pregiudica  punto  le  ulteriori  richieste  che  il  Con- 
gresso intenderà  di  formulare. 

Voci   No  !  no  ! 

Presidente.  Mi  pare  che  il  dissenso  sia  piuttosto  di  forma 
che  di  sostanza;  poiché  effettivamente  sono  tutti  d'accordo  nel  prò- 
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clamare  che  il  progetto  ministeriale,  cosi  com'è,  non  risponde  ai  bi- 
sogni deirindastria  e  va  migliorato  e  completato.  Se  così  è,  si 
potrebbe  inviare  un  salato  al  ministro,  prendendo  atto,  se  pur  non 
Io  si  vuole  encomiare  per  ciò,  della  presentazione  del  disegno  di 
legge,  afiermando  subito  che  il  disegno  di  legge  medesimo  è  incom- 
pleto. 

Voci.  Niente!  niente! 

Cav.  dott.  Valiardi.  Signor  Presidente,  gli  umori  dell'  assem- 
blea sono  fin  troppo  manifesti  perchè  io  insista  in  un  ordine  del 
giorno  che  sarebbe  respinto. 

Lo  ritiro  dunque,  riservandomi  di  presentare  una  proposta  ana- 
loga più  tardi,  quando  cioè  il  Congresso  avrà  esaminato  il  disegno 
di  legge,  e  si  sarà,  spero,  persuaso  che  Topera  del  Ministro  e  dei 
suoi  collaboratori,  per  quanto  incompleta,  per  quanto  non  perfetta- 
mente consona  ai  nostri  desideri;  è  pur  meritevole  di  considerazione 
e  di  plauso,   non  fosse  che  per  avere    finalmente   rotti  gli  indugi. 

Presidente.  Bimane  allora  da  votare  l'ordine  del  giorno  del- 
Tavv.  Frola,  relativo  allo  studio  del  disegno  di  legge.  Chi  l'approva 
alzi  la  mano. 

{È  approvato). 

Nella  seduta  pomeridiana  la  Presidenza  farà  nota  lacouiposi- 
lione  della  Commissione  di  cui,  in  forza  di  quest'ordine  del  giorno, 
le  è  deferita  la  nomina. 

Inizieremo  poi  senz'altro  l'esame  dei  vari  temi  che  sono  all'or- 
dine del  giorno. 

Avverto  frattanto  che  il  Comitato  ordinatore  ha  provveduto 
alla  stampa  del  disegno  di  legge  ultimamente  presentato,  e  che  i 
signori  congressisti  potranno  ritirarne  copia  presso  la  Segreteria. 

La  Sftduta  termina  alle  ore  12. 


Sedata  pomeridiana  del  23  Marzo  1908 


Presidenza  del  gay.  Augusto  Gasoiani. 
Segretario:  avv.  Roberto   Pozzi 


La  sedata  comincia  alle  ore  15. 

Assistono  alla  seduta  :  gli  onorevoli  deputati  marchese  Ferrerò 
Di  Cambiano,  comm.  Alfredo  Fortunati,  comm.  Angelo  Lucchini, 
avv.  Francesco  Croce,  e  il  comm.  dott,  Vincenzo  Magaldi,  ispettore 
generale  del  credito  e  della  previdenza. 

Sono  presenti  i  signori:  Acoarìni  oav.  ing.  Antonio  —  Agnelli  avv. 
Arnaldo  —  Alessandrini  Angusto  —  Alfieri  Emilio  —  Allegri  Carlo  — 
Amman  dott.  comm.  Edoardo  —  Andò  Diego  —  Arena  Enrico  —  Arma- 
nino  comm.  Adolfo  —  Ascarelli  Tranquillo  —  Ascarelli  dott.  Attilio  — 
AzzarelU  Odoardo  —  Baccarani  ing.  Giuseppe  —  Ballarini  cav.  Giacomo 
—  Barbieri  Celestino  —  Barbon  cav.  Luciano  —  Barducci  Antonio  — 
Baronio  aw.  cav.  Piero  —  Belloni  Enrico  —  Belloni  Giuseppe  —  Benetti 
comm.  Jacopo  —  Benzi  prof.  Pietro  —  Bianchi  cav.  Alfredo  —  Binelli 
Alfonso  —  BinelJi  cav.  Filippo  —  Binelli  Sebastiano  —  Boggio  cav.  An 
tonio  —  Bolognesi  Ulisse  —  Bonomi  cav.  Ambrogio  —  Bonomi  ing 
Gaetano  —  Borruso  cav.  Giuseppe  —  Bottero  Ausonio  —  Bozzalla  avv 
cav.  Cesare  —  Brena  cav.  Camillo  —  Bruni  Umberto  —  Bruno  ing 
Ferdinando  —  Busetto  Pietro  Beo  —  Buitoni  Tito  —  Calzone  cav.  Et- 
tore —  Campiglio  cav.  ing.  Ambrogio  —  Campos  Bonnome  —  Canti  ing. 
Adolfo  —  Caparroni  Filippo  —  Cartoni  cav.  Ercole  —  Casciani  cav.  Au- 
gnato —  Casini  Giuseppe  —  Cattaneo  comm.  Roberto  —  Ceccacci  cav.  Fran- 
cesco —  Cella  dott.  Antonio  —  Ceribelli  Alfredo  —  Cerri  Placido  —  Cimino 
avv.  Ernesto  —  Ciranna  Emanuele  —  Cola  Janni  Pompeo  —  Coletti  Do- 
nato —  Colombo  cav.  Carlo  —  Cordara  Ugo  —  Corner  comm.  Luigi  — 
Cosimi  Giuseppe  —  Cosimini  Talete  —  Costa  Emidio  —  Cozzo  geom.  Giu- 
seppe —  D'Ali  cav.  Gabriele  —  Dal  Maschio  cav.  Angelo  —  Del  Buono 
ing.  Ulisse  —  De  Paolis  Attilio  —  De  Paolising.  Renato  —  Di  Masi  Francesco 
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—  Dubìnì  avv.  Carlo  —  Dubini  Francesco  —  DogUotU  avv.  cav.  uff.  Ca- 
simiro  —  Fabbricotti  coinm.  Bernardo  —  Fajella  cav.  Giovanni  —  Fano 
avv.  Eugenio  —  Faranda  ing.  Francesco  —  Fera  Alessandro  —  Floridi 
Innocenzo  —  Fonio  Mariani  —  Franceschi  cav.  Ilario  —  Fngerio 
Carlo  —  Frisia  G.  Ugo  —  Frola  avv.  Mario  —  Fucci  cav.  ing.    Giuseppe 

—  Fulconis  Giuseppe  —  Fusi  aw.  Lorenzo  —  Gaggi  avv.  Pietro  ~  Galanti 
Efisio  —  Gambogi  Alberto  —  Gavazzi  cav.  ing.  Eugenio  —  Gavazzi  cav. 
ing.  Piero  —  Giampieri  Aristide  —  Giani  Aldo  —  Giorgi  Romolo  —  (ìior- 
gini  cav.  Ettore  —  Giovagnoli  Ugo  —  Qiovannozzi  Gaetano  —  Giunti 
avv.  Giunta  —  Gola  cav.  Francesco  —  Grassi  ing.  cav.  Alfredo  —  Gras-si 
cav.  Enrico  •-  Grazi  Francesco  —  Grifi  aw.  cav.  Alea<tandro  —  Grimoldi 
Carlo  —  Guadagnini  prof.  rag.  Luigi  —  Guirnieri  dott.  Giovanni  —  Heu?^ :h 
Pericle  —  Invemizzi  Alberto  —  Lattanzi  Costantino  —  Lattes  cav.  <'i- 
millo  —  Leoncini  Emilio  —  Lucchini  on.  Angelo  —  Macchi  cav.  uff.  Natala 

—  Magini  Silvio  —  Maggi  rag.  Alessandro  —  Maggi  Pio  —  Magnetti  ca\ . 
Antonio  —  Marchesini  avv.  Otello —  Marchi  Giulio  —  Mari  Silvio  —  Ma- 
riani arch.  Giuseppe  —  Marini  avv,  Annibale  —  Marotta  cav.  Antonio  -- 
Martorano  cav.  Francesco  —  Marzoli  rag.  Pietro    -  Massimino  cav.  Giusepr»- 

-  Mazzanti  Carlo  —  Medici  Paolo  —  Mengucci  Augusto  —  Menico*  .j 
ing.  Giuseppe  —  Migliardi ing.  Giovanni  —  Modigliani  Giuseppe  —  Monaci 
Eugenio  —  Mondini  Sperindio  —  Mora   ing.    Francesco  —  Moretti  Cosar»* 

—  Moretti  Valentino  —  Morcsini  ing.  Francesco  —  Mussi  Ugo  —  N^il 
avv.  Davide  —  Niemach  cav.  Giovanni  —  Novella  Cesare  —  Novi  coram. 
Giuseppe  —  Olivetti  avv.  Gino  —  Orlando  ing.  oomm.  Luigi  —  Orsini 
Alfredo  ~  Osculati  avv.  Rinaldo  —  Pacchioni  ing.  Alberto  —  Pagnoni 
Gio.  Batta  —  Palagi  Giuseppe  —  Palomba  cav.  Enrico  —  Palombi  prof. 
Alessandro  —  Pancino  prof.  oav.  Angelo  —  Panzera  Biagio  —  Parisi  cav. 
Giusepps  —  Parisi  Guido  —  Parodi  dott.  Fausto  —  Pasqualin  Adriano  — 
Passalacqua  Emilio  —  Pecile  Biagio  —  Pellegrini  Ignazio  — Persico  aw.  Gi  >• 
vanni  —  Peverelli  Alessandro  —  Peverelli  cav.  uff.  Cesare  —  Pinceti  I^igi  — 
Pirrone  Giovanni  —  Piussi  Pietro  —  Piva  prof.  Arnoldo  —  Poggi  aw.  Gaetano 

—  Pontecorvo  ing.  Lello  —  Pontecorvo  cav.  uff.  rag.  Pellegrino  —  Pontiggla 
cav.  uff.  ing.  Luigi  —  Portoghesi  Luigi  —  Poscetti  Ettore  —  Pozzi  ing.  - 
Pozzi  aw.  Roberto  —  Pozzolini  cav.  Alessandro  —  Radice  avv.  cav.  Fe- 
lice —  Rebecchini  Ettore  —  Reggi anini  Achille  —  Ricci  Raffaello  —  Rinaldi 
cav.  Giovanni  Battista  —  Risa  Oreste  —  Rizzani  cav.  Leonardo  —  Rosselli 
ing.  Angiolo  —  Rossi  Archimede  —  Rossi  Filippo  —  Roux  on.  gr.  uff.  Luigi 
^  Roversi  Luigi  —  Salvador!  ing.  Alfredo  —  Salvador!  ing.  Riccardo  - 
Santini  Silvio  —  Sartori  cav.  Giovanni  —  Sclopis  ing.  comm.  Vittorio  — 
Schvarz  Ugo  —  Scotti  cap.  Francesco  —  Scotti  comm.  arv.  Carlo  —  Si  Ila  ni 
Tito  —  Silva  Francesco  —  Silvestri  comm.  Giovanni  —  Sinz  Pietro  fu  Va 
lentino  —  Somasca  cav.  rag.  Luigi  —  Sommari  va  Silvio  —  Spada  rag.  Dio- 
nigi —  Sprega  ing.  cav.  Annibale  —  Staderìni  cav.  Aristide  —  Straddla 
geom.  Luigi  -  Taccetti  Fortunato  —  Tarlarini  cav.  uff.  ing.  Carlo  —  Tibaldi 
Giulio  —  Timossi  cav.  Paolo  —  Tommi   aw.   Cesare  —  Trionfetti  Crsaro 
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-  Vago  avv.  Vincenzo  —  Vallardi  oav.  Pietro  —  Vannisanti  cav.  Giu- 
seppe —  Vianini  Guido  —  VigUardi -Paravia  cav.  Lorenzo  —  Viglienzoni 
Angelo  —  Vincenzi  avv.  Giuseppe  —  Vineis  Gaudenzio  —  Vitali  Dome- 
n'co  —  Viterbo  Umberto  —  Vittori  Cesare  —  Voghera  comm.  Enrico  — 
Vooa  Vittorio  —  Zaccheria  Cavour  —  Zambellotto  cav.  Francesco  —  Za- 
noQcelli  avv.  Piero  —  Zarù  Giulio  —  Zingarini  Guido  —  Zingarini  Ottone 

—  Zuffi  Luigi. 

Presidente.  Innauzi  di  dar  principio  ai  nostri  lavori,  propongo 
al  Congresso  di  inviare  un  deferente  salato  alla  Commissione  parla- 
mentare incaricata  di  riferir*^  sul  progetto  presentato  dal  Governo, 
presieduta  da  quell'illustre  parlamentare  che  è  Ton.  Ferrerò  di  Cam- 
biano e  a  S.  E.  il  ministro  d'agricoltura,  on.  Cocco-Ortu,  il  quale 
ha  delegato  il  comm.  Vincenzo  Magaldi,  Ispettore  generale  del 
Credito  e  della  Previdenza,  a  seguire  con  premurosa  attenzione  i 
lavori  del  Congresso, 

{Uckssemhlea  approva  —  Vivissimi  appianisi). 


Sull'ordine  dei  lavori  —  Comunicazioni. 

Presidente.  Avverto  che,  per  decisione  dell'Ufficio  di  presidenza 
del  Congresso  ed  in  coerenza  con  le  norme  parlamentari  che,  a  norma 
del  regoLimento,  disciplinano  le  nostre  adunanze,  sarà  omessa  la  let- 
tura delle  relazioni  che  sono  da  vari  giorni  in  possesso  dei  con- 
gressisti. 

All'atto  d'intraprendere  la  discussione  di  un  gruppo  di  argomenti 
il  segretario  riassumerà,  occorrendo^  le  conclusioni  proposte  dai  vari  re- 
latori, ai  quali  naturalmente  spetterà  poi  di  illustrarle,  con  quella 
concisione  però  che  è  resa  indispensabile  dalla  mole  immensa  di  la- 
voro che  c'incombe. 

Comunico  che  la  Presidenza  ha  chiamato  a  far  parte  della 
Commissione  incaricata  di  riferire  sul  disegno  di  legge  presentato 
dal  Governo  i  signori:  comm.  Amman, ing.  cav.  Bruno,  avv.  Agnelli, 
avv.  Persico,  Pompeo  Colajanni,  avv.  Cimino,  aw.  Zanoncelli,  ing.  Gia- 
noli,  comm.  Cattaneo,  avv.  Osculati,  avv.  Olivetti,  avv.  Giunti. 
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Discussione  sulle  proposte 
per  una  radicale  riforma  della  legge. 

Presidente.  Iniziamo  ora  Tesame  dei  temi  che  sono  all'ordine 
del  giorno,  e  cominciamo  da  quelli  che  costituiscono  la  parte  prima 
e  si  riferiscono  ad  una  riforma  radicale  del  regime  vigente  in  tema 
d'infortuni  sul  lavoro.  Essi  sono  i  seguenti: 

Istituzione  di  una  Cassa  nazionale  di  previdenza feb 
GLI  INFORTUNI  DEGLI  OPERAI  SUL  LAVORO,  presentato  dal  signor 
Vitali  Achille  (1); 

Monopolio  di  Stato  per  l'assicurazione   degli  opebai 

CONTRO  gli  infortuni  -  FACOLTÀ  AGLI  INDUSTRIALI  DI  PROV- 
VEDERE direttamente  all'indennizzo  DEGLI  INFORTUNI  MI- 
NORI, presentato  dai  signor  Belloni  Giuseppe  (2); 

Contributo  dello  Stato  nella  spesa  totale  degli  in- 
dennizzi DOVUTI  per  infortuni  SUL  LAVORO,  presentato  dal 
signor  Segrè  avv.  Samuele  (3); 

Riforma  del  regime  perl'assicurazione  contro  gli  in- 
fortuni DEL  LAVORO,  presentata  dal  signor  Mondini  rag.  Sperin- 
dio  (4). 

Avv.  Pozzi,  segretario,  riassume  le  proposte  dei  vari  relatori, 

Àvv.  Giunti.  Invito  il  Congresso  a  considerare  se  convenga^  nel 
momento  attuale,  invocare  la  riforma  radicale  del  regime  vigente. 
Io,  per  mio  conto,  e  sicuro  d'intei-pretare  il  pensiero  di  molti  col- 
leghi, lo  credo  inopportuno  ;  e  penso  che  meglio  sarebbe  non  intrat- 
tenersi a  lungo  sulle  proposte  relative,  le  quali  non  hanno  ora,  per 
quanto  lodevoli  ed  apprezzabili,  probabilità  di  venire  accolte,  a  pre 
scindere  che  esse  esorbitano  dal  programma  del  Congresso. 

Cav.  ing.  Gavazzi.  Mi  associo  pienamente. 

Rag.  Mondini,  relatore.  Richiamandomi  ai  concetti  svolti  nella  mia 
relazione,  insisto  sulla  necessità   di   mettere   un  freno  ai  deplorati 

(l)  Vedi  relazione  a  pag.  69.  (2)  Vedi  relazione  a  pag.  75.  (3)  Ved 
relazione  a  pag.   79.  (4)   Vedi  relazione  a  pag.  82. 
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abusi,  e  di  adottare  un  trattamento  unico  per  le  medesime  categorie 
di  industrie  per  quanto  riguarda  i  premi  di  assicurazione.  Si  con- 
sideri oppur  no  la  mia  proposta  come  involgente  una  radicale  riforma 
alla  legge,  io  credo  che  essa  si  imponga  ormai  in  modo  ine- 
httabile. 

Ing.  Alfredo  Salvadori.  Sono  d'avviso  che  le  proposte  tendenti 
ad  alterare  le  linee  fondamentali  della  legge  in  vigore  vadano  oltre 
le  finalità  pratiche  prefisse  all'opera  del  presente  Congresso.  Sotto- 
pongo pertanto  all'approvazione  delFAssemblea  il  s^uente  ordine 
del  giorno  : 

Il  Congresso^ 

ritenuto  oh*,  non  può  formare  oggetto  dette  sue  delihera' 
zioni  Vesame  di  proposte  estranee  alto  scopo  detta  sua  convoca- 
zione^ pur  riconoscendo  la  notevole  importanza  delle  proposte  pre- 
sentate  e  contendile  nella  prima  parte  del  suo  programma. 

fa  voto  che  le  proposte  medesime  vengano  prese  in  esame 
dai  Corpi  competenti  per  una  eventuale  trasformazione  del  regime 
degli  infortuni^  e  specialmente  quando  possa  esser  completato  it 
cido    di  leggi  sociali  oggi  in  corso  di  attuazione  e  di  studio. 

Ing.  Giannini.  Propongo  la  sospensiva,  neirintelligenza  di  ripren- 
dere in  esame  le  proposte  ora  in  discussione,  ove  se  ne  presentasse 
l'opportunità. 

Dott.  Parodi.  Penso  che  le  proposte  raggruppate  nella  parte 
prima  non  vadano  oltre  il  programma  del  Congresso.  Chiedo  perciò 
che  vengano  discusse  ampiamente  e  disgiuntamente  Tuna  dall'altra. 
Si  segnerà  così  una  traccia  positiva  per  l'opera  del  Comitato  per- 
manente di  agitazione  che  alla  chiusura  dei  nostri  lavori  verrà  co- 
stituito per  curare  l'accoglimento  dei  voti  emessi  dal  Congi*esso. 

Avv.  Agnelli.  Non  credo  che  il  Congresso  abbia  a  prendere  in 
considerazione  proposte  di  radicali  riforme  al  regime  vigente.  Ove 
cosi  facessimo,  daremmo  base  maggiore  alle  prevenzioni  ed  alle  dif- 
fidenze che  già  in  altro  campo  si  hanno  verso  l'opera  nostra:  pre- 
venzioni e  diffidenze  cui  ha  dato  fondamento  la  esclusione,  vo- 
luta dal  Comitato  ordinatore,  delle  società  cooperative  di  produzione 
e  di  lavoro.  Nella  classe  lavoratrice  è  già  radicato  il  convincimento 
che  gli  industriali,  riunendosi  in  questo  Congresso,  intendano  osteg- 
25. 
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giare  le  conquiste  sociali  che  essa  ha  raggionto,  e  limitare  a  ^uo 
danno  la  portata  e  l'applicnzione  della  provvida  legge  degli  infor- 
tuni diminuendo  gli  oneri  assegnati  agli  imprenditori,  carìcaDdone 
taluni  sui  lavoratori,  togliendo  infine  a  questi  ultimi  parte  dei  di- 
ritti ormai  acquisiti  in  questo  campo.  {Ruìnori  —  Proteste). 

Cerchiamo  adunque  di  non  gettare  cattiva  luce  sull'opera  no- 
stra, il  che  avverrebbe  certamente  ove  cominciassimo  col  volere 
profondamente  e  radicalmente  mutare  il  regime  attuale. 

Presento  il  seguente  ordine  del  giorno  : 

n  Congresso^  intendend)  di  limitare  la  discussione  alle 
proposte  concrete  di  miglioramenti  e  di  riforme  alla  legge  aiiuaìe, 
che  ne  mantengano  intatte  le  basi  fondamentali^  e  valgano  ad 
assicurarne  la  più  larga  ed  esatta  applicazione^  delibera  di  non 
discutere  i  temi  compresi  nella  parte  prima^  e  passa  alVordi^ìe 
del  giorno. 

Voci.  Chiusura  ! 

Presidente.  Metto  ai  voti  la  chiusura,  riservando  la  parola  ai 
relatori  ed  agli  iscritti. 

{È  approvata). 

ColaiannI.  Mi  associo  al  collega  Agnelli  nel  concetto  che  bi- 
sogna non  fra  gli  operai  soltanto  ma  nell* opinione  pubblica  infon- 
dere la  persuasione  che  le  richieste  degli  industriali  non  sono 
in  contrasto  con  Tinteresse  legittimo  degli  operai  onesti,  e  anica- 
mente  mirano  ad  eliminare  gli  inconvenienti  e  gli  abusi,  il  coi  di- 
lagare minaccia  di  rovinare  completamento  Tindustrìa  nazionale  con 
evidente  pregiudizio  della  mano  d'opera.  {Approvazioni), 

Cav.  Niemack.  Mi  dichiaro  assolutamente  favorevole  ad  una 
riforma  radicale  della  legge,  che  sola  può  ovviare  agli  inconvenienti 
cui  ha  dato  luogo  il  regime  attuale.  E  poiché  il  Parlamento  è  ora 
chiamato  ad  e-^aminare  la  questione,  propongo  che  il  Congresso  no- 
mini apposita  Commissione  la  quale  si  adoperi  presso  la  Commi>:- 
sione  pirlamentare  per  concretare  un  nuovo  disegno  di  legge  com* 
pleto  ed  organico  che  meglio  risponda  ai  bisogni  deirindustrìm  na- 
zionale. 

Àvv.  Olivetti.  Concordo  sostanzialmente  nelle  osservazioni  fatte 
dal  collega  Agnelli,   ma   sono   contrario    alla  sospensiva  che  non 
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esprìme  un  pensiero  chiaro  e  preciso.  Prego  invece  il  Congresso  di 
fkre  sull'argomento  un'affermazione  logica,  coerente  alle  sue  vedute. 
Questo  pensiero  racchiudo  nella  seguente  risoluzione  che  spero  sarà 
adottata  dal  Congresso  : 

Il  Congresso, 

prima  di  iniziare  Velame  delle  singole  questioni  in  ordine 
alla  riforma  detta  legge  digli  infortuni  ; 

considerando  che  V  industria  italiana  non  è  nella  legisla- 
zione e  nétta  giurisprudenza^  per  quanto  riguarda  le  assicurazioni 
sociali,  regolata  dallo  spirito  logico  che  informa  U  sistema  delle 
organizzazioni  statali  estere  ; 

mentre  confida  che  il  Governo  vorrà  nelle  imminenti  e  nelle 
future  riforme  non  stabilire  altro  gravame  per  V  industriale  che 
queUo  che  strettamente  si  ricollega  al  rischio  industriale  e  che  è 
conciliàbile  con  le  condizioni  economiche  délV industria    italiana, 

pc^sa  alVordine  del  giorno. 

Avv.  Persico.  Fo  piena  adesione  al  voto  proposto  dall'avvo- 
cato  Agnelli. 

Frisia.  Condivido  pienamente  le  idee  esposte  dall'avv.  Olivetti 
e  voterò  la  sua  proposta. 

Aw.  Zanonoelli.  Anche  a  nome  dei  colleghi  Dubini  e  Oa« 
vazzi  propongo  Tordine  del  giorno  puro  e  semplice. 

Ing.  Alfredo  Salvador!.  Dichiaro  di  ritirare  il  mio  ordine  del 
giorno  e  aderisco  all'ordine  del  giorno  puro  e  semplice. 

Aw.  Cimino.  Prego  il  signor  Presidente  di  voler  mettere  ai 
voti  la  sospensiva. 

Presidente.  Non  essendovi  altri  oratori  iscritti  ed  essendo  chiusa 
la  discussione,  comunico  che  sono  pervenuti  alla  Presidenza  altri 
due  ordini  del  giorno,  di  cui  do  lettura: 

Il  Congresso,  facendo  voti  che  il  Governo  trovi  modo  di  ri" 
formare  radicalmente  la  legge  in  discussione, 

ritiene  per  ora  più  opportuno  e  pratico  passare  alla  di- 
scmsione  delle  disposizioni  che  vengono  ritenute  dannose, 

Oiampieri. 
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n  Cangressoy 

con8Ìderando  ohe  la  proposta  del  signor  Vitali  esprime  un 
proposito  pratico  in  ordine  aUa  riforma  radicale  détta  vigente  legge^ 
fa  voti  ohe  la  proposta  stessa  venga  presa   a   bckse  deUa 
nuova  legge. 

Vittori. 

Prima  di  mettere  a  partito  i  vari  ordini  del  giorno,  inyito  il 
Congresso  a  deliberare  snlla  sospensiva  proposta  dairing.  6iannÌDÌ, 
che  ha  la  precedenza.  Chi  TapproTa  si  alzi. 

{Non  è  approvata). 

Venendo  ora  agli  ordini  del  giorno,  ha  su  tutti  la  precedenza 
quello  puro  e  semplice  proposto  dai  signori  Zanoncelli,  Gavazzi,  Dn- 
bini  e  Salvadori.  Chi  lo  approva  alzi  la  mano. 

(È  approvato). 

Àvv.  Frola.  Mi  permetto  di  far  richiamo  al  regolamento  del 
Congresso  per  quanto  concerne  il  computo  dei  voti  plurimi  spet- 
tanti ai  delegati  delle  Camere  di  commercio   e   delle  Àssodaziom. 

Presidente.  Il  richiamo  è  giustissimo  :  dei  voti  plurimi  si  terrà 
conto  ogniqualvolta  sorgerà  espressa  domanda  al  riguardo,  o  l'esito 
delle  votazioni  risulterà  cosi  incerto  da  doversi  verificare  i  poteri 
spettanti  ad  ognuno. 

Nelle  votazioni  nom  inali  poi  dovrà  sempre  farsene  rigoroso  calcolo. 

Discussione  sui  temi  relativi  all'obbligo  dell'  assicurazione 
—  A.  Industrie  soggette  all'obbligo  dell'assicurazione  —  B. 
Operai  assicurandi. 

Presidente.  Iniziamo  ora  la  discussione  dei  temi  e  delle  prò* 
poste  della  parte  seconda,  concementi  modificazioni  al  regime  vigente 
in  materia  d'infortuni  del  lavoro. 

Del  gruppo  primo  esamineremo  anzitutto  le  proposte  relative 
alle  industrie  soggette  all'obbligo  dell'assicurazione  ed  agli  operai 
assicurandi.  Sono  le  seguenti: 

Necessiti  di  frecisasb  quali  siano  le  industrie  sog- 
OETTB  all'obbligo  dell'àssioubazione,  presentato  dalsig.  Bruno 
ing.  Ferdinando  (1); 

(t)  Vedi  relazione  a  pag.  87. 
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QPSBAI  SOGGETTI  ALL'àSSIOUSAEIONE.  ElFOBlfA  DEGLI  AR- 
TICOLI 7  E  95  DEL  EbgolahentOi  presentato  dalla  Società  ano- 
nima Borsalino  Giuseppe  e  fratello  -  relatore  :  Bonza  Giuseppe  (1). 

ÀTY.  Pozzi,  segretario^  riassume  le  due  proposte, 

Ing.  cav.  Bruno,  relatore.  Per  le  ragioni  svolte  nella  mia  rela- 
zione ritei^o  indispensabile  precisare  le  industrie  cui  è  applicabile  la 
legge,  e  invoco  dal  Congresso  un  voto  conforme. 

Colajanni.  Credo  che  la  disposizione  chiesta  dairing.  Bruno  e 
che  ritengo  necessaria;  possa  trovar  posto  nel  regolamento  per  Te- 
secuzione  della  legge.  Ma  faccio  un'altra  osservazione,  e  cioè  sulla 
strana  anomalia  per  cui,  mentre  la  legge  era  diretta,  nel  suo  prin- 
cipio informatore,  a  tutelare  gli  operai  in  contatto  con  le  macchine, 
in  pratica  poi  si  devono  assicurare  anche  gli  operai  che  lavorano' 
esclusivamente  a  mano,  lungi  da  qualunque  macchinario.  A  questo 
proposito  denuncio  il  fatto  che  qualche  industriale,  rivoltosi  al  Mi- 
nistero per  sapere  se  doveva  o  meno  assicurare  i  suoi  operai,  non 
ha  potuto  avere  una  risposta  esauriente,  onde,  per  evitare  guai 
maggiori,  è  stato  costretto  a  provvedere  airassicurazione,  pur  avendo 
ragione  di  non  ritenersi  obbligato  a  farlo. 

Aw.  Zanonoelli.  Beputo  io  pure  che  la  legge  dia  facoltà  al 
Governo  di  stabilire  per  regolamento  fino  a  qual  punto  sia  obbli- 
gatorio assicurare  gli  operai  che  non  lavorano  a  contatto  con  mac- 
chine. 

Non  occorre  adunque,  secondo  me,  di  modificare  la  legge,  ma 
basta  introdurre  un'analoga  disposizione  nel  regolamento. 

Avv.  Olivetti.  Non  posso  accettare  le  conclusioni  del  relatore 
ing.  Bruno  per  una  specificazione  dettagliata  delie  industrie  sog- 
gette airobbligo  deirassicurazione.  L'esperienza  ammaestra  che  le 
enumerazioni  sono  nelle  leggi  impossibili  e  danno  luogo  ad  incer- 
tezze ed  inconvenienti  assai  maggiori  ed  a  pericoli  più  gravi  delle 
enunciazioni  generiche. 

Ing.  Alfredo  Salvadori.  Io  credo  invece  che,  non  precisando 
nella  legge  quali  siano  le  industrie  soggette  all'obbligo  deirassicu- 
razione si  vada  incontro  a  difficoltà  molto  serie  e  a  sorprese  addi- 
rittura disastrose.  Mi  basta  citare  in  proposito  al  caso  tipico  vari- 
ci) Vedi  relazione  a  pag.  93. 
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ficatosi  per  gli  scalpellìai  di  Roma.  Il  Ministero  di  agricoltura^ 
quello  dei  lavori  pubb.ici  ed  il  Consiglio  di  Stato  dichiararono  che 
rassicurazione  degli  scalpellini  non  era  obbligatoria,  ma  il  Tribu- 
nale, la  Corte  d*appello  e  la  Cassazione  decisero  in  senso  opposto, 
condannando  gli  indnstriali  i  quali;  avendo  avuto  ragione  di  consi- 
derarsi esclusi  dairobbligo  deirassicurazione,  subirono  invece  daooi 
incalcolabili. 

L*identica  questione  è  sorta  per  gli  operai  addetti  alle  fornaci,  e 
si  trova  ora  dinanzi  al  magistrato. 

Propongo  perciò  al  Congresso  un  voto  che  reclami  Tadozione  di 
norme  chiare  e  precise  che  tolgano  di  mezzo  queste  incertezze. 

Avv.  Pana  Sono  perfettamente  d*accordo  con  ring.  Salvadori 

Comm.  dott.  Magaldi.  Credo  opportuno  avvertire  che  occorre 
^sapere  bene  quello  che  si  vuole.  Si  è  manifestata  la  tendenza  ad  al- 
largare razione  della  legge,  tendenza  che  sarebbe  facilmente  secon* 
data  dai  pubblici  poteri  Mi  richiamo  qui  alla  storia  della  nostra 
legislazione  sugli  infortuni,  pedissequa  alla  legislazione  tedesca,  che 
ha  proceduto  per  gradi  Noi  ne  abbiamo  ampliato  di  molto  la  por- 
tata,  ma  taluno  vorrebbe  che  si  facesse  di  più  ancora.  Infatti  sta 
dinanzi  al  Senato,  per  iniziativa  deiron.  Conti,  un  disegno  di  legge 
per  estendere  rassicurazione  degli  infortuni  all'industria  agraria. 
Un  passo  avanti  in  questo  senso  si  fece  già  con  la  legge  del  1903 
imponendo  rassicurazione  dei  contadini  addetti  a  tutte  le  macchine 
agrarie,  mentre  con  la  legge  del  1898  era  prescritta  soltanto  per 
gli  operai  addetti  ai  motori. 

Ma  io  credo  che  il  Congresso,  se  vuol  mantenersi  coerente  al 
voto  col  quale  ha  respinto  l'idea  di  una  riforma  radicale  della 
legge,  debba  limitarsi,  suirargomento  in  discussione,  a  chiedere  che 
vengano  chiarite  nella  legge  o  nel  regolamento  le  attuali  disposi- 
zioni che  hanno  tratto  alla  specificazione  degli  operai  da  assicorare. 

Cav.  Ambrogio  Bonomi.  Io  francamente  preferisco  rassicurazione 
per  tutti  gli  operai,  purché  venga  eliminata  la  responsabilità  di  cui 
airart.  1161  del  codice  civile 

Voci  Chiusura  ! 

Presidente.  Metto  ai  voti  la  chiusura. 

(È  approvata). 

Sono  pervenuti  alla  Presidenza  parecchi  ordini  del  giorno  di 
cui  prego  il  segretario  di  voler  dar  lettura. 
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Avv.  Pozzi,  segretario,  legge: 

Il  Congresso  fa  voto  che,  con  speciale  riferimento  agli  arti- 
coli 1  della  legge  e  7  del  regolamento  sia  determinato  nel  modo 
pttt  preciso  ed  esatto  quali  delle  industrie  e  qìiàli  delle  persone  ad- 
dette alle  industrie  stesse  siano  soggette  aW  obbligo  dell' assicu- 
razione. 

Salvador!,  Frola,  Oliyetti,  Niel,  Fano,  Marini. 

Il  Congres  io  fa  voti  che  in  una  prossima  riforma  della  legge 
e  del  regolamento  sugli  infortuni  venga  indicato  con  maggior 
precisione  e  chiarezza  quali  siano  le  industrie  e  gli  operai  sog- 
getti all'obbligo  deU* assicurazione. 

Persico. 

A  togliere  ogni  dubbio  svlV estensione  ddVobbligo  deWassicu- 
razione  alle  diverse  industrie  ed  alle  divise  categorie  di  operai^ 
il  Confiresso  fa  voti  che  sia  dal  potere  competente  redatto  un 
tlenco  nominale  delle  industrie  soggette  all'assicurazione,  inten- 
dendosi assolatamente  escluse  tutte  le  altre  categorie. 

Giampieri. 

Il  Congresso,  avendo  per  esperienza  constatato  che  Varticolo  7 
del  regolamento  vigente  si  presta  ad  incerte  e  disparate  interpre- 
tazioni, fa  voti  affinchè  il  regolamento  che  disciplinerà  la  legge, 
contenendo  una  piti  esatta  e  specificata  dizione,  venga  ad  elimi- 
nare la  lamentata  incertezza  interpretativa. 

Zanoncelli. 

//  Congresso  fa  voti  che  dal  legislatore  siano  tassativamente 
elencate  le  industrie  e  le  categorie  di  operai  ad  esse  applicati  che 
devono  essere  assicurati. 

A.  Bonomi,  Belloni. 

Il  Congresso  fa  voti  che  la  dichiarazione  delVohbligo  deWas 
>ficurazione  sia  deferita  alVautorità  amministrativa  con  facoltà  di 
^stimazione   speciale  e  incensurahile. 

i  imino. 
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Presidente.  Tutti  questi  ordini  del  giorno  sono  quasi  identiei 
nella  sostanza:  pregherei,  quindi,  i  proponenti  di  mettersi  d'accordo 
per  fonderli  in  uno  solo. 

Avv.  Persico.  Ritiro  il  mio  ordine  del  giorno,  associandomi  a 
quello  dell'ing.  Salvadori. 

Giampieri.  Io  pure. 

Zanonoelli.  Ritiro  il  mio  ordine  del  giorno  ed  accetto  quello 
Salvadori. 

Cav.  Ambrogio  Bonomi.  Anche  a  nome  del  collega  Belloni  mi 
associo. 

Avv.  Cimino.  Anch'io. 

Presidente.  Non  rimane  dunque  che  Tordine  del  giorno  dei  si- 
gnori Salvadori,  Frola  ed  altri,  che  rileggo  {legge^.  Chi  lo  approva 
alzi  la  mano. 

(E'  approvato). 

Si  dovrebbe  ora  discutere  sulla    proposta:  Determinazione, 

PBE   TUTTE  LE  CATEGORIE  DI  A88ICURANDI,   DI  UN  SAIìARIO  MAS- 
SIMO  FINO  ALLA  CONCOBBENZA  DEL   QUALE   SIA  OBBLIQATOBU  LA 

ASSICURAZIONE,  presentato  dal  Circolo  industriale  agricolo  commer- 
rciale  di  Milano  —  relatore  il  sig.  Osculati  avv.  Rinaldo. 

Ma  questo  argomento,  essendo  connesso  a  disposizioni  conte- 
nute nel  disegno  di  legge  recentemente  presentato,  dovrà  trattarsi 
in  seguito. 

Passiamo  allora  alla  discussione  del  tema:  Necessiti  dichia- 
BEMENTi  all'art.  2  DELLA  LEGGE,  presentato  dal  Sindacato  Liguria, 

Avv.  Pozzi,  segretario.  Avverto  che  il  Sindacato  Liguria  pro- 
pone di  modificare  l'articolo  2  della  legge  vigente  (testo  unico)  come 
segue: 

«  ...purché  sia  pagato  a  giornata  e  la  sua  mercede  fissa  noD 
superi  le  sette  lire  al  giorno  e  la  riscuota  a  periodi  non  maggiori 
di  15  giorni  ».  (1) 

Colajanni.  Mi .  associo,  in  parte,  alle  considerazioni  svolte 
nella  relazione,  notando  però  che  il  progetto  delPonorevoIe  Cocco- 
Ortu  stabilisce  già  il  massimo  di  lire  7  per  il  salario  base  delVas* 
sicurazione.  Ritengo  poi  utile,  politicamente  e  socialmmte,  esten- 
dere Tasiicurazione  al  personale  superiore  impiegato  nelle  industrie, 

(1)  Vedi  relazione  a  pag.  98. 
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beninteso  fino  alla  concorrenza  di  7  lire  giornaliere  di  stipendio 
per  le  invalidità  temporanee.  L'esperimento  si  è  fatto  dal  Consorzio 
zolfifero  siciliano  con  soddisfazione  della  So  Metà  e  degli  impiegati. 
Non  comprendo  Tesclusione  d^li  impiegati  dal  momento  che  molti 
fra  essi  ricevono  una  retribuzione  inferiore  a  qaella   degli   operai. 

Aw.  Marini.  Rammento  al  Congresso  il  criterio  prevalso  finora 
di  non  votare  proposte  ostili  agli  operai  non  intervenuti  al  Con- 
gresso. Mi  sembra  ora  che  si  vogliano  invocare  provvedimenti  lesivi 
degli  interessi  degli  industriali,  di  cui  molti  non  sono  qui  rappre- 
sentati. Invoco  per  essi  la  stessa  considerazione.  Diversa  è  la  condi- 
zione deiroperaìo  da  quella  bell'impiegato.  Quest'ultimo,  anche  se 
guadagna  meno,  ha  la  superiorità  della  cultura  e  della  civiltà,  onde  si 
può  assicurare  direttamente  e  come  meglio  gli  piace.  (Approvazioni). 

Avv.  Fano.  Mi  dichiaro  favorevole  airassicurazione  dei  soprain- 
tendenti. 

Avv.  Pozzi,  segretario.  Mi  permetto  un  richiamo  alle  conclu- 
sioni del  proponente  del  tema,  il  Sindacato Xi<7iiria,  il  quale  chiede 
soltanto  che  sia  ben  determinata  la  qualità  deiroperaio  e  non  tratta 
punto  di  impiegati.  Perciò  il  voto  del  Congresso  va  limitato  alla 
proposta  del  relatore. 

Colajanni.  Ritiro  la  mia  proposta.  Ma  non  posso  ammettere  il 
principio  che  si  debbano  votare  soltanto  le  conclusioni  dei  relatori. 
Quelle  sarebbero,  dunque,  le  colonne  d'Ercole  da  non  oltrepassa le! 

Avv.  Dubini.  Per  Teconomia  della  dis'iussione  propongo  che 
il  presente  tema  venga  deferito  all'esame  della  Commissione  dei  re- 
latori, come  vi  è  stato  già  rinvialo  quello  dell'avv.  Osculati. 

Ing.  cav.  Sprega.  Anche  a  nome  del  mio  collega  ing.  Accarini, 
esprimo  il  voto  che  il  Congresso  insista  in  modo  esplicito  perchè  la 
indennità  per  invalidità  temporanea  venga  commisurata  fino  alla  con- 
correnza di  7  lire  di  salario. 

Gav.  Ambrogio  Bonomi.  Questa  limitazione  è  stata  accolta  dal 
Ministro  nel  progetto  presentato  or  ora  al  Parlamento. 

Ing.  cav.  Sprega.  Prendo  atto  con  sodisfazione  della  buona  notizia. 
Pur  reputando  che  un'afférmazione  conforme  del  Congresso  non  sa- 
rebbe superflua,  non  insisto  nella  mia  proposta. 

Presidente.  Metto  ai  voti  la  proposta  Dubini  per  il  rinvio  del 
presente  tema  alla  Commissione  che  esamina  il  disegno  di  legge. 

(È  approvata). 
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Passiamo  ora  ad  esaminare  i  temi, relativi  alla  definizione  degli 
apprendisti.  Essi  sono  i  seguenti: 

Necessità  di  DEFmiBE  oli  apprendisti,  presentato  dal 
Circolo  industriale  agricolo  commerciale  di  Milano  -  relatore:  Oscu- 
lati av7.  Binaldo  (1); 

Definizione  dkoli  apprendisti,  presentato  dalla  «  Magona 
d'Italia  >  -  relatore:  Zanoncelli  avv.  Piero  (2). 

ÀV7.  Pozzi,  segretario^  riassume  le  proposte  dei  due  relatori, 

Avv.  Osculati.  Le  conclusioni  della  mia  relazione  vanno  alquanto 
variate. 

Modifico  la  mia  proposta  nel  sen<o  che  sia  tolta  qualsiasi  di- 
stinzione fra  operai  ed  apprendisti  per  modo  da  eliminare  tutte  le 
dubbiezze  e  controversie  cui  ora  dà  luogo  Taccertamento  della  qua- 
lità di  apprendisti  e  la  discriminazione  fra  apprendisti  e  garzoni.  In 
via  di  compensazione  per  questa  che  potrebbe  apparire  una  novità 
dannosa  per  gli  apprendisti,  propongo  poi  che  per  le  invalidità  pe^ 
manenti  il  salario  minimo  da  servire  di  base  per  la  liquidazione  delle 
indennità  sia  fissato  in  lire  600  annue,  anziché  in  lire  5O0  come 
ora.  Per  le  invalidità  temporanee  invece  propongo  che  T indennità 
sia  sempre  ragguagliata  al  salario  effettivamente  percepito. 

Avv.  Zanoncelli.  Convengo  in  massima  nei  concetti  dell'avvo- 
cato Osculati,  perchè  urge  modificare  Fattuale  regime  per  gli  ap- 
prendisti; ma  dissento  sulla  parità  di  trattamento  che  vuol  farsi 
agli  operai  e  agli  apprendisti.  Insisto  perciò  nella  proposta  fatta 
nella  mia  relazione,  di  definire  cioè  Tapprendista  nel  modo  seguente: 

È  consideralo  operaio^  agli  effetti  d^Àla  presente  legge,  Vap- 
prendista,  e  cioè  colui  che  dà  ad  una  industria  il  proprio  lavorcK 
espressamente  richiedendo  ed  ottenendo  come  corrispettivo  totale  o 
parziale  di  esso,  Vinsegnamento  delVarte  alla  quale  intende  de- 
dicarsi. 

Avv.  Agnelli.  Io  trovo  pericolose  le  specificazioni  troppo  minute. 
L'avv.  Zanoncelli  dice  che  è  apprendista  chi  chiede  e  ottiene  l'in- 
segnamento. E  se  Tapprendista  vi  proverà  che  ha  chiesto  ma  non  ot- 
tenuto r  insegnamento? 

(1)  Vedi  iviazioue  a  pag.  100.  —  (2)  Vedi  relazione  pag.  102. 
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Avy.  Olivetti.  A  nome  della  Lega  Industriale  di  Torino,  che 
rappresento  al  Congresso,  dichiaro  che  non  riteniamo  necessaria  la 
definizione  deirapprendistai  definizione  malagevole  e  pericolosa.  Pre- 
fenrenuno  una  disposizione  la  quale  stabilisse  che  V  indennità  all'ope- 
raio di  età  non  superiore  ai  16  anni  per  le  iuTatidità  temporanee 
si  liquidasse  in  base  al  salario  effettivo,  qualunque  esso  sia,  ele- 
Tando  il  minimo  per  le  invalidità  permanenti  a  600  lire.  Mi  associo 
pertanto  alle,  proposte  dell'avv.  Osculati. 

Àw.  Zanoncelli.  Rinuncio  alla  mia  proposta. 

Presidente.  L*avv.  Osculati  ha  concretato  la  sua  proposta  nel 
seguente  ordine  del  giorno: 

Il  Congresso^ 

considerato  che  nell'industria  italiana  il  vero  contratto  di 
tirocinio  non  ha  pratica  cUtuazione; 

che  in  ogni  modo  alla  tutela  degli  apprendisti  per  le  ina- 
hUità  permanenti  si  può  provvedere  mediante  la  semplice  designa- 
zione del  minimo; 

esprime  U  voto  che  si  parifichi  la  condizione  degli  appren- 
disti  a  quella  degli  altri  operai^  eliminando  dalla  legge  questa 
speciale  categoria  e  tutte  le  disposizioni   ad  essa  relative; 

fa  pure  voti  che  il  minimo  atttuUe  di  lire  500  per  le  invalidità 
permanenti  e  per  il  caso  di  morte  venga  portato  a  lire  600;  inten- 
dendosi che  per  le  itMÒilttà  temperarne  dovrà  prendersi  a  base  in 
via  assòluta  la  mercede  effettivamente  corrisposta. 

Osculati,  0.  Silvestri,  A.  Salvadori,  Olivetti. 

Chi  approva  quest'ordine  del  giorno,  alzi  la  mano. 
(È  approvato). 


Comunicazioni  del  Presidente. 


Presidente.  Informo  i  signori  congressisti  che  domani  sera,  24, 
il  Municipio  di  Roma  offre  in  loro  onore  un  ricevimento  in  Cam- 
pidoglio. Chi  intende  parteciparvi  può  ritirare  la  relativa  tessera  in 
segreteria. 
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Oomonico  inoltre  che  la  Società  Generale  tra  Negozianti  e  In- 
dustriali e  rAasociazione  agricola  commerciale  industriale  romana 
mettono  a  disposizione  dei  congressisti  le  loro  sedi,  situate  rispet* 
tìyamente  in  piazza  S.  Luigi  dei  Francesi,  34,  e  piazza  in  Lneina 
(Palazzo  Buspoli). 

La  seduta  termina  alle  ore  18. 


Sedata  antimeridiana  del  24  marzo  1908 


Fsesidenza:  on.  Alfredo  Fortunati. 
Segretario:  avY.  Mario  Frola 


La  seduta  comincia  alle  ore  9. 

Assist&no  alla  seduta:  on.  marchese  Cesare  Ferrerò  Di  Cam- 
biano, on.  comm.  Alfredo  Fortunati,  on.  comm.  Angelo  Lucchini, 
deputati  al  Parlamento,  il  comm.  doti  Vincenzo  Magaldi,  ispettore 
generale  del  credito  e  della  previdenza. 

Sono  presenti  %  signori  :  Accarini  cay.  ing  Antonio  —  Agnelli  av^.  Ar- 
naldo —  AlesBandrini  Augusto  —  Alfieri  Emilio  —  Allegri  Carlo  — 
Àmodei  Diomede  —  Amman  dctt.  comm.  Edoardo  —  Andò  Diego  — 
Arena  Enrico  —  Armanino  comm.  Adolfo  —  Baccarani  ing.  Giuseppe  — 
Badaloni  Luigi  —  Ballarini  cay.  Giacomo  —  Barbieri  Celestino  —  Barducci 
Antonio  —   Baronio  avv.  cav.  Piero  —  Bellooi  Enrico  —  Belloni  Giuseppe 

—  Bonetti  comm.  prof.  Jacopo  —  Benzi  prof.  Pietro  —  Bemacchi  dott. 
Luigi  —  Bianco  prof.  rag.  Marco  —  Binelli  Alfonso  —  Binelli  cav.  Filippo 

—  Bocca  avv.  cav.  Ferdinando  —  Bolognesi  Ulisse  —  Bonomi  cav.  Am- 
brogio —  Bonomi  ing.  Gaetano  —  Borruso  cav.  Giuseppe  —  Bossard  Giulio 

—  Bottero  Ausonio  —  Bozzalla  avv.  cav.  uff.  Cesare  —  Bruni  Umberto  — 
Bruno  ing.  Ferdinando  —  Busetto  Pietro  Beo  —  Calzone  cav.  Ettore  — 
Campiglio  cav.  ing.  Ambrogio  —  Campus  Bonnome  —  Canti  Adolfo  —  Oa- 
parroni  Filippo  —  Casanova  cav.  icg.  Angelo  —  Casciani  cav.  Augusto  — 
Oasìni  Giuseppe  —  Castelli  Angelo  ^-  Cattaneo  comm.  Roberto  —  Ceccacci 
cav.  Francesco  —  Ceresini  Antonio  —  Ceribelli  Alfredo  —  Cerri  Placido  — 
Ohiaradia  Francesco  —  Cimino  avv.  Ernesto  —  Cola  Janni  Pompeo  —  Co- 
letti Donato  —  Colombo  cav.  Carlo  —  Coralizzi  Luigi  —  Cordara  Ugo  — 
Oomer  comm.  Luigi  —  Cosimini  Talete  —  Costa  Emidio  —  Cozzo  geom.  Giu- 
seppe —  Cremonesi  Filippo  —  Dal  Maschio  cav.  Angelo  —  De  Paolis  At- 
tilio —  De    Sena  Pietro  —  Di  Chio  dott,  Antonio  —  Di  Ciommo  Raffaele 
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—  Di  Masi  Francesco  —  Dogliotti  avv.  cav.  uff.CaBÌmìro  —  Donati  avv.  Fe- 
derico —  Esdra  cav.  Giacomo  —  Fabbriootti  comm.  Bernardo  —  Fajella 
cav.  Giovanni  —  Fano  avv.  Eugenio-  —  Faranda  ing.  Franoeeco  ~  Fera 
Alessandro  —  Ferrari  ing.  Alarico  —  Floridi  Innocenzo  —  Fossati  Viocenzo 

—  Franceschi  cav.  Ilario  —  Frau  avv.  Cornelio  —  Frigerio  Carlo  —  Frisia 
G.  Ugo  —  Frola  avv.  Mario  —  Fucci  cav.  ing.  Gioseppe  —  Fulconis  Giù. 
seppe  —  Fusi  avv.  Lorenzo  —  Gaggi  avv.  Pietro  —  Galanti  Efisio  —  Gara- 
bogi  Alberto  —  Gavazzi  cav.  ing.  Eugenio  —  Gavazzi  cav.  ing.  Piero  —  Ge- 
rardo Enrico  —  Giampieri  Aristide  —  Giani  Aldo  —  Giannesd  Pilade  « 
Gianoli  ing.  Guido  —  Giorgini  cav.  Ettore  —  Giovagnoli  dott.  Ugo  — 
Giunti  avv.  Giunta  —  Glionna  Pasquale  —  Gola  cav.  Francesco  —  Grassi 
ing.  Alfredo  —  Grassi  cav.  Enrico  —  Grazi  Francesco  —  Grifoni  Pilade  — 
Grimoldi  Carlo  —  Guadagnini  prof.  rag.  Luigi  —  Guani  dott.  Ettore  — 
Gulì  cav.  Salvatore  —  Heusch  Pericle  —  Leoncini  Emilio  —  Loreti  cav. 
Fernando  —  Lucchini  on.  Angelo  —  Macchi  cav.  uff.  Natale  —  Magini 
Silvio  —  Waggi  rag.  Alessandro  —  Magnetti  cav.  Antonio  —  Magnana 
Florindo  —  Marchesini  avv.  Otello  —  Marchi  Giulio  —  Mari  SUvio  — 
Mariani    rag.  Giovanni  —  Marini  avv.  Annibale  —  Marotta  cav.  Antonio 

—  Martorano  cav.  Francesco  —  Marzoli  rag.  Pietro  —  Masciari  Gennaro  — 
Massi  mino  cav.  Giuseppe  —  Mecco  avv.  Nestore  —  Medici  Paolo  —  Men- 
gucci  Augusto  —  Modigliani  Giuseppe  —  Monaci  Eugenio  —  Mora  ing. 
Francesco  —  Moretti  Valentino  —  Morosini  ing.  Francesco  —  Mussi  Ugo  — 
Nathan  ing.  Adolfo  —  Neil  avv.  Davide  —  Nelli  Enrico  —  Niemach  cav. 
Giovanni  —  Novella  Cesare  —  Novi  comm.  Giuseppe  —  Olivetti  »rr. 
Gino  —  Orlando  ing.  comm.  Luigi  —  Orzali  Modesto  —  Osculati  avv. 
Rinaldo  —  Pacchioni  ing.  Alberto  —  Pagnoni  Giov.  Batta  —  Palomba  cav. 
Enrico  —  Palombi  prof.  Alessandro  —  Pancino  prof.  cav.  Angelo  —  Pauserà 
Biagio  —  Parisi  cav.  Giuseppe  —  Parisi  Guido  —  Parodi  dott.  Fausto  — 
Parrini  Angelo  —  Pasqualin  Adriano  —  Passalacqua  Emilio  —  Ptcile 
Biagio  —  Per  ruzzi  avv.  Giovanni  —  Peverelli  Alessandro  —  Peverell  cav. 
ufi*.  Cesare  —  Pirrone  Giovanni  —  Piussi  Pietro  —  Pontecorvo  cav.  uff. 
rag.  Pellegrino  —  Pontiggia  cav.  uff.  ing.  Luigi  —  Poscetti  Ettore  — 
Pozzi  ing.  —  Pozzi  aw.  Roberto  —  Pozzolini  avv.  Alessandro  —  Radice 
avv.  cav.  Felice  —  Reggianini  Achille  —  Ricci  Raffaello  —  Rinaldi  oav. 
Giovanni  Battista  —  Risa  Oreste  —  Riva  prof.  cav.  Giuseppe  —  Riszani 
Alessandro  —  Rosselli  ing.  Angiolo  —  Rossi  Archimede  —  Rossi  Filippo  — 
Roversi  Giulio  ~  Roversi  Luigi  —  Salvadori  ing.  Alfredo  —  Santini  Silvio 

—  Sartori  cav.  Giovanni  —  Sclonis  ing.  Vittorio  —  Schwarz  Ugo  —  Scotti 
cap.  Francesco  —  Scotti  conuu.  avv.  Carlo  —  Sillani  Tito  —  Silva  Francesco 

—  Silvestri  avv.  cav.  Odoardo  —  Somasca  cav.  rag  Luigi  —  Sommarìvìi 
Silvio  —  Spada  rag.  Dionigi  —  Spadari  cavalier  Salvatore  —  Sprega  ing- 
cav.  Annibale  —  Stradella  geom.  Luigi  —  Tacoetti  Fortunato  —  Tar!a- 
rini  cav.  uff.  ing.  Carlo  —  Testa  Emilio  —  Tibaldi  Giulio  —  Timossi  cav. 
Paolo  -  Tommi  avv.  Cesare  —  Trionfetti  Cesare  —  Turati  Giuseppe  — 
Vago  nvv.  Carlo  Vincenzo  —  Vallardi  cav.  dott.  Pietro   —  Vianini  Guido 

—  Vigliardi-Paravia  cav.  Lorenzo   —    Vincenzi  avv.  Giuseppe   —  Viglien- 
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zoni  Angelo  —  Vineis  Gaudenzio  —  Vitali  Domenico  —  Viterbo  Umberto 
—  Voghera  comm.  Enrico  —  Vona  Vittorio  —  Zacoheria  Cavour  —  Zalaffi 
Luciano  —  Zambellotto  cav.  Francesco  *-  Zanelli-Temy  avv.  Ottorino  — 
Zanonoelli  avv.  Piero  —  Zingarìni  Guido  —  Zuffi  Luigi. 

Presidente.  Mi  è  grato  portare  al  Congresso  il  mio  salnto  cor- 
diale, con  Tattestazione  di  un  convìnto  interessamento  ai  suoi  layori, 
di  coi  apprezzo  le  alte  finalità.  Nella  mia  qualità  di  componente  della 
Commissione  parlamentare  che  esamina  il  progetto  di  legge  del  Go- 
veiTio,  mi  asterrò,  per  doveroso  riserbo,  dall'interloquire  nelle  vostre 
discussioni,  che  mi  limiterò  a  regolare. 

Vi  assicuro  però  che  le  proposte  che  farete  saranno  prese  dalla 
Commissione  parlamentare  in  attenta  considerazione:  di  ciò  vi  è  affi- 
damento la  presenza  di  parecchi  dei  colteghi  miei,  e  soprattutto 
quella  delVillustre  presidente  della  Commissione,  on.  Di  Cambiano. 
(Vivi  applausi). 

Per  Tordine  e  Teconomia  delle  nostre  discussioni,  mi  atterrò 
rigorosamente  alle  norme  parlamentari,  con  le  quali  il  Congresso 
ha  deciso  di  svolgere  i  suoi  lavori.  (Approvazioni). 

Cav.  uff.  Cesare  Peverelli.  Anche  a  nome  di  altri  colleghi  tengo  a 
rilevare  la  risoluzione  votata  ieri  dal  Congresso,  con  la  quale  si  scartò 
Tidea  di  una  riforma  radicale  della  legge.  Era  invece,  a  mio  avviso, 
utile  e  opportuno  esaminare  a  fondo  le  proposte  presentate  in  questo 
senso,  specialmente  in  ordine  alla  necessità  di  precisare  le  industrie 
alle  quali  dev'essere  estesa  la  legge,  tanto  più  che  il  Governo  -  ce 
lo  ha  fatt<>  presentire  ieri  il  comm.  Magaldi  -  tende  ad  allargare, 
in  un  avvenire  più  o  meno  prossimo,  la  sfera  di  applicazione  della 
legge  stessa. 

Rilevo  pure  che  ieri  si  è  strozzata  la  discussione  sulla  defini- 
zione degli  apprendisti,  una  questione  gravissima  che  importava  ri- 
ioUere  in  modo  decìso.  Noi  siamo  qui  per  la  difesa  dei  nostri  inte- 
ressi legittimi  non  per  fondare  un  istituto  di  beneficenza.  Continuando 
come  si  è  fatto,  ci  meriteremo  la  taccia  di  animali  addomesti- 
cati. {Oh!  oh!). 

Avv.  cav.  Radice  Mi  associo  per  quanto  riguarda  la  definizione 
degli  apprendisti.  Se  il  Governo  non  accoglierà  il  nostro  voto,  man- 
cherà una  proposta  concreta  subordinata  ch*era  opportuno  presentare. 

Voci.  La  potevate  presentare! 

Viterbo.  Mi  pare  che  si  voglia  ritornare  sulla  discussione  di  ieri. 
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Presidente.  La  risoluzioni  votate  ieri  dal  Congresso  hanno  esau- 
rito la  discussione  in  ordine  alle  proposte  per  la  riforma  radicale 
della  legge  ed  alla  questione  degli  apprendisti.  Non  posso  permet- 
tere che  venga  riaperta.  (Bene!) 

Discussione  dei  temi  relativi  all'Oggetto  dell'assicurazione  — 

Definizione  dell'infortunio  sul  lavoro. 

Presidente.  Proseguiamo  adunque  nello  svolgimento  deirordioe 
del  giorno. 

Discuteremo  ora  i  seguenti  due  temi  che  hanno  analogia  fra 
loro: 

Sulla  necessità  di  pbeoisabe  la  definizione  dsll'0- 
FOBTUNio  SUL  LAVORO,  presentato  dalla  Società  anonima  Borsalino 
Giuseppe  e  fratello;  relatore  il  signor  Giuseppe  Renza  (1). 

Infortuni  bisabgibilI;  presentato  dal  comm.  Roberto  Cat- 
taneo (2). 

Avv.  Frola,  segretario^  riassume  le  proposte  dei   due  relatori, 

Dott.  Bernacchi.  Nella  mia  pratica  professionale  ho  rìscontmto 
che  vi  sono  spesso  lesioni  lievi  le  quali  hanno  lunga  durata,  mentre 
al  contrario  molte  lesioni  gravi  guariscono  sollecitamente.  Non  è 
dunque  esatto  commisurare  la  portata  delPinfortunio  alla  maggiore 
0  minor  gravità  apparente  delle  lesioni  riportate,  né  al  tempo  oc- 
corrente a  guarire  completamente  ;  bisogna  invece  desumerla  dal 
grado  di  incapacità  al  lavoro  che  deriva  dall'infortunio. 

È  necessario  poi  stabilire   un  perìodo  di  carenza   per  evitare 
'  rinconveniente  che  si  verifica  nei  casi  d'infortunio  che  succedono  a 

un  perìodo  dì  lavoro  intensivo  e  quindi  compensato  in  misura  ecce* 
'  zionale.  Ciò  avviene  specialmente  nei  porti,  dove  talune  categorìe  di 

operai  lavorano  per  turni  brevissimi,  anche  di  tre  giorni.  L'operaio 
infortunato,  liquidando  Findennità  in  base  alla  paga  percepita,  in 
misura  eccezionale,  viene  così  a  guadagnare  durante  la  invalidità  più 
di  quanto  guadagnano  normalmente  gli  operai  della  stessa  categorìa. 

Comm.  Cattaneo,  relatore.  È  necessaria  una  definizione  chiara 
e  precisa  di  ciò  che  devesì  intendere  per  infortunio.  Posso  ricor- 
darvi un  caso,  avvenuto  in  Sardegna  :  un  operaio,  addormentatosi  sol 


(1)  Vedi  relazione  a  pag.   104.   (2)  Vedi  relazione  a  pag.  111. 
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ciglio  del  muro  di  cinta  di  uno  stabilimento,  cadde  nel  vuoto  sot- 
tostante e  riportò  una  lesione  abbastapza  grave.  Ne  segui  un  pro- 
cesso penale  a  carico  del  direttore  dellp  stabilimento  che  fu  assolto, 
è  vero,  ma  corse  il  pericolo  di  venir  condannato.  Bisognerebbe  sta- 
bilire che  rinfortunio  per  essere  ritenuto  tale  deve  avvenire  sul 
luogo  del  lavoro^  durante  il  lavoro  e  a  causa  del  lavoro.  Con  la  dizione 
attuale  in  occasione  del  lavoro  si  ritiene  infortunio  anche  quello  che 
si  verìfica  quando  l'operaio  si  reca  al  lavoro  o  ne  ritoma,  mentre, 
evidentemente,  il  lavoro  non  c'entra  per  niente. 

Àw.  Agnelli.  Mi  pare  che  la  questione  interessi  gli  istituti 
assicuratori  e  non  gli  industriali  {Oh!  oh!)  i  quali  una  volta  assi- 
curati, non  entrano  più  per  nulla  neir accertamento  degli  infortuni. 

Le  eventuali  controversie  si  dibattono  direttamente  fra  l'assi- 
curatove  e  l'operaio.  {Proteste  e  disapprovazioni). 

Chiarisco  meglio  il  mio  coacetto  :  la  questione  interessa,  se  non 
esclusivamente,  almeno  principalmente^  l'istituto  assicuratore.  Con- 
vengo poi  nel  criterio  esposto  dal  dott.  Bernacchi,  che  cioè  si  debba 
commisurare  la  portata  deirinfortunio  alla  durata  delFincapacità  al 
lavoro. 

Propongo  il  passaggio  alFordine  del  giorno. 

Cav.  dott.  Vallardi.  Ho  poco  da  aggiungere  a  quanto  ha  detto 
l'avv.  Agnelli,  perchè  credo  che  non  si  possa  assolutamente  specifi- 
care con  precisione  quali  siano  i  veri  infortuni.  La  legge  attuale  al 
riguardo  è  già  abbastanza  chiara,  e  del  resto  tutte  le  legislazioni 
estere  su  per  giù  si  attengono  alle  parole  della  legislazione  italiana. 
Sono  dunque  d'accordo  nel  ritenere  che  la  specificazione  della  legge 
attuale  sia  su£5ci^nte. 

Avv.  Giunti.  Presento  all'assemblea  un  ordine  del  giorno,  che 
mi  dispenso  dall'illustrare,  tanto  esso  ^  chiaro.  Tutti  conosciamo  gli 
inconvenienti  verificatisi  nell'applicazione  dell'art.  7  e  l'interpretazione 
estensiva  data  alla  clausola  e  in  occasione  del  lavoro  ».  A  tagliere  que* 
sta  indeterminatezza  propongo,  d'accordo  con  altri  miei  colleghi,  il 
seguente  ordine  del  giorno: 

e  11  Congresso  fa  wii  che  Vuliima  parte  del  jmmo  alinea  del- 
Vart  7  della  legge  sia  così  modificata:  „.*  infortunio  che  avvenga  per 
causa  violenta  dipendente  dal  lavoro^  nel  tetnpo  e  nel  luogo  del  la* 
toro  stesso  ». 

Giunti,  Orlando,  Modigliani,  Cattaneo,  Zanoncelli. 
26. 
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Ayy.  Zanoncelli.  Osservo  che  il  cav.  Vallardi,  parlando  delle 
legislazioni  straniere,  non  ha  avvertito  che  la  legge  germanica  defi- 
nisce altrimenti  gli  infortuni^sul  lavoro,  nsando  la  dizione:  ai  so^ì 
infortuni  avvemiti  nelle  ore  del  lavoro  e  sul  luogo  del  lavoro.  Eviden- 
temente questa  definizione  differisce  non  poco  dalla  nostra,  nel  sens  > 
che  non  si  debbano  considerare  come  infortuni  anche  le  lesioni  trau- 
matiche che  per  qualsiasi  causa,  indipendente  dal  lavoro,  si  venti- 
cano  0  fuori  dello  stabilimento  o  durante  le  ore  di  riposo  tra  il 
lavoro  antimeridiano  e  quello  pomeridiano.  Penso  quindi  che  non  per 
restringere  l'ambito  della  legge,  ma  per  dare  più  sicura  direttiva  al 
compito  interpretativo  dei  nostri  magistrati,  si  dovrebbe  far  posto 
neirart.  7  alla  dizione  enunciata  neirordine  del  giorno  presentato 
dall'avv.  Giunti. 

Cav.  Magnetti.  Non  posso  convenire  coU'avv.  Agnelli  quando 
dice  che  agli  industriali  non  interessa  la  definizione  dell'infortunio, 
che  interesserebbe  invece  le  società  assicuratrici.  Noi  industriali  dob> 
hi  amo  interessarci  degli  infortuni  che  avvengono  nei  nostri  stabili 
menti,  onde  vigilare  che  medici  e  infortunati  non  aggravino  le  con- 
dizioni deirindustria.  {Ben'ssimo!) 

Voci.  Chiusura  ! 

Presidente.  Essendo  chiesta  la  chiusura,  la  pongo  ai  voti,  riser- 
vando la  parola  agli  iscritti  ed  ai  relatori. 

(È  approvata). 

Aw.  Agnelli.  Riconosco  che  gli  industriali  possano  interessarsi 
degli  infortuni;  vuol  dire  che  mi  sono  spiegato  male  quando  ho  detto 
che  questi  interessavano  specialmente  Tistituto  assicuratore. 

La  questione  importante  p«rò  è  quella  delia  definizione  deirin- 
fortunio.  Non  è  esatto  che  in  Germania  la  giurisprudenza  abbia  limi- 
tato il  beneficio  dell'assicurazione  ai  soli  infortuni  avvenuti  durante 
il  lavoro  e  sul  luogo  del  lavoro.  Lo  afferma  il  riassunto  della  lepi 
slazione  estera  che  ci  è  stato  distribuito,  ma  io  lo  nego. 

Certo  è  poi  che  la  legge  tedesca  non  usa  la  locuzione  che  si 
vorrebbe  adottare  con  la  proposta  Giunti,  appo^^giata  dal  collega 
Zanoncelli,  e  non  dice:  e  durante  il  lavoro  e  sul  luogo  del  lavoro  >. 
Esaminate  anche  le  leggi  francese  e  austriaca  e  vi  convincerete  che 
nessuna  legge  ha  adottato  la  formula  che  oggi  si  suggerisce. 

La  questione  è  assai  grave,  perchè  vi  sono  infortuni  sopravve- 
nuti non  sul  luogo  del  lavoro,  né  durante  il  lavoro,  ma  che  sm^ 
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indubbiamente  infortuni  del  lavoro.  Non  mi  dilungo,  ma  non  vorrei 
che  si  adottasse  una  deliberazione  che  intendesse  a  limitare  il  concetto 
deirinfortunio,  quando  negli  altri  paesi  non  si  è  ancora  trovata  una 
formula  che  accontenti  tutti.  Del  resto  mi  rimetto  al  senno  dell'as- 
semblea. 

Comm.  Cattaneo,  relatore.  Accetto  la  proposta  Giunti.  Osservo 
però  che  quanto  ha  detto  l'avv.  Agnelli  prova  la  necessità  di  questa 
definizione.  Tutti  i  dubbi  che  la  legge  fa  nascere  devono  essere  eli- 
minati, per  quanto  è  possibile,  dalla  legge  stessa  e  sarà  tanto  di  gua- 
dagnato per  la  risoluzione  delle  liti  che  solferanno.  Le  legislazioni 
straniere  facciano  pure  ciò  che  credono  meglio,  ma  l'Italia,  se  avrà 
il  coraggio  di  dare  un  esempio  su  questa  via,  farà  opera  utile. 

Plwidente.  Veniamo  ai  voti:  vi  sono  due  ordini  del  giorno, 
quello  puro  e  semplice  proposto  dall'avv.  Agnelli,  cui  si  è  associato 
il  cav.  Yallardi,  e  quello  dell'avv.  Giunti,  relativo  alla  definizione 
dell'infortunio,  accettato  dal  relatore. 

La  precedenza  spetta  all'ordine  del  giorno  puro  e  semplice.  Lo 
metto  quindi  ai  voti. 

{Non  è  approvato). 

Prima  di  mettere  a  partito  l'ordine  del  giorno  Giunti,  do  fa- 
coltà di  parlare  al  signor  Pompeo  Colajanni  per  una  dichiarazione 
di  voto. 

Colajanni.  Essendo  interessato  alla  corretta  applicazione  della 
legge  sugli  infortuni  in  quanto  rappresento  un  Istituto  che  sostiene 
per  ciò  una  spesa  annua  di  un  milione  circa,  tengo  a  dichiarare 
che  aderisco  completamente  all'ordine  del  giorno  <  Hunti,  non  perchè 
sia  in  me  la  tendenza  a  limitare  il  buon  diritto  d^li  operai  col- 
piti da  infortunio,  ma  perchè  noi  tutti  dobbiamo  desiderare,  con- 
cordi, che  Hia  modificata  la  le^e  dopo  la  dura  esperienza  dell'ap- 
plicazione che  ne  è  stata  fatta  e  sia  modificata,  inducendo  il  legi- 
slatore a  variare  i  criteri  che  fin  qui  lo  inspirarono  in  questa  ma- 
teria. In  realtà  il  legislatore  non  ha  fatto  che  presumere  nell'impren- 
ditore un  aggressore  e  neiroperaio  una  vittima.  (Bene!)  A  questo 
preconcetto  tutte  le  disposizioni  della  legge  sono  state  ispirate,  la- 
sciando, con  la  loro  indeterminatezza,  la  porta  aperta  alle  erronee 
interpretazioni  dell'autorità  giudiziaria  e  alle  innumerevoli  frodi  degli 
operai.  {Vivi  applausi). 
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Presidente.  Pongo  dunque  ai  voti  Fordine   del  giorno  Giunti 
che  rileggo,  (legge).  Chi  lo  approva  alzi  la  mano. 
{E'  approvato). 

Discussione  sui  temi  relativi  alla  fissazione 
di  un  perìodo  di  carenza. 

Presidente.  Proseguiamo  nell'ordine  del  giorno.  Discuteremo  ora 
i  seguenti  temi,  tutti  riferibili  alla  questione  della  carenza. 

Se  debba  ristabilirsi  un  periodo  di  carenza  ASBOLUTi, 

proposto  dal  Circolo  industriale  agricolo  conunereiale  di  Milano  — 
relatore:  Osculati  avv.  Binaldo  (1). 

Sulla  necessiti  di  ristabilire  il  termine  di  carenza, 
proposto  dalla  «  Lega  industriale  »  di  Torino  (2). 

Estensione  a  trenta  giorni  del  periodo  di  franchigia 
NEI  casi  d'invalidità  TEMPORANEA,  proposto  dalla  <  Magona 
d'Italia  >  —  relatore:  Zanoncelli  aw.  Piero  (3). 

Istituzione  di  un  termine  di  carenza  di  quattro  giorni, 
proposto  dal  signor  Segrè  avv.  Samuele  (4). 

Alla  questione  della  carenza  si  riferiscono  anche  la  seconda 
parte  della  relazione  Cattaneo  (5),  e  la  seconda  parte  della  rela- 
zione Ronza  (6). 

Prego  il  segretario  di  riassumere  tutte  queste  proposte. 

Avv.  Frola,  segretario.  La  seconda  parte  della  proposta  Cat- 
taneo (5),  come  la  seconda  parte  della  relazione  Ronza  (6),  come 
la  relazione  della  «  Lega  industriale  »  di  'l'orino  e  le  relazioni  Za- 
noncelli, Segrè  ed  Osculati,  affermano  tutte  la  necessità  di  stabilire 
il  periodo  di  carenza.  Chi  lo  vuole  di  tre  giorni,  chi  di  cinque,  chi 
di  dieci  e  chi  di  trenta.  La  relazione  Osculati  non  si  pronuncia,  ma 
dice:  più  il  periodo  di  carenza  assolutaè  ristretto  e  meglio  è;  e  ag- 
giunge che  in  dannatissima  ipotesi  potrebbe  dichiararsi  risarcibile 
ogni  infortunio,  di  qualunque  durata,  sino  dal  giorno  in  cui  avviene. 

Comm.  Cattaneo,  relatore.  Certamente  il  periodo  di  cinque  giorni 
è  un  grande  incentivo  alle  simulazioni,  le  quali  sarebbero  più  diffi- 

(1)  Relazione  a  pag.  112.  —  (2)  Relazione  a  pag.  117.  ~  (3)  Rela- 
zione a  pag.  122.  —  (4)  Relazione  a  pag.  123.  —  (5)  Tedi  a  pag.  111.  — 
(6)  Vedi  a  pag.  104. 
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cili  con  una  carenza  di  dieci  giorni.  D'altra  parte  quello  che  gli  in- 
dustriali pagano  attualmente  potrebbe  essere  destinato  ad  aumentare 
certe  indennità  che  ora  sono  insufficienti,  poiché  un  giovane  di  venti 
anni  liquida  la  stessa  indennità  che  un  uomo  di  cinquanta,  e  questo 
non  mi  sembra  giusto. 

Viterbo.  Appoggio  la  proposta  di  stabilire  il  periodo  di  carenza 
in  dieci  giorni;  poiché  al  lasciare  il  termine  di  cinque  giorni,  sarebbe 
preferibile  forse  il  non  averlo  affatto  e  pagare  V  indennità  fin  dal 
primo  giorno.  Coi  cinque  giorni  avviene  che  nei  condiscendenti  certi- 
ficati medici  si  accordano  sempre  cinque  o  sei  giorni  di  invalidità; 
se  questo  periodo  non  esistesse  affatto,  spesso  avremmo  da  rimbor- 
sare infortuni  di  un  giorno  o  due  soltanto,  ciò  che  adesso  non 
avviene  mai,  ma  vedremmo  certamente  diminuire  il  numero  degli 
infortuni  che  superano  i  cinque  giorni,  numero  che  adesso  è  enorme. 

Ing.  comm.  Luigi  Orlando.  Credo  opportuno  comunicare  al  Con- 
gresso una  statistica  che  ho  fatto  di  ventitré  stabilimenti  della  Toscana 
che  impiegano  complessivamente  7.600  operai.  Abbiamo  queste  cifre: 
infortuni  di  un  giorno,  56;  di  due,  88  ;  di  tre,  49;  di  quattro,  88; 
di  cinque,  63  ;  di  »ei,  347;  di  sette,  333;  e  di  otto  giorni^  391  ! 
Questa  statistica  prova  che  la  carenza,  diciamo  cosi,  di  cinque  giorni 
obbliga  l'operaio  che  non  vuol  perdere  le  tre  giornate  ad  arrivare 
fino  al  sesto  giorno.  La  situazione  é  aggravata  dal  certificato  me- 
dico. Al  medico  si  presenta  Toperaio  con  una  scalfittura  che  non 
impedisce  il  lavoro,  ma  tecnicamente  il  medico  deve  dichiarare  che 
quelle  lesioni  sono  guarìbili  in  vari  giorni,  e  con  questo  certificato 
l'operaio  ha  il  diritto  di  astenersi  dal  lavoro. 

Quindi  io  sarei  per  i  dieci  giorni  di  carenza;  ma  siccome  non 
spero  molto  che  questo  nostro  voto  possa  venir  accolto,  mi  accon- 
tenterei anche  che  il  periodo  di  carenza  fosse  più  breve,  purché 
ci  fosse. 

Avv.  Olivetti.  Per  chiarire  i  termini  della  questione,  osservo  che 
la  legge  attuale  ha  stabilito  un  periodo  di  carenza;  soltanto  é  ca- 
renza relativa  e  non  assoluta.  Quindi  le  questioni  che  il  Congresso  do- 
vrebbe risolvere  sono  queste  :  deve  esistere  un  termine  di  carenza  ? 
deve  questo  termine  essere  assoluto  ?  quale  deve  essere  la  durata 
di  questo  termine  di  carenza  assoluta  o  relativa? 

Ora,  anzitutto,  deve  esistere  un  termine  di  carenza?  Io  credo 
che  su  questo  punto  l'Assemblea  sia  concorde.  Delle  legislazioni  estere 
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la  spaglinola  soltanto  non  Tammette,  ma  è  una  legislazione  che  sta- 
bilisce compensi  minimi.  Io  penso  che  nn  termine  di  carenza  sìa 
indispensabile. 

Come  deve  essere  questo  termine  ?  Assolato  o  relativo?  Senza 
alcun  dubbio,  se  voglionsi  evitare  gli  abusi  attuali,  conviene  doman- 
dare che  sia  assoluto.  Adesso  è  relativo,  vale  a  dire  che  ae  Tinfor- 
tunio  ha  una  durata  minore  di  cinque  giorni,  ne^^suna  indennità  viene 
pagata  ;  se  ha  una  durata  superiore  ai  cinque  giorni  viene  ad  essere 
risarcito  dal  primo  giorno.  Quindi  Toperaio  per  potere  avere  T  in- 
dennizzo ha  interesse  a  prolungare  l'info tlunio  fino  al  sesto  o  set- 
timo giorno. 

È  stato  proposto  anche  un  termine  di  trenta  giorni  ;  ma  que- 
sto termine  credo  sia  esagerato.  Lo  scopo  nostro  è  unicamente  quello 
di  non  favorire  le  simulazioni  che  ora  si  verificano.  Concludo  che 
il  termine  di  carenza  deve  esistere,  che  esso  deve  essere  assoluto  e 
non  relativo,  e  deve  essere  di  dieci  giorni. 

Fulcenìs.  La  carenza  relativa  di  cinque  giorni  che  ora  abbiamo 
è  inutile.  Se  si  porterà  il  termine  a  dieci  giorni  e  si  stabilirà  che 
la  indennità  non  cominci  che  dall'undecimo  giorno,  si  eviteranno  la 
maggior  parte  delle  simulazioni  che  ora  si  verificano.  Ora  è  invalso 
nella  classe  degli  operai  Tuso  di  farsi  pagare  la  mezza  giornata  per 
&re  un  po'  di  festa.  E  così  si  spiegano  le  frequentissime  scal- 
fitture. 

Quindi  propongo  che  il  periodo  di  carenza  sia  assoluto  e  di  dieci 
giorni. 

Cav.  aw.  Baronìe.  Io  rappresento  degli  stabilimenti  che  occu- 
pano circa  82  mila  operai  ed  ho  pratica,  purtroppo,  del  numero 
enorme  di  frodi  che  gli  operai  commettono  ogni  giorno  centro  gli  in- 
dustriali. Se  noi  faremo  decorrere  Tindennizzo  dal  decimo  giorno,  spa- 
rirà un  gran  numero  di  sinistri  e  rassicurazione  costerà  assai  meno. 
Io  porto  un  dato  solo:  Nel  1903,  sopra  58  mila  operai,  avemmo 
il  tre  per  cento  di  infortuni,  nel  1907  la  proporzione  è  salita  al 
12  per  cento  I  Se  si  ristabilisce  la  carenza  assoluta  io  sono  persuaso 
che  diminuirà  assai  il  numero  dei  sinistri  simulati. 

Cav.  Gola.  A  me  pare  che  non  sia  giusto  occuparsi  soltanto 
del  premio  di  assicurazione,  quando  si  tratta  di  stabilire  una  cosa 
giusta  ed  equa  per  tutti.  Quello  che  importa  è  di  impedire  il  hUo 
immorale  delle  simulazioni  che  ora  si  commettono.  La  carenza  n- 
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lativa,  come  è  nella  legge  odierna,  è  la  precipua  causa  del  disordine 
che  si  lamenta.  Il  male  sarebbe  assai  minore  se  la  carenza  non  vi 
fosse  affatto  e  si  dovesse  pagare  fino  dal  primo  giorno  ! 

Ma  è  assurdo  immaginare  di  poter  ottenere  dai  nostri  legi- 
slatori la  carenza  assoluta  di  dieci  giorni.  E  poi,  per  evitare  il  danno 
che  produce  un  gruppo  di  persone  di  mala  fede,  non  sarebbe  giusto 
colpire  un  gruppo  maggiore  di  persone  di  buona  fede,  perchè  ri- 
tengo che  la  maggioranza  degli  operai  siano  onesti. 

Come  principio  ideale  si  potrebbe  quindi  ammettere  il  paga- 
mento fin  dal  primo  giorno;  ma  di  fronte  al  fatto  accertato;  della 
speculazione  immorale  da  parte  dei  disonesti,  propongo  che  si  stabi- 
lisca un  periodo  di  carenza  assoluta  di  cinque  giorni,  che  si  torni, 
cioè,  alla  legge  primitiva,  che  era  migliore  di  quella  che  Tha  vo- 
luta correggere. 

Frisia.  Altri  oratori  hanno  già  dimostrato  la  necessità  di  sta- 
bilire la  carenza  assoluta,  e  quindi  non  farò  che  una  dichiarazione 
a  nome  di  un  gruppo  di  costruttori  edilizi.  Noi  appoggiamo  la  pro- 
posta per  una  carenza  assoluta  di  dieci  giorni  e,  in  via  subordinata, 
di  cinque  giorni. 

Atv.  Zanelli.  Propongo  un  periodo  di  carenza  assoluta  di  quat- 
tro giorni.  Quanto  alla  carenza  assoluta  di  dieci  giorni,  penso  che 
occorra  fare  una  distinzione.  Se  a  lottiamo  il  concetto  di  un  periodo 
di  carenza  minima,  allora  si  può  accogliere  la  proposta  della  Lega 
Industriale  e  non  ammettere  la  retroattività  della  mezza  paga;  se 
si  domanda  un  periodo  lungo  di  carenza,  allora  bisogna  ammettere 
la  retroattività.  Quindi  bisogna  vedere  quale  delle  due  soluzioni  sia 
la  migliore.  (Cotnmenii).  Secondo  me  la  pratica  ha  dimostrato  che 
è  meglio  un  periodo  lungo  di  carenza  con  la  retroattività.  (Proteste). 

0 

Quando  Toperaio  abbia  voglia  di  speculare  sulla  legge  si  preoccu- 
perà poco  di  stare  tre  giorni  o  quattro  senza  la  mezza  paga. 

Àvv.  Pozzi.  Sono  completamente  nelFordine  di  idee  svolte 
dal  cav.  Gola.  Anch'io,  raccogliendo  il  voto  di  una  eletta  schiera 
di  '  industriali  di  Bari,  sento  che  se  dobbiamo  preoccuparci  degli 
abusi  cui  dà  luogo  la  legge  attuale,  non  dobbiamo  perdere  di  vista 
coloro  che  hanno  buon  diritto  alla  indennità.  Con  questo  criterio 
dobbiamo  scartare  la  proposta  Zanoncelli.;  perchè  ieri,  nella  prima 
parte  delle  nostre  discussioni,  il  Congresso  ha  decìso  di  passare 
all'ordine  del  giorno  su  quei  temi  che  trattano  di  una  riforma  ra- 
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dicale  della  ieg^e,  e  siamo  appanto  in  una  riforma  radicale  quando 
si  usa  la  parola  franchigia  invece  della  parola  carenza  e  si  richiede 
che  gli  infortuni  di  durata  inferiore  ai  80  giorni  non  diano  diritto 
ad  indennità.  (Interruzioni). 

Siamo  stati  tutti  d'accordo  nell'affermare  che  lo  spirito  della 
legge  deve  essere  conservato  come  è,  e  che  alla  legge  intendiamo 
adattarci  in  quanto  non  dà  luogo  ad  abusi.  Non  parliamo  dunque 
di  franchigia,  ma  di  carenza,  breve  o  lunga  che  sia.  Noi  siamo 
per  la  carenza  che  è  il  minore  dei  mali;  e  se  alla  carenza  vuol 
rinunciarsi,  accettiamo  volentieri  il  pagamento  fin  dal  primo  giorno. 
Perciò  darò  il  mio  voto  all'ordine  del  giorno  Osculati. 

La  franchigia  è  stata  provata  da  noi  col  sistema  dei  cinque 
giorni,  e  si  dice  che  dà  luogo  ad  innumerevoli  abusi,  pur  non  es- 
sendo una  disposizione  simpatica,  perchè,  in  fondo,  lascia  sussistere 
il  danno  della  carenza  per  queiroperaio  onesto  che  non  cerca  di 
prolungare  con  male  arti  Tinfortunio. 

L'adozione  della  carenza  assoluta  è  una  necessità  dolorosa.  Se 
nessuno  violasse  la  legge,  sarebbe  bello  ammettere  Tindennità  per 
qualunque  infortunio  che  durasse  anche  un  giorno  solo  e  noi  lo 
ammetteremmo  ben  volentieri,  dato  che  questo  non  è  an  convegno 
di  gente  che  voglia  minare  una  legge  di  progresso  sociale,  come  è 
quella  sugli  infortuni,  ma  un'accolta  di  gente  che  questa  legge  vuol 
conservata,  solo  reclamandone  l'esatta  applicazione. 

Concludo  dunque  :  se  è  necessaria  la  carenza,  ed  in  ciò  sembra 
concorde  il  Congresso,  chiediamola  di  tre  o  di  cinque  giorni.  Questo 
è  in  sostanza  anche  il  concetto  espresso  dai  relatori. 

Colajanni.  La  questione  della  carenza  o  della  franchigia  per  i 
primi  giorni  nei  quali  l'operaio  abbandona  il  lavoro  in  seguito  al- 
l'infortunio si  riattacca  ad  un'altra  deficienza  della  legge,  in  quanto 
non  prescrive  le  cure  mediche  se  non  per  il  periodo  immediata- 
mente successivo  airinfortunio,  onde  generalmente  l'operaio  infortu- 
nato viene  abbandonato  alla  sua  sorte. 

E  da  questo  abbandono  deriva  che  gli  operai  restano  compie* 
tamente  non  sorvegliati,  e  all'istituto  assicuratore  è  tolta  ogni  pos- 
sibilità di  conoscere  il  risultato  di  una  visita  medica  superficiale 
disposta  dall'esercente.  Non  vi  è  cosi  chi  si  interessi  delle  suc- 
cessive condizioni  dell'operaio;  e  poi  ci  si  impressiona  quando  per  una 
lesione  prevista  guaribile  in  cinque  giorni  si  va  ad  una  invalidità 
di  venti  giorni  o  ad  un  debilitamento  permamente! 
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Ora  io  sono  per  la  larga  carenza,  che  non  oltrepassi  i  dieci  giorni; 
e  Io  sono  nel  concetto  che,  se  questa  modificazione  i  legislatori  deb- 
bono affrontare,  debbono  nel  contempo  affrontarne  on'altra:  quella 
del  diritto  delPoperaio  alla  cura  medica  per  tutta  la  durata  della 
malattia;  diritto  congiunto  airobbligo  di  farsi  curare,  ma  non  di  sce- 
gliere il  medico  ed  il  farmacista;  diritto,  ripeto,  con  obbligo  di 
sottostare  a  quelle  cure  che  appresti  Tistituto  assicuratore  per  mezzo 
del  medico  di  sua  fiducia. 

Comm.  dott.  Magaldi.  Nella  legge  del  1898,  come  il  Congresso 
non  ignora  certamente,  vi  era  il  periodo  di  carenza  per  i  primi  cinque 
giorni.  Perchè  fu  soppresso?  Una  ragione  vi  deve  essere  stata.  E 
la  ragione  è  questa:  che  giungevano  al  Ministeri  continue  ed  insi- 
stenti lagnanze  da  parte  di  poveri  ed  onesti  operai,  colpiti  da  in- 
fortunio, i  quali  si  vedevano  privi  di  quel  modesto  sussidio  che 
rappresenta  la  metà  del  salario,  nei  primi  cinque  giorni  d'invali- 
dità. Questa  la  ragione  per  cui  nella  legge  postenore  fu  tolto  il 
periodo  di  carenza  assoluta. 

Ma  forse,  anzi  senza  forse,  Tesperimento  che  si  è  fatto  dimo  - 
stra  che  la  formula  accolta  ha  dato  luogo  a  molti  e  gravi  incon* 
venienti  che  consistono  principalmente  nel  fatto  che  il  medico  pie- 
toso è  tratto  ad  esagerare  le  conseguenze  delUinfortunio,  dichiarando 
una  durata  maggiore  di  cinque  giorni  per  far  godere  all'operaio  la 
indennità  della  mezza  paga  fin  dal  primo  giorno. 

Ora  si  parla  di  periodi  di  carenza  e  di  periodi  di  franchigia 
di  dieci  giorni,  e  qualcuno  parla  persino  di  trenta  giorni.  Questo 
si  potrebbe  fare  in  un  paese  come  la  Germania  o  TAustria,  dove 
esistono  Casse  per  rassicurazione  contro  le  malattie,  ad  alimentare 
le  quali  concorre  anche  Toperaio.  Ivi  la  Cassa-malattie  provvede 
dal  primo  giorno  a  dare  il  sussidio,  e  cosi  in  Germania  si  ha  la 
franchigia  delle  prime  tredici  settimane  ed  in  Austria  delle  prime 
tre  settimane.  Ma  in  un  paese  come  il  nostro ,,  dove  rassicurazione 
contro  le  malattie  non  esiste  ancora  e  dove  abbiamo  cosi  scarso  nu- 
mero di  operai  iscrìtti  a  società  di  mutuo  soccorso,  mentre  in  Francia 
queste  associazioni  hanno  tre  milioni  di  iscritti,  si  deve  andare  adagio 
prima  di  emettere  un  voto  che  significherebbe  tornare  indietro.  E 
tornare  indietro  è  molto  difficile.  È  meglio  invece  fare  un  passo 
avanti,  correggendo  la  legge  e  togliendone  i  difetti.  Meglio  sarebbe 
pagare  la  indennità  dal  primo  giorno  anche  quando  l'invalidità  abbia 
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durata  minore  di  cinque  giorni,  (Interruzioni)  ed  evitare  troppo  mi- 
nute specificazioni.  Cosi  elimineremmo  almeno  in  parte  le  frodi  e 
specialmente  quelle  che  derivano  dalle  pietose  compiacenze  dei  media 

Signori,  concludo.  Gli  industriali,  gli  amministratori  di  Sinda- 
cati e  di  Casse  private  e  di  Istituti  di  assicurazione  vengono  a  nar- 
rarci di  frodi  che  si  commettono.  Questi  sono  i  fatti  che  più  emer- 
gono, ma  bisogna  tenere  conto  anche  della  sterminata  falange  di 
operai  onesti  che  non  ricorrono  a  questi  espedienti.  E  quindi  io  mi 
permetto  di  fare  appello  ai  sentimenti  di  vero  spirito  sociale  che 
animano  questa  Assemblea,  per  pregarla  di  non  dare  il  suo  voto  a 
proposte  che  difficilmente  sarebbero  accolte  dal  Governo  e  certa- 
mente non  sarebbero  approvate  dal  Parlamento.  (Commenti). 

Voci.  Chiusura  ! 

Presidente.  E'  stata  chiesta  la  chiusura.  La  pongo  ai  voti. 

(È  approvata), 

Avv.  Osculati.  Siamo  tutti  d^accordo  nel  reclamare  la  modifica- 
zione della  disposizione  vigente,  la  quale  fa  sì  che  per  qualunque  infor- 
tunio non  v'è  operaio  che  ritomi  airofBcina  prima  del  sesto  giorno. 

Le  opinioni  divergono  sulla  modificazione  da  introdurre,  lo  sodo 
contrario  alla  lunga  carenza  di  dieci  giorni,  perchè  si  verrebbe  così 
a  danneggiare  una  quantità  di  operai  onesti  che  non  ha  colpa  degli 
abusi  che  si  commettono.  Quindi  io  sarei  per  il  ritorno  alla  legge 
antica^  ad  una  carenza  breve  ma  assoluta. 

In  via  subordinata,  qualora  ciò  non  potesse  ottenersi  per  le 
ragioni  esposte  dal  commendatore  Magaldi,  a  cui  però  si  potrebbe 
opporre  che  l'aumento  dei  salari  toglie  o(/m  ragion  d'essere  iSÌÀm 
sura  reclamata  alcuni  anni  fa,  perchè  con  gli  attuali  salari  qud- 
siasi  operaio  può  sopportare  le  conseguenze  di  un  infortunio  di  dne 
0  tre  giorni,  (Benissimo  l)  in  via  subordinata,  dico,  per  non  fermarci 
ad  un  voto  assoluto  che  potrebbe  incontrare  in  alte  sfere  vive  op- 
posizioni, penso  che  si  potrebbe  almeno  venire  alla  determinauone  di 
fare  pagare  dal  primo  giorno,  perchè  sarà  sempre  un  minor  male 
rispetto  alle  disposizioni  attuali. 

Vi  è  poi  un^altra  osservazione  da  fare.  Finora  non  è  stato  rile- 
vato che  la  disposizione  dellart.  97  del  regolamento  pone  a  carico 
deirindustriale  il  salario  intero  della  giornata  in  cui  avviene  Tin- 
fortunio.  Ora  si  verifica  questo  trucco,  che  quando  un  operaio  vuol 
godersi  una  giornata  di  vacanza,  nel  primo  quarto  d'ora  di  lavoro 
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SÌ  fa  una  puntura  qualunque,  esce  dall'officina,  porta  poi  il  suo 
bravo  certificato  medico  e  si  fa  pagare  la  giornata. 

Ora  questo  trucco  deve  essere  sventato,  ed  il  modo  è  duplice 
secondo  la  soluzione  che  si  dà  al  problema  della  carenza.  Se  ac- 
cettiamo la  carenza  assoluta,  possiamo  in  questa  contemplare  il 
giorno  stesso  dell'infortunio  ;  se  invece  si  paga  Tindennità  dal  primo 
giorno,  allora  si  devono  computare  a  favore  deiroperaio  tutte  le 
ore  di  lavoro  compiute  e  pagarle  per  inuero  e  le  altre  ore  pagarle 
a  mezza  paga  come  indennizzo  d'infortunio. 

Nel  caso  poi  che  si  conservi  la  disposizione  attuale  sulla  ca- 
renza, si  dovrà  dichiarare  che  il  salario  del  giorno  in  cui  si  verifica 
rinfortunio  non  sarà  corrisposto  che  nel  caso  in  cui  l'infortunio 
raggiunga  gli  estremi  l^ali  per  essere  considerato  tale.  In  questo 
senso  presento  un  ordine  del  giorno  del  tenore  seguente: 

Il  Congresso, 

rilevando  gli  dbìisi  cui  danno  luogo  le  attuali  disposizioni 
degli  articoli  7  e  9  n.  3  della  legge,  per  le  quali  Vinfortunio  di- 
tenta  risarcibile  fin  dal  primo  giorno  quando  superi  la  durata  di 
sei  giorni,  sicché  V operaio  che  fu  ammalai}  per  tre  giorni,  ha 
interesse  assoluto  ed  evidente  a  protrarre  Vassenza  per  altri  tre 
giorni,    allo   scopo  di  conseguire  le  sei  mezze  giornate, 

dichiara  dover  ìi  a  questo  intollerabile  e  immorale  staio  di 
cose  porre  un  rimedio,  ed  esprime  il  voto  che,  a  togliere  i  troppo 
facili  ctbusi^  provenienti  dalla  difficoltà  di  valutazione  dei  piccoli 
infortuni,  venga  ristabilito  un  breve  periodo  di  carenza  assoluta 
che  designa  nella  d'irata  di  cinque  o  di  tre  giorni. 

NelV eventualità  che  ciò  non  venga  consentito  dal  legislatore, 
rileva  essere  minor  danno  pagare  tutti  gli  infortuni  sin  dal  primo 

» 

giorno,  con  opportune  disposizioni  dirette  ad  evitare  il  soverchio 
aggravio  di  spese  di  documenti  e  constatazioni,  con  esclusione  in 
ogni  caso  delle  feste  del  periodo  iniziale. 

8uUa  disposizione  delVarticola  97  del  regolamento,  che  pone 
a  carico  deWindustriale  il  salario  del  giorno  deli* infortunio,  fa 
voti  che,  nel  caso  in  cui  venga  ristabilito  il  periodo  di  carenza, 
sia  detto  giorno  compreso  nel  periodo  stesso;  nel  caso  in  cui  gli 
infortuni  debbano  tutti  essere  risarcibili  dal  primo  giorno  siano 
pagate  itUeramente  le  ore  compiute  e  solo  la  metà  delle  rimanenti 
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al  termine  della  giornata;  nel  caso  finalmente  in  cui  nessuna  ri- 
forma venga  introdotto  al  regime  attuale  sia  dichiarato  che  il  salam 
de  quo  cotnps  e  solo  qutndo  Vinfirtunio  raggiunge  il  limite  legale. 

Osculati  —  Giampieri  —  Gavazzi  - 
Tarlarini  —  Amman  —  Pozzi  — 
Dubini. 

Avv.  Zanonoelli.  Ho  proposto  di  prolungare  il  perìodo  di 
franchigia.  Devo  però  dire  che  con  questo  non  miravo  che  a  mani- 
festare una  tendenza  che  credo  debba  imporsi  a  tutti  noi. 

Ho  ascoltato  attentamente  le  considerazioni  delPavv.  Pozzi  e  del 
comm.  Magaldi,  ma  faccio  qualche  riserva  sulle  loro  affermaziooi 
specialmente  dove  si  è  ripetutamente  parlato  dei  principi  sociali  ed 
altro  su  di  una  proposta  che  è  essenzialmente  diretta  ad  impedire 
scandolose  speculazioni  ora  compiute  all'ombra  della  legge. 

Si  è  tacciata  la  nostra  proposta  di  volere  riformare  ah  imiì  h 
legge  attuale. 

Credo  che  il  nostro  voto  di  ieri  non  abbia  a  vedere  con  questa 
questione.  Ieri  si  trattava  di  sovvertire  interamente  lo  spirito  infor- 
matore della  nostra  legge  ;  oggi  si  tratta  di  modificare  quello  che 
nella  legge  è,  senza  allontanarsene  essenzialmente. 

Abbiamo  nell'articolo  7  un  periodo  di  franchigia  ed  è  ammessa 
la  retroattività  nella  corresponsione  deirindennità:  io  aveva  proposto, 
ma  dichiaro  di  rinunciarvi,  che  questo  periodo  fosse  portato  a  trenta 
giorni.  L'avevo  proposto,  se  non  altro,  allo  scopo  di  meglio  richiamare 
Tattenzione  vostra  sulla  necessità  di  provvedere  su  questo  punto.  La 
misura  era  draconiana,  ma  era  mia  intenziune  che  a  questo  allaiiga- 
mento  della  franchigia  corrispondesse  un  ben  diverso  trattamento 
per  quegli  operai  che  avessero  avuto  la  disgrazia  di  proseguire  nella 
infermità  oltre  i  trenta  giorni,  e  che  questo  trattamento  fosse,  per 
esempio,  il  salario  intero.  Ma  ho  ritirato  la  mia  proposta  e  passo  a 
discutere  sui  dieci  giorni. 

Reputo  assolutamente  dannoso  e  inopportuno  rinunciare  a  questo 
periodo  di  franchigia,  non  di  carenza. 

Io  ritengo  che  se  insistiamo  su  un  periodo  di  dieci  giorni  di 
franchigia,  accordando  la  retroattività  dairundicesimo  giorno,  quando 
a  questo  undicesimo  giorno  l'infermità  si  prolunga,  molti  degli  in- 
convenienti che  ora  si  verificano  non  saranno  eliminati. 
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Cinque  gìorui  di  carenza  costituiscono  un  termine  troppo  breve. 

Si  opporrà  che  la  riforma  avrebbe  nn  carattere  restrittivo;  ma 
essa  è  temperata  dalla  retroazione  delFindennità.  Ad  ogni  modo  sono 
contrario  alla  carenza  di  tre  giorni,  e  soprattutto  alla  corresponsione 
dell'indennità  dal  primo  giorno.  Con  questo  sistema  noi  otterremmo 
la  moltiplicazione  degli  infortuni. 

Aw.  Olivetti.  Koi  della  Lega  industriale  siamo  d'accordo  sulla 
necessità  di  stabilire  un  termine  di  carenza  non  eccessivamente  lungo, 
ma  che  sia  assoluto. 

Sulla  seconda  parte  della  proposta  del  signor  Osculati  non  sarei 
-d'accordo. 

Noi  dobbiamo  fare  Taffermazione  precisa  ii  ciò  che  si  vuole. 
Se  mai,  a  subordinate  scenderà  il  Parlamento,  tenendo  conto  delle 
discussioni  nostre.  Quindi  io  chiederei  che  Tordine  del  giorno  Osculati 
fosse  messo  in  votazione  per  divisione. 

Aw.  Vago.  A  me  sembra  che  il  Congresso  per  concludere  qual- 
che cosa  di  pratico  dovrebbe  preoccuparsi  di  chiedere  soltanto  qupllo 
che  c*è  probabilità  di  ottenere  e  non  insistere  su  domande  che  molto 
difficilmente  potrebbero  venire  accolte. 

Prego  anch'io  Tassemblea  di  non  votare  la  questione  subordi- 
nata a  quella  della  abolizione  completa  del  periodo  di  carenza;  per 
quanto  la  abolizione  sia  sostenuta  dal  Comm.  Magaldi.  E  questo  per 
tre  ragioni:  in  primo  luogo  perchè  dai  lavori  preparatori  della  legge 
si  rilèva  che  il  periodo  di  carenza  fu  approvato  perchè  si  decise  di 
considerare  gli  infortuni  piccoli,  minimi,  piuttosto  come  malattie  che 
come  infortuni;  in  secondo  luogo  perchè  sin  da  principio  si  era  cer- 
cato di  far  contribuire  Toperaio  al  pagamento  del  premio  di  assi- 
curazione, e  vi  si  rinunciò  solo  perchè  sarebbero  occorsi  congegni  am- 
ministravi e  contabili  eccessivamente  complicati;  in  terzo  luogo  perchè 
non  mi  sembra  che  l'industria  debba  sostenere  in  tutto  e  per  tutto 
il  carico  della  previdenza  per  Toperaio;  anche  l'operaio  ha  l'obbligo 
di  essere  previdente,  e  noi  non  dobbiamo  incoraggiarlo  a  non  esserlo. 

Comm.  dott.  Magaldi.  La  previdenza  nei  piccoli  salari  ! 

Aw.  Vago.  Kicordati  questi  tre  concetti  che  hanno  informato 
i  lavori  preparatori  della  legge,  mi  sembra  che  chiedere  una  ca- 
renza troppo  lunga  sia  assurdo.  Diceva  benissimo  11  comm.  Magaldi: 
indietro  non  si  ritorna.  Perciò  abbandoniamo  l'idea  di  periodi  troppo 
lunghi  di  carenza  o  di  franchigia  che  saranno  possibili  in  altri  Stati 
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dove  esistono  le  Casse-malattia,  e  torniamo  alla  l^ge  del  1898^ 
ossia  al  perìodo  di  carenza  di  cinque  giorni.  Se  mai,  come  nnìca 
subordinata,  si  potrebbe  chiedere  un  perìodo  di  carenza  di  tre  giorni. 

Ad  ogni  modo  vi  prego  di  non  insistere  nel  mettere  come  tesi 
subordinata  l'abolizione  della  carenza.  Mi  rìsulta  che  alcuni  indu- 
striali si  sono  messi  su  questa  via,  ma  ciò  deve  essere  lasciato  alla 
libera  iniziativa  deirindustrìale. 

Cav.  dott.  Vallardi.Mi  limiterò  a  leggere  Tordine  del  giorno  che 
propongo,  perchè  le  idee  che  in  esso  svolgo  sono  quelle  da  me  so- 
stenute anche  a  Milano  in  seno  alla  commissione  nominata  dal  no- 
stro Circolo  Agrìcolo  Industriale  e  Commerciale. 

Ecco  il  mio  ordine  del  giorno  : 

Il  Congresso  fa  voti  perchè  nell'art,  7  della  legge  siano  soppresse 
le  ultime  parole  «  le  cui  conseguenze  abbiano  durata  maggiore  di 
cinque  giorni  ». 

Siccome,  poi,  mi  è  stato  osservato  che  molti  operai  si  procurano 
frequentemente  un  piccolo  infortunio  al  sabato  p3r  fruire  della  do- 
menica e  magarì  del  lunedì,  proporrei  questa  aggiunta  che  toglie- 
rebbe tale  perìcolo: 

♦  Ritenuto  che  qualsiasi  periodo  di  carenza  non  escluderà  tutti 
gli  abusi  che  si  sono  verificati^  il  Congresso  fa  pure  voto  che  il  pag^i- 
mento  delV infortunio  decorra  dal  priìno  giorno^  non  computando  però 
le  giornate  festive  per  gli  infortuni  inferiori  ai  dieci  giorni. 

Presidente.  Oltre  gli  ordini  del  giorno  Osculati  e  Vallardi  dei 
^  quali  già  si  è  data  lettura  dai  proponenti,  sono  stati  presentati  que- 
sti altri: 

Il  Congresso^  qualora  non  fosse  jìossibile  ottenere  un  periodo  di 
franchigia  assoluta  di  10  giorni,  fa  voti  perchè  venga  almeno  stabilito 
che  la  indennità  per  inabilità  temjìoranea  venga  corrisposta  dojfO  il 
quinto  giorno,  senza  retroattività^  qualunque  sia  la  durata  deWimpedi- 
mento  al  lavoro,   restando  i  primi  cinque  giorni  senza   indennizzo. 

Orlando. 

Il  Congresso  fa  voti  perchè  venga  ristabilito  nella  legge  il  periodo 
di  carenza  assoluta  della  durata  di  cinque  giorni. 

Vago,  Gola. 
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Il  Congresso  fa  voti  perchè  non  vengano  sovvenzionaii  gli  infor- 
tunati  per  i primi  dieci  giorni  di  malattia^  e  ciò  allo  scopo  di  diminuire 
il  numero  degli  infortuni  e  conseguentemente  il  tasso  dei  premi  da  parte 
degli  istituti  assicuratori, 

Fulconis. 

Presidente.  Metto  per  primo  ai  voti,  come  più  radicale,  Tordine 
del  giorno  Vallardi 

{Non  è  approvato). 

Passiamo  all'ordine  del  giorno  Orlando. 

Ing.  cay.  Bruno.  Prego  il  sig.  Presidente  di  far  votare  prima  gli 
ordini  del  giorno  più  lati,  quelli  cioè  che  escludono  le  altre  riso- 
luzioni. 

Aw.  Frola,  segretario.  Vorrei  che  non  nascessero  equivoci  nel- 
Tordine  della  votazione.  Vi  è  ancora  un  ordine  del  giorno  che  do- 
manda il  termine  di  dieci  giorni;  gli  altri  si  possono  raggruppare 
tutti  nella  prima  parte  deirordine  del  giorno  (osculati  che  parla  di 
cinque  giorni  di  carenza  assoluta.  Quindi  sarei  d'avviso  di  mettere 
ai  voti  prima  Tordine  del  giorno  Fulconis  che  tratta  dei  dieci  giorni^ 
e  poi,  se  questo  non  sarà  approvato,  votare  per  divisione  Tordine 
del  giorno  Osculati:  prima  parte  (periodo  di  cinque  giorni  di  ca- 
renza assoluta)  e  seconda  parte  (salario  del  giorno  dell* infortunio). 

Aw.  Osculati.  Concordando  cogli  ordini  del  giorno  presentati 
in  questo  senso,  tolgo  dal  mio  la  subordinata  per  il  periodo  di  ca- 
carenza  di  tre  giorni,  mantenendo  la  richiesta  dei  cinque  giorni. 

Fulconis.  Ho  proposto  dieci  giorni  di  carenza  assoluta,  perchè 
in  pratica  abbiamo  visto  che  cosa  sono  tutti  questi  piccoli  infor- 
tuni. L'operaio  in  questi  ultimi  tempi  ha  quasi  raddoppiata  la  sua 
paga,  quindi  può  benissimo  sopportare  le  conseguenze  di  un  piccolo 
infortunio... 

Presidente.  Ella  non  può  rientrare  in  merito  adesso. 

Pongo  dunque  ai  voti  l'ordine  del  giorno  Fulconis  per  un  pe- 
riodo di  carenza  di  dieci  giorni.  Lo  rileggo,  (legge).  Chi  lo  approva 
alzi  la  mano. 

{Non  è  approvato), 

Aw.  Olivetti.  Proporrei  che  i  presentatori  degli  ordini  del 
giorno  che  restano  concordassero  un  ordine  del  giorno  unico. 

Presidente.  Ma  sono  già  d'accordo  ! 
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Gli  ordini  del  giorno  cbe  restano  sono  tre,  e  cioè  quelli  dei 
signori  Vago,  Orlando,  ed  Osculati. 

Ing.  comm  Orlando.  Io  non  tengo  alla  precedenza.  Mi  posso  anche 
subordinatamente  associare  all'ordine  del  giorno  Osculati,  e  cioè  per 
ottenere  i  dieci  giorni  di  carenza,  e  in  subordine  cinque  giorni. 

Presidente.  Mi  pare  che  siccome  la  proposta  dei  dieci  giorni 
è  già  stata  respinta  ella  si  può  associare  senz'altro. 

Pongo  ai  voti  Tordine  del  giorno  Orlando. 

{È  approvato). 

Dopo  questa  votazione  mi  pare  inutile  votare  gli  altri  ordini 
del  giorno. 

AvY.  Osculati.  Bimane  da  votare,  se  il  Congresso  lo  crede,  Tal- 
tima  parte  del  mio  ordine  del  giorno,  quella  relativa  all'articolo  97 
del  regolamento. 

Presidente.  Sta  bene.  La  rileggo,  (legge). 

Pongo  ai  voti  questa  seconda  parte  deirordine  del  giorno  Osculati. 

(L  approvata). 

Discussione  sui  temi  relativi  all'ordinamento  dell'assicurazione. 

Presidente.  Proseguiamo  neir ordine  del  giorno  :  Seguono  i  tenù 
e  le  proposte  relative  all'ordinamento  dell'assicurazione... 

Avv.  Agnelli.  Permetta,  on.  Presidente.  Alcune  delle  relazioni 
di  questo  gruppo  riguardano  questioni  di  dettaglio.  Ora  a  me  sembra 
che  sarebbe  meglio  invertire  l'ordine  del  giorno  e  decidere  prima 
la  questione  di  massima,  che  probabilmente  non  darà  luogo  a  di- 
scussione, giacché  il  Congresso  è  d'accordo  sul  concetto  generale 
della  libertà  di  scelta  dell'istituto  d'assicurazione,  per  poi  decidere 
sui  particolari,  specialmente  in  ordine  alle  garanzie  che  dovrebbe 
prestare  l'istituto  assicuratore,  all'inclusione  di  un  rappresentante 
degli  industriali  nel  Consiglio  della  Cassa  nazionale,  ec^c. 

Quindi  io  proporrei  la  seguente  risoluzione: 

Sul  tema  delV ordinamento  delV assicurazione,  il  Congresso, 
richiamando  il  concetto  fondamentale  della  libertà  di  scelta,  chiedt 
che  esso  venga  esteso  a  tutte  le  industrie. 

Questo  riguarda  anche  la  questione  del  privilegio  della  Cassa 
nazionale. 
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Presidente.  Ella  ora  può  soltanto  chiedere  Tinversione  deiror- 
dine  del  giorno,  ma  non  presentare  risoluzioni  su  una  materia  che 
ancora  non  è  in  discussione. 

Àyy.  Agnelli.  È  giusto.  Propongo  allora  che  l'assemblea  discuta 
ora  le  relazioni  sulla  libera  scelta  deir  Istituto  assicuratore  e  sulla 
abolizione  del  monopolio  della  Cassa  Nazionale  per  rassicurazione 
degli  addetti  ai  layori  pubblici  appaltati. 

Presidente.  Metto  ai  voti  questa  proposta  d'inversione  dell'or- 
dine  del  giorno. 

(È  approvata). 

Discutiamo  allora  i  seguenti  temi  : 

TiTBKRA    SCELTA  DELL'ISTITUTO    ÀSSIGURATOBE,   propOStO  dal 

Circolo  industriale  agricolo  commerciale  di  Milano  -  relatore:  Oscu- 
lati aw.  Rinaldo  (1). 

Abolizione  del  monopolio  della  Cassa  ìNazionale  per 
l'assicxtrazione  degli  addetti  ai  lavobi  pubblici  appaltati, 
presentato  dalla  Camera  di  Commercio  della  Basilicata  -  relatore 
sig.  Renza  Eugenio  (2). 

ÀvY.  Osculati,  relatore.  Io  ritengo,  come  del  resto  già  era  stato 
determinato  nella  discussione  avvenuta  fino  dalla  prima  legge,  che  la 
libertà  di  scelta  dell' Istituto  assicuratore  sia  un  correttivo  dell'ob- 
bligo dell'assicurazione.  In  altri  paesi  si  h  tentato  il  monopolio  di 
Stato,  ma  esso  ha  fatto  cattiva  prova,  perchè  ha  portato  oneri 
enormi,  che  in  Austria,  per  esempio,  sono  andati  fino  al  40  per 
cento. 

Quindi,  insisto  perchè  sia  lasciata  agi'  industriali  libera  scelta 
dell'assicuratore,  e  questo  concetto  riassumo  in  questa  risoluzione: 

Salve  le  prescrizioni  di  oppartune  garanzie  morali  e  finanziarie^ 
il  Congressi»  fa  voti  perchè  sia  lasciata  completa  libertà  di  concorrenza 
tra  gli  Istituti  di  assicìo-azione,  sicché  i  pregni  possano  adattarsi  alle 
vere  condizioni  nelle  quali  si  svolge  il  lavoro  presso  le  singole  Ditte. 

Va  da  sé  che  un  organismo  molto  complicato,  come  sarebbe 
il  monopolio  di  un  ente  o  il  monopolio  di  Stato,  porta  l'impossi- 
bilità di  seguire  da  vicino  tutti  gli  infortuni,  mentre  invece  possono 
farlo  benissimo  Istituti  che  esplicano  la  loro  attività  in  ordine  ad 
un  numero  più  limitato  di  sinistri. 

(1)  Vedi  relazione  a  pag.  133.  —  (2)  Vedi  relazione  a  pag.  136. 
27. 
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Presidente.  Per  il  relatore  sig.  Renza  assente,  ha  focoltà  di  par- 
lare il  cav.  Martorano,  rappresentante  della  Camera  di  commercio 
di  Potenza. 

Cav.  Martorano.  Aggiungerò  poche  parole  alla  relazione  che  per 
la  Camera  di  commercio  della  Basilicata  ha  presentato  il  suo  pre- 
sidente sig.  Renza.  Noi  ci  preoccupiamo  della  questione  specialmente 
per  la  classe  numerosissima  di  appaltatori  che  hanno  contratti  con 
lo  Stato,  colle  Provincie  e  coi  Comuni.  La  Cassa  Nazionale,  a  cui 
questi  industriali  sono  obbligati  di  rivolgersi,  ha  fatto  prova  non 
buona,  creando  una  infinità  di  noie  agli  imprenditori  senza  neppure 
salvaguardare  gli  interessi  degli  operai.  Per  ciò  proponiamo  al  Con- 
gresso le  larghe  modificazioni  al  sistema  attuale,  che  sono  indicate 
nella  relazione  del  nostro  presidente  sig.  Renza,  e  cioò  che  sia  tolto 
alla  Ca  sa  Nazionale  il  modo  di  sottrarsi  al  rigoroso  adempimento 
dei  patti  contrattuali,  sia  in  confronto  degli  operai  che  degli  indu- 
striali, e,  in  ordine  d*idee  più  largo,  che  sia  stabilito  l'obbligo  del- 
rassicurazione  à  forfait  di  tutti  gli  operai  addetti  alFespletamento 
di  un  lavoro. 

Àw.  Silvestri.  Io  credo  che  il  Congresso  debba  andare  molto 
guardingo  prima  di  approvare  le  conclusioni  presentate  dairavvo- 
cato  Osculati.  Noi  dobbiamo  considerare  che,  a  corrispettivo  del 
privilegio  riservato  alla  Cassa  Nazionale,  è  stabilito  per  essa  un  ob- 
bligo abbastanza  gravoso,  quello  di  accettare  qualunque  proposta  di 
assicurazione  e  quindi  di  sottostare  ad  ogni  sorta  di  rìschi.  Nessuno 
lo  sa  meglio  di  quegli  industriali  che  esercitano  la  loro  industria 
in  regioni  donde  hanno  esulato  definitivamente  gli  istituti  di  assi- 
curazione e  dove  non  è  possibile  pensare  alla  costituzione  di  Casse 
private.  Per  esempio,  in  Roma,  pel  crescere  spaventoso  degli  infor- 
tuni, se  non  vi  fosse  la  Cassa  Nazionale,  tutti  gli  industriali  sarebbero 
nella  impossibilità  di  adempiere  airobbligo  di  assicurazione  e  cadreb- 
bero sotto  le  sanzioni  della  legge.  Non  avrebbero  infatti  presso  chi 
assicurare  i  loro  operai,  a  meno  che  non  volessero  sottostare  a  condi- 
zioni di  polizza  molto  più  gravose  di  quelle  che  la  Cassa  Nazionale» 
suo  malgrado,  è  costretta  a  praticare. 

Considerate  dunque  che,  togliendo  quel  parziale  monopolio  alla 
Cassa  Nazionale,  mettereste  molti  industriali  delle  regioni  industrial- 
mente meno  privilegiate  in  condizione  di  non  sapere  come  osservare 
gli  obblighi  della  legge.  Perciò    io  faccio  appello  airaltruismo  dei 
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rappresentanti  delle  regioni  industrialmente  e  socialmente  più  pro- 
gredite, nelle  quali  la  frode  non  ha  raggimito  quell'alto  livello  che 
ha  toccato  nella  media  e  bassa  Italia,  perchè  vogliano  lasciare  s^li 
industriali  delle  altre  regioni  questo  asilo,  quest'ancora  di  salvezza 
che  è  la  Cassa  Nazionale. 

Lasciare  libertà  di  assicurazione  presso  gli  istituti  privati  che 
cosa  significherebbe,  quando  non  fìeicessimo  a  questi  istituti  l'obbligo 
di  assumere  tutti  i  rischi,  che  ora  è  accollato  alla  Cassa  Nazionale? 
Molti  strali  sono  stati  lanciati  contro  questo  istituto,  ed  io  sono 
ano  fra  quelli  che  più  di  sovente  hanno  teso  l'arco  contro  di  esso, 
ma  sta  in  fatto  che  la  Cassa  Nazionale  si  trova  ora  ad  avere  tutti 
i  rischi  peggiori,  mentre  le  condizioni  migliori  sono  godute  e  sfrut- 
tate  da  istituti  privati. 

Non  faccio  proposte.  Dico  soltanto:  esaminate  con  molta  pon- 
derazione la  questione;  e  se  anche  volete,  giacché  questa  pare  l'in- 
tenzione di  parecchi,  fare  un  voto  per  la  libera  scelta  dell'istituto  di 
assicurazione,  pensate  a  quei  correttivi  di  una  tale  estrema  misura 
che  valgano  a  non  lasciare  scoperte  quelle  industrie  che  dalle  so- 
cietà private  di  assicurazione  sono  abbandonate.  (Bene!  —  Cbm- 
mentì), 

Ing.  GiaiHUiii.  Mi  associo  completamente  all'avv.  Silvestri.  Vo- 
tare per  l'abolizione  del  monopolio  della  Cassa  Nazionale,  equivar- 
rebbe a  sopprimere  addirittura  questo  istituto,  perchè  oggi  ad  esso 
vanno  già  tutti  i  rischi  più  gravi  che  le  altre  società  rifiutano,  equi- 
varrebbe a  pronunciare  il  fallimento  della  Cassa  Nazionale  ! 

Comm.  dott.  Magaidi.  Nella  mia  qualità  di  funzionario  dello 
Stato  e  di  preposto  ai  servizi  della  previdenza  debbo  impormi  un 
certo  riserbo,  e  quindi  non  posso  esprimere  all'Assemblea  quale  sia 
il  mìo  pensiero  intomo  alla  teoria,  che  fu  propugnata  e  vinse  nel 
Congresso  di  Milano  del  1894,  della  temperanza  cioè  dell'obbligo 
deirassicurazione  con  la  libera  scelta  dell'istituto  assicuratore.  Lascio 
a  coloro  che  non  hanno  doveri  come  i  miei,  di  discutere  i  risultati  di 
questo  esperimento  della  libera  scelta  dell'istituto  assicuratore. 

Ma  sento  il  dovere  di  dire  una  parola  in  difesa  della  Cassa 
Nazionale.  La  Gassa  Nazionale  è  stata  accusata  di  elevare  le  tarìfié 
ad  altezze  quan  vertiginose,  specialmente  in  Roma,  donde  sono  ve- 
nuti reclami,  serrate  e  recriminazioni  d'ogni  specie.  Qui  bisogna  ri- 
cordare che  la  Cassa  Nazionale,  se  non  è  una  società  privata  e  non 
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deve  distribuire  dividendi  s^li  aziosisti,  non  è  neppure  una  ìstitimone 
di  beneficenza.  Pur  troppo  però  Tesperienza  ha  dimostrato  che  la 
Cassa  Nazionale  ha  dovuto  anche  sacrificare  parecchie  centinaia  di 
migliaia  di  lire  sull'altare  degli  infortuni  sul  lavoro;  basti  dire  che 
Tesercizio  1906  si  chiude  per  TAgenzia  di  Boma  con  un  disavanzo 
di  oltre  300  mila  lire.  (Commenti). 

Perchè  questo?  L'ha  detto  molto  bene  Taw.  Silvestri.  Per  legge 
la  Cassa  Nazionale  non  può  rifiutare  le  proposte  di  assicurazione,  da 
qualunque  industriale  vengano,  per  qualunque  rischio  siano  latte. 
Invece  gli  istituti  privati  non  hanno  questo  obbligo,  e  siccome  sono 
società  di  azionisti  i  quali  non  danno  il  loro  denaro  per  il  re  di 
Prussia,  ma  per  averne  una  remunerazione,  hanno  tutto  Tinteresse 
a  rifiutare  i  rischi  più  gravi;  ed  io  so  che  oggi  sulla  piazza  di 
Boma,  specialmente  per  i  grossi  rischi,  non  c'è  nessuna  società  d'as- 
sicurazione che  abbia  voluto  rinnovare  le  polizze  che  prima  aveva. 
E  così  è  rimasta  in  ballo  soltanto  la  Cassa  Nazionale. 

Qual'è  il  correttivo  ?  Il  correttivo,  che  pure  si  è  dimostrato  in 
pratica  insufficiente,  è  quel  famoso  privilegio  contro  cui  adesso  pa- 
recchi insorgono,  e  pel  quale  la  Cassa  Nazionale  può,  essa  sola,  as> 
sicurare  gli  operai  che  dipendono  da  amministrazioni  dello  Stato  o 
da  amministrazioni  che  assumono  lavori  per  conto  dello  Stato  o  di 
altri  enti.  Ma  è  un  privilegio  che  rappresenta  un  mediocre  com* 
penso,  di  fronte  all'onere  gravissimo  per  cui  la  Cassa  Nazionale  è 
costretta  ad  accettare  tutte  le  proposte  che  le  son  fatte. 

Pertanto  io  posso  associarmi  a  voi  nell'augurare  che  la  Cassa 
Nazionale  assuma  quello  ordinamento  che  corrisponda  nel  modo  mi- 
gliore alle  sue  finalità,  nell'augurare  che  il  suo  funzionamento  riesca 
a  perfezionarsi;  ma  vi  prego  pure  di  tenere  conto  di  tanti  altri  or- 
dini di  idee  che  io,  per  quei  riguardi  che  dapprincipio  mi  sono  im- 
posto, non  posso  accennare  all'assemblea*  ma  che  tutti  facilmente 
intenderanno  ed  apprezzeranno. 

Cav.  Ambrogio  Bonomi.  Domandare  la  libertà  di  assicurazione 
non  significa  uccidere  la  Cassa  Nazionale.  La  Cassa  può  benissimo  vi- 
vere e  vivere  in  concorrenza  cogli  altri.  Io  devo  riconoscere  che  noi 
neirindustria  edilizia  di  Milano  si  siamo  associati  alla  Cassa  Nazio- 
nale pure  pagando  tariffe  più  alte  di  quelle  degli  altri  istituti,  per 
la  sua  maggior  correttezza  e  per  altre  Rgevolazioni.  E  a  Milano  la  Cassa 
Nazionale  nell'industria  edilizia  guadagna  e  non  perde.  Ciò  prova 
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che  essa  può  benissimo  affrontare  la  libera  concorrènza  e  non  ha 
bisogno  di  aleon  monopolio. 

Ayy.  Fano.  Osservo  che  la  questione  del  privilegio  non  involge 
solo  il  privilegio  della  Cassa  Nazionale  per  gli  infortuni.  La  que- 
stione è  molto  più  ampia,  perchè  privilegi  godono  pure  i  Sindacati 
obbligatori  costituiti  in  base  alla  legge  ed  i  Sindacati  che  sono  equi- 
parati alla  Cassa  Nazionale  per  rassicurazione  di  determinati  rischi. 

Alle  argomentazioni  delPavv.  Silvestri  e  del  comm.  Magaldì 
si  può  opporre  un  argomento  formidabile,  ed  è  questo  :  da  una  parte 
la  Cassa  Nazionale  si  lamenta  deirobbligo  di  accettare  qualsiasi  pro- 
posta di  assicurazione,  dall'altra  coloro  che  sono  costretti  ad  assi- 
curarsi alla  Cassa  insorgono  contro  quest*obbligo  e  dicono  :  dal  mo* 
mento  che  noi  siamo  obbligati  ad  assicurarci,  le  pretese  della  Cassa 
potrebbero  un  giorno  divenire  tali  da  schiacciarci.  Ora  a  me  pare 
che  questa  preoccupazione  sia  ben  fondata.  É  la  Cassa  Nazionale 
medesima  che  confessa  di  aver  bisogno  di  trovare  un  compenso  al  danno 
che  le  deriva  dall'obbligo  di  accettare  qualunque  rischio,  e  vuol  ot- 
tenerlo con  Tesercizio  di  questo  monopolio. 

Ora  domando  :  se  questo  monopolio  è  realmente  benefico  per  la 
Cassa  in  quanto  rappresenta  TequipoUente  alla  copertura  di  un  rischio, 
è  giusto  che  coloro,  i  quali  sono  per  legge  obbligati  ad  assicurarsi 
alla  Cassa  Nazionale,  debbano  pagare  di  toro  tasca  il  danno  che  aUa 
Cassa  stessa  deriva  dal  fatto  di  altri?  Io  non  credo  giusto  che  una  de- 
terminata categoria  di  industriali  debba  pagare  quel  tanto  che  la  Cassa 
Nazionale  perde  per  l'assicurazione  obbligatoria  di  altre  categorie. 

Àw.  Zanonoelli.  Il  principio  della  libertà  di  assicurazione  si 
impone  anzitutto  per  un  concetto  generale,  perchè  la  coercizione, 
per  quanto  in  questa  materia  si  tratti  dell'osservanza  "di  una  legge 
di  ordine  pubblico,  è  sempre  un  elemento  male  accettabile  da  chiun- 
que, ma  specialmente  dagli  industriali,  che  già  a  parecchie  altre 
coercizioni  devono  sottostare. 

Ritengo  però  che  qui  si  parta  da  un  preconcetto  erroneo.  Non 
è  questo  o  quell'istituto  assicuratore  che  può  rappresentare  per  l'in- 
dustriale le  migliori  condizioni  di  stipulazione.  La  Cassa  Nazionale 
fa  pagare  ad  alcune  categorie  di  industriali  l'onere  che  le  deriva 
dalla  gestione  di  contratti  obbligatori,  ma  soprattutto  fa  pagare  agli 
assicuratori  le  conseguenze  di  una  organizzazione  a  parer  mio  insuf- 
ficiente  {Commenti), 
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Ad  ogni  modo,  se  avete  ragione  di  lamentarvi  che  le  eondiàoni 
del  contratto  di  assicurazione  della  Cassa  Nazionale  siano  oggi  ec- 
cessivamente onerose,  da  questa  sola  condizione  di  fatto  non  potete 
desumere  se  alla  Cassa  stessa  debba  o  non  debba  essere  contìnoato 
il  privilegio  attuale. 

Quindi  io  ritengo  che  nessuna  ragione  vera  essenziale  possa  op' 
porsi  alla  continuazione  del  regime  della  libertà  nella  scelta  del- 
Fassicuratore.  Più  innanzi,  discutendo  Torganizzazione  degli  istituti 
assicuratori  potremo  trovare  la  miglior  dimostrazione  del  mio  prin- 
cipio. 

Aw.  Agnelli.  Io  credo  che  Topinione  del  comm.  iMagaldi  sia 
un  po'  dissimile  da  quella... 

Comm.  dott.  Magaldi.  Io  non  ne  ho  espressa  nessuna. 

Aw.  Agnelli.  A  mio  avviso  il  sistema  della  libertà  è  di  gran 
lunga  preferibile  a  quell'ordinamento  statale  che  in  un  non  lontano 
avvenire  ci  si  minaccia;  e  credo  che  anche  su  questo  punto  l'assem- 
blea dovrà  dire  una  parola  chiara,  perchè  Tuniformità  di  trattamento, 
la  tariffa  unica  sognata  da  alcuni,  la  regolamentazione  pesante  e  bu- 
rocratica di  tutte  le  industrie  con  un  organismo  unico  non  possono  es- 
sere nei  nostri  desideri. 

Quanto  all'altra  questione  del  privilegio,  non  devono  le  inda- 
stri  meno  rischiose  rappresentare  per  la  Cassa  Nazionale  un  com- 
penso per  l'obbligo  che  essa  ha  di  assumere  le  assicurazioni  peggiori. 
Si  dice  che  è  un  do  ut  des^  xBSkh  un  do  ut  des  alquanto  curioso.  La 
Cassa  Nazionale  si  trova  in  condizioni  speciali  di  concorrenza  con  altri 
istituti:  ha  la  franchigia  postale,  non  ha  spese  di  garanzia  e  non  ha 
azionisti  cui  debba  dare  il  dividendo.  Questo  dimostra  che,  se  fosse 
bene  organizzata,  si  troverebbe  in  condizione  di  poter  lottare,  non 
dico  con  vantaggio,  ma  almeno  senza  inferiorità,  con  le  imprese  di 
assicurazione  private. 

Io  credo  che  noi  possiamo  affermare  questo  concetto  di  libertà 
e  non  andar  contro  quello  che  dev'essere  il  principio  informatore  dei 
Congresso,  il  principio  della  libertà  anche  con  tutti  i  danni  che  essa 
può  portare. 

Viterbo.  Certamente  le  ragioni  portate  dall'aw.  Silvestri  e  dal 
comm.  Magaldi  hanno  grande  fondamento  di  verità  e  realtà.  Abbiamo 
visto  che  la  Cassa  Nazionale  in  certe  località  ha  dovuto  arrivare  a 
far  pagare  il  300  per  mille  suU'  importo  dei  salari.  Ora  è  possibile 
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che  UQ^industria  possa  sopportare  un  onere  siffatto?  Quindi  è  neces- 
sano  trovare  un  rimedio,  e  questo  per  me  sarebbe  la  libera  scelta 
della  compagnia  assicuratrice,  dando  alla  Cassa  Nazionale  la  possi- 
bilità di  fare  da  istituto  riassicuratore. 

ÀYT.  Cimino  Io  sono  antico  seguace  del  principio  di  assoluta 
libertà  del  lavoro,  perchè  credo  che  il  lavoro  non  possa  essere  pro- 
ficuo se  non  dove  ha  la  piena  libertà;  ma,  oltre  che  per  questo  prin- 
cipio teorico,  credo  che  le  conclusioni  della  relazione  Osculati  debbano 
essere  accolte  anche  per  un  vizio  di  origine  che  ha  la  Cassa  Nazio- 
nale. Questa  infatti  si  è  attribuita  una  funzione  puramente  industriale 
mentre  è  un  istituto  che  lia  un  substrato  statale.  Lo  Stato  si  mette 
a  braccetto  con  T  industriale;  e  allora  o  è  lo  Stato  che  ne  va  di 
mezzo,  0  è  T industriale  che  paga  le  spese. 

Nel  caso  della  Cassa  Nazionale  è  l'industriale  che  ne  è  andato 
di  mezzo.  Ne  ho  fatto  Vesperienza  nell*  industria  delle  cave  di  marmi, 
che  ho  l'onore  di  rappresentare  in  questo  Congresso.  La  Cassa  Na- 
zionale ha  incontrato  delle  perdite  con  quelle  stesse  polizze  che  ad 
altri  istituti  assicuratori  hanno  procurato  buoni  affari;  il  che  signi- 
fica che  nel  funzionamento  della  Cassa  Nazionale  vi  è  qualche  cosa 
che  non  va  d'accordo  con  le  condizioni  dell*  industria.  E  da  questo 
vizio  di  origine  è  derivata  la  necessità  per  la  Cassa  di  elevare  il 
tasso  deirassicurazlone.  E  cosi  quelle  stesse  assicurazioni  che  non 
più  di  cinque  o  sei  anni  fa  si  ragguagliavano  al  60  per  mille,  sono 
state  pori;ate  al  300  per  mille. 

Voce.  Perchè  sono  cresciute  le  frodi,  specie  dopo  Tultima  legge! 

Giani.  Io  rispondo  ben  volentieri  airappello  che  l'avv.  Silvestri 
ha  rivolto  all'altruismo  delle  regioni  industrialmente  più  sviluppate, 
perchè  pensino  anche  a  coloro  che  si  trovano  in  condizioni  meno 
fortunate.  Sono  perfettamente  d'accordo  con  lui,  ma  domando:  è 
giusto  che  questo  concorso  sia  dato  solo  da  alcune  industrie  e  special- 
mente dall'industria  edilizia? 

Noi,  a  Milano,  per  mezzo  del  nostro  collegio  dei  Capimastri, 
abbiamo  rassicurazione  con  la  Cassa  Nazionale  sugli  infortuni  e, 
lo  dico  senza  sottintesi,  ci  troviamo  bene.  Aggiungo  che  abbiamo 
data  la  preferenza  alla  Cassa  Nazionale,  malgrado  che  ci  abbia  ri- 
chiesto un  premio  del  19  per  mille,  mentre  istituti  privati  si  con- 
tentano del  18  per  mille,  perchè  essa  ci  dà  maggiori  garanzie  e  certe 
agevolazioni. 
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Ma  come  si  spiega  quello  che  trovo  in  questi  appunti  che  ci 
sono  stati  forniti,  che  a  Roma  si  paga  il  160  per  mille? 
Vod.  Il  300  per  mille. 

Giani.  Tanto  peggio.  La  differenza  è  ancora  più  forte.  À<1  ogni 
modo  io,  pure  associandomi  a  quello  che  è  stato  detto  rispetto  alla 
Gassa  Nazionale,  a  nome  anche  d'altri  colleghi,  mi  mantengo  favo- 
revole al  principio  della  libera  contrattazione  ed  all'ordine  del  giorno 
Agnelli. 

Voci.  Chiusura! 

Presidente,  lì  stata  chiesta  la  chiusura.  La  pongo  a  partito, 
riservando  la  parola  agli  iscritti. 

(È  approvata). 

Lig.  comm.  Silvestri.  Io  voglio  dire  una  parola  in  favore  degli 
industriali  di  Roma  ed  in  prò  della  Gassa  N'azionale.  Che  questa 
sia  un  buon  assicuratore  e  non  cattivo  Thanno  detto  i  costrattorì  di 
.Milano,  i  quali  pagano  premi  ragionevoli  e  trovano  la  loro  coDve 
nienza  ad  assicurarsi  alla  Cassa  Nazionale  piuttosto  che  ad  istitati 
privati. 

Ora,  se  alla  Cassa  Nazionale  toglieremo  questo  privilegio  di 
assicurare  essa  sola  certe  categorie  di  rischi,  ne  verrà  che  gli  inda- 
striali  di  certe  regioni  dovranno  rinunciare  a  lavorare,  perchè  non 
sarà  più  il  300  ma  il  600  per  mille  che  dovranno  pagare  per  l'assi- 
curazione. 

Comm.  dott.  Magaldi.  E  non  troveranno  nessun  istituto  che  li 
assicuri  ! 

Ing.  comm.  Silvestri.  Se  dunque  la  Gassa  Nazionale  non  è  un 
cattivo  assicuratore  ed  ha  questo  solo  ed  unico  privilegio,  lasciamo 
che  possa  avere  un  portafoglio  che  le  permetta  di  coprire  le  sue 
spese,  ciò  che  non  fa  ora.  Quindi  il  lanciare  strali  contro  questa  isti- 
tuzione mi  pare  un  fuor  d*opera. 

Giampiero  Anch^io  starei  per  la  libertà  di  scelta;  però  vorrei 
che  tutte  le  compagnie  private  fossero  come  la  Cassa  Nazionale  ob* 
bligate  ad  assumere  tutti  i  rischi. 

Gav.  Cartoni.  La  libertà  di  scelta  sarebbe  il  desiderio  di  tutti 
gli  industriali,  ma  quando  questa  libertà  di  scelta  ci  fosse  effettiva- 
mente. Ora  in  certi  luoghi  parlare  di  libertà  di  scelta  è  pura  poesia: 
perchè  in  Roma,  per  esempio,  questa  libertà  non  esiste  affatto.  Si 
sono  fatte  meraviglie  perchè  a  Roma  si  paga  il  300  per  mille  e  si 
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è  detto:  questa  è  una  angheria  della  Cassa  Nazionale.  Niente  af- 
fatto! Gli  industriali  romani  sono  stati  obbligati  ad  assicurarsi  col 
800  per  mille  alla  Cassa  Nazionale,  perchè  nessuno  istituto  li  ha 
Yoluti  assicurare,  e  se  non  ci  fosse  stata  la  Cassa  Nazionale,  essi 
sarebbero  stati  tutti  fuori  della  legge. 

Se  volete  la  libertà  di  scelta,  proclamatela  pure,  ma  fate  ob- 
bligo a  tutti  gli  istituti  privati  di  assicurare  con  un  massimo  ed 
un  minimo  come  fa  la  Cassa  Nazionale,  perchè  se  a  Roma  non  ci 
fosse  stata  la  Cassa,  avremmo  dovuto  pagare  non  il  300  per  millC; 
ma  il  doppio  e  più  ancora. 

Avv.  Silvestri.  Propongo  Tordine  del  giorno  puro  e  semplice 
su  questa  questione,  che  non  va  pregiudicata  in  nessuna  guisa. 

Dite  che  la  Cassa  Nazionale  è  male  amministrata:  ammettiamolo 
pure,  vuol  dire  che  se  fosse  meglio  gestita  invece  del  300  per 
mille  potrebbe  richiederci  solo  il  275  o  il  250.  E  vi  pare  che  basti? 
B  vi  pare  che  la  questione  si  possa  risolvere  così  ?  La  verità  è  che 
ia  certe  industrie  o  meglio  in  certe  regioni  i  premi  devono  essere 
altissimi,  insopportabili.  E  ciò  non  è  per  colpa  della  Cassa  Nazio- 
nale, e  tanto  meno  per  fatto  de^li  industriali,  i  quali  non  hanno 
colpa  se  i  loro  operai  sono  un  pò*  più  abili  di  altri  nel  fare  quei 
tali  giochetti  che  sapete.  (Ilarità). 

Una  delle  preoccupazioni  a  cui  ha  fatto  molto  acutamente 
accenno  Tavv.  Fano  è  che  la  Cassa  Nazionale  possa,  per  ra- 
gion di  compenso,  far  pesare  sugli  industriali  delle  regioni  dove 
i  rischi  sono  minori,  il  maggior  rischio  che  subisce  in  quelle 
dove  gli  operai  sono,  diremo  così,  più  evoluti  nelParte  del  simulare. 
Ma  questa  preoccupazione  non  ha  fondamento  in  fatto.  Avete  or  ora 
udito  dal  sig.  Giani  che  ciò  non  avviene  e  che  i  costruttori  mi- 
lanesi preferiscono  ancora  assicurarsi  alla  Cassa  Nazionale. 

Ad  ogni  modo  credete,  signori,  che  anche  le  Società  private  non 
provvedano  ad  equilibrare,  con  opportuni  compensi  prelevati  sulle  in- 
dustrie buone,  il  danno  che  sopportano  in  quelle  rischiose?  Sono  esse  sole 
che  fanno  della  generosità  e  ci  regalano  qualche  cosa  ?  Credete  forse 
che  se  perdono  a  Roma,  pur  di  servire  agli  azionisti  il  loro  divi- 
dendo, non  carichino  su  tutte  le  altre  categorie  i  danni  maggiori 
che  hanno  qui? 

E  poi  dobbiamo  pure  un  pò*  di  gratitudine  a  questa  Gassa 
Nazionale,  la  quale  ha  benemerenze  più  che  non  pensiate.  Togliete  la 
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Cassa  Nazionale,  rendetele  difficile  il  cammino,  e  godremo  allora 
non  noi  soltanto  ma  tutti,  e  noi  e  voi,  le  delizie  delle  Compagnie 
private!  {Bene!) 

Termino  come  ho  cominciato:  propongo  Tordine  del  giorno 
puro  e  semplice  su  questa  questione.  {Approvazioni). 

Presidente.  Dunque  due  soli  sono  gli  ordini  del  giorno  presen- 
tati, quello  deiravT.  Osculati,  e  quello  puro  e  semplice  dell'ayr.  Sil- 
vestri che  ha  la  precedenza  nella  votazione. 

Aw.  Agnelli.  L*aw.  Silvestri,  se  ho  inteso,  è  favorevole  al  si- 
stema attuale... 

Àw.  Silvestri.  Io  non  sono  favorevole  a  niente.  Quello  che  ho 
detto  ho  detto.  Ho  proposto  Tordine  del  giorno  puro  e  semplice. 

Cav.  Martorano.  La  Camera  di  commercio  di  Potenza  ha  pure 
concluso  con  un  ordine  del  giorno  che  è  stato  compreso  nel  grappo 
terzo.  Noi  lamentiamo  solo  il  modo  come  la  Cassa  Nazionale  funziona. 

Avv.  Cimino.  Una  dichiarazione  di  voto.  Voterò  Tordine  del 
giorno  puro  e  semplice  soltanto  per  questa  considerazione,  che  la 
materia  si  riconnette  con  quella  delle  casse  autonome  e  dei  sinda- 
cati ;  ed  io  credo  che,  se  potremo  ottenere,  con  una  aggiunta  forse 
al  nostro  programma,  che  la  legislazione  attuale  sia  modificata  anche 
su  questa  materia,  allora  verrà  meno  la  necessità  del  privilegio. 

Avv.  Silvestri.  E  sarà  questo  uno  dei  correttivi  cui  alludevo. 
E  altri  ce  ne  sarebbero. 

Colajanni.  Dichiaro  solo  che  voterò  Tordine  del  giorno  puro 
e  semplice  per  fare  una  doppia  affermazione:  una  in  favore  della 
Cassa  Nazionale,  per  riconoscere  le  sue  bemerenze  effettive,  un'altra, 
avvenirista,  in  favore  di  un  altro  sistema  al  quale  credo  andremo 
presto  0  tardi  tutti  in  Italia,  quello  della  costituzione  di  associazioni 
mutue  funzionanti  armonicamente  con  la  Cassa  Nazionale,  alla  quale 
dovrà  essere  riservata  la  funzione  di  istituto  riassicuratore. 

Aw.  Zanoncelli.  Senza  parlare  di  benemerenze  noi  possiamo  vo- 
tare Tordine  del  giorno  puro  e  semplice,  in  quanto  lascia  aperto  Va- 
dito  a  mezzi  di  riparazione  che  non  hanno  a  che  vedere  colla  modifi- 
cazione radicale  del  regime  attuale. 

Viterbo.  Mi  associo  alle  considerazioni  del  signor  Colajanni. 

Aw.  Agnelli.  L*ordine  del  giorno  puro  e  semplice  per  dichia- 
razione dello  stesso  proponente  non  dice  niente.  (Rumori).  L'ordine  del 
giorno  che  noi  proponiamo  dice  :  libertà  di  scelta,  parola  amplissima. 
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PreSHieiite.  Metto  dunque  ai  roti  Tordine  del  giorno  puro  e  sem- 
plice proposto  dairAyy.  Silvestri. 

(J^  appnyoato). 

L'approvazione  di  quest'ordine  del  giorno  rende  inutile  la  vota- 
zione dell'ordine  del  giorno  Agnelli. 

Vi  sarebbe  però  l'ordine  del  giorno  del  signor  Martorano. 

Cav.  Martorano.  È  come  conclusione  della  nostra  relazione.  Lo 
ripresenterò  al  gruppo  terzo. 

Presideate.  Ne  parleremo  allora  al  gruppo  terzo. 

La  seduta  termina  alle  ore  12.30. 


Sedata  pomeriiliana  del  24  marzo  1908 


Presidenza  del  big.  Umberto  Viterbo 
Segretario:  avv.  Lorenzo  Fusi 


La  seduta  comincia  alle  ore  16.15. 

Assistono  alla  seduta:  gli  onorevoli  deputati  marchese  Ferrerò 
di  Cambiano  e  comm.  Alfredo  Fortunati,  e  l'ispettore  generale  del 
credito  e  della  previdenza,  comm.  dott.  Vincenzo  Magaldi. 

Sono  presenti  i  aignori:   Acoarini  cav.  ing.  Antonio^  —  Alfieri  Emilio 

—  Allegri  Carlo  —  Amman  dott.  oomm.  Edoardo  —  Armanino  oomm.  Adolfo 

—  Ascarelli  TranquiUo  —  Azzarelli  Odoardo  —  Baccarani  ing.  Giuseppe  — 
Barbieri  Celestino  —  Barbon  oav.  Luciano  —  Barducci  Antonio  —  Bargoni 
dott.  cav.  AttiUo  —  Baronie  avv.  Piero  —  Bellqni  Giuseppe  —  Bemacchi 
dott.  Luigi  —  Benetti  comm.  prof.  Jacopo  —  Bianchi  prof.  rag.  Marco  —  Bi- 
nelli  Alfonso  —  Binelli  Sebastiano  —  Bolognesi  Ulisse  —  Bonomi  cav.  Am- 
brogio —  Bonomi  ing.  Gaetano  —  Borruso  cav.  Giuseppe  —  Bottero  Ausonio 

—  Botto  ing.  Luigi  —  Bozzalla  avv.  cav.  ufif.  Cesare  —  Bruni  Umberto  — 
Bruno  ing.  Ferdinando  —  Busetto  Pietro  Beo  —  Calzone  cav.  Ettore  — 
Campos  Bonnome  —  Canti  ing.  Adolfo  —  Caparroni  Filippo  —  Capocaccia 
Romolo  —  Cartoni  cav.  Ercole  —  Casciani  cav.  Augusto  —  Casini  Giuseppe  — 
Castelli  Angelo  —  Cattaneo  comm.  Roberto  —  Ceccacci  oav.  Francesco  — 
Cella  dott.  Antonio  —  Cerri  Placido  —  Cimino  avv.  Emesto  —  Ciranna 
Emanuele  —  Clucheri  Raffaele   —   Colajanni   Pompeo  —  Coetti  Donato 

—  Colombo  cav.  Carlo  —  Corner  oomm.  Luigi  —  Cosimi  Giuseppe  —  Costa 
Emidio  —  Gozzo  geom.  Giuseppe  —  Cremonesi  cav.  Filippo  —  D'Ali  oav. 
Gabriele  —  Dal  Maschio  cav.  Angelo  —  Dei  Buono  ing.  Ulisse  —  De 
Paolia  Attilio  —  De  Vecchi  comm.  Massimo  —  Di  Chio  dott.  Antonio  — 
Di  Cìommo  Raffaele  —  Di  Mssi  Francesco  —  Di   Nola   cav.   Settimio  ~ 
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Dubini  avv.  Carlo  —  Dubini  Francesco  —  Donati  avv.  Federico  —  Fa- 
jella  oav.  Giovanni  —  Fano  avv.  Eugenio  —  Faranda  ing.  Francesco  —  Fert 
Alessandro  —  Ferrari  ing.  Alarico  —  Floridi  Innocenzo  —  Franceschi  cav. 
Ilario  —  Frau  avv.  Cornelio  -  Frigerio  Cario  —  Frisia  G.  Ugo  —  Frol» 
avv.  Mario  —  Fulcon^s  Giuseppe  —  Fusi  avv.  Lorenzo  —  Gaggi  aw.  Pietro 

—  Galanti  Efisio  —  Gambogi  Alberto  —  Gavazzi  cav.  ing.  Eugenio  —  Ga- 
vazzi cav.  ing.  Piero  —  Gerardo  Enrico  —  Giampieri  Aristide  —  Giani 
Aldo  —  Gianoli  ing.  Guido  —  Giannessi  Pilade  —  Giorgini  cav.  Ettore  ^ 
Giovagnoli  Ugo  -~  Giovannozzi  Gaetano  —  Giunti  avv.  Giunta  —  Glionna 
Pasquale  —  Gola  cav.  Francesco  —  Grassi  cav.  Enrico  —  Grazi  Fran- 
cesco —  Grifi  avv.  cav.  Alessandro  —  Grifoni  Pilade  —  Grimoldi  Carlo  — 
Guadagnini  prof.  rag.  Luigi  —  Guani  dott.  Ettore  —  Guamieri  dott.  Gio- 
vanni —  Heusch  Pericle  —  Invernizzi  Alberto  —  Lattanzi  Costantino  — 
Leoncini  Emilio  —  Loreti  cav.  Fernando  —  Macchi  cav.  uff.  Natale  — 
Maggi  rag.  Alessandro  —  Magnetti  cav.  Antonio  —  Magnacca  Florìndo  — 
Manetti  Cesare  —  Marchesini  aw.  Otello  —  Marchi  Ferruccio  e  C.  — 
Marchi  Giulio  —  Mari  Silvio  —  Mariani  rag.  Giovanni  —  Marini  avv.  An- 
nibale —  Maretta  cav.  Antonio  —  Martorano  cav.  Francesco  —  ManoU 
rag.  Pietro  —  Massimino  cav.  Giuseppe  —  Mauke  Giovanni  —  Meoco  avv. 
Nestore  —  Medici  Paolo  —  Modigliani  Giuseppe  —  Monad  Eogonio — Moretti 
Valentino  —  Morosini  ing.  Francesco  —  Mussi  Ugo  —  Neil  aw.  Davide  — 
Niemach  cav.  Giovanni  —  Novella  Cesare  —  Novi  comm.  Giuseppe  —  Olivetti 
avv.  Gino  —  Orlando  ing.  comm.  Luigi  —  Orsini  Alfredo  —  Osculati  an'. 
Rinaldo  —  Pagnoni  Giov.  Battista  —  Palagi  Giuseppe  —  Palazzani  Fran- 
cesco Giuseppe  —  Palombi  prof.  Alessandro  —  Panzera  Biagio  —  Pacioni 
Guglielmo  —  Parisi  Guido  —  Parrini  Angelo  —  Pasqualin  Adriano  —  Passa- 
lacqua  Emilio  —  Persico  avv.  Giovanni  —  Peverelli  Alessandro  —  Peve- 
relli  cav.  uff.  Cesare  —  Pirrone  Giovanni  —  Piroli  Umberto  —  Piusai  Pietro 

—  Poggi  avv.  Gaetano  —  Pontecorvo  cav.  uff.  rag.  Pellegrino  —  Fon- 
tiggia  cav.  uff.  ing.  Luigi  —  Portoghesi  Luigi  —  Posoetti  Ettore  ~  Poni 
avv.  Roberto  —  Pozzolini  avv.  Alessandro  —  Radice  avv.  cav.  Felice  — 
Reggianini  Achille  -•  Risa  Oreste  —  Riva  prof.  cav.  Giuseppe  —  Rizzani 
cav.  Leonardo  —  Rosselli  ing.  Angelo  —  Rossi  Archimede  —  Rossi  Filippo 

—  Roversi  Luigi  —  Salvadori  ing.  Alfredo  —  Santini  Silvio  —  S  hwan 
Ugo  —  Sclopis  ing.  Vittorio  —  Scotti  comm.  avv.  Carlo  —  Scotti  cap. 
Francesco  —  avv.  Serralunga  —  Sillani  Tito  —  Silva  Francesco  —  Silvoatri 
avv    cav.  Odoardo  —  Silvestri  comm.  Giovanni  —  Somasca  cav.  rag.  Luigi 

—  Sommari  va  Silvio  —  Spada  rag.  Dionigi  —  Sprega  ing.  cav.  Annibale  — 
Staderini  cav.  Aristide  —  Taccetti  Fortunato  —  Tarlarini  cav.  uff.  ing. 
Carlo  —  Tommi  avv.  Cesare  —  Tordi  Edoardo  —  Trionfetti  Cesare  - 
Turati  Giuseppe  —  Vago  avv.  Vincenzo  —  Vallardi  cav.  Pietro  —  Vanni- 
santi  cav.  Giuseppe  —  Vianini  Guido  —  Vigliardi -Paravia  oav,  Lorenzo  — 

—  Viglienzoni  Angelo  —  Vitali  Achille  —  Viterbo  Umberto  —  Voghera 
comm.  Enrico  —  Vona  Vittorio  —  Zaccherìa  Cavour  —  Zanelli-Terny 
avv.  Ottorino  —  Zanoncelli  avv.  Piero  —  Zingariiu  Guido  —  Zingarini 
Ottone  —  Zingone  Francesco. 
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Presidenta  Signori,  neirassamere  Tonorìfico  incarico  di  presie- 
dere ai  vostri  lavori,  mi  è  grato  di  rivolgervi  un  saluto  in  nome 
della  Camera  di  commercio  di  Firenze,  che  ho  Tonore  di  rappre- 
sentare, e  di  portarvi  anche  il  salato  di  tutti  gli  industriali  che 
partecipano  al  Sindacato  di  assicurazione  di  Firenze,  di  cui  ho 
Tonore  di  essere  presidente.  (Applausi). 

Seguito  della  discussione  sui  temi 
relativi  all'Ordinamento  dell'assicurazione. 

Presidente.  Proseguendo  nelFordine  del  giorno,  passeremo  a  di- 
scutere il  tema:  Organizzazione  degli  Istituti  assiousatobi 
IN  OBDINE  AL  COSTO  dell'assigub AZIONE,  proposto  dalla  <  Ma- 
gona d'Italia  »,  relatore  Zanoncelli  aw.  Pietro  (1). 

Aw.  Zanoncelli,  relatore.  Con  richiamo  alla  mia  relazione  pro- 
pongo al  Congresso  il  seguente  ordine  del  giorno: 

Il  Congresso  fa  voti  : 

che  venga  fatto  obbligo  agli  Enfi  assicuratori  di  provvedere  ad 
una  organizzazione  tecnica,  legale  e  sanitaria,  la  quale  sempre  ed  in 
ogm  casOj  e  con  opportuna  ripartizione'  territoriale^  offra  garanzia  as- 
soluta di  sufficienza  per  V amministrazione  del  rischio  infortuni; 

che  venga  inoltre  agli  stessi  Enti  assicuratori  ed  a  chiunque prov* 
veda  direttamente  alC assicurazione  dei  propri  operai  fatto  obbligo  di  te- 
nere una  esatta  statistica  di  tutti  gli  operai  a  favore  dei  quali  siami  li- 
quidate indennità  per  in  tbilità  permanenti ,  e  di  comunicarne  gli  estremi 
a  chiunque  ne  faccia  richiesta; 

che  sia  resa  obbligatorie^  per  ttUti  gli  operai  indistintamente^  la 
viHta  sanitaria  preventiva^  purché  praticata  durante  l'orario  normale 
del  lavoro,  od  in  ore  compensate  cotne  appartenenti  alV orario  stesso; 

il  tutto  sotto  comminatoria  di  penalità  atte  a  garantire  Veseca* 
zioìie  delle  disposizioni  in  parola. 

Aggiungo,  per  chiarirò  la  mia  proposta,  che  non  si  tratta  tanto 
di  concedere  privilegi,  quanto  della  necessità  di  pretendere  garanzie 
in  riguardo  alFassicurazione  degli  infortuni,  perchè  gli  industriali 
possano  raggiungere  il  loro  intento  di  non  pagare  più  del  dovuto. 
Una  lunga  esperienza   degli   Istituti   assicuratori   in  genere,  ed   in 

(1)  Vedi  relazione  a  pag.  127, 
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ispecie  della  Cassa  Nazionale,  mi  ha  persuaso  che  la  loro  orga- 
nizzazione è  ancora  lontana  da  ciò  che  le  necessità  richiederebbero. 
La  Gassa  Nazionale  ha  a  capo  un  Gomitato  esecutivo,  che  ha  aro* 
cato  a  sé  la  valutazione  dei  rischi  e  la  liquidazione  dei  sinistri.  Ora 
queste  operazioni  non  possono  essere  compiute  bene  da  persone  cai 
manca  la  competenza  scientifica  e  medica;  e  su  questo  punto  nessun 
Istituto  assicuratore  è  organizzato  come  dovrebbe.  Perciò  propongo 
che  si  pretenda  dagli  Istituti  assicuratori  una  migliore  organizza- 
zione, soprattutto  per  la  parte  medica  e  scientifica,  tale  che  offra 
serie  garanzie  a  coloro  che  si  assicurano. 

Quando  gli  Istituti  avessero  bene  provveduto  alla  loro  or- 
ganizzazione, proporzionandola  ai  bisogni  delle  diverse  zone  di  la- 
vero,  avrebbero  fatto  tanto  da  dare  sufiBciente  garanzia  perchè  l'as- 
sicurazione degli  infortuni  possa  procedere  regolarmente.  In  sostanza 
la  legge  sugli  infortuni  è  una  legge  di  ordine  e  di  interesse  pub- 
blico, che  riveste  il  carattere  di  un'imposta  riscossa  a  mezzo  degli 
Istituti  di  assicurazione,  conia  diflTerenza  che, mentre  all'esattore 
fiscale  si  richiedono  speciali  garanzie,  le  quali,  oltrepassando  il  deposito 
cauzionale,  giungono .  ai  più  minuti  particolari  deirorganizzaaone 
tecnica  e  amministrativa  del  servizio  concesso  in  appalto,  agli  Isti- 
tuti assicuratori  il  legislatore  chiede  soltanto  il  versamento  di  una 
cauzione  progressiva. 

Avv.  Osculati.  Convengo  col  relatore  che  sarebbe  bene  che 
tutti  gli  Istituti  assicuratori  fossero  perfettamente  organizzati,  ma  dubito 
che  ciò  possa  ottenersi  con  una  disposizione  di  legge.  Del  resto  cia- 
scuno può  scegliere  Tlstituto  meglio  organizzato  e  che  fa  rispar- 
miare di  più  al  povero  assicurato.  Quindi  sul  primo  punto  proporrei 
senz'altro  il  passaggio  all'ordine  del  giorno. 

Sulla  questione  delle  statistiche  osservo  poi  che  l'obbligo  esiste 
già  nella  legge  e  quindi  un  nostro  voto  in  proposito  sarebbe  su- 
perfluo. 

Busetto.  Desidero  rilevare  che  non  esiste  un  istituto  o  un  ente, 
al  quale  ricorrere  contro  l'operato  della  Cassa  Nazionale.  Riterrei 
perciò  necessaria  la  creazione  di  un  istituto  superiore  il  quale  risol- 
vesse le  contestazioni  che  sorgono  tra  la  Cassa  e  gli  industriali. 
Che  possiamo  fare  ora,  quando  la  Cassa  Nazionale  lede  i  nostri  di- 
ritti ?  Nulla,  assolutamente  nulla  ;  ora  ciò  non  è  equo,  né  giusto. 

Presidente.  Fa  proposte  concrete,  sig.  Busetto? 
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Busetto.  No.  Sarebbe  però  bene  che  il  nostro  Comitato  perma- 
nente tenesse  conto  della  mia  osservaadone. 

Presidente.  Metto  allora  ai  voti  la  proposta  Osculati  che  pro- 
pone il  passaggio  airordine  del  giorno  sulle  proposte  Zanoncelli. 

(tJ  approvato). 

Presidente.  Apro  la  discussione  sul  tema:  Bifobma  di  alcune 

DISPOSIZIONI  RELATIVE  ALLE  CASSE  PRIVATE  ED  AI  SlNDAOATI  DI 

ABSioiTRAZiONE,  proposto  dal  comm.  Roberto  Cattaneo  (1). 

Comm.  Cattaneo,  relatore.  Secondo  me,  molti  degli  inconve- 
nienti deplorati  provengono  dalla  mancanza  di  contatto  tra  operai  e 
padroni.  Gli  operai  non  sono  cattivi,  e  sono  tanto  migliori  quanto 
più  rindustriale  si  tiene  in  contatto  con  essi.  Gli  industriali  devono 
occuparsi  più  e  meglio  delle  conseguenze  della  legge.  Cito  l'esempio 
del  Sindacato  di  Sardegna  che  comprende  12  mila  minatori  ;  la  ta- 
riffa è  del  40  per  mille  con  facoltà  di  portarla  a  120  per  mille; 
ebbene,  in  15  anni  di  esercizio  non  si  è  mai  superato  il  15  per 
mille. 

Questo  risultato  mi  ha  consigliato  a  formulare  le  seguenti  due 
proposte  per  facilitare  la  formazione  di  Sindacati: 

1**  Diminuire  il  fondo  di  garanzia  prescritto  per  le  Casse 
private  perchè  esso  costituisce  l  immobilizzazione  di  un  enorme 
capitale.  La  cauzione  dovrebbe  ragguagliarsi  ad  una  quota  fissa 
per  ogni  operaio  assicurato.  Ove  si  ritenga  necessaria  una  mag- 
giore garanzia  si  potrebbe  garantire  il  pagamento  delle  indennità, 
come  air  articolo  29  della  legge,  col  privilegio  di  cui  alV  articolo 
1956  del  Codice  civile,  ovvero  con  ipoteca  sullo  stabilimento  in» 
dusiriale  che  fonda  una  Cassa  privata. 

2**  Aiutare  la  costituzione  di  Sindacati,  dando  facoltà  di 
graduare  i  premi,  in  base  ad  una  quota  fissa  sull'ammontare 
dei  salari  e  ad  altra  quota  proporzionale  alle  indennità  liquidata, 
nell'anno  precedente,  agli  operai  colpiti  da  infortunio  per  ogni 
singolo  compartecipante  al  Sindacato, 

Tng.  Alfredo  Salvador!.  Mi  associo  al  relatore  proponendo  però 
che  alle  parole  :  Ove  si  ritenga  necessaria  una  maggior  garanzia  si 
potrebbe  garantire  il  pagamento  delle  indennità  come  all'articolo 
29  della  legge,  col  privilegio  di  cui  alVart,  1956  del  Codice  ci- 

(1)  Vedi  relazione  a  pag.  130. 
28. 
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vile,  ovvero  con  ipoteca  sullo  stabilimento  industriale  che  fonda 
una  Cassa  privata  vengano  sostituite  le  segaentì  :  sia  data  fa- 
coltà agli  industriali  di  sostituire  una  cauzione  in  contanti  ed 
privilegio  di  cui  alVarticolo  1956  del  Codice  civile  o  con  ipoteca, 
Comm.  Cattaneo,  relatore.  Per  le  ragioni  esposte  nella  mia 
relazione,  non  posso  accettare  questa  modificazione. 

Ayt.  Fano.  Ritengo  che  non  basti  ridarre  proporzionalmente 
il  deposito,  ma  che  sia  opportuno  trovare  altra  base,  dalla  quale 
debba  scaturire  la  determinazione  del  premio,  che  non  sia  quella 
della  Cassa  Nazionale.  E  ciò  principalmente  per  le  frequenti  oscilla- 
zioni che  subiscono  le  tariffe  di  questo  istituto. 

Gomm.  Cattaneo,  relatore.  È  la  legge  attuale  che  stabilisce 
che  la  cauzione  dei  Sindacati  deve  esser  basata  sui  premi  della  Cassa 
Nazionale. 

Busetto.  Per  la  costituzione  dei  Sindacati  la  l^ge  prescrive  che 
si  debbano  depositare  dieci  lire  per  ogni  operaio,  il  che  vuol  dire 
che  con  4  mila  operai  si  depositano  40  mila  franchi.  Per  le  Casse 
private  l'art.  19  della  legge  stabilisce  che  la   cauzione   non  potrà 
mai  essere  inferiore  a  cinque  volte  Timporto  del  premio  che  si  do- 
vrebbe annualmente  pagare  alla  Cassa  Nazionale  per  assicurare  gli 
operai  cui  provvede  la  Cassa  privata,  se  questi  operai  non  sono  più 
di  duemila,  e  a  tre  volte  Timporto  del  premio  stesso,  e  in  ogni  caso 
mai  meno  di  40  mila  lire,  se  gli  operai  sono  in  numero  superiore 
a  duemila.  Ora  mentre  per  i   Sindacati   bastano   40  mila  lire  per 
4  mila  operai,  per  le  Casse  private  ne  occorrono  250  mila,  cioè  il 
massimo  prescritto  per  qualunque  Sindacato.  Ciò  non  mi  pare  giusto, 
e  il   Congresso  dovrebbe  invocare  in  proposito   una  modificazione. 
Rag.  Reggianini.  Per  la  prima  parte  mi  associo  al   relatore  e 
cioè  per  quanto  concerne  le  Casse  private;  sono  contrario  per  la  se- 
conda  parte,  perche  i  Sindacati  hanno  regolamenti  speciali  e  conviene 
lasciar  loro  una  certa  libertà  di  funzionamento. 

ÀYv.  Marini.  Parlo  per  il  Sindacato  marittimo  italiano  e  per 
la  Pederazione  degli  Armatori  che  n'è  la  principale  contribuente,  e  ri- 
levo una  questione  di  carattere  particolare.  I  Sindacati  di  mutua  assi- 
curazione si  sono  ultimamente  trovati  di  fronte  ad  una  questione  di 
grandissima  importanza.  Già  vi  è  stata  una  decisione  della  Com- 
missione centrale  per  le  Imposte  dirette,  la  quale  si  è  pronunciata 
sopra  una  risoluzione  delle  Commissioni  comunale  e  provinciale  di 
Genova. 
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Ecco  di  che  si  tratta.  I  Sindacati  marittimi  di  mutua  assicu- 
razione contro  gli  infortuni  hanno  un  metodo  di  gestione  e  di  am- 
ministrazione che  li  porta  necessariamente  a  previsioni  di  premi 
determinati.  Nel  bilancio  preventivo,  cioè,  si  determinano  i  contri- 
buti per  i  diversi  associati  in  una  data  misura.  Ora  Vagente  delle 
tasse,  seguendo  istruzioni  venute  dall*alto,  pretende  che,  quando  un 
Sindacato  realizza  un  avanzo  sul  suo  bilancio  di  previsione,  questo 
avanzo  vada  considerato  come  reddito  soggetto  airimposta  di  rie-' 
chezza  mobile. 

Ora  ciò  è  addirittura  enorme  !  Come  può  qualificarsi  e  tassarsi 
per  reddito  ciò  che  altro  non  è  se  non  un  dippiù  rimasto  disponi- 
bile delle  contribuzioni  onerose  fatte  dai  soci  ?  Che  cosa  guadagnano 
essi?  Che  cosa  guadagna  il  Sindacato?  E'  forse  un  utile  questo? 
No  certo!  E  allora  come  si  può  tassarlo  con  la  ricchezza  mobile? 
{Esdamazioni  —  Commenti). 

Cosi  gli  armatori  come  i  marinai  si  trovano  contenti  dell'av- 
venuta estensione  della  legge  infortuni  alla  gente  di  mare:  gravi 
inconvenienti  non  sono  avvenuti,  tanto  che  il  nostro  Sindacato  nei 
primi  due  anni  ha  potuto,  come  dicevo,  realizzare  un  sopravanzo,  nei 
contributi  fissati  in  base  alle  previsioni  della  Cassa  Nazionale,  di 
ben  126,000  lire,  sopravanzo  che  ha  destinato  alla  fondazione  di 
una  Gasa  per  i  marinai.  Ebbene  il  Ooverno,  che  a  parole  ha  sempre 
dichiarato  di  voler  aiutare  questa  opera  benefica,  viceversa  a  fiitti 
si  è  fatto  vivo  solo  per  imporre  la  ricchezza  mobile  su  quel  sopra- 
vanzo, cercando  di  gabellarlo  come  un  utile  dell'azienda,  ed  ha  tol- 
lerato e  tollera  che  gli  agenti  delle  imposte,  dopo  avere  avuto  torto 
presso  le  Commissioni  locali,  ricorrano  alla  Commissione  Centrale 
per  veder  accolte  le  sue  ingiuste  pretese  ! 

Prego  il  Congresso  di  voler  emettere  un  voto  solenne  contro  que^ 
sto  eccesso  di  fiscalismo,  approvando  il  seguente  ordine  del  giorno  ; 

Il  Congresso^ 

constatato  come  per  la  sincerità  della  gestione  dei  Sindacati 
di  mutua  assicurazione  per  gli  infortuni  sia  necessaria  la  massima 
libertà  nelle  previsioni  dei  contribuenti  ; 

considerando  che  gli  avanzi  di  bilancio  e  la  restituzione  di 
contributi  non  costituiscono  reddito  tassabile  ; 

rilevatido  che  la  legge  sugli  infortuni  ha  escluso  o  quanto 
meno  ristretto  il  principio  della  fiscalità  in  materia  : 
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fa  voti  che  non  siano  dalle  Agensie  delle  imposte  del  Regno 
create  difficoltà  in  materia,  contrariamente  alle  leggi  vigenti  e  che, 
quanto  meno^  sia  preveduto  e  regolato  legislativamente  il  caso^  pro- 
clamandosi V esenzione  degli  avanzi  di  bilancio  da  qualsiasi  imposta. 

Marini. 

Ing.  cav.  Sprega.  Aggiungo  poche  parole  sulla  questione  soUe- 
yata  dall'avvocato  Marini.  Lo  stesso  inconveniente  da  lui  lamentato 
si  è  verificato  per  TAssociazione  d^li  utenti  di  r^aldaie  a  vapore  di 
Soma,  che  ho  Tonore  di  presiedere.  Anche  noi  abbiamo  degli  a?aim 
di  bilancio  su  cui  l'agente  delle  imposte  ha  voluto  imporre  la  ric- 
chezza mobile.  Abbiamo  vinto  dinanzi  alle  Commissioni  comunale  e 
provinciale  ;  ma  FAgenzia  ha  ricorso  alla  Commissione  centrale,  la 
quale  ci  ha  dato  torto.  Ora  ci  troviamo  in  tribunale;  però  l'Avvo- 
catura erariale  ha  dichiarato  ai  nostri  patrocinatori  che  ritiene  in- 
sostenibile la  tesi  del  fisco  e  che  ha  comunicato  all' Amministrazione 
questo  suo  apprezzamento. 

Aw.  cav.  Baronie.  Debbo  osservare  che  a  Torino  il  fisco  non  ha 
ancora  colpito  il  Sindacato,  che  ha  finora  restituito  avanzi  ai  suoi 
associati. 

Aw.  Frau.  La  legge  attuale  non  stabilisce  nessun  premio  fisso* 
che  sarebbe  un  ostacolo  alla  costituzione  dei  Sindacati,  ma  lascia 
facoltà  al  Consiglio  di  amministrazione  di  stabilire,  anno  per  anno, 
il  premio  che  devono  pagare  gli  industriali,  ciò  che  è  un  vantaggio. 
Ritengo  perciò  che  la  seconda  parte  della  proposta  Cattaneo  non 
meriti  accoglimento. 

Aw.  Giunti.  Presento  al  Congresso  un  ordine  del  giorno  che  ho 
concordato  col  relatore,  così  concepito  : 

Il  Congresso^  ritenuto  che  con  la  costituzione  di  Sindacati  e  €0-'^:^^ 

private  si  possa  rimediare  a  molti  degli  inconvenienti  delVattuale  legge, 

fa  voti  che  tale  costituzione  di  Sindacati  e  Casse  private  venga  resa  /w" 

facile  anche  per  ciò  che  riguarda  i  necessari  versameìiiij  riducendo 

gli  oneri  e  depositi  attuali  ed  eliminando  del  tutto  quelli  che  non  sono 

gitistificati. 

Giunti,  Cattaneo,  Guamierì,  Zanoncelli,  Baronie. 

Aw.  Cimino.  La  proposta  che  voglio  fare  è  troppo  radicale. 
Sono  stato  sempre  d'avviso  che  l'esercizio  dell'assicurazione  va  af- 
fidato specialmente  all'iniziativa  privata,  la  quale  è  destinata  a  so- 
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stituirsi  all'azione  delle  Società,  e  di  quella  Società  ufScìale  di  ca- 
rattere statale  che  si  chiama  «  Cassa  Nazionale  »  che  è  il  maggior 
ostacolo  ad  una  larga  applicazione  dell'articolo  19  della  legge. 

La  mia  proposta  si  riduce  a  questo  :  che  ogni  Ditta,  la  quale 
sia  in  grado  di  dimostrare  solidità  economica  indiscussa,  possa 
assicurare  direttamente  i  suoi  operai,  e  senza  far  capo  ad  alcun 
Istituto  di  assicurazione,  pagare  volta  per  volta  gli  indennizzi,  come 
è   ammesso  nella  legge  inglese. 

Presento  quindi  il  seguente  ordine  del  giorno  : 

Il  Congresso  fa  voti  che,  analogamente  a  quanto  è  stabilito 
nella  legislazione  inglese,  ogni  industriale,  del  quale  si  dimostri  in 
modo  assoluto  la  solvibilità,  sia  esonerato  dalVobbligo  di  assicurare 
i  propri  operai  presso  un  istituto  di  assicurazione  o  di  depositare 
la  cauzione  per  la  costituzione  di  una  cassa  privata^  e  possa  invece 
provvedere  direttamente  al  pagamento  delle  indennità. 

Voci.  Chiusura! 

Presidente.  È  domandata  la  chiusura  ;  la  metto  ai  voti. 

(J^  approvata). 

Veniamo  ora  alla  votazione.  Metto  ai  voti  l'ordine  del  giorno  del 
signor  Busetto,  che  rileggo,  {legge).  Chi  lo  approva  alzi  la  mano. 

{Non  è  approvato). 

Metto  ài  voti  l'ordine  del  giorno  deU'avvocato  Cimino,  che  ri- 
lego. (  legge).  Chi  l'approva  alzi  la  mano. 

{Non  è  approvato). 

Metto  ai  voti  l'ordine  del  giorno  formulato  d'accordo  fra  il  rela- 
tore ed  i  signori  Giunti,  Cattaneo,  Guamieri  e  Baronie,  che  rileggo. 
{legge).  Chi  l'approva  alzi  la  mano. 

{È  approvato). 

Aw.  Marini.  Prego  il  signor  Presidente  di  porre  ai  voti  il  mio 
ordine  del  giorno.  Esso  mira  a  conservare  l'esattezza  e  la  sincerità 
dei  bilanci  dei  Sindacati.  Perchè  sarebbe  facile,  forse,  sfuggire  alla 
imposta,  facendo  on  bilancio  di  previsione  molto  inferiore  e  chie- 
dendo poi,  all'occorrenza,  dei  contributi  supplementari  ;  ma  noi  pre- 
feriamo ripetere  dalla  legge  il  diritto  di  essere  sinceri  senza  doverci 
preoccupare  delle  pretese  del  fisco. 

Presidente.  Pongo  in  votazione  l'ordine  del  giorno  Marini,  col 
quale  si  chiede  che  gli  avanzi  di  bilancio  dei  Sindacati  non  vengano 
considerati  come  reddito  di  ricchezza  mobile. 

(È  approvato). 
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Passeremo  ora  al  tema  :  Inclusione  dei  rappreseutìiiti 
dblla  glasse  hcdustbialb,  da  designarsi  pbb  mezzo  delle 
Cambre  di  commercio,  nel  Consiglio  di  amministrazione 
ì>ELLA  Cassa  Nazionale  di  assicurazione  contro  oli  in- 
fortuni, presentato  dal  cav.  Ettore  Giorgini  di  Roma  (1). 

Cav.  Giorgini,  relatore.  La  mia  proposta  trora  ragione  io  una 
situazione  di  &tto  incontestata.  Oli  industriali  che  si  assicnrano 
presso  la  Gassa  Nazionale  -  e  moltissimi  non  possono  ricorrere  ad  altri 
Istituti  -  sono  aggravati  più  o  meno  secondo  le  risultanze  del  bilancio 
della  Cassa  Nazionale.  Essi  hanno  dunque  un  interesse  diretto  alla 
buona  gestione  di  questo  bilancio.  Io  ho  inteso  al  Ministero  di  i^- 
coltura  che  la  gestione  della  Cassa  Nazionale  presenta  un  deficit  in- 
gente, e  il  commendatore  Magaldi  ci  ha  detto  qui,  stamane,  che  il 
bilancio  ultimo  della  sola  Agenzia  di  Roma,  si  è  chiuso  con  una 
differenza  passiva  dì  oltre   lire  300,000. 

Mi  pare  dunque  più  che  giustificata  la  mia  proposta  di  ammettere 
Una  rappresentanza  degli  industriali  nel  Consiglio  di  amministrazione 
della  Cassa  Nazionale.  L'esperienza  di  uomini  pratici  non  potrà  che 
riuscire  utile  al  progresso  dell'Istituto.  Questa  idea  ho  concretato  nel 
seguente  ordine  del  giorno  che  sottopongo  all'approvazione  del  Con- 
gresso : 

Il  Congresso  fa  voti  per  la  inclusione  di  rappresentanti  della  classe 
industriale j  da  designarsi  per  mezzo  delle  Camere  di  commercio^  nel 
Consiglio  di  amministrazione  della  Cassa  Nazionale  di  assicurazione 
contro  gli  infortuni^  limitatamente  a  quelle  industrie  che  hanno  V Mitigo 
di  assicurarsi  presso  la  Cassa  Nazionale,  {Approvazioni). 

Voce,  Si  potrebbero  includere  anche  i  rappresentanti  d^Ii 
operai. 

Cav.  Giorgini,  relatore.  Non  mi  pare  che  sia  questo  il  caso.  Nella 
gestione  della  Gassa  Nazionale  gli  operai  non  hanno  verun  interesse, 
neanche  indiretto:  per  gli  industriali  invece,  che  soli  debbono  sot- 
tostare ai  premi,  la  cosa  è  di  vitale  importanza,  poiché  il  loro  in- 
tervento potrà,  assai  probabilmente,  portare  ad  una  diminozione  dei 
loro  oneri. 

Presidente.  Metto  ai  voti  l'ordine  del  giorno  Giorgini.  Chi  lo 
approva  alzi  la  mano. 

{È  approvato), 

(1)  v^di  relazione  a  pag.   132 
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L^ordine  del  giorno  reca  ora  la  discnssione  del  tema  seguente: 

LOOTI  ED  OBBLIGHI  DA  DCPOBSI  AGLI  ISTITUTI  D*ASSIOURAZIONB, 

presentato  dalla  Camera  di  comnoiercio  di  Potenza  (1). 

In  assenza  del  relatore  sig.  Renza  prego  il  segretario  di  rias- 
aamerne  le  conclosioni. 

Att.  Fusi,  segretario.  La  relazione  del  sig.  Bonza,  non  pre- 
senta alcuna  conclusione  in  merito  alla  prima  parte  del  suo  lavoro, 
ossia  alle  tariffe  dei  premi,  mentre  nella  seconda  propone  che  sia 
fissato  un  termine  per  rinvio  delle  polizze  da  parte  dell'istituto  assi- 
curatore, e  nella  terza  finalmente  invoca  che  nella  legge  e  nel  re- 
golamento siano  nettamente  stabiliti  gli  obblighi  degli  istituti  assi- 
curatori, per  modo  da  evitare  gli  abusi  e  le  sopraffazioni  di  ogni 
genere  che  attualmente  si  verificano,  includendo  fra  questi  obblighi 
quello  di   sottostare   alla  spesa   dei   certificati  medici. 

Cav.  ing.  Gavazzi.  Propongo  il  rinvio  della  terza  questione  per- 
chè si  riferisce  alla  spesa  dei  certificati  medici,  la  quale  è  compresa 
in  altro  gruppo  deirordine  dei  lavori. 

Cav.  Martorano.  A  nome  della  Camera  di  commercio  della  Ba- 
silicata, di  cui  il  sig.  Renza  è  presidente,  presento  e  raccomando  al 
Congresso  il  seguente  ordine  del  giorno: 

Il  Congresso  degli  Industriali  italiani^  adunatosi  in  Roma 
per  additare  al  Governo  del  Re  ed  al  Parlamento  gì  inconvenienti 
cui  dà  luogo  Vattuale  regime  sugli  infortuni  del  lavoro^  special» 
mente  per  quanto  riguarda  i  lavori  pubblici^  per  cui  gli  appal- 
tatori ed  i  costruttori  sono  obbligati  a  rivolgersi  alla  Cassa  Na- 
zionale  d'assicurazioni,  fa  voto  che,  a  tutto  vantaggio  della  classe 
operaia,  venga  imposto  alla  Cassa  Nazionale  l'obbligo  delVassi- 
eurazione  à  forfait  di  tutti  gli  operai  necessari  alV espletamento  di 
un  lavoro  di  costruzione,  commisurandosi  il  premio  alVammontare 
della  mano  d'opera,  da  determinarsi  nei  progetti  relativi. 

Avv.  Giunti  Propongo  Tordine  del  giorno  puro  e  semplice,  per- 
chè la  proposta  del  collega  Martorano  esorbita  dairargomento  in 
discussione. 

Avv.  Zanoncelli.  Mi  associo  alle  osservazioni  del  collega  Ga- 
vazzi circa  il  rinvio  ad  altra  sede  della  proposta  contenuta  nella 
terza  parte  della  relazione  Renza. 

^1)  Vedi  relazione  a  pa^.  139. 
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Presidente.  Gav.  Martorano,  insiste  nel  suo  ordine  del  giorno? 
Cav.  Martorano.  No. 

Presidente.  Metto  ai  voti  il  rinvio  della  terza  parte  delle  con- 
clusioni del  sig,  Renza.  Ohi  lo  approva  alzi  la  mano. 
{È  approvato). 

Metto  ora  ai  voti  la  conclasione  delk  seconda  parte  della  re 
lazione  Renza.  Chi  l'approva  alzi  la  mano. 
{È  approvata). 

Passiamo  ora  al  tema:  Determinazione  dei  bisohi  e  dei 

PREMI  -  Ck)STITUZIONE  DI  SINDACATI   -    RlASSIO (TRAZIONE  -  SO- 

gietI  di  mutuo  soooorso,  proposto  dal  sig.  Pompeo  Golajanni  (1). 

Colajanni,  relatore.  Le  mie  proposte  sono  della  massima  im- 
portanza, ma  siccome  si  collegano  a  qael  perfezionamento  della 
nostra  legislazione  che  sarà  possibile  soltanto  dopo  nlteriori  esperi- 
menti, le  ritiro. 

Presidente.  Segue  il  tema  proposto  dal  cav.  Rizzani:  Fissa- 
zione DI  UNA  tariffa  UNICA  DI  PREMI  PER  CIASCUNA  CATE60> 
RIA  DI  INDUSTRIE   (2). 

Cav.  Rizzani,  relatore.  Il  Congresso  sa  molto  bene  la  dura 
condizione  che  la  legge  attuale  fa  agli  appaltatori.  Essi  devono  ri- 
correre alla  Cassa  Nazionale  che  varia  le  sue  tariffe  dal  18  al  75  per 
mille.  Ne  deriva  questo  inconveniente  gravissimo  che  gli  appaltatori 
non  possono  mai  prevedere  la  spesa  che  dovranno  sostenere  per  ras- 
sicurazione, poiché  oggi  pagano  un  premio,  domani  un  altro;  le 
tariffe  variano  pure  da  un  luogo  a  un  altro  senza  plausibili  ragioni, 
e  nulla  è  più  esiziale  per  qualsiasi  azienda  che  Tincertezza  degli 
oneri  cui  va  soggetta.  A  riparare  a  questo  stato  di  cose  propongo 
il  seguente  ordine  del  giorno: 

Il  Congresso  fa  voti  che  in  materia  di  lavori  pubblici^  data  Toòib- 
gatorietà  di  assicurazione  presso  la  Cassa  Nazionale^  e  data  renorme 
differenza  di  tassazione  fra  le  svariata  qualità  di  lavori^  in  caso  di 
confli  to  sia  giudice  il  Genio  civile  per  stabilire  la  classificazione  deìVo- 
pera^  tenendo  conto,  nello  stabilire  ia  percentuale,  delle  differenti  qua'- 
lità  del  lavoro  da  eseguirsi. 

(1)  Vedi  proposte  Colaianni  a  pag.  145. 

(2)  Vedi  relazione  a  pag.  143. 
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Ing.  Ferrari.  A  nome  della  Federazione  dei  costruttori  e  della 
Cassa  degli  appaltatori  di  Genova,  fo  piena  adesione  alla  proposta  Riz- 
zani,  ritenendo  necessaria  la  fissazione  di  una  tariffa  unica  per  cia- 
scuna categoria  di  industria.  La  scelta  poi  del  Genio  civile  per  la 
risoluzione  delle  eventuali  controversie  tra  gli  industriali  e  la  Cassa 
Nazionale  non  potrà  non  esser  accettata  dal  Governo,  perchè  essa 
offre  le  maggiori  possibili  garanzìe. 

Voci.  Chiusura  ! 

Presidente.  Metto  ai  voti  la  chiusura. 

(E'  approvata). 

Metto  ora  ai  voti  Tordine  del  giorno  Rizzani,  già  letto. 
(E'  approvato). 


Discussione  sui  temi  riguardanti  la  tenuta  dei  libri. 

Presidente.  Passeremo  ora  a  trattare  il  gruppo  terzo  :  Doveri 
DEGLI  INDUSTRIALI,  esaminando  i  temi  della  lettera  A,  relativi  alla 
tenuta  dei  libri. 

Essi  sono  i  seguenti: 

Tenuta  dei  libri,  presentato  dal  Circolo  industriale  agricolo 
commerciale  di  Milano,  relatore:  Osculati  Aw.  Rinaldo  (1); 

Libri  diposti  aqu  industriali  per  il  controllo  del- 
l'Assiguabzione,  presentato  dall' Associazione  fra  Commercianti  ed 
Industriali  del  Friuli,  relatore:  Kizzani  cav.  Leonardo  [2)] 

Semplifioazioni  nella  tenuta  dei  libri  -  Riforma  e 
obbligatorietà*  del  libro  personale  di  paga,  presentato  dal 
signor  Pompeo  Colajanni  (3); 

Tenuta  dei  libri,  presentato  dalla  Camera  di  Commercio 
della  Basilicata,  relatore:  Renza  Eugenio  (4); 

Semplepioazione  delle  norme  per  la  tenuta  dei  libri 
DI  matricola  e  di  paga,  presentato  dal  Coram.  Roberto  Cat- 
taneo (5); 

(1)  Vedi  relazione  a  pag.  147.  —  (2)  Vedi  relazione  a  pag.  152.  — 
(3)  Vedi  relazione  a  pag.  157.  —  (4)  Vedi  relazione  a  pag.  160.  — 
(5)  Vedi  relazione  a  pag.  164. 
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Coordinazione  degli  estremi  del  libro  paga  alle  esi- 
genze DELLE  diverse  INDUSTRIE,  presentato  dalla  t  Magona 
d'Italia  »  relatore  Zanoncelli  avT.  Piero  (1). 

Avv.  Fusi,  segretario^  riassume  le  varie  proposte. 

Aty.  Osculati,  la  altra  occasione  il  Circolo  agrìcolo  indu- 
striale e  commerciale  di  Milano,  che  qui  rappresento,  si  oooupò 
di  questa  questione,  presentando  al  Ministero  un  lungo  memoriale, 
in  cui  si  segnalayano  gli  ineonTenienti  emergenti  dalle  dispoaizioiii 
attuali.  Ma  il  nostro  memoriale  rimase  lettera  morta.  Ora  noi  con- 
cretiamo ì  nostri  desiderati  nel  chiedere  che,  invece  di  imporre  un 
libro  uniforme  per  tutte  le  industrie,  si  consenta  di  tenere  i  libri  se- 
condo la  natura  e  i  bisogni  delle  singole  industrie. 

Si  avrebbe  così  una  maggiore  sincerità  nelle  scritturazioni,  sia 
neirinteresse  degli  operai  che  degli  istituti  assicuratori,  mentre  col 
sistema  attuale,  complicato  e  disordinato,  non  sono  difficili  le  alte- 
razioni. La  mia  proposta  tende  inoltre  a  semplificare  la  tenuta  dei 
libri,  ciò  che  rappresenta  un  vantaggio  per  tutti. 

Aw.  Marini.  Tratto  un  caso  speciale,  quello  dei  marinai  e  degli 
armatori.  I  marinai  hanno  diversi  libretti  obbligatori,  fra  i  quali  la 
matricola.  Ricordo  che  nel  1901  si  trattò,  in  sede  di  regolamento, 
di  adattare  il  libretto  di  matricola  a  libretto  di  paga,  perchè  in 
pratica  si  era  riscontrata  una  duplicazione  inutile.  La  matricola 
è  pel  marinaio  una  specie  di  passaporto,  che  egli  deve  sempre  por- 
tare  con  sé  e  senza  del  quale  non  può  essere  imbarcato  né  navigare. 
Egli  ha  dunque  tutto  l'interesse  a  non  perderlo,  a  conservarlo  gelo  - 
samente  come  documento  indispensabile  per  la  sua  vita  di  lavoratore. 
Pertanto,  associandomi  air  ordine  del  giorno  del  relatore,  per  quanto 
riguarda  il  concetto  generale,  propongo  un'aggiunta  nel  senso  di  adat- 
tare il  libretto  di  matricola  dei  marinai  anche  alle  funzioni  di  libretto 
di  paga,  per  evitare  così  inutili  quanto  noiosi  duplicati. 

Busetto.  Proponero  che  il  libro  paga  delloperaio  venga  rila- 
sciato dall'autorità  di  pubblica  sicurezza,  debitamente  numerato  e  vi- 
dimato in  ogni  foglio  {Proteste)^  in  modo  che  nessun  operaio  possa 
essere  ammesso  al  lavoro  se  non  presenta  il  libropaga.  In  questo  senso 
presento  il  seguente  ordine  del  giorno: 

//  Congresso  fa  voti  che  sia  resa  obbligatoria  per  Voperaio  la  fe- 
ruta di  un  libretto  di  paga  numerato  e  vidimato  in  ogni  foglio,  al  cui 

(1)  Vedi  relazione  a  pag.  105. 
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rilascio  ed  al  cui  controllo  si  provveda  dalPauiorità  di  pubblica  si 
curezza* 

Cay.  Rizzani.  La  tenuta  dei  libri,  cosi  com'è  ora  prescritta, 
riesce  particolarmente  difficile  per  gli  appaltatori,  i  quali  hanno 
sempre  un  numero  oscillante  d'operai  sul  layoro.  Si  aggiunga  che 
questi  operai  lavorano  in  diversi  cantieri,  per  cui  riesce  malagevole, 
per  non  dire  impossibile,  alla  sede  centrale  dell'azienda  elencare  im- 
mediatamente gli  operai  giornalmente  in  servizio.  Fo  anch'io  proposta 
formale  che  il  libro  paga  venga  rilasciato  dalla  questura  o  dalla 
prefettura. 

Avv.  Giunti.  Credo  che  siamo  tutti  d'accordo  sopra  una  mag- 
giore semplificazione  dei  libri  ora  prescrìtti.  Dissento  però  dal  con- 
cetto specifico  enunciato  dal  signor  Busetto,  e  siccome  il  programma 
del  Congresso  comprende  altro  tema  sull'attuale  questione,  presen- 
tato dall'Associazione  per  lo  sviluppo  industriale  e  commerciale  della 
Toscana,  propongo  il  rinvio  della  discussione. 

Ing.  Alfredo  Salvador!.  Mi  associo  alla  proposta  Giunti,  perchè 
così  tratteremo  in  modo  esauriente  l'importante  argomento. 

Trìonfetti.  Voterò  le  conclusioni  del  relatore  avv.  Osculati;  ma 
propongo  un'aggiunta,  e  cioè  che  nel  libretto  personale  dell'operaio 
vengano  annotate  tutte  le  indennità  liquidate  a  suo  favore  per  in- 
fortunio. 

Avv.  Zanoncelli.  Io  ritengo  assolutamente  inopportuna  la  istitu- 
zione del  libretto  personale  che  non  sarebbe  altro  che  un  duplicato 
del  libro-paga,  e  mi  preoccupo  unicamente  della  semplificazione  della 
tenuta  dei  libri,  senza  dimenticare  però  che  essi  devono  offrire  suf- 
ficienti garanzie  agli  istituti  assicuratori. 

Ecco  le  conclusioni  che  sottopongo  al  Congresso  : 

Fermo  restando  quanto  è  prescritto  dal  regolamento  vigente 
in  ordine  al  libro  matricola j  il  Congresso  fa  voti  perchè  vengano 
considerati  quali  equipollenti  del  libro- oaga  i  fogli-paga  redatti 
per  la  corresponsione  periodica  delle  mercedi^  purché  progressiva- 
mente  numerati^  portanti  la  vidimazione  délVIstituto  assicuratore^  e 
e  contenenti,  a  seconda  dei  casi,  Vannotazione  di  ciascuna  giornata 
di  presenza,  o  delle  ore  di  lavoro  compiute  doM* operaio  in  ciascuna 
di  esse  giornate» 

Voci.  Chiusura! 
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Busetto.  Mi  oppongo  alla  chiusura.  La  questione  è  d*  interesse 
vitale  specialmente  per  gli  appaltatori,  e  va  trattata  con  la  massima 
ampiezza.  Insisto  nella  proposta  che  il  libretto  personale  delloperaio 
venga  rilasciato  dalFautorità  politica  o  di  pubblica  sicurezza. 

Avv.  Giunti.  Prego  il  presidente  di  mettere  ai  voti  la  so- 
spensiva. 

Cav.  Ambrogio  Bonomi.  Credo  che  la  questione  sia  ormai  ma- 
tura per  venire  ai  voti,  e  chiedo  che  venga  messo  in  votazione  Tordine 
del  giorno  Busetto. 

Aw.  Osculati,  relatore.  Mi  preme  chiarire  questo  punto.  Nella  mia 
relazione  non  sono  contemplate  questioni  di  dettaglio,  ma  certamente 
si  prevedono  molti  dei  casi  accennati  dai  vari  oratori.  Ora  chiedo  se 
proprio  sia  il  caso  che  il  Congresso  discuta  tutte  queste  questioni 
una  alla  volta,  invece  di  emettere  un  voto  complessivo  che  si  riporti  alle 
disposizioni  stampate.  Se  vorremo  discutere  tutte  le  singole  modifi- 
cazioni dei  libretti,  non  basteranno  parecchie  sedute  a  metterci  d'ac- 
cordo. 

Riassumo  le  mie  conclusioni  nel  seguente  ordine  del  giorno  : 

n  Congresso  fa  voti  ehe  le  prescrizioni  relative  aUa  tenuta  dei 
libri  siano  semplificate  e  soprattutto  munite  di  una  sufficiente  lati- 
tudine tale  da  permettere  loro  di  adattarsi  alla  fisonomia  déUe  singole 
industrie  e  da  rispondere,  oltreché  ai  bisogni  deU'assicurazione  e  re- 
lativi controlli,  anche  alle  necessità  dMe  scritturazioni  ndU  singole 
industrie  ;  dà  mandato  al  Comitato  permanente,  previsto  nel  regola- 
mento del  CongresBo,  di  insistere  suUe  modificazioni  di  cui  neUe  re- 
l'izioni  stampate  o  in  successive  proposte. 

Voci.  Chiusura! 

Presidento.  Metto  ai  voti  la  chiusura,  riservando  la  parola  agli 
oratori  già  iscritti. 

{È  approvala). 

Ing.  AHrotlo  Salvadori.  È  bene  semplificare  la  discussione,  ma 
non  tanto  da  limitarci  a  voti  platonici.  Mi  associo  all'ordine  del 
giorno  del  relatore  per  la  tenuta  dei  libri,  ma  per  quanto  riguarda 
il  libretto  personale  vorrei  una  risoluzione  meno  vaga.  Perciò  ade- 
risco alla  proposta  di  sospensiva,  pel  rinvio,  cioè,  al  gruppo  quarto 
della  discussione  relativa  ai  libretti  di  paga 
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Ayy.  Fano.  Siccome  la  discussione  è  già  molto  avanzata,  sarebbe 
meglio  anticipare  ora  la  trattazione  del  tema  analogo  compreso  nel 
gruppo  quarto,  onde  evitare  poi  una  ripetizione. 

Busetto.  Modifico  la  mia  proposta  nel  senso  che  il  libretto  per- 
sonale venga  rilasciato  dal  Municipio  anziché  dairautorità  politica. 

Avv.  Giunti.  Insisto  nella  sospensiva. 

Busetto.  Ritiro  la  mia  proposta,  salvo  a  ripresentarla  in  altro 
momento. 

Aw.  Marini.  Mi  riservo  di  presentare,  in  un  momento  più  op- 
portuno, una  proposta  concreta  per  Tindustria  marinara,  anche  oltre 
i  temi  enunciati  nel  programma  del  Congresso. 

Presidente.  Metto  ai  voti  l'ordine  del  giorno  Osculati  che  ri- 
leggo, (legge).  Chi  lo  approva  alzi  la  mano. 

(E  approvato). 

Discussione  sulla  prevenzione  degli  infortuni 
da  parte  degli  industriali. 

Presidente.  Passiamo  alla  lettera  B  del  Gruppo  terzo,  e  al  tema: 
Costituzione  di  comitati  provinciali  di  vigilanza  per  la  preven- 
zione DEGLI  INFORTUNI,  proposto  dal  signor  Pompeo  Colajanni  (1). 
Colajanni,  relatore.  Prevenire  gli  infortuni  è  fare  opera  non  sola- 
mente umanitaria  ma  che  risponde  all'interesse  dell' industria.  Ma 
gl'industriali,  preoccupati,  in  genere,  soltanto  della  direzione  della 
loro  azienda,  sono  costretti,  pur  senza  preconcetto  alcuno,  a  perdere 
di  vista  quei  provvedimenti  che  non  siano  strettamente  legati  al- 
l'andamento tecnico  del  lavoro.  È  da  escludere  pertanto,  e  non  di- 
spiaccia troppo  la  franchezza  mia,  che  gl'industriali  in  genere,  pos- 
sano occuparsi  della  prevenzione  degli  infortuni  come  di  un  fine  a  sé. 
D'altra  parte,  alla  prevenzione  degli  infortuni  non  provvedono, 
e  non  possono  provvedere  gl'Istituti  assicuratori,  chiamati  solo  a 
stabilire  il  rapporto  fra  l'entità  del  rischio  e  la  misura  del  premio 
per  rassicurazione  e  che  questa  misura  elevano  man  mano  che  con- 
statano l'elevarsi  dei  sinistri.  E'  invece  lo  Stato  che  dovrebbe  e 
potrebbe,  nell'interesse  sociale,  avvisare  a  tutti  i  mezzi  di  preven- 
zione degli  infortuni;  ma  questa  opera  statale  richiederebbe  un  nu- 
li) Vedi  relazione  a  pag.  166. 
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mero'  stragrande  dì  funzionari,  e  più  precisamente  la  organizzazione 
di  un  larghissimo  ispettorato  del  lavoro  e  quindi  una  spesa  ingente 
per  il  pubblico  erario.  In  realtà  assistiamo  alla  quasi  assoluta  man- 
caoia  di  tale  funzione. 

Da  db  è  lecito  arguire  che  se  la  preyenzione  degli  infortuni  è 
mezzo  di  efficacia  ìadiscutibile  a  diminuire  Tenere  dell'assicurazione, 
deve  ammettersi  la  necessità  di  renderla  disciplinata,  costante,  or- 
ganica, e  quindi  provvedere  alla  istitusone  di  organi  locali  desti* 
nati  ad  esercitare  la  funzione  anzidetta;  da  ciò  la  mia  proposta  per 
la  istituzione  di  Comitati  di  vigilanza  regionali  dei  quali  dovrebbero 
far  parte  operai,  industriali  e  pubblici  funzionari. 

Oav.  uff.  ing.  Pontiggia.  Sodo  perfettamente  nell'ordine  di  idee 
del  relatore,  ma  devo  far  presente  che  un  grande  nucleo  di  industriali 
provvede  da  tempo,  prima  ancora  che  la  legge  ne  imponga  Tob- 
bligo,  alla  prevenzione  degli  infortuni.  L'Associazione  degli  industriali 
d'Italia  per  la  prevenzione  degli  infortuni  sul  lavoro  comprende 
oltre  mezzo  milione  d'operai,  e  lo  stesso  Ministero  ha  riconosciuto 
Futilità  dell'opera  sua  largheggiando  di  lodi  verso  di  essa,  e  rilevando 
che  razione  che  spiega  viene  effettivamente  ad  integrare  l'opera  dello 
Stato,  col  sussidio  delFiniziativa  privata. 

Non  credo  airefficacia  della  prevenzione  obbligatoria,  perchè  si 
adotterebbero  dei  provvedimenti  non  niformati  a  criteri  razionali,  pra- 
tici, credo  invece  al  vero  alto  spirito  di  prevenzione  che  risiede  nella 
organizzazione  del  lavoro.  Sono  gli  industriali  stessi  che  devono 
escogitare  le  misure  di  prevenzione,  perchè  lo  Stato  non  saprebbe 
né  potrebbe  provvedere  utilmente.  (Approvazioni). 

Giani.  Consento  nelle  idee  esposte  dall'oratore  che  mi  ha  pre- 
ceduto, e  sono  recisamente  contrario  alla  costituzione  di  Commis- 
sioni speciali  di  vigilanza,  come  propone  il  relatore.  L'esperimento 
dell'industria  edilizia  a  Milano  prova  che  l'iniziativa  privata  può 
fare  più  e  assai  meglio. 

Avv.  Zanelii.  Sulla  proposta  del  relatore  propongo  il  passilo 
all'ordine  del  giorno,  nel  senso  che  s'intende  lasciare  libertà  agU 
industriali  di  provvedere  secondo  i  bisogni  tecnici  delle  singole  in- 
dustrie. 

Colajanni,  relatore.  Sono  convinto  che  la  mia  proposta  per  la 
istituzione  dei  Comitati  di  vigilanza  risponda  in  modo  non  dubbio  al 
programma  del  Congresso  e  quindi  al  ben  inteso  interesse  delle  classi 
industriali.  Spiacemi  vedermi  frainteso  su  questo  punto. 
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Le  mie  proposte,  lo  ripeto,  non  devono  intendersi  come  di- 
rette a  porre  in  dubbio  le  benemerenze  dell'Associazione  per  la 
prevenzione  di  infortuni  residente  in  Milano.  D'altra  parte  io  non 
potevo  pensare  che  Milano  fosse  Tltalia  tutta  e  che  tale  Istituto, 
sorto  per  merito  principale  deiring.  Pontiggia,  potesse  ritenersi  de- 
stinato effettivamente  a  prevenire  gli  infortuni  in  tutte  le  industrie 
del  B^no. 

Prima  della  costituzione  del  Sindacato  che  ho  Tenore  di  diri- 
gere, funzionava  un'Associazione  fìra  esercenti  delle  solfare,  che  nel 
suo  titolo  portava  Tindicazione  della  prevenzioae  degli  infortuni,  e 
che  per  questx)  titolo  venne  eretta  in  ente  morale.  Di  tale  istitu- 
zione ero  direttore  io  stesso.  Orbene,  per  lealtà  devo  dire  che  la 
funzione  dell'istituto,  in  ordine  alla  prevenzione  degli  infortuni  riuscì 
completamente  negativa,  e  riusci  invece  efficace,  e  di  grande  utilità, 
in  rapporto  all'assicurazione  degli  operai,  funzionando  come  interm^^- 
diaria  fra  istituti  assicuratori  e  industriali,  riuscendo  a  stabilire  di 
anno  in  anno  una  misura  mite  di  premi,  unica  per  tutti  i  soci. 

Non  posso  quindi  illudermi  suirefficacia  di  un  solo  istituto 
libero  per  tutta  Tltalia,  ed  in  genere  non  credo  che  si  possa  fare 
opera  pratica  quando  manchi  Tingerenza  dello  Stato  che  disciplini 
col  principio  della  obbligatorietà  la  prevenzione  degli  infortuni,  con 
rispetto  e  considerazione  delle  condizioni  locali,  di  ambiente,  di 
tecnica  delle  industrie  e  di  educazione  delle  classi  operaie  ed  indu- 
striali. {Rumori). 

E,  ritornando  alle  mie  proposte,  giacché  non  vedo  nell'assem- 
blea buona  disposizione  a  seguirmi,  spiego  che  la  prima  parte  del- 
Tultima  proposta  in  discussione  riguarda  fatti  per  i  quali  abbiamo 
una  giurisprudenza  costante.  Invero  anche  la  Cassazione  palermitana 
ha  riconosciuto  che  non  è  operaio,  cui  si  possa  estendere  il  beneficio 
della  legge  sugl'infortuni,  colui  che  si  rechi  a  lavorare  dove  V  in- 
dustriale abbia  stabilito  divieto  assoluto  di  lavoro,  precisamente  in 
quanto  sia  stato  riconosciuto  pericoloso.  In  questi  casi  non  si  è  di- 
scusso di  colpa  lieve  o  grave,  ma  si  è  riconosciuta  la  inapplicabilità 
della  legge.  È  quindi  bene  tradurre  in  una  precisa  disposizione  legi- 
slativa questa  massima  di  giusisprudenza,  e  ciò  non  perchè  sia  tolta 
l'indennità  agli  operai  o  alle  loro  disgraziate  famiglie,  ma  princi- 
palmente perchè  penso  che  alla  legge  possa  riservarsi  l'azione  edu- 
cativa fra  gli  operai,  nel  senso  di  determinarne  la  previdenza  e  la 


44ft 

prudenza  atte  a  costituire  mezzo  di  prevenzione  di  quei  gravi  infor- 
tuni cui  mi  sono  riferito  e  che  neirindustria  zolfifera  siciliana  sono 
frequenti  e  seguiti  quasi  sempre  da  morte. 

Àvv.  Zanoncelli.  Giacché  una  grande  schiera  di  industriati  ha 
provveduto  di  propria  iniziativa  a  garantire  i  propri  operai  asso- 
ciandosi oIFÀssociazione  milanese,  sarebbe  diminuire  questo  merito 
chiedere  aiuti  al  Governo.  Ma  trovo  necessaria  una  sanzione,  nello 
stesso  interesse  degli  operai,  e  cioè  che  vengano  stabilite  adeguate 
penalità  contro  gli  operai  che  si  rifiutano  di  far  uso  dei  mezzi  di 
prevenzione  messi  a  loro  disposizione. 

Cav.  uff.  rag.  Pontecorvo.  La  ragione  principale  per  cui  siamo  qui  è 
per  trovare  modo  di  difenderci  contro  le  frodi  e  le  simulazioni  degli 
operai,  che  sono  innumerevoli,  e  superano  ogni  più  larga  previsione, 
oltreché  sono  resi  più  gravi  dell'opera  di  medici  e  avvocati...  del 
lavoro.  Perciò  ritengo  che  bisogna  escogitare  provve<limenti  radicali 
che  colpiscano  il  male  nelle  radici.  Su  ciò  richiamo  l'attenzione  del 
Congresso. 

Colajanni,  relatore.  Francamente  non  mi  pento  di  avere  provo- 
cato una  larga  discussione  sulla  prevenzione  degli  infortuni,  pur  do- 
lendomi che  il  Congresso  non  intenda  seguirmi.  Ma  sono  persuaso 
che  la  discussione  ora  fatta  lascierà  una  traccia,  e  con  questo  in- 
tendimento rinuncio  a  provocare  un  voto  sulle  mie  proposte*  Le 
ritiro,  pregando  l'assemblea  di  procedere  oltre  nella  discussione  di 
proposte  più  mature. 

Cav.  uff.  Poverelli.  La  proposta  Colajanni,  come  finalità  ideale 
non  ha  niente  di  grave  in  sé  e  potremmo  accettarla,  ma  occorre 
pure  considerare  le  conseguenze  dirette  che  ne  deriverebbero;  e  fra 
l'altro,  le  spese,  sia  di  un  nuovo  ispettorato,  sia  dei  Comitati  di 
vigilanza,  che  andrebbero  a  carico  degli  Istituti  assicuratori  e  quindi 
indirettamente  a  carico  degli  stessi  industriali,  mediante  l'aumento 
dei  premi  di  assicurazione. 

Voci,  Chiusura  ! 

Presidente.  Metto  ai  voti  la  chiusura. 

(È  approvata). 

Rossi  Filippo.  Espongo  al  Congresso  un  caso  tipico  verificatoci 
in  Roma,  nel  lavoro  degli  scalpellini. 

lo  ho  fornito  gli  operai  di  occhiali  per  ripararsi  gli  occhi  dalle 
scheggio  delle  pietre  che  essi  lavorano.  Ma,  malgrado  le  più  vive  in- 
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sistenze  e  un'assidna  vigilanza,  questa  misura  di  prevenzione,  facile  ed 
elementare,  non  viene  osservata.  È  successo  che. qualche  operaio  ha 
riportato  delle  lesioni  agli  occhi  e  la  Cassa  Nazionale  pretende  che 
noi  industriali  mettiamo  un  sorvegliante  per  ogni  operaio,  perchè 
vigili  sull'uso  costante  degli  occhiali.  (Ilarità). 

Presidente.  Pongo  ai  voti  Tordine  del  giorno  puro  e  semplice 
che  ha  la  precedenza.  Chi  lo  approva  alzi  la  mano. 

{È  approvato) 

Discussione  sui  temi  relativi  alla  responsabilità  civile. 

Presidente.  Apro  ora  la  discussione  suirargomento  della  re- 
sponsabilità civile  al  quale  si  riferiscono  i  seguenti  temi: 

EesponsabilitI  civile  presentato  dal  Circolo  industriale  agri- 
colo commerciale  di  Milano;    relatore:  Osculati  avv.  Rinaldo.  (1); 

Limitazione  della  besponsabilitI  dell' impbenditobe, 
presentato  dalla  «  Magona  d'Italia  >,  relatore:  Zanoncelli  avvocato 
Piero  (2). 

Avv.  Dubini,  segretario,  riassume  le  due  proposte. 

Avv.  Osculati,  relatore.  Noi  assistiamo  oggi  ad  una  sequela  di 
istruttorie,  di  processi  talvolta  esumati  dagli  archivi  dove  dormi- 
vano da  lungo  tempo,  che  vengono  portati  davanti  al  giudice  istrut- 
tore, 0  davanti  alla  Sezione  di  accusa  con  la  massima  leggerezza, 
perchè  gli  operai  sanno  di  non  correre  alcun  rischio,  e  se  il  colpo 
riesce,  o  con  una  sentenza  di  condanna  o  con  una  buona  transazione, 
ottengono  un  sovrappiù  di  indennità  tanto  più  gradito,  quanto  è 
meno  dovuto. 

Veramente  di  questo  pericolo  il  legislatore  si  è  preoccupato,  e 
questa  preoccupazione  ci  ha  data  quella  disposizione  con  la  quale  si 
prescrive  che,  in  caso  di  infortunio,  l'autorità  giudiziaria  debba  pro- 
cedere di  ufficio,  e  quando  in  questo  procedimento  di  ufficio  sia  con- 
statata la  responsabilità  penale  deirindustriale,  allora  sorga  la  sua 
responsabilità  civile. 

Ora  in  pratica  non  solo  s*indagano  le  responsabilità  dirette  ma 
anche  quelle  indirette,  che  poi  non  hanno  più  limite,  giacché  si  vuol 

(1)  Vedi  relazione  a  pag.  168. 

(2)  Vedi  relazione  a  pag.  170. 
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vedere  un  preposto  o  sorvegliante  in  ogni  individuo  che  eserciti  una 
qualsiasi  funzione  di  sorveglianza  o  di  controllo  anche  su  un  esiguo 
numero  di  compagni. 

Come  corollario  della  mia  relazione  presento  le  seguenti  con* 
clusioni  : 

Il  Congresso  fa  voti  che  in  coerenza  a  quello  che  sembra  ess^r^^ 
lo  spirito  informatore  della  legge^  dimostrato  dalV esclusione  deìì't 
querela  di  parte^  sia  anche  esplicitamente  dichiarata  inammissibile 
la  costituzione  di  parte  civile  deWavente  diritto  a  indennità,  mi 
giudizi  per  reati  di  azione  pubblica,  ma  debbano  gli  interessati  at- 
tendere che,  svoltosi  sotto  l'egida  della  pubblica  accusa  il  regolare 
procedimento, .  quando  questo  approdi  a  condanna,  la  sentenza  defini- 
tiva formi  il  substrato  delibazione  di  risarcimento. 

Sulla  definizione  dei  preposti  al  lavoro,  osservo  che  gli  incon- 
venienti non  derivano  dalla  legge. 

La  legge  contempla  il  caso  della  responsabilità,  che  risale  dal 
preposto  ad  un  servizio  di  sorveglianza  airindustriale;  ora  di  pre- 
posto in  preposto  siamo  andati  fino  al  punto  che  gli  ordini  di  nes- 
suna importanza,  di  un  semplice  capo-squadra,  che  abbia  sotto  di 
sé  tre  0  quattro  operai,  hanno  portato  la  responsabilità  del  capo  o 
dell'esercente  deirindustria.  Ora  il  capo  non  può  essere  da  per 
tutto,  e  pare  a  noi  che  non  si  possa  scendere  a  tutta  quella  graia 
zione  a  cui  è  scesa  la  nostra  giurisprudenza  ;  ed  in  questo  mi  trovo 
d'accordo  con  Tavv.  Zanoncelli,  il  quale  formula  il  voto  seguente  a 
proposito  della  sua  relazione  sulla  :  Limitazione  della  responsabilità 
deirimprenditore  :  «  Coloro  che  con  la  propria  responsabilità  penale 
possono  coinvolgere  la  civile  responsabilità  deiresercente  rindustrìa 
la  costruzione  o  l'impresa  debbono  essere  stati  eletti  da  esso  eser- 
cento  a  sostituirlo  nella  direzione  o  nella  sorveglianza  dei  lavori, 
considerati  nel  loro  complesso  ».  Quindi  sulla  questione  subordinata 
presento  la  seguente  proposta: 

E  Congresso  fa  voti  che  venga  chiarito  doversi  per  preposto  alh 
direzione  o  sorveglianza  del  lavoro  intendere  chi  ha  funzione  di  sur- 
rogazione  del  capo  o  esercente  Vimpresa  o  costruzione^  o  di  vera  di- 
reeiom  tecnica,  senza  cooperazione  al  lavoro  manuale,  o  di  soprain- 
tendenza  generale  di  cui  sia  investito  in  modo  stabile  e  costante^ 
p3r  diretta  delegazione  del  capo  o  esercente  l'impresa,  industria  o 
costruzione. 
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Frisia.  Credo  che  la  soluzione  proposta  dairayy.  Osculati  meriti 
di  essere  senz'altro  approvata  dal  Congresso. 

Bag.  Reggianini.  Ho  Tonore  di  presentare  al  Congresso  il  se- 
guente ordine  del  giorno  : 

Il  Congresso^  ritenuto  che  V assicurazione  per  gli  infortuni  è 
una  assicurazione  contro  i  danni  e  non  sulla  vita,  e  che  l'articolo  32 
della  legge  è  solo  applicabile  nei  confronti  delVimprenditore  coi  suoi 
operai,  fa  voti  che,  con  opportuna  disposizione  legislativa,  sia  stabilito 
che  tanto  Voperaio  che  V imprenditore,  e  per  esso  Vistituto  assicura- 
tore, abbiano  azione,  secondo  la  legge  comune,  verso  i  terzi  responsa- 
bili deW  infortunio, 

Avv.  Giunti.  Sono  favorevole  alla  seconda  parte  deirordine  del 
giorno  Osculati;  ma  quanto  alla  prima  parte,  quella  cioè  che  tende 
ad  impedire  all'operaio  la  costituzione  di  parte  civile,  voglio  fare 
qualche  riserva.  Non  è  che  io  sia  assolutamente  contrario,  ma  os- 
servo che  questa  proposta  riveste  un  carattere  restrittivo,  in  quanto 
cbe^  secondo  le  nostre  l^gì,  tutte  le  volte  che  si  istruisce  un  proce- 
dimento penale  contro  qualsiasi  persona,  colui  che  si  ritiene  danneg* 
giato  dal  reato  vero  o  supposto  ha  diritto  di  costituirsi  parte 
civile.  Ora  la  richiesta  di  una  deroga  a  questo  canone  che  è  fonda- 
mentale nella  procedura  penale  ordinaria,  e  a  profitto  degli  indu- 
striali e  a  danno  degli  operai,  avrebbe  una  intonazione  ed  un  carat- 
tere non  simpatici.  Perciò  credo  che  il  Congresso  farebbe  opera 
savia  negando  il  suo  voto  alla  prima  parte  dell'ordine  del  giorno 
Osculati. 

Avv.  Frola.  Parlo  sulla  prima  parte  delle  conclusioni  del  re- 
latore. In  sostanza  l'industriale  vuoi  essere  tutelato  di  fronte  agli 
abusi  ed  agli  eventuali  ricatti  che  possono  fare  gli  operai  dando  que- 
rela. Ma  non  si  può  evitare  che  l'operaio  usi  di  questo  suo  diritto  di 
costituirsi  parte  civile  in  un  giudizio  che  egli  non  ha  provocato,  poiché 
è  di  azione  pubblica  e  noi  andremmo   quindi  contro  a  un  principio 

di  ordine  generale  pubblico,  che  costituisce  un  dritto  sacro  per  tutti 
i  cittadini. 

Voci.  Votiamo  per  divisione. 

Aw.  Dubini.  La  legge  sugli  infortuni  è  legge  speciale  che  deroga 
al  diritto  comune,  ed  in  questo  punto  tanto  la  legge  del  1904  come 
quella  del  1898  dicono  che  l'operaio  non  ha  il  diritto  di  costituirsi 
parte  civile.  Appunto  per  questo  il  relatore  propone  che  si  chiarisca 
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la  legge  che  esclude  già  per  sé  il  diritto  delUoperaio  di  costituirsi 
parte  civile. 

AvY.  Pozzi.  Secondo  me,  ogni  carattere  di  restrizione  esula  com- 
pletamente dalla  proposta  deirayy.  Osculati.  Non  si  tratta  di  nonne 
restrittive;  vuoisi  soltanto  segnalare  che  si  fa  entrare  per  la  fine- 
stra la  costituzione  di  parte  civile  già  uscita  per  la  porta,  poiché 
con  la  costituzione  di  parte  civile  si  consente  Topposìzione  alla  or- 
dinanza del  giudice  istruttore  che  abbia  concluso  pel  non  luogo  a 
procedere.  {Commenti). 

Cav.  Ambrogio  Bonomi.  Io  proporrei  che  l'operaio  fosse  tenuto 
responsabile  dei  danni  procurati  ali*  industriale  con  la  sua  costitu- 
zione di  parte  civile. 

Àvv.  Zanoncelli.  Sono  contrario  alla  proposta  Bonomi  perchè  scal- 
zerebbe le  basi  della  legge,  ciò  che  il  Congresso  ha  dichiarato  di  non 
volere,  e  darebbe  ragione  a  quelli  che  ci  accusano  di  volere  la  carne 
dei  nostri  operai.  Osservo  poi  all'avv.  Dubini  che  la  giurisprudenza 
si  h  pronunciata  in  senso  contrario  alla  tesi  da  lui  sostenuta.  Data 
la  quasi  universalità  della  interpretazione  che  noi  vorremmo  com- 
battere, faremmo  in  questo  caso  opera  pericolosa. 

Voci,  Chiusura! 

Presidente.  Metto  ai  voti  la  chiusura  avvertendo  che  riservo  la 
parola  agli  oratori  iscritti. 

{È  approvata). 

Avv.  Frola.  Ho  sentito  che  intendimento  principale  del  relatore 
era  che  si  chiarisse  la  legge.  Anch'  io  chiedo  che  si  chiarisca  la 
legge,  ma  non  nel  senso  d' impedire  airoperaio  di  costituirsi  parte 
civile.  Se  il  relatore  crede  di  tralasciare  la  richiesta  tassativa  sulla 
costituzione  di  parte  civile  e  si  limita  a  eh  ledere  che  la  legge  venga 
chiarita,  io  sono  d'accordo  con  luì. 

Avv.  Olivetti.  Il  pericolo  della  proposta  del  relatore  risalta  dalle 
sue  stesse  parole,  in  quanto  egli  ci  ha  dato  per  provato  ciò  che 
provato  non  è.  La  legge  non  ha  inteso  affatto  di  escludere  la  parte 
civile  dai  processi  per  infortuni;  e  in  materia  così  delicata  bisogna 
procedere  molto  cauti. 

Ing.  Alfredo  Salvador!.  Credo  che  la  seconda  parte  deirordine 
del  giorno  Osculati  crei  una  confusione  di  attribuzioni.  Propongo  per- 
ciò la  seguente  variante,  con  la  quale  si  eviteranno  molte  responsabilità 
che  non  sono  punto  giustificate. 
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//  Congresso  ritiefie  che  per  preposto  alla  direzione  e  sorveglianza 
del  lavoro  debba  intendersi  chi  ha  la  sovraintendenza  generale  del  la- 
voro e  ne  sia  investito  in  modo  stabile  e  costante. 

Busetto.  Fo  presente  al  Congresso  che  anche  per  gli  infortuni 
che  importano  da  sei  a  sette  o  a  dieci  giorni  di  malattia  V  indu- 
striale ha  di  fronte  la  querela  di  parte,  nonostante  che  Toperaio  sia 
guarito  e  sia  regolarmente  liquidata  e  pagata  1*  indennità. 

Avv.  Pozzi.  Prego  il  Congresso  di  considerare  ciò  che  di  so- 
lito avviene  col  regime  attuale,  e  di  vedere  a  quali  e  quanti  abusi 
esso  dia  luogo.  Per  ogni  infortunio  si  istruisce  un  processo  penale. 
All'accesso  del  giudice  istruttore  sul  posto  segue  il  mandato  di  com- 
parizione air  industriale  e  la  procedura  iniziale  termina  con  un  non 
luogo  ;  ma  non  appena  il  mandato  di  comparizione  è  stato  spiccato  ecco 
che  r  infortunato  si  costituisce  parte  civile,  si  riapre  un  giudizio  di 
parte  innestato  neirazione  pubblica,  e  V  industriale  finisce  sempre  per 
pagare,  pur  di  evitare  un  processo  in  cui  ha  tutto  da  perdere  e 
nulla  da  guadagnare.  Delle  incertezze  della  legge  profittano  gli  spe- 
culatori, e  contro  di  essi  è  diretta  la  nostra  richiesta,  perchè  venga 
eliminata  la  costituzione  di  parte  civile.  {Commenti). 

Avv.  Osculati.  Insisto  sulla  prima  parte  del  mio  ordine  del 
giorno.  Si  è  detto  che  noi  siamo  qui  per  frenare  abusi,  ed  ora  ap- 
punto si  tratta  di  frenare  un  abuso.  Il  punto  essenziale  della  que- 
stione sta  in  questo  che  mentre  la  legge  esclude  la  querela  di  parte, 
per  esservi  già  l'azione  pubblica,  ciò  che  non  si  può  fare  per  la 
mancanza  della  querela  di  parte  si  fa  per  opposizione  come  parte 
civile.  Ora  la  mia  proposta  mira  precisamente  a  mantenere  il  prin- 
cipio informatore  della  legge. 

Aw.  Giunti.  Anche  a  nome  dell'ingegnere  Orlando  e  di  altri 
colleghi,  chiedo  la  votazione  per  appello  nominale  sulla  prima  parte 
dell'ordine  del  giorno  del  relatore.  {Commenti  animati). 

Rossi  Filippo.  Mi  associo  al  voto  per  una  esatta  definizione  dei 
preposti  0  sopraintendenti  al  lavoro.  La  questione  è  gravissima  spe- 
cialmente per  gli  imprenditori  di  opere  edilizie,  i  quali  hanno  di- 
versi cantieri,  lontani  l'uno  d'all'altro,  sui  quali  la  vigilanza  diretta 
riesce  molto  difficile. 

Voci.  Ai  voti!  ai  voti!  (Agitazione), 

Avv.  Osculati.  Sulla  prima  parte  si  potrebbero  conciliare  le  ten- 
denze del  Congresso,  e  cioè,  senza  esprimere  oggi  un  voto  assoluto, 
rimandare  la  questione  al  Comitato  permanente. 
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Gerardo.  Chiedo  che  si  metta  ai  voti  l'ordine  del  giorno  Oscolatì. 

Vod.  Appello  nominale!  No!  no! 

Àyy.  Marini.  Il  Congresso  deve  esprìmere  risolutamente  il  suo 
pensiero.  Facciamo  Fappello  nominale:  cosi  ci  guarderemo  in  faccia; 
io  per  il  primo  avrò  il  coraggio  di  dire  la  mia  opinione  e  non  trovo 
che  alcuno  abbia  il  diritto  di  opporsi  a  che  la  votazione  avvenga  per 
appello  nominale,  perchè  un  Congresso  industriale  deve  scegliere 
sempre  il  modo  più  sincero  e  franco  per  esprimere  il  proprio  pen- 
siero. {Bumori  —  Agitazione). 

Voci.  Appello  nominale! 

Avv.  Silvestri.  Mi  permetto  di  far  rilevare  che  Tappello  nomi- 
nale richiede  un  tempo  molto  lungo  per  il  computo  dei  voti  plu- 
rimi dei  delegati  delle  Camere  di  commercio  e  delle  Associazioni. 
Giimti  a  questo  punto,  anziché  perdere  un  tempo  prezioso  in  una 
votazione  nominale,  io  proporrei  di  sospendere  ogni  deliberazione  e 
rinviarla  alla  prossima  seduta. 

Questa  questione  della  responsabilità  civile  ha  dato  luogo  ad 
una  certa  agitazione:  ma  io  confido  che,  sospendendo  ora  ogni  deci- 
sione, aweri-à  facilmente,  prima  della  prossima  seduta,  un  accordo 
fra  le  diverse  tendenze  e  potrà  concretarsi  una  risoluzione  che  rac- 
colga il  voto  del  Congresso,  senza  dover  ricorrere  ad  appelli  nomi- 
nali. (Aiyproi^azioni). 

Presidente.  Metto  ai  voti  la  proposta  deiraw.  Silvestri  per  il 
rinvio  della  discussione. 

{È  approvata). 

La  seduta  termina  alle  19.30. 


Sedata  antimeridiana  del  25  marzo  1908 


Prksipenza  dell*on.  Elio  Morpurgo. 
Funge  da  Segretario:  ary.  Carlo  Dubini. 

La  sedata  comincia  alle  9.30. 

Assistono  alla  seduta  :  gli  onorevoli  deputati  Fortunati  comm.  Al- 
fred(\  Croce  avv.  Francesco,  Ferrerò  Di  Cambiano  march.  Cesare, 
Morpurgo  gr.  uff.  Elio,  Tispettore  generale  del  credito  e  della  pre- 
videnza, Magaldi  comm.  dott.  Vincenzo,  e  il  comm.  prof.  Orazio  Fa- 
retti, direttore  generale  della  Cassa  Nazionale  di  previdenza  per  la 
invalidità  e  vecchiaia  degli  operai. 

Sono  presenti  i  signori:  Àccarini  oav.  ing.  Antonio  —  Agnelli  avv.  Ar- 
naldo -  Alfieri  Emilio  —  Allegri  Carlo  —  Allegri  Ugo  —  Amodei  Dio- 
mede —  Amman    dott.  comm.  Edoardo  —  Andò  Diego   —  Arena  Enrico 

—  Azzarelli  Odoardo  —  Ballarini  cav.  Giacomo  —   Barbon  cav.  Luciano 

—  Barducci  Antonio  —   Baronio  cav.  avv.   Piero  —   Barzanò  ing.  Carlo 

—  Belloni  Enrico  —  Benetti  prof.  comm.  Jacopo  —  Bemacchi  dott.  Luigi 

—  Bianchi  prof.  comm.  Marco  —  Bianchi  Pasquale  —  Binelli  Alfonso  — 
Bolognesi  ITlisse  —  Bonomi  cav.  Ambrogio  —  Borruso  cav.  Giuseppe  —  Bot- 
tero  Ausonio  —  Bozzalla  avv.  cav.  uflF.  Cesare  —  Brena  oav.  Emilio  —  Bruno 
ing.  Ferdinando  —  Busetto  Pietro  Beo  —  Calzone  oav.  Ettore  —  Campiglio 
cav.  ing.  Ambrogio  —  Campos  Bonnome  —  Candiani  comm.  dott.  Ettore  — 
Canti  ing.  Adolfo  —  Caparrom'  Filippo  —  Cartoni  oav.  Ercole  —  Casalbore 
Alberto  —  Casanova  cav.  ing.  Angelo  —  Casciani  cav.  Augusto  —  Casini 
Giuseppe  —  Cattaneo  comm.  Roberto  —  Ceccaoci  oav.  Francesco  —  Cella 
dott.  Antonio  —  Ceribelli  Alfredo  —  Cerri  Placido  —  Cimino  avv.  Emesto 

—  Clucher  Luigi  —  Cluohert  Raffaele  —  Colajanni  Pompeo  —  Coletti  Donato 

—  Cordara  Ugo  —  Corner  comm.  Luigi  —  Cosimi  Giuseppe  —  Costa  avv.  Ca- 
millo —  Costa  Emidio  —  Cozzo  geom.  Giuseppe  —  Cremonesi  cav.  Filippo 

—  D'Ali  cav.  Gabriele  —  Dal  Maschio  cav.  Angelo  —  De  Paolis  Attilio  — 
Th  Sena  Pietro  —  De  Vecchi   comm.  Massimo   —   Di  Chio  dott.  Antonio 
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—  Di  Ciommo  Raffaele  —  Dubini  avv.  Carlo  —  Dubini  cav.  Francesco  — 
Fabbricotti  comm.  Bernardo  —  Fajella  cav.  Giovanni  -  Fano  avv.  Eu- 
genio —  Faranda  ing.  Francesco  —  Faustìni  Davide  —  Fera  Alessandro 

—  Ferrari  ing.  Alarico  —  Floridi  Innocenzo  —  Franceschi  cav.  Ilario  — 
Franci  Parquale  —  Franzoni  Flaminio  —  Frau  avv.  Cornelio  —  Fri- 
gerio  Carlo  —  Frisia  G.  Ugo  —  Frola  avv.  Mario  —  Fulconis  Giu- 
seppe —  Fusi  avv.  Lorenzo  —  Gaggi  avv.  Pietro  —  Galanti  Efisio  —  Oam- 
bogi  Alberto  —  Gavazzi  cav,  ing.  Eugenio  —  Gavazzi  ing.  cav.  Piero  — 
Gavi  Pasquale  —  Gerardo  Enrico  —  Giampieri  Aristide  —  Giani  Aldo  — 
Gianoli  ing.  Guido  —  Giannessi  Pilade  —  Gilà  Emesto  —  Giorgini  cav.  Et- 
tore —  Giovagnoli  Ugo  —  Giovannozzi  Gaetano  —  Glionna  Pasquale  — 
Gola  cav.  Francesco  —  Grassi  cav.  Enrico  —  Grazi  Francesco  —  Grifoni 
Pilade  —  Grìmoldi  Carlo  —  Guani  dott.  Ettore  —  Guarnìerì  dott.  Giovanni 

—  Heusoh  Pericle  —  Leoncini  Emiliu  —  Macchi  cav.  uff.  Natale  —  Ma- 
gini  Silvio  —  Maggi  rag.  Alessandro  —  Magnett'  cav.  Antonio  —  Ma- 
gnacco  Fiori ndo  —  Mansutti  Enea  —  Manzitti  cav.  Giuseppe  ~  Marchi 
Giulio  —  Mari  Silvio  —  Miriam  rag.  Giovanni  —  Marini    avv.    Annibale 

—  Marotta  cav.  Antonio  —  Massimino  civ.  Giuseppa  —   Mazzanti   Carlo 

—  Mecco  avv.  Nestore  —  Medici  Paolo  —  Mengucci  Augusto  —  Misuri 
cav.  Giovanni  —  Modigliani  Giuseppe  —  Monaci  Eugenio  —  Mongardica\. 
Anselmo  —  Moretti  Valentino  —  Moriggia  ing.  Carlo  Romolo  —  Morosi  ni 
ing.  Francesco  —  Mussi  Jgo  —  Neil  a\  v.  Davide  —  Nelli  cav.  Enrico  — 
Niemach  cav.  Giovanni  —  Novella  Cesare  —  Novi  comm.  Giuseppe  —  Oli- 
vetti avv.  Gino—  Orlando  ing.  comm.  Luigi  —  Orsini  Alfredo  —  Osculati 
avv.  Rinaldo  —  Pagani  ing.  Raffaele  —  Pagnoni  Giov.  Battista  —  Palaci 
Giuseppe  —  Palombi  prof.  Alessandro  —  Parisi  cav.  Giuseppe  —  Parofii 
dott.  Fausto  —  Parrini  Angelo  —  Pasqualin  Adriano  —  Pellegrini  Ignazio 

—  Persico  avv.  Giovanni  —  Peverelli  Alessandro  —  Peverelli  cav,  uff.  Ce- 
gare  —  Piroli  Umberto  —  Pirro  le  Giovanni  —  Piva  prof.  Arnoldo  —  Pon- 
tecorvo  cav.  uff.  rag.  Pellegrino  —  Pontiggia  cav.  uff.  ing.  Luigi  —Por- 
toghesi Luigi  —  Poscetti  Ettore  —  Pozzi  ing.  —  Pozzi  avv.  Roberto  — 
Pozzolini  avv.  Alessandro  —  Radice  avv.  cav.  Felice  —  Reggianini  Achille 

—  Ricci  Giulio  —  Ricci  Raffaello  —  Riva  prof.  cav.  Giuseppe  —  Rizzani 
cav.  Leonardo   -   Rosselli  ing.  Angelo  —  Rossi  Archimede  —  Rossi  Filippo 

—  Roversi  Lu'gi  —  Sala  Felice  —  Salvadori  ing.  Alfredo  —  Santini  Silvio 

—  Scotti  cap:  Francesco  —  Schwarz  Ugo  —  Serafini  Vigneri  cav.  Ludovico  — 
Sillani  Tito  —  Silva  Francesco  —  Silvestri  avv.  cav.  Odoardo  —  Silvestri 
comm.  ing.  Giov  Anni  —  Silvestrini  cav.  Giovanni  —  Sinz  Pietro  fu  Va- 
1  ndino  —  Somasca  cav.  rag.  Luigi  —  Sommariva  Silvio  —  Spada  rag.  Dio- 
nigi —  Spadari  cav.  Salvatore  —  Staderini  oav.  Aristide  —  Stradelia  geo- 
metra Luigi  —  Taccetti  Fortunato  —  Tallero  ing.  Ugo  —  Tibaldi   Giulio 

—  Tommi  Cesare  —  Trionfetti  Cesare  —  Turati  Giuseppe  —  Vago  avv. 
Vinccuzo  —  Valleri  Giocondo  —  Vianini  Guido  —  Vineis  Gaudenzio  — 
Vitali  Achille  —  Viterbo  Umberto  —  Voghera  comm.  Enrico  —  Vona  Vit- 
torio —  Zaccherìa  Cavour  —  Zalaffì  Luciano  -  Zanelli-Terny  avv.  Otto- 
rino —  Zanoncelli  avv.  Piero  —  Zarù  Giulio  —  Zuffi  Luigi. 
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Cav.  Casciani,  presidente  del  Congresso.  Invito  Ton.  Elio  Mor- 
purgo  ad  assumere  la  Presidenza.  Egli,  deputato  autorevole,  presi- 
dente della  Camera  di  Commercio  di  Udine,  già  membro  del  Governo, 
conferisce,  intervenendo  alle  nostre  riunioni,  importanza  grandissima 
alle  medesime  e  dà  nuova  prova  dell*  interessamento  con  cui  la  rappre- 
sentanza nazionale  segue  le  manifestazioni  della  classe  industriale. 

A  lui,  sicuro  d'interpretare  i  sentimenti  di  tutti  i  colleghi, 
invio  un  saluto  cordiale  ed  un  ringraziamento  vivissimo.  (Applausi). 

On.  Mcrpurgo.  Nell'assumere  la  Presidenza  esprimo  al  cava- 
liere Casciani  ed  ai  congressisti  la  più  viva  riconoscenza  per  Tenore 
fattomi  nel  chiamarmi  a  dirigere  i  loro  lavori,  e  reco  loro  il  sa- 
luto fraterno  della  Camera  di  Commercio  di  Udine. 

Assicuro  il  Congresso  che  con  la  massima  attenzione  ho  seguito 
e  seguirò  i  suoi  lavori,  ben  lieto  di  poter  avere  così  diretta  cognizione 
delle  aspirazioni  della  classe  industriale,  delle  quali  auguro  che  ten- 
gano il  più  grande  conto  Governo  e  Parlamento.  (  Vivi  applausi). 

Seguito  della  discussione  sui  temi 
.  relativi  alla  responsabilità  civile. 

Presidente.  Bicordo  al  Congresso  che  dobbiamo  esaurire  la  di- 
scussione sul  tema  della  responsabilità  civile. 

Cav.  uff.  ing.  Pontiggia.  Io  credo  che  possiamo  conciliare  le 
diverse  tendenze  manifestate  nell'ampia  e  vivace  discussione  di  ieri, 
formulando  una  raccomandazione  perehè  venga  chiarita  la  legge,  e 
lasciando  al  legislatore  di  escogitare  il  rimedio  specìfico  per  ovviare 
ai  deplorati  inconvenienti. 

Cav.  Caaoiani,  presidente  del  Congresso,  Mi  associo  alle  savie 
osservazioni  dell'ing.  Pontiggia,  perchè  ritengo  che  non  faremmo  opera 
consona  al  nostro  programma  e  allo  spirito  che  ci  anima,  se  ac- 
centuassimo, anche  solo  apparentemente,  una  tendenza  che  potesse 
fornire  un  pretesto  qualsiasi  alle  prevenzioni  che  in  buona  o  in 
mala  fede  si  sono  afTacciate  contro  l'opera  nostra. 

Noi  possiamo  proclamare  altamente  che  dai  nostri  intendimenti 
esula  ogni  pensiero  ostile  alle  classi  lavoratrici,  ma  dobbiamo  pure 
guardarci  dal  fornire  pretesti  ad  un  giudizio  diverso;  opperò  racco- 
mando al  Congresso  il  temperamento  proposto  dell' ing.  Pontiggia 
che  mi  sembra  possa  venir  accettato  da  tutti. 
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ÀvY.  Fano.  Pur  apprezzando  gli  intendimenti  conciliativi  del* 
ring.  Pontiggia  e  del  presidente  del  Congresso  cav.  Casciani,  credo 
che  non  sia  il  caso  di  formulare  né  un  voto  né  una  raccoman- 
dazione. 

Le  limitazioni  che  si  volevano  proporre  alla  costituzione  di  parte 
civile,  0  domandate  in  modo  esplicito  o  semplicemente  indicate  in 
una  raccomandazione,  non  possono  venire  accolte  e,  io  credo,  nem- 
meno richieste,  perché  si  tratta  di  un  diritto  riconosciuto  a  tatti  ì 
cittadini,  e  non  é  giusto  restringerlo  o  toglierlo  agli  operai  che  ri- 
mangono vittime  infortuni. 

Propongo  quindi  To^rdine  del  giorno  puro  e  semplice. 

Avv.  Osculati,  relatore.  Sono  lieto  di  concordare  nelle  idee  del- 
ring.  Pontiggia,  e,  rinunciando  alle  proposte  esplicite  e  tassative  di 
ieri,  convengo  che  il  Congresso  debba  limitarsi  a  raccomandare  lo 
studio  della  grave  questione,  senza  specialmente  invocare  un  pro\- 
vedimento  anziché  l'altro. 

Propongo  perciò  il  seguente  ordine  del  giorno  : 

Il  Congresso, 

considerando  che  è  ormai  invalso  Vuso  che,  pur  quando  in  hta^ 
alle  inchieste  le  procedure  jyenali  d^ufficio  vengano  passate  agli  (tr- 
chivi^  ne  siano  poscia,  ad  oj)era  di  dehtmzie  di  imrte^  esumate  .«y^>'>o 
dojyo  parecchi  mesi  e  quando  manca  agli  industriali  il  meizo  di 
opportunamente  difendersi, 

considerando  che  le  procedure  stesse  vengono  ixA  indefinitamentf 
trascinate  dalle  parti  civili  cosiituentisi  alVunico  intento  di  sfruttare, 
colla  immanente  minaccia  di  noie ^  la  posizione  di  favore  laro  creaUi 
dalVattuale  regime,  per  cui,  dovendosi  pagare  in  ogni  caso  rindennifìi. 
le  parti  civili  stesse  non  possono  se  non  avvantaggiarsi  deWerentualf 
differenza,  senza  nulla  arrischiare; 

ritenuto  che  tutto  dò  è  contrario  allo  scopo  di  pacificazione  st>' 
ciale  e  allo  stesso  spirito  della  legge,  trasjxniandosi  i  dibattiti  dalia 
sede  civile  in  quella  penale,  ove  non  solo  di  danaro  si  contende,  tno 
delV onore  e  della  stessa  libertà  individuale; 

denunzia  l'abuso  troppo  spesso  ricorretite  e  il  conseguente  stato 
di  intollerabile  inferiorità  in  cui  V industriale  vien  posto  per  la  notoria 
alterazione  che  subiscono  i  fatti  mediante  cofnjnacenti  e  ben  architettata 
testimonianze; 
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invoca  che^  mediante  quegli  opportuni  provvedimenti  che  i  pò- 
téìi  costituiti  crederanno  di  adottare^  sia  posto  a  tutto  ciò  il  neces' 
sano^  improrogabile  riparo. 
{Commenti). 

Ing.  comm.  Luigi  Orlando.  Kitiro  la  mìa  domanda  di  appello 
nominale  augurandomi  che  i  voti  del  Congresso  si  raccolgano  una- 
nimi sopra  una  risoluzione  concordata.  Non  accetto  però  il  nuovo 
ordine  del  giorno  Osculati,  perchè  la  sua  motivazione  prospetta  an- 
cora la  questione  della  responsabilità  civile  in  un  modo  ed  in  un 
senso  analoghi  a  quelli  per  i  quali  io  e  vart  altri  colleghi  ieri  ci 
opponemmo  all'altro  suo  ordine  del  giorno. 

Cav.  Pozzolini.  Ha  ragione  ring.  Orlando.  È  impossibile  votare 
questo  nuovo  ordine  del  giorno  Osculati  che  equivale  al  primo.  Voterò 
invece  l'ordine  del  giorno  puro  e  semplice.  (Commenti  animati). 

Vod.  Appello  nominale! 

Aw.  Silvestri.  Adagio  signori!  Non  guastiamo  Topera  di  con- 
cordia che  ho  un  po'  il  merito  di  avere  iniziata  e  facilitata,  e  che 
pareva  pochi  istanti  or  sono  compiuta  con  la  buona  accoglienza  fatfca 
alla  proposta  Pontiggia. 

Il  nuovo  ordine  del  giorno  dell'avv.  Osculati,  me  lo  perdoni 
l'egregio  collega,  fa,  con  la  sua  motivazione  assai  combattiva,  ri- 
sorgere il  dissidio,  senza  nemmeno  avere  la  pratica  efScacia  di  una 
conclusione  precisa:  lo  prego  quindi  di  ritirarlo. 

E  così  prego  Taw.  Fano  e  gli  altri  di  ritirare  l'ordine  del 
giorno  puro  e  semplice,  il  quale  finirebbe  col  far  credere  che  in  questa 
questione  della  responsabilità  civile  tutto  va  come  nel  migliore  dei 
mondi  possibili  e  che  siamo  contentoni  di  restare  come  si  sta:  cosa 
assurda,  non  vera,  {Approvazioni). 

Faccio  quindi  un  caldo  appello  al  Congresso  di  accogliere 
l'invito  dell'ing.  Pontiggia  e  del  Presidente  Casciani:  e  formulo  il 
seguente  ordine  del  giorno,  al  quale  spero  che  l'ing.  Pontiggia  vorrà 
apporre  la   sua   firma  autorevole  accanto   alla  mia  modestissima: 

H  Congresso^  rilevando  che  Fattuale  regime  della  responsabilità 
civile  dà  luogo  ad  abtm  che  rendono  ancora  piti  gravosa  la  condizione 
degli  industriali^  fa  voti  affinchè  Governo  e  Parlamento  studino  Vim- 
portante  problema  allo  scopo  di  addivenire  ad  una  riforma  che  elimini 
i  lamentati  abusi. 


Penserà  poi  il  Gomitato  permanente  a  mettere  in  Ince  gli  in- 
convenienti che  ora  9i  lamentano  e  ad  illustrare  la  necessità  di  fare 
bnon  accoglimento  alla  nostra  richiesta.  (Vive  approvazioni). 

Ing.  cav.  uff.  Pontiggia.  Ben  volentieri  mi  associo  airordine 
del  giorno  deiravv.  Silvestri  che  collima  perfettamente  con  le  idee 
da  me  esposte. 

Àvv.  Osculati.  Sono  disposto  a  togliere  dal  mio  ordine  del 
giorno  ogni  motivazione.  [Bem!) 

Àvv.  Giunti.  Convengo  nelle  idee  esposte  dalFavv.  Silvestri.  Egli 
ha  ben  delineata  la  questione  e  ci  ha  aperta  la  via  ad  un  tempe- 
ramento che  possiamo  tutti  accettare.  L*avv.  Osculati  vuol  togliere  la 
motivazione  dal  suo  ordine  del  giorno,  ma  essa  resta  sempre,  epperò 
non  possiamo  votarlo,  lo  darei  la  preferenza  airordine  del  giorno 
puro  e  semplice,  ma  voterò  quello  proposto  dalFavv.  Silvestri,  che  mi 
sembra  raccolga  Tunanime  adesione  del  Congresso. 

Presidente.  Do  lettura  dell'ordine  del  giorno  puro  e  semplice  ohe 
ha  la  precedenza  su  tutti  gli  altri  : 

Il  Congresso^  sulla  questione  che  involge  il  diritto  di  costituzione 
di  parte  civile  da  parte  ddV operaio  nei  giudizi  penali  istituiti  emiro 
gli  industriali^  astenendosi  da  qualunque  apprezzamento y  delibera  di 
passare  alVordine  del  giorno, 

Fano,  Vianini. 

Lo  metto  ai  voti.  Chi  lo  approva  alzi  la  mano. 
(Non  è  approvato). 

Pongo  ora  in  votazione  Tordine  del  giorno  Silvestri- Pontiggia 
che  rileggo  (lef/ge).  Chi  lo  approva  alzi  la  mano. 
(È  approvato). 

Sulla  questione  dei  preposti  i  sigg.  Salvadori  e  Osculati  si  sodo 
accordati  nel  seguente  ordine  del  giorno: 

Il  Congresso  fa  voti  che  venga  chiarito  doversi  per  preposto  alhi 
direzione  o  alla  sorveglianza  del  lavoro  intendere  chi  ne  ha  la  so- 
imiintendenza  generale  in  modo  stabile  e  costante, 

Salvadori,  Osculati. 

Lo  metto  ai  voti.  Chi  lo  approva  alzi  la  mano. 
{E  approvato). 
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Discussione  sull'obbligo  dell'operaio 
di  denunciare  immediatamente  l'infortunio. 

Presidente.  L'ordine  del  giorno  reca  ora  la  trattazione  del 
gruppo  quarto  :  Doveri  degli  operai  e  relative  sanzioni. 

Questo  gruppo  comprende  diverse  questioni.  La  prima  è  quella 
dell'obbligo  dell'operaio  di  denunciare  subito  l'infortunio.  Vi  si  ri- 
feriscono i  temi  seguenti: 

Doveri  degli  operai  e  relative  sanzioni,  presentato  dal- 
l'Associazione porlo  sviluppo  deir industria  e  del  commercio  della 
Toscana,  relatore:  Orlando  ing.  Luigi  (1). 

Obblighi  da  imporsi  agli  operai  e  sanzioni  relative,  pre- 
sentato dalla  <  Magona  d'Italia  »,  relatore:  Zanoncelli  avv.  Piero  (2). 

Denuncia  dell'infortunio  -  Obbligo  di  sottostare  alle 
visite  preventive  ed  alle  cure  -  Sanzioni  relative  -  Pene 
contro  I  SIMULATORI,  presentato  dal  sig.  Pompeo  Colajanni  (3). 

Obbligo,  della  denuncia  dcmeduta  dell'infortunio  da 
PARTE  dell'operaio,  presentato  dal  sig.  Giorgini  cav.  Ettore  (4). 

Irregolaritì  della  denunzia  d'infortunio  da  parte 
dell'operaio,  presentato  dal  sig.  Gianoli  ing.  Guido  (5). 

Obbligo  per  l'operaio  di  denuncure  entrò  cinque 
giorni  l'infortunio,  preseniato  dal  sig.  Cattaneo  comm.  Ro- 
berto (6). 

Obbligo  degli  operai  di  denunciare  entro  tre  giorni 
l'  infortunio  -  Facoltà  negli  stessi  di  darne  la  prova  nei 
dieci  giorni  -  Sanzioni,  presentato  dal  Circolo  industriale  agri- 
colo di  Milano,  relatore:  Osculati  avv.  Rinaldo  (7). 

Avv.  Dubini,  segretario,  riassume  le  varie  proposte, 

Dott.  Parodi.  Parlo  nella  mia  qualità  di  medico  e  di  medico  di 
un  Sindacato  industriale.  In  merito  all'obbligo  della  denuncia  da  parte 
degli  operai  bisogna  anzitutto  distinguere  lesione  da  lesione.  Vi  sono 
lesioni  le  quali  possono  permettere  una  denunzia  immediata,  ed  altre 
invece  per  cui  si  deve  attendere  tre  o  quattro  giorni  prima  che  la 
lesione  si  manifesti. 

(1)  Vedi  relazione  a  pag.  173.  (2)  Vedi  relazione  a  pag.  176.  (3)  Vedi 
relazione  a  pag.  178.  (4)  Vedi  relazione  a  pag.  188.  (4)  Vedi  relazione 
a  pag.  184.  (6)  Vedi  relazione  a  pag.  189.  (7)  Vedi  relazione  a  pag.  191. 
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Ora  se  fossimo  troppo  restrittivi  nel  chiedere  la  fissazione  di 
un  termine  per  la  dennncia,  queste  lesioni  a  lunga  manifestazione 
non  sarebbero  risarcibili;  se  fossimo  invece  troppo  larghi,  si  avreb- 
bero altri  inconvenienti.  Credo  quindi  che  la  proposta  migliore  sia 
quella  del  sig  Colajanni,  che  distingue  e  dice:  per  quelle  lesioni  che 
impongono  l'astensione  immediata  dal  lavoro:  denuncia  immediata, 
per  quelle  che  non  impongono  l'astensione  immediata  dal  lavoro:  un 
termine  che  egli  fissa  a  tre  giorni,  ma  che  io,  come  medico,  ritenuto 
doversi  fissare  a  cinque  o  sei  giorni. 

Se  noi  obbligassimo  l'operaio  a  denunciare  subito  qualnni|.ie 
lesione,  si  verrebbe  a  questo  che  Toperaio  farebbe  la  denuncia,  ma 
ne  avrebbe  un  incentivo  a  sospendere  il  lavoro. 

Cav.  Ambrogio  Bonomi.  Lo  scrupolo  del  collega  preopinante  sem- 
brerebbe a  tutta  prima  esatto.  Noi  però  non  domandiamo  all'operaio  di 
denunciare  le  conseguenze  dell'infortunio,  perchè  allora  si  dovrebbe  at- 
tendere che  le  conseguenze  si  fossero  manifestate.  Noi  domandiamo  che 
si  denunci  il  fatto,  semplicemente,  appena  è  avvenuto.  Dobbiamo  sa- 
pere se  quel  dato  infortunio  è  avvenuto  veramente  in  casa  nostra, 
nel  nostro  stibilimento,  oppure  se  è  avvenuto  fuori,  perchè  si  lavo- 
rava per  conto  di  terzi  o  altro.  Le  conseguenze  le  vedremo  poi,  ma 
il  fatto  deve  essere  denunciato. 

Dott.  Guani.  Io  pure  sono  da  molti  anni  medico  fiduciario  della 
Società  «  Elba  »  e  di  un  Sindacato,  ed  ho  avuto  modo  di  riscontrare 
che  molte  lesioni  traumatiche  apparenti  non  vengono  denunziate  sa- 
bito, ma  entro  il  limite  stabilito  dalla  legge.  Ora  in  questo  pericolo 
di  tempo  è  più  agevole  all'operaio  trovare  testimoni  facili,  diciamo 
così,  per  denunziare  come  infortuni  sul  lavoro  lesioni  che  sono  ^tate 
riportate  fuori  dello  stabilimento. 

Convengo  in  ciò  che  ha  detto  il  dott.  Parodi.  Vi  sono  lesioni 
traumatiche  che  l'operaio  avverte  subito,  ed  in  questi  casi  ^li  deve 
dare  subito,  e  prima  di  uscire  dallo  stabilimento,  denunzia  del  fatto 
materiale,  in  modo  che  V  industriale  ne  abbia  notizia.  (Approra:ioni 
—  Commenti),  Vi  sono  poi  lesioni  anche  gravissime,  come  il  tetano,  ecc., 
che  possono  essere  conseguenza  diretta  di  un  infortunio,  di  una  le- 
sione minima  che  può  anche  sfuggire  all'operaio,  il  quale  non  se  ne 
cura. 

Quindi  bisogna  distinguere.  Se  l'effetto  materiale  della  lesione 
è  tale  che  l'operaio  possa  avvertirlo,  si  deve  fare  obbligo  all'operaio 
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di  denunziare  il  fatto  prima  di  uscire  dallo  stabilimento.  Nei  casi 
in  cui  l'operaio  in  buona  fede  può  non  avere  avvertito  la  lesione,  si 
lasci  pure  il  termine  di  cinque  giorni  ed  anche  di  dieci.  Se  un  pò* 
vero  disgraziato,  per  esempio,  ha  il  carbonchio,  sappiamo  tutti  che 
questa  malattia  ha  un  periodo  di  incubazione  abbastanza  lungo. 
Quindi  io  proporrei  che  in  questi  casi  in  cui  vi  è  la  buona  fede  del- 
Toperaio,  si  accordassero  i  dieci  giorni. 

Voci.  Solamente  per  le  infezioni. 

Tacoetti.  Mi  associo  a  quanto  ha  detto  il  precedente  oratore. 
Osservo  che  sul  luogo  del  lavoro,  se  non  il  proprietario,  c'è  sempre 
un  caposquadra,  una  persona  ohe  ha  la  direzione  del  lavoro. 

Ora  l'operaio  il  quale  sa  di  essersi  fatto  del  male,  una  ferita  qua- 
lunque, non  potrà  trovare  difficoltà  ad  andare  dal  caposquadra  e 
dire  :  mi  sono  fatto  male.  E  questa  semplice  denuncia  mi  pare  che 
basterebbe,  senza  bisogno  di  tutte  quelle  formalità  che  la  legge  ri- 
chiede. Queste  potrebbero  venire  in  seguito,  ma  basterebbe  intanto  che 
la  denuncia  fosse  fatta  al  caposquadra,  alla  persona  che  ha  la  dire- 
zione del  lavoro. 

Voci.  Chiusura! 

Presidente.  Essendo  chiesta  la  chiusura  la  pongo  ai  voti,  ri- 
servando la  parola  agli  oratori  già   iscritti  ed  ai  relatori. 

(È  approvata). 

Ing.  Alfredo  Salvadori.  A  me  pare  opportuno  richiamare  Tat- 
tenzione  del  Congresso  sulla  definizione  dell'infortunio.  L'infortunio 
è  quella  lesione  che  avviene  per  causa  violenta  in  occasione  del  la- 
voro. Ora  questa  definizione  esclude  la  possibilità  che  chi  è  colpito 
da  infortunio  non  si  accorga  deirinfortunio  stesso. 

La  causa  violenta  si  può  sempre  determinare  in  qualche  modo; 
quindi  è  giustificatissimo  Tobbligo  assoluto  di  denunziare  imme- 
diatamente il  sinistro.  Perciò  proporrei  che  il  termine  per  la  denunzia 
fosse  immediato,  ossia  di  ventiquattrore.  Quando  T infortunio  non 
possa  esplicarsi  immediatamente  nelle  sue  conseguenze,  e  quindi  chi 
ne  è  colpito  non  possa  denunciarle,  io  accetterei  la  formula  proposta 
dairavv.  Osculati,  del  limite  di  dieci  giorni,  nel  senso  che  fossero 
accordati  i  dieci  giorni  per  dare  la  prova  che  le  conseguenze  che 
si  denunciano  sono  derivate  dairinfortunio  stesso. 

Avv.  Zanelli.  Temo  che  per  voler  frenare  degli  abusi  si  vada 
all'estremo  opposto.  L'operaio  finora  ha  avuto  un  anno  di  tempo  per 
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esercitare  questo  suo  diritto;  poteva  così  rimanersene  364  giorni  senza 
dare  il  minimo  accenno  del  fatto  che  gli  era  occorso  sul  lavorone 
ridursi  al  365^  giorno  per  fare  la  domanda  di  indennizzo,  e  bastava 
che  due  0  tre  compiacenti  compagni  di  lavoro  riferissero  una  lezione 
imparata  a  memoria,  perchè  la  sua  azione  fosse  ammissibile. 

Ora,  se  nella  legge  del  1£04  è  stato  accordato  un  termine  così 
largo  per  Fazione  delFoperaio,  come  possiamo  oggi  limitarlo  a  tre  o 
quattro  giorni?  {Commenti  —  Interruzioni). 

Bisogna  nelle  nostre  proposte  avere  sempre  un  senso  di  oppor- 
tunità che  dia  loro  maggior  valore. 

Siete  padroni  di  chiedere  che  si  limiti  anche  a  dodici  ore  il 
termine  per  la  denunzia,  ma  a  mìo  avviso  un  termine  cosi  ristretto 
non  è  ammissibile,  e  nemmeno  il  termine  di  cinque  giorni. 

Io  appoggio  la  proposta  dell'avv.  Zanoncelli  per  un  termine  di 
trenta  giorni,  trascorso  il  quale  Toperaio  decada  dal  suo  diritto. 
Credo  però  che  il  relatore  potrebbe  anche  introdurre  nella  sua  prò 
posta  quella  modificazione  che  risulta  dalle  osservazioni  fatte  dai  si- 
gnori Parodi  e  Guani,  aggiungendo  quanto  segue: 

Quando  un  operaio  riporta  una  escoriazione^  il  taglio  di  un 
dito,  un  fatto  che  si  presenta  subito^  insomma^  alia  sua  attenziofiej 
abbia  V obbligo  di  denunciarlo  nelle  ventiquattro  ore  ed  anche  prima 
di  abbandonare  il  cantiere;  ma  se  non  vi  è  una  conseguenza  patente 
alla  mentalità  ristretta  dell'operaio^  si  lasci  il  termine  di  trenta  giorni, 
(Commenti^. 

Dott.  Bernacchi.  Io  parlo  a  nome  dell'Associazione  per  l'assi- 
stenza medica,  e  sostengo  Topportunità,  nell'interesse  stesso  dell'o- 
peraio, della  denuncia  immediata  deiravvenimento  che  gli  produce 
una  lesione  corporale. 

Oli  infortuni  si  dividono  in  due  categorie,  quelli  banaU  che  si 
vedono  da  tutti,  e  i  pseudo-infortuni,  i  piccoli  infortuni  che  non  possono 
essere  avvertiti  che  dai  pratici.  Ora  qual'è  la  persona  che  nella  ge- 
neralità dei  casi  si  accorge  prima  deirinfortunio  ?  E*  Toperaio.  K 
perchè  egli  non  deve  avvisare  subito  l'imprenditore  ? 

Lo  si  obblighi  dnnque  a  dare  avviso  immediato  dell'avveni- 
mento anormale,  salvo  a  determinare  con  certificati  medici  le  con* 
seguenze  possibili  di  questo  avvenimento.  L'essenziale  è  di  evitare  che 
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si  denuncino  come  infortuni  le  lesioni  non  avvenute  sul  lavoro,  facendole 
passare  dolosamente  come  infortuni. 

Si  è  citato  il  caso  del  carbonchio.  E'  verissimo  che  in  questo 
caso  un  operaio  non  può  avvertire  la  puntura  dì  una  mosca;  ma  la 
giurisprudenza  ha  riconosciuto  che,  se  anche  la  lesione  avviene  fuori 
del  lavoro,  in  certe  industrie  nelle  quali  c'è  un  pericolo  latente,  come 
ad  esempio  nel  maneggio  e  nella  lavorazione  delle  pelli,  è  ammesso 
il  diritto  alVindennizzo.  In  questi  casi,  in  cui  le  lesioni  possono  anche 
passare  inosservate,  gli  operai  vengono  indennizzati  perchè  a  deter- 
minare  la  lesione  concorre  il  rischio  professionale. 

Perciò  questa  proposta  è  fatta  non  solo  nell'interesse  dell'in- 
dustriale ma  anche  neirinteresse  dell'operaio,  ed  è  connessa  con  Toh- 
bligo  fatto  airindustrìale  delle  prime  ed  inmiediate  cure  di  assistenza 
medica.  La  denuncia  quindi  deirawenimento  anormale  ohe  può  co- 
stituire la  lesione  personale  deve  avvenire  immediatamente,  salvo  ad 
accertare  le  conseguenze  nel  termine  che  la  legge  anmiette.  Perchè 
io  non  ammetto  che  Toperaio  si  possa  accorgere  dell'infortunio  molti 
giorni  dopo  che  questo  è  avvenuto:  l'operaio  può  ignorare  le  con- 
seguenze, ma  il  fatto  materiale  dfive  conoscerlo  immediamente. 

Vianini.  Prego  di  dar  lettura  dell'  art.  79  del  regolamento. 

Voci.  E'  Tart.  81,  ma  non  c'è  sanzione. 

Vianini.  No,  è  l'articolo  79. 

Avv.  Dubini,  segretario,  legge  gli  articoli  79  e  81  del  regola- 
mento. 

Vianini.  Nelle  relazioni  Orlando  e  Colajanni  si  accenna  ad  un 
rimedio  efficace  ed  è  la  visita  preventiva. 

Ora  io  credo  che  la  visita  preventiva,  come  è  proposta  dal- 
l'ingegnere Orlando,  non  possa  essere  applicata  in  tutte  le  industrie, 
ma  soltanto  in  alcune.  In  altre,  come  nell'industria  edilizia,  non  è 
possibile;  perchè  si  assumono   operai   nuovi  da  un  giorno  all'altro. 

Fregherei  quindi  l'assemblea  di  prendere  in  considerazione  una 
mia  proposta,  che  è  convalidata  da  una  bozza  di  relazione  fatta  dal 
medici  incaricati  dal  Consiglio  dell'ordine  dei  medici  di  Roma,  ed 
è  questa  :  si  faccia  sottostare  l'operaio  ad  una  visita  preventiva  so- 
matica all'atto  dell'ammissione,  e  quindi  ad  una  visita  che  constati 
bI  momento  dell'infortunio  se  la  lesione  ha  portato  o  può  portare 
conseguenze  e  se  preesistano  lesioni.  (Interruzioni),  il  primo  certifi- 
cato dovrebbe  poi  contenere  un  esame  obiettivo,  esatto,  chiaro,  della 
30. 
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regione  colpita  e  di  qnelle  che  con  essa  hanno  rapporti  organici  e> 
funzionali,  in  modo  da  rile\rare  alterazioni  preesistenti  che  un  giorno 
si  potrebbero  mettere  in  conto  di  traumatismi. 

Ayv.  Marini.  Ho  chiesto  la  parola  per  una  mozione  d'ordine^ 
per  dire  che  era  meglio  passare  intanto  alla  votazione  della  proposta  sa 
cui  eravamo  d'accordo,  cioè  sul  termine  di  denuncia,  salvo  a  venire 
poi  al  resto. 

10  trovo  che  l'obbligo  della  visita  preventiva  sia  molto  ragione- 
vole. Ma  se  dovessi  entrare  in  merito  a  questa  questione,  esorbiterei 
come  ha  esorbitato  Foratore  precedente.  Quindi  domando  che  sia 
decisa  la  questione  della  denuncia. 

Presidente.  Faccio  osservare  che  vi  sono  ormai  due  soli  oratori 
iscritti,  e  poiché  non  sappiamo  quello  che  diranno  è  anche  prematuro 
dire  che  siamo  tutti  d'accordo  su  un  punto. 

Faremo  più  presto  ad  ascoltare  i  due  oratori  iscritti  e  i  relatori» 

Avv.  Agnelli.  Credo  che,  indipendentemente  dall'essere  o  no  d'ac- 
cordo, poiché  l'articolo  81  del  regolamento  in  vigore  impone  all'ope- 
raio di  fare  la  denuncia  immediata,  si  possa  dare  come  risoluto  questo 
punto.  Invece  è  utile  discutere  sulle  conseguenze  della  non  avvenuta, 
denuncia,  ed  io  esorterei  quelli  che  parlano  di  attenersi  a  questa  se- 
conda parte,  a  quale  debba  essere  cioè  la  conseguenza  della  man- 
cata denuncia. 

Qiampieri.  Mi  limito  a  presentare  quest'ordine  del  giorno: 

11  Congresso  chiede  che  la  denuncia  sia  fatta  immediatamente ^ 
con  la  riserva  opportuna  per  le  conseguenze  che  ne  possano  derivare^ 
pena  la  decadenza. 

Avv.  Olivetti.  Vorrei  ricordare  unicamente  al  Congresso  come 
in  massima  siamo  tutti  d'accordo  suU'obbligo  della  denunzia  imme- 
diata da  parte  deiroperaio.  Credo  però  che  stamane,  per  quanto  si 
sia  voluto  essere  pratici,  non  lo  si  sia  stati  abbastanza: 

Per  l'art.  79,  l'industriale  ha  l'obbligo,  nei  tre  giorni  da  quello 
in  cui  ha  notizia  dell'infortunio,  di  denunciare  Tinfortunio  stesso  alla 
pubblica  sicurezza  ed  alla  società  d'assicurazione.  Ora,  se  stabiliamo 
l'obbligo  dell'operaio  di  denunciare  immediatamente  qualunque  pic- 
cola puntura  di  spillo,  arriveremo  alla  conseguenza  che  tutti  questi 
piccoli  infortuni  l'industriale  dovrà  denunziarli  all'istituto  assicu- 
ratore. (Commenti).  Di  ciò  dobbiamo  un  pochino  preoccuparci. 
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Un'altra  cosa.  Io  credo  che  in  genere  il  sistema  sancito  dagli 
articoli  79^  80  e  81  del  regolamento  sia  nn  sistema  accettabilissimo 
in  sé  e  per  so  :  manca  solo  la  decadenza  dall'azione  di  risarcimento. 
Quindi  io  proporrei  il  mantenimento  deirattuale  sistema  con  Tag- 
gimita  della  decadenza  del  diritto  a  chiedere  il  risarcimento  quando 
sia  passato  un  dato  termine. 

Posto  ciò,  non  credo  si  possa  accettare  un  termine  brevissimo 
di  cinque  o  dieci  giorni.  Mi  associo  quindi  alla  proposta  delFav- 
Yocato  Zanoncelli,  di  conseryare  l'attuale  sistema,  stabilendo  il  ter- 
mine di  trenta  giorni. 

Presidente.  Veniamo  alla  conclusione. 

Oltre  Tordine  del  giorno  del  sig.  Oiampieri,  di  cui  egli  stesso 
ha  dato  lettura,  sono  stati  presentati  questi  altri  ordini  del  giorno  : 

H  Congresso  fa  voti  che  venga  fatto  obbligo  all'operaio  in  caso  di 
infortunio  dHnf ormare  il  capo  deirindustria  di  ogni  lesione  in  occa- 
sione del  lavoroj  qualunque  ne  sia  Ventila,  appena  avvenga. 

Ballarini,  Bianchi,  Mengucci. 

Il  Congresso  fa  voti  che  V operaio  sia  obbligtxto  a  denunciare  V av- 
venuto infortunio  entro  24  ore,  pena  la  decadenza  dal  diritto  di  inden- 
nità, concedendosi  però  Un  termine  di  dieci  giorni^  purché  sia  categori- 
camente provallo  che  la  lesione  denunziata  sia  conseguenza  di  in- 
fortunio. 

A.  Salvadori. 

U  Congresso  fa  voti  perchè  le  sanzioni  contenute  nel  comma  2  del" 

VarL  81  deirattuale  regolamenta  siano  estese  alla  perdita  completa  di 

tutte  le  indennità  contemplate  dalla  legge. 

Bemaechi,  Binelli. 

Il  Congresso  fa  voti  perchè  la  legge  stabilisca  che  la  denuncia  di 
infortunio  da  parte  delV operaio  sia  fatta  prima  di  abbandonare  il  la- 
vorOj  salvo  il  caso  di  infezione  per  la  quale  si  concedono  dieci  giorni. 

Bonomi. 

Il  Congresso  fa  voti  che  la  denuncia  del  fatto  che  può  dar  luogo 
a  lesione  debba  avvenire  prima  dell'abbandono  del  lavoro,  pena  la 
decadenza  dal  diritto  alVindennità,  con  facoltà  aWoperaio  di  prò* 
varey  entro  dieci  giorni,  che  si  tratta  d'infortunio. 

Orlando. 
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Il  Congresso^  constatato  che  le  attuali  di^posiziani  non  sono  af- 
fatto  sufficienti  a  combattere  gli  abusi  originati  dalla  mancanza  di 
sanzioni  contro  i  contravventori  àlVóbhIigo  della  immediata  denuncia 
degli  infortuni  e  convinto  d'altra  parte  che  la  gravità  delle  sanzioni 
richieda  una  razionale  modificazione  del  termine  attuale^  chiede  : 

che  agli  operai  venga  fatto  obbligo,  pena  la  decadenza^  di  de* 
nunciare  gli  infortuni  produttivi  di  lesioni  evidenti^  prima  della  so- 
spensione  del  lavoro  immediatamente  successiva  alV infortunio. 

che  per  gli  infortuni  produttivi  di  lesioni  che  non  si  possano 
rendere  subito  evidenti,  venga  fatto  obbligo  della  denuncia,  sempre  pena 
la  decadenza  totale^  entro  il  periodo  di  giorni  trenta  ». 

Zanoncelli. 

H  Congresso  fa  voti  che  la  denuncia  delV infortunio  da  parte 
dell'operaio  segua  immediatamente  alla  causa  violenta  che  l'ha  cagio- 
nato senza  di  che  si  presume  che  Vin fermila  non  dipenda  da  inforttmio 
sul  lavoro,  riservato  all'operaio  un  termine  non  superiore  a  giorni 
dieci  per  V esperimento  della  prova  die  invece  si  tratti  effettivamente  di 
infortunio  :  ciò  salvo  pei  casi  di  infezioni  per  cause  inerenti  alC eser- 
cizio delVarte  o  professione. 

Osculati. 

Ing.  comm.  Luigi  Orlando.  —  Dalla  lettura  degli  ordÌDÌdel  giorno 
ho  visto  che  differenze  sostanziali  ce  ne  sono  pochissime  :  si  tratta  del 
termine  che  alcuni  vogliono  di  tre,  altri  di  cinque,  altri  di  dieci  e 
trenta  giorni.  Mi  pare  che  si  potrebbero  riunire  questi  ordini  del 
giorno. 

Data  la  possibilità  dell'accordo  per  un  termine  equo,  non  mi 
pare  che  sia  il  caso  di  discuterne  più  a  lungo:  insisto  invece  e  re- 
cisamente sulla  necessità  di  comminare  la  decadenza  al  diritto 
d'indennità  nel  caso  che  la  denuncia  non  sia  fatta  nel  termine  sta- 
bilito. Mantengo  quindi  il  mio  ordine  del  giorno. 

Àvv.  Zanonoelll.  —  Nominalmente  la  denuncia  deirinfortonio 
deve  oggi  essere  fatta  dalFoperaio  immediatamente;  di  fatto  però 
Toperaio,  per  TinsufScienza  della  sanzione  che  lo  colpisce,  ha  tempo 
un  anno,  perchè  se  anche  attende  364  giorni  a  denunciare  1  infortimio 
la  sua  domanda  è  ammissibile,  salvo  la  non  corresponsione  della  in- 
dennità temporanea;  il  che  in  caso  di  infortunio  grave  ha  un'im- 
portanza assai  mediocre. 
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L*ayv.  Olivetti  ha  combattuto  la  denuncia  immediata  di  ogni  le- 
sione perchè,  preoccupandosi  deirobbligo  che  ha  l'industriale  di  denun- 
ciarlo a  sua  volta,  teme  che  infinite  divengano  le  denuncio  da  farsi  ; 
ma  gli  faccio  osservare  che  rimarrà  sempre  airindostriale  la  facoltà 
di  non  denunciare  gli  infortuni  che  sono  guaribili  entro  cinque  giorni. 

Badate  però  che  faremmo  cosa  gravissima  nel  richiedere  mi 
termine  eccessivamente  esiguo  che  risponderebbe  a  giustizia,  a  pra- 
ticità, alle  esigenze  migliori  nostre  e  dell'operaio,  ma  che  verrebbe 
a  mutare  di  troppo  il  regime  attuale.  Quindi  se  anche  volete  ridurre 
ancora  il  termine  di  trenta  giorni  da  me  proposto,  cercate  che  la 
riduzione  non  sia  eccessiva,  altrimenti  queste  nostre  deliberazioni 
cadranno  nel  dimenticatoio. 

Avv.  Osculati.  Nel  progetto  della  Commissione  Reale  si  pro- 
poneva che  rinfortunio  dovesse  essere  denunciato  entro  tre  giorni, 
salvo  airoperaio  un  termine  di  tre  mesi  per  esperire  la  prova. 

Questo  termine  mi  sembrò  esagerato,  e  quindi  la  mia  proposta 
della  relazione  a  stampa,  puf  seguendo  nel  resto  i  criteri  della  Com- 
missione, mirava  a  limitarlo.  In  esito  airodiema  discussione,  ren- 
dendo omaggio  al  concetto  della  denunzia  immediata  da  parte  del- 
Toperaio,  ho  eliminato  il  termine  dì  tre  giorni  per  la  denunzia 
contemplato  dal  progetto  della  Commissione,  e  ho  proposto  che, 
quando  la  denuncia  non  segua  immediatamente  all'infortunio,  si  pre- 
suma non  trattarsi  di  intortunio,  salva  all'operaio  la  facoltà  della 
prova  contraria,  purché  proposta  entro  un  breve  periodo. 

Quindi,  poiché  la  decadenza  assoluti  sarebbe  sanzione  eccessi- 
vamente grave,  riterrei  equo  dare  air  operaio  un  termine  di  dieci  giorni, 
per  esperire  la  prova  che  la  lesione  di  cui  risente  le  conseguenze  é 
dovuta  effettivamente  a  infortunio  sul  lavoro.  E,  tenendo  conto  del- 
l'opinione espressa  dagli  egregi  medici  presenti  all'assemblea,  am- 
metterei che  questo  termine  non  dovesse  applicarsi  a  quelle  in- 
fezioni, come  il  carbonchio,  che  sono  insite  nel  rischio  professionale. 
Ib  questo  senso  ho  presentato  un  ordine  del  giorno  che  del  resto  può 
essere  conglobato  con  qualcuno  degli  altri,  con  quello,  per  esempio, 
dell'ing.  Orlando. 

Presidente.  Credo  che  dopo  la  esauriente  discussione  avvenuta 
sarà  assai  facile  addivenir»  ad  un  accordo.  Prego  i  varì  proponenti 
di  riunire  in  uno  solo  i  loro  ordini  del  giorno. 

{La  seduta  è  sospesa  per  10  minuti). 
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Presidente.  Ho  il  piacere  di  comunicare  al  Congresso  che  tatti 
i  presentatori  di  ordini  del  giorno,  rinunciando  ciascuno  a  parte  dei 
concetti  sostenuti  nella  discussione,  si  sono  accordati  sopra  un  unico 
ordine  del  giorno,  formulato  dai  signori  Zanoncelli  ed  Osculati,  di 
cui  do  lettura: 

Il  Congresso,  constatato  come  le  attuali  disposizioni  non  siano 
sufficienti  a  combattere  gli  abusi  derivanti  dalla  mancanza  di  sanzioni 
efficaci  contro  coloro  che  contravvengono  alVobbligo  di  immediataìnente 
denunciare  gli  infortuni^  chiede  che  agli  operai  venga  imposto,  pena 
la  decadenza  dal  diritto  alVindennità^  di  denunciare  il  fatto  costituente 
infortunio,  prima  della  sospensione  del  lavoro  immediatamente  succes" 
siva  alVinfortunio  stesso,  salva,  effettuata  tale  denuncia,  la  facoltà 
deWoperaio  di  provare  entro  giorni  dieci  il  nesso  di  causa  ad  effetto 
fra  il  fatto  denunciato  e  le  conseguenze  dannose  eventualmente  soprav^ 
venutegli.  (Approvazioni). 

Nessuno  chiedendo  di  parlare,  pongo  ai  voti  quest'ordine  del 
giorno. 

{É  approvato). 

Discussione  sull*obbligo  dell'operaio 
di  osservare  le  misure  di  prevenzione. 

Presidente.  Passiamo  ora  ad  un  altro  argomento  del  gruppo 
quarto,  a  quello  concernente  Tosservanza,  da  prtè  dell'operaio,  delle 
misure  di  prevenzione,  sul  quale  sono  state  presentate  le  seguenti 
relazioni  : 

Osservanza  belle  misure  di  prevenzione  suogerite 
dall'industriale,  tema  presentato  dal  sig.  Gianoli  ing.  Ouido  (1); 

Sanzioni  oontro  gli  operai  ohe  non  ubano  i  mezzi  di 
prevenzione  imposti  dall'industriale,  presentato  dal  Sin- 
dacato €  Liguria  »  (2). 

AvY.  Dubini,  segretario,  riassume  le  conclusioni  dei  due  relatori. 

Avy.  Agnelli.  Le  questioni  sono  due:  una  è  quella  dell'obbligo 
di  seguire  le  prescritte  norme  di  prevenzione,  obbligo  indiscutibile 
al  quale  deve  seguire  una  sanzione;  l'altra  è  la  questione  della  per- 
ei) Vedi  relazione  a  pag.  182.    (2)  Vedi  relazione  a  pag.  186. 
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dita  deirindennità  in  caso  di  colpa  deiroperaio.  Il  Congresso  sa  che 
nessuna  legislazione  straniera  stabilisce  la  perdita  totale  deirinden* 
nità  per  colpa  deiroperaio,  ma  soltanto  la  perdita  parziale.  Se  si 
deliberasse  in  un  senso  diverso,  si  entrerebbe  in  un  terreno  estrema- 
mente pericoloso,  perchè  in  qualunque  infortunio  è  facilissimo  riscon- 
trare un  elemento  di  colpa,  di  distrazione,  di  negligenza,  di  trascuranza, 
anche  quando  l'equità  più  elementare  consiglia  di  indennizzarlo. 

Se  vogliamo  tener  fede  ad  una  legge  inspirata  a  principi  di 
pacificazione  sociale  ed  al  concetto  di  eliminare  le  controversie,  anche 
se  in  parte  poi  questo  scopo  è  mancato,  dobbiamo  eliminare  tutti 
quei  motivi  per  cui  possono  sorgere  contestazioni. 

Altrimenti  si  avrebbe,  per  esempio,  che  per  un  infortunio,  av- 
venuto per  mancata  osservanza  dei  regolamenti  e  nel  quale  Toperaio 
ha  trovato  la  morte,  si  negherebbe  Tindennità  agli  eredi  che  di  quella 
inosservanza  non  hanno  colpa.  Ritengo,  perciò^  che  si  possano  sta- 
bilire misure  di  prevenzione  rigorose,  comminare  anche  penalità  per 
chi  non  osserva  queste  norme,  ma  che  si  «lebba  lasciar  integro  il 
diritto  airindennità. 

Cav.  Gola.  Sono  d'accordo  con  quanto  ha  detto  l'oratore  prece- 
dente ed  aggiungerò  che  la  proposta  di  togliere  il  diritto  airinden- 
nità  è  antipatica,  perchè  provocherebbe  necessariamente  quelle  inda- 
gini che  danno  adito  sempre  a  divergenze  di  opinioni.  Di  più  io  credo 
che  le  mancanze  degli  operai  rispetto  ai  regolamenti  degli  stabili- 
menti industriali  possano  essere  punite  dal  regolamento  interno  ;  si 
tratta  di  una  questione  privata.  Invece  quando  è  avvenuto  Tinfor- 
tunio,  qualunque  ne  sia  la  causa  (perchè  esso  è  sempre  conseguenza  di 
inosservanza  dei  regolamenti  o  di  trascuranza)  quando  il  danno  è  av- 
venuto realmente,  questo  deve  essere  compensato  con  Tindennizzo. 
Solo  quando  ci  sia  dolo,  non  sarà  dovuta  indennità;  ma  non  si  può 
pensare  che  uno  vada  ad  uccidersi  per  fruire  deirindennità! 

Avv.  Pozzi.  Sono  pienamente  neirordine  di  iJee  svolto  dai  pre- 
cedenti oratori.  Osservo  soltanto  che  ogni  misura  che  si  voglia  a- 
dottare  deve  avere  un  eifetto  utile,  altrimenti  sarà  oziosa;  e  non 
sarebbe  utile  chiamar  l'operaio  responsabile  nella  liquidazione  del- 
l'indennizzo, quando  l'infortunio  fosse  avvenuto  per  colpa  di  lui.  In- 
fatti se  non  basta  a  far  usare  i  mezzi  preventivi  il  timore  della  morte 
e  di  un  danno  grave  alla  persona,  come  volete  che  l'operaio  si  preoc- 
cupi della  perdita  dell'indennizzo? 
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Bisogna  ribadire  il  concetto  che  è  il  metodo  preventivo  e  non 
quello  repressivo  che  abituerà  Toperaio  alla  difesa  di  sé  stesso, 
con  la  scrupolosa  osservanza  dei  regolamenti  Ji  fabbrica. 

Mi  associo  all'avv.  Agnelli  e  proporrò  Tordine  del  giorno  puro 
e  semplice. 

Aw.  Frau.  Non  bisogna  confondere  tra  colpa  e  dolo.  Il  dolo 
è  già  preveduto  dalla  legge,  ed  esclude  il  diritto  all'indennità;  quando 
si  tratta  di  colpa^  invece,  la  giurisprudenza  concordemente  ha  rite- 
nuto che  essa  non  faccia  perdere  il  diritto  alFindennità. 

Quanto  ai  sistemi  presentivi  è  da  considerare  che  in  ogni  can- 
tiere bene  ordinato  esistono  sistemi  preventivi;  ora  l'obbligo  di  os- 
servare questi  sistemi  deve  fare  parte  del  contratto  di  lavoro:  quando 
l'operaio  non  osserva  le  misure  preventive,  che  ha  accettato  col  solo 
fatto  di  essere  entrato  alla  dipendenza  deirindustriale  che  lo  pre- 
scrive, perde  il  diritto  airindennità,  perchè  non  osservando  quelle 
misure  ha  dimostrato  di  volersi  infortunare  ad  ogn    costo. 

Cav.  uff.  rag.  Pontecorvo.  Mi  associo  all'avv.  Pozzi.  L'operaio 
che  vive  continuamente  in  mezzo  al  pericolo,  si  assuefa  a  que- 
sto pericolo;  e  credo  che  questa  dimestichezza  sia  anche  una  cau^a 
degli  infortuni.  Ora  punire  l'operaio  o  la  famiglia  di  lui  perchè  egli 
non  ha  osservato  le  precauzioni  regolamentari  e  si  è  ucciso,  mi  par- 
rebbe una  iniquità.  Io  citerò  un  esempio:  mio  figlio,  che  si  occupa 
molto  di  macchine,  e  che  ben  conosce  tutte  le  precauzioni  da  pren- 
dersi, è  stato  egli  pure  colpito  da  un  infortunio  grave.  Ora  lo 
stesso  sentimento  che  ho  provato  per  l'infortunio  capitato  a  mio  figlio, 
lo  provo  a  riguardo  degli  operai. 

Avv.  Olivetti.  Con  la  proposta  del  Sindacato  «  Liguria  »  si  ri- 
tornerebbe puramente  e  semplicemente  al  sistema  che  era  in  vigore 
prima  dell'assicurazione  obbligatoria  sugli  infortuni,  cioè  l'inversione 
della  prova,  che  tutti  concòrdemente  riconobbero  necessario  abrogare. 

Allora  l'industriale  poteva  liberarsi  dall'obbligo  del  risarcimento 
provando  che  l'operaio  era  in  colpa.  Ora  questo  sistema  ricompari 
rebbe,  e  aggravato.  Anche  per  questa  considerazione  sono  contrario 
alle  modificazioni  proposte. 

Avv.  Giunti.  Propongo  l'ordine  del  giorno  puro  e  semplice 
sulla  proposta  di  escludere  l'operaio  dall'indennità  nel  caso  che  Tin  • 
fortunio  dipenda  anche  da  sua  colpa. 

Vod.  Chiusura  ! 
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Presidente.  Metto  ai  voti  la  chiusura,  riservando  la  parola  agli 
oratori  iscritti  ed  ai  relatori. 

(É  approvata). 

AvT.  Silvestri.  So  in  anticipo  di  sost'^nere  una  tesi  che  non 
incontra  le  simpatie  del  Congresso;  reputo  però  di  compiere  un  do- 
vere, associandomi  a  quanto  ha  detto  Taw.  Frau.  Non  parlo  come 
avvocato,  ma  come  industriale  onorario,  perchè  mi  trovo  ad  avere 
fatto,  insieme  cogli  industriali  di  Boma,  una  dura  esperienza  degli 
inconvenienti  gravissimi  a  cui  dà  luogo  la  inosservanza  delle  norme 
di  prevenzione  imposto  non  tanto  dai  regolamenti  di  fabbrica  quanto 
dalla  polizza  di  assicurazione. 

Ieri  il  signor  Bossi  suscitò  l'ilarità  del  Congresso  quando  disse 
che  doveva  accanto  ad  ogni  operaio  scalpellino  tenere  un  custode 
per  sorvegliare  che  portasse  gli  occhiali.  E  perchè  ciò?  Perchè  nelle 
polizze  della  Cassa  Nazionale  (unica  che  dopo  la  fuga  della  Com- 
pagnie private  accetti  di  assicurare  gli  scalpellini)  si  impone  l'ob- 
bligo di  far  portare  questi  benedetti  occhiali  agli  operai  e  se  essi 
non  li  portano  tutto  il  danno  ricade  sulle  spalle  degli  impren- 
ditori! 

Infatti,  in  ogni  caso  di  lesioni  agli  occhi  la  Cassa  Nazionale 
eccepisce  di  solito  che  gli  occhiali  non  furono  portati,  e  se  riesce  a 
provarlo  (il  che  naturalmente  è  ben  facile)  il  magistrato  la  esonera 
dal  risarcimento  del  sinistro.  Sarebbe  logico  che  Toperaìo  perdesse 
il  diritto  all'indennità,  non  è  vero?  Invece,  non  perde  niente,  poiché 
chi  paga,  invece  della  Cassa  Nazionale,  è  l'imprenditore,  proprio 
queirimprenditore  che  per  assicurarlo  ha  già  versato  un  premio  del 
300  per  mille  !  E  le  lesioni  agli  occhi,  voi  ben  lo  sapete,  importano 
migliaia  di  lire.  {Commenti  animati). 

Ora  quando  si  pensi  che  gli  operai  novanta  volte  su  cento,  poco 
teneri  di  quella  tale  incolumità  personale  la  cui  preoccupazione  l'av- 
vocato Pozzi  riteneva  pocanzi  come  l'usbergo  migliore,  non  portano 
gli  occhiali  proprio  per  correre,  non  il  rìschio,  ma  l'alea  di  buscarsi 
qualche  migliaio  di  lire,  giudicate  voi  se  non  sia  giusto,  necessario 
richiedere  che  sia  loro  imposto  di  usare  quell'ottimo  mezzo  di  pre- 
venzione che  sono  gli  occhiali.  Altrimenti  come  salvarsi  nella  mi- 
rìade di  casi  in  cui,  per  non  avere  essi  voluto  osservare  la  misura 
preventiva,  occorre  pagare  direttamente  l'indennità? 

Voci.  È  dolo  questo!  E  allora  lo  si  prova! 


474 

Avv.  Silvestri.  Ma  che  dolo  !  Come  provarlo  ?  E  chi  c*è  mai 
riuscito  ?  Mi  stupisce  che  Tamore  per  le  teorie  allontani  tanto  i 
miei  interruttori  dalla  pratica,  dalla  realtà  vissuta. 

E  non  parliamo  nemmeno  della  famosa  colpa  che  col  sistema 
attuale,  e  fu  buona  riforma,  lascia  intatto  il  diritto  al  risarcimento. 
Non  è  il  caso  di  parlare  di  dolo  uè  di  colpa:  qui  siamo  invece 
di  fronte  ad  un  fatto  preciso  che  non  ha  bisogno  di  speculazioni 
giuridiche  sulla  natura  sua.  11  fatto  è  che  T  operaio  non  osserva 
certe  norme  determinate.  Ora  ciò,  come  purtroppo  priva  Tindustnale 
del  rilievo  che,  a  costo  di  gravi  sacrifizi,  credeva  di  essersi  garan- 
tito mediante  l'assicurazione,  così  dovrebbe  portare  conseguenze  ana- 
loghe in  confronto  deiroperaio  che  ne  è  la  causa  prima.  Altrimenti  si 
lascerebbe  sussistere  quella  che  io  chiamerei  l'iniquità  delle  iniquità, 
quella  cioè  di  imporre  all' industriale  un  doppio  onere,  una  volta 
lo  sborso  del    premio,  l'altra  volta  il  pagamento  dell'indennizzo! 

Un  obbligo,  quindi,  va  sancito  per  gli  operai;  e  questo  dovete 
domandare:  e  coU'obbligo  ci  vuol  la  sanzione,  la  quale  per  me  sa- 
rebbe ovvia,  quella  della  perdita  dell'indennità. 

Ma  non  chiedo  tanto,  né  faccio  proposte  :  soltanto  sono  pago 
che  la  vostra  benevolenza  mi  abbia  dato  modo  di  richiamare  Tat 
tenzione  del  Congresso  su  questa  gravissima  nostra  situazione.  {Appro- 
vazioni —  Commenti). 

Trionfetti.  Mi  associo  completamente  a  quanto  ha  esposto  l'av- 
vocato Silvestri.  Aggiungo  solo  che  ormai  la  Cassa  Nazionale  in 
tutte  indistintamente  le  polizze  include  la  clausola  per  cui  non  san 
tenuta  a  pagare  l'indennità  se  l'operaio  si  sarà  infortunato  per  non 
avere  usato  i  mezzi  preventivi. 

Molti  casi  ormai  si  sono  verificati  in  Roma  di  industriali  <:he 
hanno  dovuto  pagare  l'indennità  agli  operai  perchè  questi  non  ave- 
vano usato  le  necessarie  precauzioni. 

Aw.  Agnelli.  Limitiamo  la  questione. 

La  giurisprudenza  ha  già  avuto  occasione  di  occuparsene,  e 
quando  si  sono  constatate  violazioni  espresse  di  regolamenti,  che 
costituiscono  una  vera  e  propria  aggiunta  al  contratto  di  lavoro,  ha 
dichiarato  non  dovuta  l'indennità,  negando  il  carattere  di  infortuni 
sul  lavoro.  {Interruzioni). 

Avv.  Silvestri.  Così  fosse!  Allora,  domandiamo  che  la  legge 
sancisca  quel  che  la  giurisprudenza  ha  ammesso  ! 
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Ayt.  Agnelli.  So  benìssimo  che  vi  sono  piccoli  casi  particolari 
che  possono  prestarsi  ad  obiezioni. 

Capita,  per  esempio,  neUe  miniere  di  zolfo  di  Sicilia,  che  sia 
proibito  di  entrare  in  una  parte  del  cantiere;  nonostante  vi  si  entra 
e  si  asporta  lo  zolfo,  perchè  lavorando  a  cottimo  T  operaio  ha  in- 
teresse a  far  questo,  non  per  procurarsi  un  infortunio,  ma  per  au- 
mentare il  suo  guadagno,  pur  sapendo  che  in  quel  luogo  non  dove 
layorare.  Io  non  domanderò  se  questo  è  infortunio  sul  lavoro. 

La  giurisprudenza  ha  detto  di  no. 

Voci.  Là  si  rientra  nella  definizione  delF  infortunio.  Parli  degli 
occhiali. 

Aw.  Agnelli.  Volete  Tarticolo  per  gli  occhiali,  ma  domandate 
a  qualcuno  che  cosa  ne  pensa  del  paranavette! 

11  principio  è  questo  :  Tinfortunio  che  non  si  è  volontariamente 
cagionato  deve  essere  risarcito.  E  se  su  questo  siamo  d'accordo, 
raccomandiamo  alFacume  delVavv.  Silvestri,  quando  gli  capiterà  di 
dare  la  prova  di  infortuni  cagionati  volontariamente... 

Aw.  Silvestri.  Scriviamo  quello  che,  secondo  lei,  la  giurispru- 
denza ha  ammesso  !  Che  difficoltà  ci  trova? 

Aw.  Agnelli.  Scriviamolo  pure  e  scriveremo  cosa  giusta,  ma 
che  è  già  nel  regolamento.  Perchè  il  dolo  dell'operaio  è  un  contegno 
positivo  0  nativo,  diretto  a  cagionare  il  danno. 

Voci.  Provate  quello  negativo  se  vi  riesce! 

Aw.  Agnelli.  Come  possiamo  illuderci  di  comprendere  in  una 
legge  tutti  i  casi  che  si  presentano? 

Io  dico  :  se  un  infortunic»  è  cagionato  da  colpa  (e  colpa  è  anche 
la  trascuranza)  è  risarcibile;  se  è  cagionato  volontariamente,  no. 

Vogliono  sapere  che  cosa  è  la  colpa?  Lo  lascino  un  po'  dire 
a  questi  benedetti  avvocati  che  ne  parlano  tutti  i  giorni.  {Segni 
(lUmpazienza), 

Concludo  proponendo  Tordine  del  giorno  puro  e  semplice,  perchè 
cioè  rimanga  nella  legge  il  principio  che  un  infortunio  cagionato  da 
colpa  dell'operaio  è  ancora  un  infortunio  risarcibile.  (Rumori).  Se 
vi  allontanate  da  questo  principio,  arrivate  fino  a  sopprimere  il  90  per 
cento  delle  indennità. 

Aw.  Pozzi.  Propongo  al  Congresso  il  seguente  ordine  del  giorno  : 

//  Congresso^  sulla  proposta  di  tener  conto  della  colpa  degli  opeì'ai 
nella  liquidazione  degli  indennizzi^  passa  alVordine  del  giorno. 
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kvv.  Agnelli.  Anch'  io  ho  proposto  Tordine  del  giorno  puro  e 
semplice  e  cioè: 

SìiUe proposte  del  relatore  e  del  sindacato  «  lAguria  t^^U  Congrmo 
passa  alVordine  del  giorno. 

Agnelli,  Yallardi. 

Presidente.  Oltre  gli  ordini  del  giorno  ora  letti,  sono  stati  pre- 
sentati questi  altri  due: 

Il  Congresso  fa  voti  che  nella  legge  si  stabilisca  che  i  sistemi  pre- 
ventivi devono  far  parte  del  contratto  di  lavoro;  e  che  V operaio^  il 
quale  accetta  tali  sistemi  e  non  li  osserva,  perde  il  diritto  aWindenwiò. 

Prau, 

Considerando  che  sono  di  tatto  interesse  dell'operaio  le  tniffure  di 
prevenzione  contro  gli  infortuni,  che  Vindustriaàle^  o  spontaneatnente  o 
dietro  clatisola  contrattuale  col  suo  Istituto  assicuratore,  crede  ed  intenda 
di  prescrivere  e  suggerire  nel  suo  stabilimento  o  cantiere^  in  più  di 
quanto  può  venirgli  prescritto  per  legge; 

il  Congresso  fa  voti  perchè  nella  legge  vengano  introdotte  di- 
sposizioni le  quali  sanciscano  delle  penalità  sotto  qualunque  forma  p^r 
quegli  operai  che  nell'esecuzione  dei  lavori  non  ottemperino  alle  pre- 
scrizioni stabilite  dalla  legge  e  dai  regolamenti  speciali  delle  fabbriche  *> 
cantieri. 

Gianoli. 

L'ordine  del  giorno  puro  e  semplice  ha  la  precedenza. 

Avv.  Germano.  Proporrei  di  modificare  Tordine  del  giorno 
Frau,  che  tende  a  far  perdere  Tindennità  airoperaio  per  colpa  del 
quale  Tinfortanio  è  avvenuto,  nel  senso  di  ridurre  a  metà  questa 
perdita. 

Aw.  Frali.  Insisto  perchè  si  voti  il  mio  ordine  del  giorno  il 
quale  elimina  qualunque  contestazione;  mentre  se  si  volessero  sta- 
bilire penalità  per  quegli  operai  che  non  osservano  i  sistemi  preren* 
tivi,  ci  sarebbero  continuamente  cause  dinanzi  ai  magistrati  per  far 
constatare  se  l'operaio  ha  osservato  o  no  i  sistemi  preventivi  stessi. 

Presidente.  Pongo  dunque  ai  voti  l'ordine  del  giorno  puro  e 
semplice. 

{Non  è  approvato). 
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Ing.  Rosselli.  Io  credo  che  diversi  congressisti  non  abbiano  ca- 
pito l'ordine  del  giorno  votato;  qnindi  domanderei   la-  controprova. 

Presidente.  Non  si  pnò  non  capire  l'ordine  del  giorno  pnro  e  sem- 
plice. Ad  ogni  modo,  poiché  ho  già  prolamato  l'esito  della  votazione, 
prego  di  non  insistere  nella  domanda  di  controprova,  tanto  più  che  l'or- 
dine del  giorno  puro  e  semplice  è  stato  respinto  a  grande  maggioranza. 

Restano  dnnqne  gli  ordini  del  giorno  Fran  e  dianoli.  Quello  del- 
l'Àvv.  Frau  mi  pare  sia  più  largo  e  quindi  credo  debba  essere  posto 
in  votazione  pel  primo. 

Avv.  Zanoncelli.  Voterò  contro  perchè  da  una  contravvenzione 
alle  norme  interne  di  prevenzione  stabilite  col  contratto  di  lavoro 
si  vuol  dedurre  la  decadenza  di  un  diritto  portato  da  una  legge  di 
ordine  pubblico. . 

Avv.  Germano.  Non  insisto  sull'emendamento  che  avevo  pro- 
posto all'ordine  del  giorno  Frau,  ma  dichiaro  che  non  lo  voterò. 

Avv.  Cimino.  Sarei  disposto  a  votare  quest'ordine  del  giorno 
se  le  penalità  per  la  inosservanza  delle  norme  di  prevenzione  fos- 
sero proporzionate,  per  modo  che  di  tanto  fosse  diminuito  l'indennizzo 
quanto  l'operaio  ha  aggravato  la  sua  posizione  {Interruzioni). 

Comm.  dott.  Candiani.  L'ordine  del  giorno  puro  e  semplice  è  già 
stato  respinto.  Ora  se  non  abbiamo  sott'occhio  le  rimanenti  proposte, 
non  è  facile  approvare  una  e  scartare  l'altra.  Ad  ogni  modo  pregherei 
di  metterle  ai  voti  tutte  e  due,  ed  allora  forse  l'assemblea  boccerà 
la  prima  e  approverà  la  seconda.  (Commenti). 

Presidente.  L'Aw.  Frau  mi  avverte  di  aver  emendato  il  suo 
ordine  del  gioruo  così: 

Il  Congresso  fa  voti  perchè  nella  legge  si  stabilisca  che  i 
sistemi  preventivi  devono  far  parte  del  contratto  di  lavoro^  e  che 
Voperaio  che  accetta  tali  sistemi  e  non  li  osserva  sarà  colpito 
eon  penalità  da  prelevarsi  svlVindermità  dovuta. 

Aw.  Agnelli.  Ma  che  cosa  intende  per  penalità? 

Presidente.  Metto  dunque  ai  voti  l'ordine  del  giorno  Frau. 

Aw.  Marini.  Propongo  che  alla  parola  penalità  si  sostituisca 
la  parola  riduzioni. 

Presidente.  Oramai  siamo  in  votazione.  Chi  approva  l'ordine  del 
giorno  Frau  alzi  la  mano. 

{8i  procede  alla  prova  e  controprova^  quindi  alla  votazione 
per  divisione  -  Bumori  -  Conversazioni). 
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Il  risaltato  della  votazione  è  dubbio.  Sospendo  quindi  per  po- 
chi minnti  la  sedata  invitando  i  signori  Frau  e  Gianoli  ad  accor- 
darsi su  un  unico  ordine  del  giorno,  che  faciliterebbe  assai  la 
votazione. 

{La  aeduUh  è  sospesa  per  €Uouni  mintUi). 

Presidente.  L'avv.  Frau  ha  concordato  un  nuovo  ordine  del 
giorno  con  Ting.  Gianoli  ed  altri  Eccolo: 

<  H  Congresso^  considerando  che  sono  di  tutto  interesse  dello- 
peraio  le  misure  preventive  che  rindustricde,  o  spontaneamente  o  die- 
tro clausola  contrattuale  col  suo  istituto  assicuratore^  crede  prescritte 
0  suggerire  nel  suo  stabilimento  o  cantiere,  in  più  di  quanto  può 
venirgli  prescritto  per  legge;  fa  voti  perette  vengano  introdotte  mila 
legge  o  nel  regolamento  disposizioni  le  quali  sanciscano  delle  penalità 
per  quegli  operai  che  nelV esecuzione  dei  lavori  noti  ottemperino  aUt 
prescrizioni  stabilite  dalla  legge  o  dai  regolamenti  speciali  delle  fnh- 
briche  o  cantieri  ». 

Gianoli,  Frau,  Zanoncelli, 
Baronie,  Poverelli. 

Avv.  Marini.  Nella  l^gg^^  non  nel  regolamento. 
Presidente.  Metto  ai  voti  quest'ordine  del  giorno.  Ohi  Tapprofa 
alzi  la  mano. 

{È  approvato). 

La  seduta  termina  alle  ore  12,20. 


Sedata  pomeridiana  del  25  marzo  1908 


Pbesidenza  bel  comm.  bott.  Ettore  Candiani 


Segretario:  avy.  Cario  Vineenio  Vago. 

La  seinta  comincia  alle  ore  15. 

Assistano  alla  seduta:  gli  onorevoli  deputati  Ferrerò  Di  Cam- 
biano, comm.  Alfredo  Fortunati,  comm.  Angelo  Lucchini,  avv.  Fran- 
cesco Croce,  gr.  uff.  Elio  Morpurgo,  comm.  Angelo  Pavia;  il  comm. 
dott.  Vincenzo  Magaldi,  ispettore  generale  del  credito  e  della  previ- 
denza,  e  il  comm.  prof.  Orazio  Faretti,  direttore  generale  della  Cassa 
Nazionale  di  previdenza  per  la  invalidità  e  vecchiaia  degli  operai. 

Sano  presenti  i  signori:  Accarini  cav.  ing.  Antonio  —  Agnelli  avv.  Ar- 
naldo —   Allori   Ugo   —   Amman  dott.  comm.  Edoardo    —    Andò  Diego 

—  Arena  Enrico — Baliarini  cav.  Giacomo  —  Bargoni  dott.  cav.  AttiUo  — 
Baronio  cav.  avv.  Piero  —  Benetti  prof.  comm.  Jacopo  —  Bernacchi  dott. 
Luigi  —  Bianchi  prof.  comm.  Marco  —  Binelli  Alfonso  —  Bolognesi  Ulisse 

—  Bonomi  cav.  Ambrogio  —  Borruso  cav.  Giuseppe  —  Bossard  Giulio  — 
Bottero  Ausonio  —  Bozzalla  avv.  oav.  uff.  Cesare  —  Bruno  ing.  Ferdinando 

—  Busetto  Pietro  Beo  —  Candiani  comm.  dott.  Ettore  —  Canti  ing. 
Adolfo  —  Caparroni  Filippo  —  Cartoni  cav.  Ercole  —  Casciani  cav. 
Augusto  —  Casini  Giuseppe  —  Cattaneo  comm.  Roberto  —  Cerrano 
Carlo  —  Cerri  Placido  —  Chiaradia    Francesco  —  Chierichetti   ing.  Carlo 

—  Cimino  avv.  Emesto  —  Cola  Janni  Pompeo  —  Coletti  Donato  —  Co- 
ralizzi  Luigi  —  Corner  comm.  Luigi  —  Costa  Emidio  —  Cozzo  geom. 
Giuseppe  —  Cremonesi  cav.  Filippo  —  D'Ali  cav.  Gabriele  —  D'Amico 
Antonio  —  De  Paolis  Attilio  —  De  Sena  Pietro  —  De  Vecchi  comm.  Mas- 
simo —  Di  Chio  dott.  Antonio  —  Di  Ciommo  Raffaele  —  Dubini  avv. 
Carlo  —  Dubini  cav.  Francesco  —  Dogli  otti  avv.  cav.  uff.  Casimiro  — 
Donati  avv.  Federico  —  Fabbricotti  comm.  Bernardo  —  Fajella  cav.Gio- 
vaddì  >  Fano  avv.  Eugenio  —  Faranda  ing.  Francesco  —  Ferrari  ing.  Ala- 
rico —  Frsu  avv.  Cornelio  —  Frigerio  Carlo  —  Frisia  G.  Ugo  —  Fulconis 
Giuseppe  —  Gaggi  avv.  Pietro  —  Galanti  Efisio  —  Gambogi  Alberto  — 
Cravazzi  cav.  ing.  Eugenio  —  Gavazzi  cav. ing.  Piero  — Gerardo  Enrico  — 
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Giampierì  Aristide  —  Gianoli  ing.  Guido  —  Giorgini  cav.  Ettore  —  Gio- 
vagnoli  Ugo  —  Giunti  avv.  Giunta  —  Gb'onna  Pasquale  —  Grassi  cav.  En- 
rico —  Grazi  Francesco  —  Grifoni  Pilade  —  Grimoldi  Cario  —  Guani 
dott.  Ettore  —  Guarnierì  dott.  Giovanni  —  Heusch  Pericle  —  Lucchini 
on.  Angelo  —  Magini  Silvio  —  Maggi  rag.  Alessandro  —  Magnetti  cav.  An- 
tonio —  Magnacca  Florìndo  —  Mansutti  Enea  —  Mari  Silvio  —  Mariani 
rag.  Giovanni  —  Marini  avv.  Annibale  —  Marotta  cav.  Antonio  —  Meccu 
avv.  Nestore  —  Medici  Paolo  —  Mengucci  Augusto  —  Mongardi  cav.  An- 
selmo —  Moretti  Valentino  —  Neil  avv.  Davide  —  Nelli  cav.  Enrico  — 
Niemaoh  cav  Giovanni  —  Novella  Cesare  —  Pagani  ing.  Raffaele  —  Pi- 
gnoni Gio.  Battista  —  Panzera  Biagio  —  Parodi  dott.  Fausto  —  Parrini 
Angelo  —  Pellegrini  Ignazio  —  Persico  avv.  Giovanni  —  Peverelli  Ales- 
sandro —  Piroli  Umberto  —  Pirrone  Giovanni  —  Piussi  Pietro  —  Ponte- 
corvo  cav.  uff.  rag.  Pellegrino  —  Pontiggia  cav.  uff.  ing.  Luigi  —  Portoghesi 
Luigi  —  Ing.  Pozzi  —  Pozzi  avv.  Roberto  —  Pozzolini  cav.  Alessandro  — 
Radice  avv.  cav.  Felice  —  Ricci  Raffaello  —  Riva  prof.  cav.  Giuseppe  — 
Rizzani  cav.  Leonardo  —  Rosselli  ing.  Angelo  —  Rosai  Archimede  —  Rossi 
Filippo  —  Ro versi  Luigi  —  Sa Iv adori  ing.  Alfredo  —  Solopis  ing.  Vittorio 
—  Serafini  Vigneri  ca/.  Ludovico  —  Silva  Francesco  —  Silvestri  avv.  cav. 
Odoardo  —  Silvestri  comm.  ing.  Giovanni  —  Somasca  cav.  rag.  Luigi  — 
Sommariva  Silvio  —  Spada  rag.  Dionigi  —  Spada  Francesco  —  Staderini 
cav.  Aristide  —  Tacoetti  Fortunato  —  Tommi  Cesare  —  Tordi  Edoardo  — 
Trioz^etti  Cesare  —  Vago  avv.  Vincenzo  —  Viglienzoni  Angelo  —  Vitali 
Achille  —  Viterbo  Umberto  —  Zaocheria  Cavour  —  Zalaffi  Luciano  — 
Zanelli-Temy  avv.  Ottorino  —  Zuffi  Luigi. 

Gay.  Caseiani,  Presidente  del  Congresso,  Benché  Don  ve  De  sia 
bisogno,  vi  presento  il  comm.  dott.  Candiani,  il  benemerito  presidente 
della  Federazione  Commerciale  Industriale  Italiana,  che,  trattenuto 
^a  precedenti  imprescindibili  impegni,  non  ha  potato  prima  d*ora 
partecipare  direttamente  ai  nostri  lavori.  Egli  presiederà  la  seduta 
odierna  con  quella  competenza  che  tanti  fra  noi  hanno  ammirata  in 
altre  occasioni.  S'abbia  frattanto  i  più  vivi  ringraziamenti  per  non 
aver  voluto  mancare  al  nostro  appello.  {Bene!) 

Comm.  dott  Ettore  Candiani.  Porto  al  Congresso  il  saluto  della 
Federazione  Commerciale  Industriale  Italiana,  che  rappresenta  i  più 
vitali  interessi  economici  del  paese,  ed  esprìmo  il  convincimento  che 
Topera  vostra  riuscirà  feconda  di  ottimi  risultati. 

Su  questo  Congresso  converge  ora  Tattenzione  di  tutta  Italia, 
compresa  deirimportanza  delle  nostre  discuasioni. 

Invoco  la  cortese  cooperazione  di  voi  tutti,  affinchè  le  nostra 
discussioni  procedano  in  modo  degno,  come  è  stato  finora,  tale  da 
imporsi  ai  pubblici  poteri  (Fm  applausi). 
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Discussione  sugli  infortuni  dovuti  al  dolo  dell'operaio 

Presidente.  Dobbiamo  esaurire  la  discussione  del  Gruppo  quarto: 
Doveri  degli  operai  e  relative  sanzioni. 

Fra  i  temi  di  questo  gruppo  resta  a  discutersi  quello  del  si- 
gnor Pompeo  Colajanni;  Obbuoo   di   sottostare   alle   visite 

PREVENTIVE  E  ALLE  0T7BE  (1). 

Ing.  cav.  Gavazzi.  Avendo  tale  tema  riferimento  al  disegno  di 
legge,  propongo  di  rinviarne  Pesame  a  quando  si  discuterà  in  merito 
al  disegno  di  legge  stesso. 

Colajanni.  Acconsento. 

Presidente.  Se  non  vi  sono  osservazioni  in  contrario,  il  rinvio 
s^intenderà  approvato. 

(E"  approvato). 

Altri  temi  vi  sono  da  discutere:  anzitutto  quello  presentato  dalla 
«  Magona  d'Italia  )>  circa  le  Visite  mediche,  di  cui  è  relatore 
Taw.  Zanoncelli  (2). 

Avv.  ZanonoelU,  relatore.  In  ordine  alla  visita  preventiva  avevo 
formulato  nella  mia  relazione  un  ordine  del  giorno  col  quale  si  faceva 
obbligo  all'operaio  di  sottostare  alle  vìsite  di  controllo  richieste 
dall'istituto  assicuratore.  Ma  vi  rinuncio  in  seguito  alle  considera- 
zioni che  ho  intese  sulla  proposta  della  visita  perventiva  e  per  evi- 
tare, nell'interesse  della  classe  industriale,  un  precedente  pericoloso. 
Domando  quiudi  il  rinvio  della  questione. 

Prasidente.  Non  essendovi  osservazioni  in  contrario  così  rimane 
stabilito. 

Segue  il  tema  presentalo  dal  comm.  Roberto  Cattaneo:  San- 
zioni nel  caso  d'infortunio  dovuto  al  dolo  dell'operaio  (3). 

Comm.  Cattaneo,  relatore.  Mi  richiamo  alle  mie  conclusioni  che 
leggo: 

Soppressione  del  terzo  comma  delVarticolo  3H  della  legge,  il 
quale  ammette  V azione  di  regresso  contro  l'operaio  offeso,  quando 
V infortunio  sia  avvenuxo  per  dolo  del  danneggialo^  dolo  la  cui  prova 
deve  risultare  da  sentenza  penale, 

(1)  Vedi  relazione  a  pag.  178.   —  (2)  Vedi  relazione  a  pag.  176.  — 
(3)  Vedi  relazione  a  pag.  190. 

31. 
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La  mia  proposta  è  molto  semplice  E*  vero  che  la  legge  dà 
il  diritto  di  regresso,  ma  una  volta  pagata  Tindennità,  il  regresso 
non  si  paò  utilmente  esercitaro.  Chiedo  quindi  che  qaanlo  si  tratti 
di  dolo  sia  sospeso  il  pagamento. 

Aw.  Frau.  Quando  c*ò  dolo,  è  naturale  che  Tistituto  assicura 
tore  sospende  il  pagamento  della  indennità  ;  e  se  nello  svolgimento 
della  causa  si  proverà  il  dolo  nessun  pagamento  sarà  fetto  all'operaio. 

Comm.  Cattaneo,  relatore.  Ma  ora  si  paga! 

Àvv.  Agnelli.  Non  deve  essere  né  Tistituto  assicuratore,  né 
qualunque  altro  interessato  quello  che  deve  giudicare  se  vi  sia  dolo 
0  no,  ma  il  magistrato.  Quanto  all'istituto  assicuratore,  esso  si 
guarda  bene  dal  pagare  se  l'infortunio  ha  carattere  di  dolo.  La  que- 
stione è  questa:  o  Tinfortunio  non  ha  carattere  di  dolo,  ed  allora 
si  deve  pagare,  o  invece  Tinfortunio  si  presenta  come  conseguenza 
sospetta  di  dolo  e  nessuno  istituto  assicuratore  paga,  e,  se  è  citato 
a  pagare,  eccepisce  il  dolo;  per  il  pagammto  si  aspetta  die  Tee- 
cezione  di  dolo  venga  risoluta. 

Propongo  il  passaggio  alFordine  del  giorno. 

Presidente.  Metto  ai  voti  la  proposta  Agnelli  èi  passare  al- 
Pordine  del  giorno. 

{Non  è  apoTovata). 

11  comm.  Cattaneo  ha  concretato  la  sua  proposta  nel  seguente 
ordine  del  giorno: 

Il  Congresso  fa  voto  che^  in  caso  di  dolo  da  parte  ddVope- 
raiOy  Vistituto  assieuratore  non  sia  tenuto  a  pagare  Viniennità^ 
salvo  il  diritto  alVoperaio  di  muovere  causa  alVistUuto  medesimo. 

Chi  approva  quest'ordine  del  giorno  airi  la  mano. 
(È  a/pprovato). 

Discussione  sui  libretti-paga  degli  operai. 

Presidente.  Apro  la  discussione  su  quella  parte  del  tema  Do- 
veri BEQLi  oPEBAi  E  RELATIVE  SANZIONI,  presentato  dall*  ing. 
Orlando,   che   si  riferisce  al  libretto  personale  dell'operaio  (1). 

(1)  Vedi  relazione  a  pag.  178. 
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In  assenza  del  relatore  do  la  parola  aU*avTOcato  Giunti  che^ 
ha  avnto  incarico  di  sostituirlo, 

Avv.  Giunti.  Il  relatore  ing.  Orlando  è  venuto  a  questa  con- 
clusione: Riteniamo  che  dovrebbe  essere  meglio  disciplinato  l'ob- 
bligo da  parte  degli  operai  (compresi  naturalmente  gli  avventizi)  di 
ricevere  e  di  esibire  il  libretto  prescritto  dall'art.  31  del  regola- 
mento 31  gennaio  1904  n.  51,  stabilendosi  che  non  si  faccia  luogo 
ad  alcuna  liquidazione  di  infortunio  se  Toperaio  non  presenti  il  li- 
bretto  medesimo  su  cui  la  liquidazione  dovrà  essere  annotata. 

Si  tratta  di  colpire  gli  operai  che  speculano  sugli  infortuni. 
Col  libretto  personale,  come  noi  lo  proponiamo,  si  avranno  gli  ele- 
menti per  tener  conto  delle  indennità  liquidate  per  precedenti  infor- 
tuni, e  si  scoprirà  il  trucco  di  chi  tenta  farsi  pagare  due  volte  una 
invalidità  permanente,  o  farsi  pagar  per  buono  un  arto  già  inva- 
lidato. 

Busetto.  Io  presento  un  ordine  del  giorno  che  non  può  incon- 
trare opposizione.  Esso  è  così  concepito: 

Il  Congresso,  considerato  che  le  disposizioni  contenute  nelVar- 
ticoLo  SI  del  regolamento  danno  luogo  ad  abusi  e  a  perdita  di 
tempo  specialmente  nelle  industrie  che  non  hanno  mano  doperete 
st^ibile^  fa  voti  che  il  libretto  personale  all'operaio  venga  rilasciata 
dalla  autorità  che  preciserà  il  legislatore,  e  che  il  numero  del  li- 
bretto rappresenti  per  Vindtistriale  il  numero  di  matricola. 

Questa  mia  proposta  trova  la  sua  ragione  nelPargomento  ch&" 
il  libretto  personale  di  paga^  seè  cosa  facile  per  le  industrie  stabili  è 
invece  una  cosa  molto  difficile  per  le  industrie  a  lavoro  saltuario^ 
come,  per  esempio,  in  quella  edilizia. 

Infatti  noi  siamo  obbligati  settimana  per  settimana  a  fornire* 
il  libretto  agli  operai  ohe  si  presentano  di  nuovo,  perobè  se  l'operaio  * 
trova  che  la  paga  scritta  sul  libretto  naa  ?è  di  sua  sodisfazione, 
getta  il  libretto  e  si  presenta  a  chiederne  un  altro.  Per  evitare 
questi  abusi  propongo  che  il  libretto  venga  rilasciato  da  un^autorità- 
designata  dal  legislatore,  così  Toperaio  si  presenterebbe  col  suo  li- 
bretto veramente  personale,  nel  quale,  oltre  la  paga  giornaliera,  si 
annoterebbero  anche  le  indennità  percepite  e  si  eviterebbe  Tincoa- 
veniente  del  dover  cambiare  ripetutamente  il  numero  di  matricola^ 
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Gerardi.  La  proposta  Orlando  mira  a  stabilire  un  nuovo  libretto, 
dal  quale  risulterebbero  tutti  gli  infortuni  che  può  aver  subiti  Toperaio. 

Tutti  sanno  la  difficoltà  che  ha  l'operaio  a  conservare  questo 
libretto;  ora  sarà  maggiore  la  difficoltà  per  noi  di  conservare  due 
libretti  di  paga  e  di  infortuni,  come  vorrebbe  la  proposta  Orlando. 
Quindi  penso  che  dallo  stesso  libretto  di  paga  debba  risultare 
r  infortunio,  e  non  mi  sembra  difficile  dare  al  libretto  di  paga 
una  forma  tale  che  ne  risulti  Tinfortunio.  So  la  proposta  dell'ing.  Or- 
lando mira  a  questo,  sono  d'accordo  con  lui. 

Aw.  Osculati.  A  proposito  di  questo  argomento  fo  un  richiamo  a 
quelle  prescrizioni  del  gruppo  terzo  che  erano  state  rimandate  alla 
discussione  che  ora  stiamo  facendo.  Nel  gruppo  terzo  abbiamo  ap- 
provato una  risoluzione  di  principio  per  la  semplificazione  delle 
scritturazioni  in  genere.  Quindi  bisogna  tener  conto  della  conserra- 
zione  del  libretto  di  paga  e  delle  modificazioni  di  esso  per  servire 
come  libretto  di  paga  settimanale. 

Rilevo  poi  che  nell'art.  146  del  regolamento  sono  stabilite 
sanzioni  e  penalità  a  carico  degli  industriali  per  la  mancanza  delle 
scritturazioni,  e  queste  penalità  mi  sembrano  assolutamente  ingiusta 
quando  in  esse  s'incorre  solo  per  il  fatto  che  gli  operai  non  vengono 
a  presentare  il  libretto. 

Aw.  Marini.  Propongo  il  seguente  ordine  del  giorno: 

Il  Congresso: 

per  quanto  riguaràa  la  gente  di  mare, 
fa  voti  ohe  sia  adattato  alla  funzione  del  libretto  paga  U  li- 
bretto-matricola del  marinaioy  salvo  le  opportune  modifieazioni  da 
8tai>%lirsi  per  regolamento. 

Ho  spiegato  fino  da  ieri  la  ragione  della  mia  proposta.  Noi. 
data  Torganizzazione  già  antichissima  della  gente  di  mare,  ci  siamo 
trovati  di  fronte  alla  legge  degli  infortuni  e  del  successivo  regola- 
mento in  una  situazione  di  favore,  perchè  la  matricola  e  il  libretto 
sono  indispensabili  ai  marinai,  i  quali  senza  questi  documenti  non 
possono  venir  assunti  al  lavoro  e  perdono  il  diritto  alla  navigazione. 
Ora  noi  chiediamo  che  il  libretto  di  matrìcola  dei  marinai  venga 
equiparato  al  libretto  paga.  Non  abbiamo  potuto  ottenerlo  nel  r^c- 
lamento  del  1904;  speriamo  di  riuscirvi  col  nuovo  regolamento. 
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Giampieri.  Mi  associo  alla  proposta  Marini  che  tende  a  sem- 
plificare la  tonata  dei  libri. 

Avv.  Zanonoelli.  Si  è  parlato  di  due  libretti,  ma  a  torto,  perchè 
il  libretto  personale  verrebbe  a  sostituire  completamente  e  definiti- 
vamente il  libretto  di  paga.  Il  libretto  cui  si  accenna  nella  proposta 
Orlando -Giunti  non  è  più  un  libretto  personale  di  paga,  ma  un  li- 
bretto personale  di  lavoro  che  esporrebbe  lo  svolgimento  della  vita 
dell'operaio  in  rapporto  agli  infortuni.  Il  solo  fatto  che  l'operaio  possa 
ribellarsi  o  possa  perdere  più  o  meno  volontariamente  il  libretto  non 
ritengo  che  sia  ostacolo  sufficiente  per  opporsi  alla  proposta  inno- 
vazione. 

Àw.  Giunti.  Credo  che  al  libretto  attuale  se  ne  podsa  sosti- 
tuire uno  più  utile.  Noi  finora  abbiamo  tenuto  a  disposizione  del- 
Toperaio  il  libretto  di  paga;  ora  proponiamo  che  debba  egli  tenere 
un  libretto  personale. 

La  nostra  proposta  risponde  a  un  principio  di  equità,  perchè 
mira  a  tutelare  un  legittimo  interesse  deirindustriale  senza  meno- 
mare il  dritto  dell'operaio.  Prego  il  Congresso  di  voler  confortare 
del  suo  voto  il  seguente  ordine  del  giorno: 

Il  Congresso  fa  voti  che  venga  resa  Mligatoria  anche  per 
Poperaio  la  conservazione  di  un  libretto  personale  su  cui  si  annotino 
tutte  le  liquidazioni  di  infortunio,  e  sia  resa  obbligatoria  altresì  la 
presentazione  di  detto  libretto  in  occasione  di  ogni  liquidazione  e  ciò 
sotto  comminatoria  di  speciali  penalità  da  stabilirsi  nel  regolamento. 

Oav.  Ambrogio  Bonomi.  Aderisco  alla  proposta  Busetto  che 
risco!)tro  particolarmente  neeessaria  per  Tindustria  edilizia.  Questa 
industria  impiega  una  grande  quantità  di  operai  che  vengono  occu- 
pati in  diversi  cantieri,  e  per  di  più  lavorano  in  modo  saltuario. 
A  questi  operai  dobbiamo  consegnare  un  nuovo  libretto  ogni  volta 
che  si  presentano  al  lavoro;  perciò  chiediamo  che  il  libretto  di 
paga  debba  servire  anche  di  libretto  di  matrìcola,  sul  quale  po- 
trebbero riportarsi  altre  indicazioni  sulle  qualità  morali  degli  operai. 

Taooettt.  Il  libretto  imposto  dalla  legge  vigente  non  ha  dato 
in  pratica  buoni  risultati,  quantunque  la  tenuta  dei  libri  importi 
una  forte  spesa  fissa  agli  industriali,  spesa  che  diventa  insopporta- 
bile per  le  imprese  di  minor  entità.  E  questo   libretto   il   90   per 
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-cento  degli  operai  non  lo  ha  mai  visto  e  non  lo  chiede  se  non  per 
Tedere  se  sono  state  esattamente  impostate  le  somme  loro  dovute. 
Insomma  l'operaio  ha  tutto  T  interesse  a  perdere  questo  libretto. 
Perciò  mi  associo  all'ordine  del  giorno  Orlando- Giunti  ;  propongo 
•che  il  libretto  sia  rilasciato  airoperaio  dal  suo  Comune  di  nascita, 
perchè  cosi  egli  non  potrà  averne  un  altro  dalFautorità  del  Comune 
4ove  va  a  lavorare. 

Belloni  Enrico.  Aderisco  pienamente  alle  osservazioni  del  si- 
^or  Tacce tti. 

Avv.  Marini.  Purché  la  disposizione  si  applichi  anche  ai  marinai. 

Gomm.  dott.  Magaldi.  L'avvocato  Marini  ha  fatto  una  proposta 
speciale  per  quanto  concerne  la  gente  di  mare.  Io  Io  prego  di  non 
insistervi  per  questa  ragione.  Nel  disegno  di  legge  testé  presentato 
dairon  ministro  di  agricoltura,  industria  e  commercio  non  vi  è  al- 
-cuna  disposizione  speciale  per  la  gente  di  mare,  non  perchè  non 
fosse  sentito  il  bisogno  di  emoidare  anche  qualche  norma  che  nella 
legge  attuale  concerne  rassicurazione  contro  gli  infortuni  dei  lavora* 
tori  del  mare,  ma  perché,  in  seguito  ad  intelligenze  intervenute  tra  il 
ministro  della  marina  ed  il  ministro  deiragricoltura,  si  è  deciso  di 
presentare  uno  speciale  disegno  dì  legge  per  l'assicurazione  dei  ma- 
rinai, e  questo  appunto  per  la  specialissima  condizione  deirindustrìa 
^marinara.  Abbiamo,  per  esempio,  la  grossa  questione  dei  marinai 
arruolati  alla  parte,  cui  Tavv.  Marini  non  ha  accanato  e  per  i  quali 
occorre  evidentemente  una  disposizione  speciale. 

Quando  sarà  approvata  la  legge  speciale  per  questa  materia,  si 
avrà-un  regolamento  che  conterrà  tutte  le  disposizioni  opportune,  anche 
per  quel  che  concerne  il  libretto  di  cui  si  discute.  Per  tali  ragioni 
credo  prematuro  un  voto  del  Congresso  suU'argomento. 

Buaetto.  Noi  desideriamo  che  il  libretto  di  paga  abbia  una 
Talidità  effettiva,  e  se  il  legislatore  troverà  una  formala  adatta, 
potremo   accettarla   incondizionatamente. 

Avv.  Mafini.  La  Federazione  degli  armatori  è  interessata  a 
inani fes tare  quelle  idee  die  nella  particolare  industria  dì  cui  si  tratta 
le  sono  proprie;  in  armonia  a  queste  invoca  la  modificazione  della 
legge  attuale.  Sappiamo  che  la  Commissione  reale,  che  sta  elabo* 
rande  la  riforma  della  le\rge  marittima,  intende  stralciare  la  parte 
che  riguarda  la  gente  di  maie  dalla  legislazione  generale,  e  ciò  è 
naturale  in  quanto  per  la  gente  di  mare  si   ha  una  organizzazione 
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amministrativa  assai  superiore  a  quella  di  qualsiasi  altra  categoria 
di  lavoratori.  Perciò,  pur  prendendo  atto  delle  dichiarazioni  del 
comm.  Magaldi,  intendiamo  discutere  e  affermare  qui  le  linee  fon- 
damentali dei  provvedimenti  che  reclamiamo. 

In  quest'ordine  d'id«e  devo  deplorare  che  il  Congresso,  nella 
sua  prima  risoluzione,  abbia  adottata  imtL  formula  sospensiva  per 
quanto  riguarda  Tesercizio  di  Stato;  poiché  noi  ci  troviamo  di  fronte 
alla  Commissione  reale  che  potrebbe  procurarci  una  sorpresa  sgra- 
dita. Vi  sono  già  infatti  voti  ed  accenni  legislativi  per  affidare  alla 
Cas3a-invalidi  della  marina  mercantile  rassìcuraòone  contro  gli  in- 
fortuni dei  marinai.  Insisto,  perciò,  nel  mio  ordine  del  giomo,  per 
dare  modo  al  Congresso  di  affermare  solennemente  il  principio  della 
libertà  deirassicurazione  tanto  per  le  industrie  terrestri  che  per  quelle 
marittime. 

Cap.  Soottt.  Quantunque  armatore,  mi  rincresce  di  non  essere 
d'accordo  con  Tavv.  Marini.  Credo  che  lo  scopo  di  questa  assem- 
blea debba  essere  quello  di  eliminare  piuttosto  che  di  aumentare  le 
difficoltà  che  s'incontrano  nelFapplicazione  della  legge.  Pretendere 
il  libretto  per  la  gente  di  mare  mi  pare  assurdo,  non  capisco  che 
cosa  essa  possa  fare  del  libretto  e  che  cosa  i  marinai  debbano  scri- 
vervi. Il  libretto  è  inutile  per  i  marinai  perchè  essi  sono  pagati  a 
mese.  Il  libretto  matricola  serve  per  indicare  la  navigazione,  i 
gradi,  ecc.  Il  mio  voto,  pertanto,  è  che  venga  soppresso  il  libretto 
per  le  industrie  nelle  quali  non  è  strettamente  indispensabile,  come, 
per  esempio,  nell'industria  marinar». 

Gnnir.  Mi  sarei  associato  air  ordine  del  giorno  Marini  se  si 
potesse  accettarlo  anche  per  le  industrie  edilizie.  Faccio  mio,  invece, 
l'ordine  del  giorno  Busetto,  e  insisto  su  questo  fatto ,  che  a  noi  del- 
l'arte  edilizia  è  difficile  e  tante  volte  impossile  stabilire,  come  la 
legge  dispone  oggi,  il  numero  di  matricola.  Infatti  le  nostre  asiende 
hanno  più  uffici  in  una  stessa  città  o  in  città  diverse,  per  cui  riesce 
difficile  fissare  a2>rioriìÌ  numero'  di  matricola  dell'operaio. 

Propongo  perciò  che  si  venga  ad  una  semplitìcazione  nell'interesse 
di  tutti:  dell'industria,  dell'istituto  assicuratore  e  degli  operai.  lùfatti, 
se  Toperaio  ha  il  libretto,  se  vi  è  segnato  il  numero  di  matricola 
e  se  il  libretto  indica  la  paga  dell'operaio,  se  le  liste  settimanali 
devono  essere  prima  vidimate  e  concordare  con  le  risultanze  del 
libretto,  bisognerà  pure  togliere  ogni  possibilità  dì  falsificare  la  de- 
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nuncìa  stessa.  Perciò  insisto  aBinchè  il  libretto  di  paga  porti  il 
numero  di  matricola,  e  le  imprese  edilizie  siano  autorizzate  a  tenere 
le  liste  anche  parziali^  secondo  lo  svolgimento  del  lavoro. 

Dott.  Guarnieri.  Mi  associo  airordine  del  giorno  Giunti;  sol- 
tanto desidero  formulare  una  proposta  concreta  sul  tema  svolto  dal- 
ring.  Orlando  per  quanto  riguarda  la  visita  preventiva,  e  propongo 
che  vengano  riportate  sul  libretto  personale  anche  le  condizioni  sani- 
tarie (lelPoperaio. 

Àvv.  Giunti.  Debbo  dare  uno  schiarimento  sulle  osservazioni 
fatte  dairavv.  Zanoncelli.  Egli  domandava  se  da  parte  nostra  si 
proponeva  la  istituzione  di  un  libretto  nuovo,  per  cui  i  libretti 
personali  sarebbero  due,  oppure  se  volevamo  un  libretto  unico.  Tengo 
ad  assicurare  il  Congresso  che  noi  domandiamo  un  libretto  unico, 
più  ordinato  e  più  completo  di  quello  che  attualmente  è  prescritto, 
e  domandiamo  che  si  provveda  con  adeguate  sanzioni  stabilite  in 
sede  opportuna,  pel  caso  in  cui  l'operaio  venga  meno  all'obbligo  di 
conservare  il  libretto  medesimo.  Quanto  alla  proposta  die  è  stata 
fatta,  che  il  libretto  venga  rilasciato  non  dagli  industriali  ma  dalla 
questura  o  dal  municipio,  non  è  questione  di  importanza  sostanziale, 
ma  di  pura  forma. 

Presidente.  La  dicussione  è  oramai  matura  per  venire  ai  voti. 

Metto  in  votazione  Tordine  del  giorno  Busetto  che  ha  fatto  sua 
il  dott.  Giani.  Lo  rileggo,  (legge). 

{Non  è  approvato). 

Viene  ora  Tordine  del  giorno  Marini. 

Avv.  Marini.  Lo  ritiro,  riservandomi  di  presentarne  altro,  rias* 
suntivo  dei  voti  degli  armatori  e  dei  sindacati  di  assicurazione  ma* 
rittima. 

Presidente.  Metto  ai  voti  Tordine  del  giorno  Giunti,  così  con- 
cepito : 

Il  Congresso  fa  voti  che  venga  resa  obbligatoria  anche  per  Vope- 
raio  la  conservazione  di  un  libretto  personale  su  cui  si  annotino  tutte 
le  liquidazioni  di  infortunio^  e  sia  resa  obbligatoria  altresì  la  pre^ 
sentazione  di  detto  libretto  in  occasione  di  ogni  liquidazione,  e  viò  sotto 
comminato 'ia  di  speciali  sanzioni  da  stabilirsi  nel  regolamento. 

Lo  metto  ai  voti.  Chi  lo  approva  alzi  la  mano. 
(È  approvato). 
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Presidente.  Vi  è  pure  un  ordine  del  giorno  deirav7.  Osculati,  di 
cui  do  lettura  : 

Il  Congresso j  in  reiezione  a' V ordine  del  giorno  generale  già  ap- 
provato circa  la  semplificazione  della  tenuta  dei  libri^  fa  fH)ii:  che  il 
libretto  personale  di  paga  oltre  li  appnstazioni  n^cfssarie  per  la  legge 
infortuni^  possa  comprendere  quelle  che  lo  rendano  nelle  singole  indu- 
strie atto  ai  servizi  periodici  di  paga,  che  si  migliorino  le  condizioni 
per  li  sua  tenuta  e  conservazione  e  si  elimini  la  psnalifà  di  cui  all'ar- 
ticolo 146  del  regolamento  per  mancanza  di  scritturazioni  dipendenti 
dcUla  mancata  presentaziom  del  libretto  da  parte  delV  operaio. 

Lo  métto  ai  roti.  Chi  lo  approva  alzi  la  mano. 

{È  approvato). 

Segue  ora  il  tema: 

Sanzioni  contro  gli  operai  ghb  non  usano  i  mezzi  di 
prevenzione  deposti  dall'industriale  e  contro  l  socula- 
TORi  DI  INFORTUNI,  presentato  dal  Sindacato  <  Liguria  »  (1). 

Prego  il  segretario  di  riassumerlo. 

Àvv.  Vago,  segretario,  l^gg^  l^  seguenti  conclusioni  : 

Sia  dichiarata  la  responsàbiUà  degli  operai  pel  caso  in 
cui  Vinfortunio  sia  causato  da  loro  negligenza  o  colpa,  o  dal 
mancato  uso  dei  mezzi  di  prevenzione  contro  gVinfortuni,  messi 
dalV industriale  a  loro  disposizione. 

Siano  stabilite  nella  Ugge  penalità  a  carico  delVoperaio 
infortunato  che  con  provata  simulazione  o  artificio  riesca  a  fin- 
gere un  infortunio, 

AvY.  Agnelli.  Propongo  il  passaggio  alFordine  del  giorno. 
Presidente.  Nessuno  chiedendo  di  parlare,  metto  ai  voti  la  pro- 
posta di  passare  airordine  del  giorno. 
{E*  approvata). 


(1)  Vedi  relazione  a  pag.  186. 
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Discussione  dei  temi  relativi  alla  specie  e  iti&ura  deB'Indefmità. 


Presidento.  Passiamo  ora  alla  discussione  del  gruppo  quinto. 
relatÌTO  alle  indennità.  Nella  lettera  A  di  quoRto  grappo  sono 
compresi  i  seguenti  ten^i  : 

Modificazioni  alla  mistjba  ed  alle  bkgole  pe£  l'assx- 
GNAZiONE  dell'indennità,  presentate  dal  Si&daeato  «  Liguria >(1); 
Abolizione  dell'indennità  per  alcuni  oasi  di  invali- 
dità  PEBKANENTE  PABZIALB  -  AT7MBNV0  DELLE  INDENNITÀ  PEB 

INVALIDITÀ  PEBMANENTE  TOTALE, proposto  dalla  e  Magona  d'Ita- 
lia »  -  relatore:  Zanoncelli  avv.  Piero  (2). 

Avv.  ZànmtMjTeiatoré.  Le  questioni  sono  dai.  La  prima  riguar- 
da gii  infortoni  nei  quali  vi  fe  tina  diminuzione  delta  integrità  fisiologica 
giudicata  pari  o  inferiore  al  10  per  cento.  Yi  h  ima  grande  quan- 
tità di  operai  colpiti  da  infortuni  che  danno  luogo  ad  inabilità  per- 
manente, con  una  diminuzione  di  capacità  al  lavoro  dal  2  per  cento 
al  7  per  cento;  costoro,  sia  che  restino  nel  medesimo  stabilimento 
sia  che  vadano  altrove,  possono  continuare'  la  loto  vita  di  lavoro 
srenza  aver  peggiorato  le  proprie  coàdizioBi. 

Ed  è  specioso  dire  che,  qualora  abbÉodeiriiM)  lo  stablUmento 
dove  subirono  il  sinistro,  il  nuovo  padrone  putrà  assegnare  loro  m 
salario  iMotto  per  la  parziale  inoapaòità  dìpendeirte  dall*Bifortanio. 
Ciò  non  avviene  e  non  pu{y  avvenire  mai. 

I  medici  sono  concordi  neirasseverare  che  alcaiie  dimÌBunoDÌ 
fisiologiche,  pur  costituendo  alterazioni  del  complesso  fisiologico 
d  eirindividuo,  non  possono  assolutamlente  ènoditiiré  la  càpaoità  e  la 
enei^a  di  lavoro  deirindividuo.  Mi  pare  qnfaidi  oppottuae  fissare 
il  10  per  cento  come  limite  massima  delle  state  di  dimniQzione 
fisiologica,  pel  quale  non  possa  parlarsi  di  dimÌBwmie  di  capacità 
al  lavoro. 

£  vengo  alla  seconda  questione,  che  dirò  subordinata.  E'  ne- 
cessario eliminare  i  gravi  inconvenienti  occasionati  dalla  interpreta- 

(1)  Vedi  relazione  a  pag.  193.  —  (S^  Tèdi  réltfzfoAe  a  pàg.  195. 
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zioae  che  la  giurisprudeoza  ha  dato  all*articolo  95  del  regola- 
man  to,  nella  quale  interpretazione  abbiamo  assistito  a  veri  strazi 
dell  a  logica  e  della  giustizia.  La  dizione  attuale  è  inesatta  ed  im- 
precisa:  occorre  invocarne  il  miglioramento. 

Biehiamandomì  alle  conclusioni  della  mia  relazione,  presento 
il  seguente  ordine  del  giomo: 

//  Congresso 

afferma  la  necessità  che  la  tabèlla  di  cui  alV articolò  95  del  re* 
golameniù  ed  i  criteri  informatori  di  essa  vengano  meglio  proporzionati 
al  danno  effettivo  ; 

e  fa  voti  inoltre  :  che  Vultimo  capoverso  di  detto  articolo  95, 
ad.  evitare  erronee  interprttazioni^  suoni  così^  <  ...in  proporzione  del 
grado  della  funzionalità  perduta,  purché  tale  perdita  non  sia  inferiore 
al  5  per  cento^  nei  qual  caso  nessuna  indennità  sarà  dovuta  ». 

Cav.  uff.  rag.  Pontecorvo.  Mi  associo  fino  a  un  certo  punto  al 
relatore  avv.  Zanoneelli.  È  un  fatto  che  noi  siamo  arrivati  ora  al 
nodo  della  questione.  Tutte  le  questioni  che  abbiamo  discusso  finora 
non  hanno  Timportanza  di  questa,  lo  non  ho  grande  fiducia  nella  ef- 
ficacia di  penalità  per  le  simulazioni  d'infortunio  né  nella  procedura 
proposta  dal  Ministero.  Credo  invece  che  bisogna  combattere  il  male 
nelle  sue  radici.  E*  un  fatto  che  i  più  gravi  inconvenienti  si  veri- 
ficano nei  casi  di  nevrosi  traumatiche,  lombaggini  ed  altre  malattie 
che  non  dipendono  direttamente  da  infortuni  ma  derivano  da  predi- 
sposizioni dellMndividuo  infortunato. 

Domandiamo  quindi  che  siano  diminuite  le  indennità  nel  caso 
di  inabilità  non  provenienti  da  lesioni  e  che  siano  accresciute 
le  indennità  in  caso  di  morte  ed  invalidità  permanente.  Per  un 
operaio  che  muore  sul  lavoro  la  legge  attuale  stabilisce  un  inden* 
nizzo  di  cinque  annualità.  Questa  cifra  è  irrisoria.  Non  intendiamo 
con  ciò  {^gravare  gli  oneri  che  già  colpiscono  gli  industriali;  ma 
siccome  si  possono  conseguire  delle  economie  nei  casi  di  invalidità 
di  minor  conto,  si  possono  conciliare  le  due  cose.  Concludo  presen- 
tando il  seguente  ordine  del  giorno  : 

Il  Congresso^ 

considerato  che  molti  degli  inconvenienti  che  si  verificano  nella 
attuale  legge  siigli  infortuni  dipendono    daUe   alte    indennità  che  le 
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Casse  sono  costrette  a  pagare  [ter  disturbi  non  semp'^e  nettameìite  in 
relazione  con  Vawenuto  infortunio; 

fa  voti  affinchè  nella  nuova  legge  venga  chiaramente  esprem 
questo  duplice  concetto: 

P  diminuire  fortemente  le  indennità  per  quei  disturbi  t 
quali  non  siano  con  assoluta  sicurezza  e  con  dati  obbiettivi  dimostrati 
dal  sanitario; 

2®  in  pari  tempo  aumentare  Vindennizzo  per  gli  infoiiuni 
che  apportino  lesioni  anatomiche  obbiettivamente  constatabili,  ed  au- 
mentare anche  di  pia  le  indennità  per  i  casi  di  morte  e  di  invalif^it'i 
assòluta  permanente. 

Rag.  Reggianini.  Sono  d'accordo  col  cavaliere  Pontecorfo  per 
quello  che  riguarda  le  piccole  indennità,  ma  dissento  da  lui  circa 
Taumento  dell'indennità  nei  casi  dì  invalidità  permanente.  Sottopongo* 
all'Assemblea  il  seguente  ordine  del  giorno  : 

Il  Congresso  propone  che  venga  modificato  Vart,  95  del  re- 
golamento nel  senso  di  ridurre  le  indennità  per  quelle  invalidiià 
permanenti  parziali  che  effettivamente  non  danno  o  non  possono  dar 
luogo  a  riduzione  di  salario  àWinfortunato^  né  a  riduzione  delia 
sua  capacità  ed  attitudine  a  qualsiasi  lavoro^  e  di  stabilire  la  ridu- 
zione del  salario  per  infortuni  con  conseguenza  di  emia^  sia  o  no 
traumatica,  nell'i  misura  del  5  per  cento. 

Comm.  De  Vecchi.  La  proposta  Zanoncelli  mi  sembra  inefficace, 
perchè  lascia  aperto  l'adito  ai  certificati  medici...  indulgenti.  Sap- 
piamo tutti  che  in  pratica,  quando  si  tratta  di  invalidità  che  non 
importino  un'incapacità  al  lavoro  superiore  al  6  per  cento,  i 
medici  esagerano  facilmente,  per  un  sentimento  di  pietà  o  peggio. 
questa  percentuale,  senza  preoccuparsi  delle  conseguenze.  Credo  per- 
ciò pericolosa  per  l'industriale  anche  la  proposta  Ponteoorvo. 

Uà  Concordo  nelle  idee  esposte  dal  relatore,  però  faccio  un'os- 
servazione. Ed  è  che,  se  la  legge  modificata  stabilirà  che  le  diver- 
genz*^  tra  gli  «operai  e  gli  istituti  assicuratori  saranno  tutte  qnante 
risolute  da  un  Collegio  arbitrale  (che  mi  auguro  sia  composto  di 
persone  competenti  e  qumdi  di  medici  e  non  di  magistrati),  in  que- 
sto caso  bisogna  tener  conto  che  la  legge   vuole   che  l'operaio  in- 
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fortunato  venga  indennizzato  in  ragione  della  menomata  sua  attitu- 
dine al  lavoro.  Quindi,  pur  trovandomi  d*  accordo  col  relatore,  pro- 
pongo di  togliere  il  limite  del  cinque  o  del  dieci  per  cento,  e  ciò 
anche  per  gli  inconvenienti  di  cui  ha  parlato  Foratore  che  mi  ha 
preceduto,  ed  anche  perchè  gli  arbitri  dovranno  volta  per  volta  in- 
dicare Tattitudine  maggiore  o  minore  al  lavoro  che  in  seguito  alle 
lesioni  sofferte  sarà  residuata  airoperaìo. 

Avv.  Agnelli.  Propongo  al  Congresso  la  seguente  mozione  : 

Il  Congresso  afferma  la  necessità  che  la  tabella  di  cui  al- 
V articolo  95  del  regolati,  ento  sia  riveduta  e  completata  in  relazione 
al  concetto  inspiratore  detta  Isgge. 

La  mia  proposta  è  un  po'  generica,  ma  è  di  proposito  che  le  ho 
dato  questo  carattere.  Bisogna  riflettere  che  lasciandosi  al  Regola- 
mento lo  stabilire  fino  a  qual  punto  certi  infortuni  siano  risarcibili 
i  compilatori  del  Begolamento  medesimo  indicherebbero  sempre 
una  cifra  approssimativa,  la  quale  costituirebbe  un  gravissimo  pregiu- 
dizio per  gli  industriali.  Infatti  gli  arbitri,  dovendo  valutare  di 
volta  in  volta  la  misura  deirindennizzo,  per  gli  infortuni  di  minor 
entità  sarebbero  portati  naturalmente  ad  aumentare  questa  misura, 
sembrando  loro  queste  indennità,  considerate  in  capitale,  esigue  o 
irrisorie.  Siffatte  considerazioni  mi  hanno  indotto  a  presentare  la 
mia  proposta  generica. 

Avv.  Giunti.  Concordo  in  massima  nel  concetto  di  sopprimere 
molte  piccole  indennità  stabilite  come  risarcimento  per  i  minori 
casi  di  invalidità  permanente  parziale  e  di  aumentare  invece  le  in- 
dennità per  invalidità  permanente  assoluta.  Soltanto  crederei  non 
opportuno,  ma  anzi  pericoloso  che  il  Congresso  indicasse  percentuali 
precise.  Io  penso  che  noi  dobbiamo  limitarci  ad  affermare  il  concetto 
generale  della  diminuzione  della  indennità;  quindi  sono  favorevole 
in  massima  alla  proposta  Zanoncelli,  ma  escludo  la  casisti ca.D' altra 
parte  l'ordine  del  giorno  Agnelli  mi  sembra  troppo  generico;  perchè 
non  indica  il  pensiero  concreto  del  Congresso,  epperò  propongo  una 
via   intermedia  col  seguente  ordine  del  giorno: 

Il  Congresso  fa  voti  perchè  nella  prossima  riforma  legislativa  si 
tenga  conto  del  concetto^  ispirato  a  criteri  di  equità  e  di  giustizia^  di 
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abolire  Viudennità  nei  casi  di  itwalidità  permanente  parziale  di  pic- 
cola entità,  le  quali  non  diminuiscono  notevolmente  la  capacità  lavora- 
tiva dell'operaio^  e  viceversa  di  aumentare  l'indennità  nei  casi  più  gravi 
in  cui  elettivamente  la  capacità  lavorativa  dMinfortunato  è  grave" 
mente  diminuita  e  talvolta  soppressa. 

Voci.  Chiusura! 

•Presidente.  Da  più  parti  sì  chiede  la  chiusura.  La  inetto  ai 
voti,  riservando  la  parola  agli  iscritti. 

(È  approvata). 

Ayv.  Persico.  Sono  contrario  alla  proposta  Zanoncelli,  perchè 
se  vogliamo  fare  della  casistica  e  pronunciarci  pel  limite  del  10 
per  cento,  noi  chiederemo  una  cosa  assurda  e  pericolosissima.  D'al- 
tronde già  con  le  attuali  disposizioni,  interpretando  rasionalmeDte 
Tultimo  capoverso  delFart.  96  del  regotlamento,  si  può  arrivare  ad 
una  diminuiione  delle  indennità  fino  al  5  per  cento.  Per  queste  ra- 
gioni dichiaro  che  voterò  Tordine  del  giorno  Agnelli. 

Àvv.  Zanoncelli.  Le  percentuali  da  me  proposte  da  principio 
erano  destinate  ad  affermare  i  criteri  direttivi  del  Congresso.  Ha 
in  seguito  all'ampia  discussione  che  si  è  fatta,  ho  alquanto  modifi- 
cate le  mie  idee,  specialmente  per  le  savie  considerasdoni  del  com- 
mendatore De  Vecchi,  onde  mi  avvicino  ai  criteri  dell'avv.  Agnelli.  Ma 
mi  resta  qualche  preoccupazione  per  l'incertezza  del  magistrato  nel- 
l'in terpretare  l'ultima  parte  deirarticolo  95  del  Regolamento.  In- 
sisterei  perciò  sul  mio  ordinerei  giorno,  pregando  Tavv.. Giunti  d'as- 
sociarvisi. 

Avv.  Giunti.  Accetterò  la  prima  parte,  ma  non  la  seconda. 

Presidente.  Passeremo  alla  votarione.  Rileggo  Tordìne  del  giorno 
Zanoncelli  che  ha  la  precedenza  su  tutti  gli  altri,  essendo  il  più 
largo,  (legge). 

Chi  lo  approva  alzi  la  mano. 

(È  approvato) 

Con  Tapprovazione  deirordine  del  giorno  Zanoncelli  tutti  gli 
altri  s'intendono  decaduti,  e  non  occorre  quindi  metterli  in  vota* 
zione,  meno,  s'intende,  quello  del  cav.  Pontecorvo.  {Bumori). 

Ing.  Alfredo  Salvador!.  Chiedo  che  venga  votato  per  divisione. 

Cav.  uff.  rag.  Ponteoorvo.  La  mia  proposta  va  considerata  nel 
suo  complesso,  perchè  la  prima  parte  trova  un  correttivo  nella  se- 
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cooda;  mi  oppongo  perciò  alla  dinsione  e  chiedo  che  venga  votata 
nel  sno  complesso.  Se  Tassemblea  decidesse  contrariamente  preferirei 
ritirare  il  mio  ordine  del  giorno. 

Presidente.  Ella  ha  perfettamente  ragione. 

Voci.  Sì  !  d  ! 

Presidente.  Rileggo  Tordine  del  giorno  Pontecorvo.  {legge).  Gh  i 
lo  approva  alzi  la  mano. 

(Dopo  prova  e  controprova  non  è  approvato). 

La  seduta  termina  alle  ore  17.80. 


Sedata  antimeridiana  del  26  marzo  1908 


Presidenza  del  comm.  dott.  Edoardo  Amman. 
Segretario:  ayy.  Roberto  Pozzi 


La  seduta  comincia  alle  ore  10. 

Assistono  alla  seduta:  gli  onorevoli  deputati  comm.  Alfredo 
Fortunati,  e  marchese  Ferrerò  di  Cambiano,  il  comm.  dott.  Vin- 
cenzo Magaldi,  ispettore  generale  del  credito  e  della  previdenza,  e 
il  comm.  prof.  Orazio  Faretti,  direttore  generale  della  Cassa  Na- 
zionale di  previdenza  per  la  invalidità  e  vecchiaia  degli  operai. 

Sono  prtaenli  i  aignori:  Agnelli  avv.  Arnaldo  —  Allegri  Giulio  —  Al- 
legri Ugo  —  Amman  dott.  comm.  Edoardo  —  Amlò  Diego  —  Barducoi  Antonio 

—  Baronio  avv.  Piero  —  Belioni  Enrico  —  Belloni  Giuseppe  —  Bonetti 
Jacopo  —  Bemabei  Fortunato  -  Bianchi  cav.  Alfredo  —  Bianchi  profes- 
Rore  rag.  Marco  —  Binelli  Alfonso  —  Bolognesi  Ulisse  —  Bonomi  cav.  Am- 
brogio —  Borruso  cav.  Giuseppe  —  Bottero  Ausonio  —  Bozzalla  avv.  cav. 
uff.  C.sare  —  Busetto  Pietro  Beo  —  Calzone  cav.  Ettore  —  Campiglio 
cav.  ing.  Aiìbrogio  —  Caparroni  Filippo  —  Cartoni  cav.  Ercole  —  Casciani 
cav.  Augusto  —  Cattaneo  comm.  Roberto  —  Cecoacci  cav.  Francesco  —  Cerri 
Placido  —  Cimino   avv.  Ernesto  —  Cola  Janni   Pompeo  —  Coletti  Donato 

—  Colombo  cav.  Cario  —  Colombo  ing.  Riccardo  —  Cordara  Ugo  —  Corner 
comm.  Luigi  —  Cosimi  Giuseppe  —  Costa  Emidio  —  Cozzo  geom.  Giuseppe 
^  D*AIi  cav.  Gabriele  —  D'Amico  Antonio  —  De  Giusti  Giovanni  —  De 
Giusti  Luigi  —  De  PaoUs  Attilio  —  De  Vecchi  comm.  Massimo  —  Di  Chio 
dott  Antonio  —  Dubini  avv.  Carlo  —  Fabbrìcotti  comm  Bernardo  — Fajella 
cav.  Giovanni  —  Fano  avv.  Eugenio  —  Fera  Alessandro  —  Ferrari  ingegnere 
Alarico  —  Floridi  Innocenzo  —  Franceschi  cav.  Ilario  —  Franci  Pasquale 
—    Frigerio  Carlo   —  Frola  avv.  Mario  —  Fulconis  Giuseppe  —  Fusi  avv. 

32. 


498 

Lorenzo  —  Galan'i  Efiaio  —  Garbugli  Alfredo  —  Ga vizia  ing.  cav.  Piero  ~ 
Gerardo  Enrico  —  Giampierì  Aristide  —  Giani  Aldo  —  Giorgini  cav.  Ettore 

—  Giovannozzi  Gaetano  —  Giunti  aw.  Giunta  —  Gola  cav.  Francesco  —  Gozzi 
ing.  Giustiniano  —  Grassi  cav.  Enrico  —  Grazi  Francesco  —  Grifoni  Pi- 
lade  —   Grìmoidi  Carlo  —  Guani  dott.  Ettore  —  Guamierì  dott.  GioTanni 

—  Heusch  Pericle  —  Leoncini  Emilio  —  Loreti  cav.  Fernando  —  Lucchini 
on  Angelo  —  Maggi  rag.  Alessandro  —  Magnetti  cav.  Antonio  >  3ifagnacco 
Florìndo  —  Manzi tti  cav.  Giuseppe  —  Mari  Silvio  —  Mariani  rag.  Gio- 
vanni —  Marini  avv.  Annibale  —  Marzoli  rag.  Pietro  —  Medici  Paolo  — 
Modigliani  Giuseppe  —  Monaci  Eugenio  —  Moretti  Valentino  —  Moriggia 
ing.  Carlo  Romolo  —  Morolli  Enrico  —  Neil  avv.  Davide  -  Niemach  cav. 
Giovanni  —  Novella  Cesare  —  Olivetti  avv.  Gino  —  Orlando  comm.  ing. 
Luigi  —  Orsini  Alfredo  —  Orzali  Modesto  —  Osculati  avv.  *  Rinaldo  — 
Pacchioni  ine.  Alberto  —  Pagani  ing.  Raffaele  —  Palagi  Giuseppe  —  Pa- 
lomba cav.  Enrico  —  Palombi  prof.  Alessandro  —  Panzera  Biagio  —  Parisi 
Guido  —  Parodi  dott.  Fausto  —  Perego  rag.  cav.  uff.  Roberto  -  Peverelli 
Alessandro  —  Peverelli  cav.  uff.  Cesare  —  Piroli  Gaetano  —  Piroli  Um- 
berto —  Pirrone  Giovanni  —  P'va  prof.  Arnoldo  —  Pontecorvo  ing.  Nello 

—  Pontecorvo  cav.  uff.  rag.  Pellegrino  —  Pontiggia  cav.  uff.  ing.  Luigi  — 
Portoghesi  Luigi  —  Poscetti  Ettore  —  Pozzi  avv.  Roberto  —  Pozzolini 
cav.  Alessandro  —  Radice  avv.  cav.  Felice  —  Reggiataini  Achille  —  Ricci 
Raffaello  —  Risa  Oreste  —  Rosselli  ing.  Angelo  —  Rossi  Archimede  — 
Rossi  Filippo  —  Salerni  Dario  —  Salvadori  ing.  Alfredo  —  Sehwarz   Ugo 

—  Scotti  oap.  Francesco  —  Scotti  comm.  avv.  Carlo  —  Sillani  Tito  — 
Silva  Francesco  —  Silvestri  avv.  cav.  Odoardo  —  Silvestri  comm.  Giovanni 

—  Spada  rag.  Dionigi  —  Spadari  cav.  Salvatore  —  Stradella  geom.   Luigi 

—  Taccetti  Fortunato  —  Testa  Emilio  —  Ti  baldi  Giulio  --  Tommi  Cesare 

—  Torchi  prof.  Fernando  —  Trionfetti  Cesare  —  Turati  Giuseppe  —  Vago 
avv.  Vincenzo  —  Valleri  Giocondo  —  Vannisanti  cav.  Giuseppe  —  Vianini 
Guido  —  Viglienzoni  Angelo  —  Vineis  Gaudenzio  —  Viterbo  Umberto  — 
Voghera  comm.  Enrico  —  Vona  Nazzareno  —  Zanelli-Temy  avv.    Ottorino 

—  Zanoncelli  avv.  Piero  —  Zani  Giulio  —   Zuffì  Luigi. 

Cav.  Casoiani;  presidente  del  Congresso.  La  ternata  odierna  sarà 
presieduta  dal  comm.  dolt.  Edoardo  Amman,  presidente  del  Cìr- 
colo agricolo,  industriale  e  commerciale  di  Milano,  il  benemerito 
sodalizio  fondato  dal  compianto  senatore  De  Angeli,  che  con  opera 
assidua  e  feconda  mira  alla  realizzazione  degli  scopi  utilissimi  che  il 
suo  fondatore  gli  additò.  Il  comm.  Amman  è  specialmente  benemerito 
del  nostro  Congresso,  alla  cui  iniziativa  dette  sino  dai  primordi  e 
sempre  in  seguito  il  validissimo  incoraggiamento  suo  e  del  sodalizio 
che  meritamente  presiede.  (Applaidsi). 

Comm.  dott.  Edoardo  Amman.  Io  dirò  una  cosa  sola:  sodo 
orgoglioso  di  cooperare  al  successo   di    questo    convegno   che  ho 
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viva  fede  sarà  di  completa  sodisfazione  per  tutti  noi  e  di  vanti^- 
gio  generale  pel  Paese.  Sull'opera  mia  invoco  la  cortese  indulgenza 
del  Congresso;  io  mi  studierò  di  seguire  Tesempio  dei  miei  prede- 
cessori che  hanno  con  tanta  autorità  diretto  i  nostri  lavori.  (  Vivi  ap- 
plausi). 

Spero  che  Tinevitabile  mottis  in  firn  velocior  non  nuocerà  ai 
nostri  lavori.  Mi  rallegro  che  in  questa  città,  che  è  stata  conside- 
rata finora  quasi  centro  esclusivo  di  vita  politica,  di  arte  e  di  memorie 
storiche,  si  sia  potuto  riunire  un  Congresso  cosi  importante,  dimo- 
strando così  che  Boma  è  divenuta  anche  un  centro  economico  ed  indu- 
striale. Me  ne  rallegro  tanto  più  che  è  in  Roma,  quasi  sotto  le  fine- 
stre del  Parlamento,  che  conviene  levare  alta  la  voce  per  ricordare  ai 
legislatori  che  nel  provvedere  alle  leggi  sociali  hanno  il  dovere  di  non 
inceppare  il  progresso  delle  industrie.  {Applausi). 

Sull'ordine  dei  lavori. 

Presidente.  Siccome  la  Commissione  che  ò  stata  nominata  per 
l'esame  del  disegno  di  legge,  ha  ultimato  i  suoi  lavori,  crederei  utile 
invertire  l'ordine  del  giorno  e  cominciare  stamane  con  Tesame  di 
questo  progetto  di  legge.  {Approvazioni). 

Ayv.  Cimino.  Convenendo  perfettamente  nella  proposta  del 
presidente,  ne  ag:,nungerei  un'altra.  La  brevità  del  tempo  non  ci 
ha  peimesso  di  esaminare  a  fondo  alcuni  punti  del  nostro  prò- 
granuna  ;  ora  nel  regolamento  del  Congresso  è  prevista  la  costituzione 
di  un  Comitato  permanente  con  rincarìco  di  assicurare  accoglimento 
ai  nostri  voti.  Io  desidererei  che  si  facesse  qualche  cosa  di  più  poiché 
ho  veduto  spesso  che  a  questi  sforzi  collettivi  succedono  periodi  dì 
esaurimento  in  cui  il  lavoro  fatto  perde  della  sua  effiicacia.  Credo  ch& 
il  Congresso  potrebbe  costituirsi  in  associazione  permanente  per  il 
solo  ed  esclusivo  scopo  di  ottenere  il  miglioramento  della  legge  sugli 
infortuni,  {^Commenti)  delegando  la  Presidenza  a  formare  lo  Statuto 
sociale,  ed  a  provvedere  alla  sua  attuazione.  In  questo  intendimento- 
ho  concretato  un  ordine  del  giorno  che  presento  all'Assemblea: 

n  Congresso  delibera  di  costituirsi  in  associazione  permanente 
per  lo  studio  e  Vattuazione  delle  leggi  sugli  infortuni  del  lavoro;  e 
dà  incarico  alla  delega  alla  Presidenza  di  curare  la  formazione 
dello   Statuto   sociale  e  di  fissare  il  modo  per  la  sua  approvazione.. 
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Presidente.  Credo  opportuno  non  ritardare  oggi  i  lavori  della 
Assemblea  con  la  discussione  di  nna  proposta  un  po'  complessa.  È  gin- 
stissimo  che  Fazione  del  Congresso  non  debba  intendersi  esaurita  e 
non  termini  col  ritomo  dei  congressisti  alle  loro  dimore.  Io  mi  sono 
compiaciuto  di  vedere  che  Boma  è  divenuta  un  centro  industriale, 
e  noi  potremo  affidare  agli  industriali  romani  il  compito  di  tener 
desta  la  nostra  agitazione  ben  sapendo  di  agire  e  parlare  in  nome 
della  grandissima  maggioranza  degli  industriali  d'Italia. 

Del  resto  assai  opportunamente  gli  ordinatori  del  Congresso 
hanno  previsto  la  formazione  di  un  Comitato  permanente  ^  che  con 
grande  efficacia  potrà  assolvere  un  tal  compito  ;  se  poi  si  vorrà  co- 
stituire un'associazione,  ciò  potrà  farsi  anche  dopo  per  mezzo  di  in- 
viti e  di  lettere  a  tutti  gli  industriali  d'Italia. 

Àvv.  Cimino.  Io  desideravo  che  si  cogliesse  Toccasione  di  questa 
adunanza  per  gettare  le  basi  di  un'Associazione  nazionale. 

Voci.  Ne  parleremo  stasera. 

Avv.  Cimino.  Stasera  sarà  più  difficile. 

Aw.  Agnelli.  Osservo  che  se  esaminassimo  i  caratteri  ed  i  li- 
miti di  questa  associazione  noi  dovremmo  un  po'  discutere,  mentre 
l'assemblea  mi  pare  sia  impaziente  di  passare  all'esame  della  nuova 
legge.  (Approvazioni). 

Presidente.  L'assemblea  può  per  ora  prendere  atto  della  prò* 
posta  Cimino,  salvo  a  discuterla  prima  di  porre  termine  ai  propri 
lavori. 

Avv.  Cimino.  Mi  riservo  di  ripresentare  più  tardi  la  mia  mo- 
zione. 


Discussione  intorno  al  titolo  primo  del  disegno  di  legge 
ed  ai  temi  relativi  alla  liquidazione  contenziosa  dell'indennità. 

Presidente.  Apro  dunque  la  discussione  intomo  al  titolo  primo 
del  disegno  di  legge  presentato  dal  Governo.  Tale  discussione  in- 
volgerà naturalmente  anche  tutti  i  temi  compresi  nella  lettera  B 
del  gruppo  sesto,  riguardanti  la  liquidazione  dell'indennità.  Tali  temi 
sono  i  seguenti: 

Obbligo  di  fsooebebe   in   via  AMMiNiSTRATiyA  per  i<a 

LIQUIDAZIONE  DELL'INDENNITÀ   PRDCA  DI  AGIRE  GIUDISSIALMENTS« 
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presentato  dalla  «  Magona  d'Italia  >,  relatore:  Zanoncellì avvocato 
Piero  (1); 

Istituzione  di  enti  pbb  la  liquidazione  amministratiya 
DEUiE  indennità,  presentato  dal  signor  GolajaDni  Pompeo  (2); 

L'AZIONE  PEB  l'indennità  DEVE     DALL'OPERAIO    PBOPOSSI 

ssaiPBE  CONTRO  L'ISTITUTO  assicuBATORE,  presentato  dal  signor 
Segrè  avY.  Samuele  (3); 

ObbligatobietI  dell'arbitrato,  presentato  dall'Associazione 
per  lo  sviluppo  dell'industria  e  del  commercio  della  Toscana,  rela- 
tore :  Orlando  ing.  Luigi  (4); 

Istituzione  dell'arbitrato  obbligatorio,  presentato  dal 
comm.  Roberto  Cattaneo  (5); 

Arbitrato  obbligatorio,  presentato  dal  Sindacato  <  Li- 
guria >  (6); 

Creazione  di  tribunali  arbitrali  provinciali,  presentato 
dal  signor  Oolajanni  Pompeo  (7); 

Istituzione  dell'arbitrato  obbligatorio  -  Libera  scelta 
BEGLI  arbitri,  presentato  dalla  «  Magona  d'Italia  >,  relatore:  Za- 
noncelli  avv.  Piero  (8); 

Arbitrato  obbligatorio  per  le  questioni  tecniche  di 

NATURA  medico  chirurgica  CIRCA  LA  LIQUIDAZIONE  DELLE  IN- 
DENNITÀ, presentato  dal  Circolo  industriale  agricolo  commerciale  di 
Milano,  relatore:  Osculati  avv.  Rinaldo  (9); 

Istituzione  dell'arbitrato  medico,  presentato  dal  signor 
Gianoli  ing.  Guido  (10); 

Compensabilita  degli  indennizzi  con  le  spese  di  lite, 
presentato  dal  Circolo  industriale  agricolo  commerciale  di  Milano, 
relatore:  Osculati  avv.  Rinaldo  (11); 

Necessità  di  provvedimenti  intesi  ad  impedire  che 
l'indennizzo  sia  falcidiato  da  intermediari  e  faccendieri, 
presentato  dalla  «  Magona  d' Italia  >,  relatore  :  Zanoncelli  avv. 
Piero  (12). 

Invito  Tavv.  Persico  a  riferire  sul  lavoro  e  sulle  conclusioni 
della  Commissione  in  merito  al  titolo  primo  del  disegno  di  legge. 

(1)  Vedi  pag.249.  (2)  Vedi  pag.250.  (3)  Vedi  pag.251.  (4)  Vedi  pag. 
252.  (5)  Vedi  pag.  254.  (6)  Vedi  pag.  «56.  (7)  Vedi  pag.  257.  (8)  Vedi  pag. 
258.  (9)  Vedi  pag.  260.  (10)  Vedi  pag.  264.  (11)  Vedi  pag.  268.  (12)  Vedi 
paCT.  268. 
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Avv.  Persico,  relatore.  Ho  Tonore  e  Tonere  di  riferire  sulla  prima 
pnrte  del  disegno  di  legge,  che  riguarda  la  giurisdizione  e  il  procedi- 
mento per  le  controversie,  parte  yeramente  innovatrice  e  che  mira  a 
sodisfare  le  lagnanze  presentate  al  Governo  da  ogni  parte  d'Italia 
contro  i  gravissimi  inconvenienti  cui  dà  luogo  la  legge  attuale  (1). 

La  Commissione  ha  dovuto  fare  un  lavoro  fin  troppo  affrettato; 
e  quindi  pia  che  portare  qui  un  contro-progetto,  come  sarebbe  stato 
desiderabile,  portiamo  qualche  voto  che  nella  sua  modestia  otterrà 
forse  più  facile  ascolto  nelle  Aule  legislative. 

Debbo  però  osservare  che  non  tutti  i  commissari  sono  stati 
d'accordo  in  questo  ordine  di  idee,  perchè  due  correnti  si  sono  agitate 
nella  Commissione,  ed  anzi  per  un  momento  parve  prevalente  il  cod- 
cotto  di  abbandonare  il  progetto  di  legge  ministeriale  e  creare  ex-novo 
un  altro  progetto  più  conforme  ai  desiderata  espressi,  in  questo 
Congresso  ed  in  altre  occasioni,  dalla  classe  industriale.  Ma,  mentre 
questa  linea  di  condotta  avrebbe  potuto  essere  la  più  opportuna 
qualora  avessimo  avuto  maggior  tempo  dinanzi  a  noi,  parve  alla 
maggioranza  della  Commissione  che  fosse  meglio  seguire  le  rotaie 
del  progetto  ministeriale  e  su  quelle  basi  invocare  modificazioni  op- 
portune nei  punti  più  vitali,  salvo  ad  esprìmere  voti  di  dettaglio 
sulle  singole  questioni. 

Con  siffatti  criteri,  abbiamo  creduto  di  accettare  il  concetto 
delle  Commissioni  provinciali  e  circondariali,  cercando  quale  fosse 
la  forma  più  opportuna  di  questa  nuova  giurisdizione. 

Anche  su  questo  punto  vi  fu  nella  Commissione  divergenza 
d'opinioni,  perchè  alcuni  non  volevano  sentir  parlare  di  queste  Com- 
missioni speciali  e  ritenevano  più  pratica  V  istituzione  di  Commis- 
sioni arbitrali.  Però,  per  le  stesse  ragioni  suesposte,  parve  oppor- 
tuno seguire  le  linee  del  progetto  ministeriale  allo  scopo  di  rendere 
più  pratiche  ed  accettabili  le  nostre  conclusioni. 

Ed  allora  si  disse  :  Lasciamo  Tarticolo  1  tal  quale  come  è  nella 
sua  idea  madre,  e  vediamo  piuttosto  seguitando  quale  sia  il  miglior 
sistema  di  costituzione  delle  Commissioni  giudiziarie  speciali. 

Venendo  quindi  agli  articoli  2  e  3,  trovammo  assolutamente 
inopportuno  che  della  Commissione  facesse  parte  il  medico  provinciale 
come  elemento  tecnico,  perchè  esso  è  già  sovraccarico  di  lavoro  ed 

(l)  VeHi  il  testo  del  rlisegiio  di  leggo  h  pag.  347. 
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è  essenzialmente  un  ufficiale  di  sanità  pubblica  ed  un  igienista,  e 
anche  per  i  suoi  studi  sarebbe  Tergano  meno  adatto  per  interloquire 
in  questioni  di  infortuni  sul  lavoro.  L'altro  elemento  tecnico,  cioè 
Tingegnere  capo  del  Genio  civile,  parve  pure  inopportuno,  sia  perchè 
generalmente  non  ha  che  una  competenza  limitata  a  lavori  stradaU, 
edilizi  e  simili,  e  molte  volte  non  ha  yisto  che  da  lontano  tutto 
quello  che  è  veramente  industria  ed  officina;  sia  perchè,  pur  pre- 
scindendo da  queste  considerazioni,  non  parve  che  nelle  Commissioni 
dovesse  essere  sempre  incluso  Telemento  tecnico^  perchè  spesse  volte 
la  questione  da  esaminare  non  ha  che  un  aspetto  medico.  Tanto  più 
che  lo  stesso  disegno  di  legge  prevede  in  un  altro  artìcolo  il  bisogno 
per  le  Commissioni  di  sentire  il  tecnico,  e  ne  prescrive  il  modo. 

Oltre  queste  critiche  generali,  altre  più  minute  furono  fatte, 
specialmente  sul  criterio  della  possibilità  di  sostituire  i  diversi  membri 
delle  Commissioni.  Il  criterio  adottato  è  il  più  pericoloso  che  si  possa 
immaginare,  perchè  col  sistema  delle  deleghe  si  arriva  talvolta  dal 
presidente  del  tribunale  fìno  airusciere.  Quindi  riteniamo  opportuno 
escludere  le  deleghe  e  costituire  invece  in  modo  stabile  la  Commis- 
sione al  principio  d*ogni  anno. 

Con  queste  idee  venne  formulata  una  proposizione,  che  chia- 
merei proposizione  limite,  che  suona  così: 

Le  Commissioni  speciali  dorranno  essere  presiedute  da  vn 
giudice  di  tribunale  nominato  con  decreto  reale  al  principio 
di  ogni  anno  e  composte  di  due  medici  scelti  dallo  stesso  pre- 
sidente del  tribunale,  per  turno  e  per  ciascun  caso,  in  un  albo 
speciale  compilalo  annualmente  dal  Consiglio  dell  ordine  dei  me- 
dici di  ogni  provincia. 

Il  presidente  del  tribunale,  secondo  noi,  non  può  essere  il  pre- 
sidente nato  della  Commissione  :  egli  è  sovraccarico  di  mansioni  e 
quindi  finirà  col  farsi  sostituire  sempre,  come  appunto  il  disegno 
di  legge  prevede.  Meglio  allora  affidare  ogni  anno,  con  decreto  reale, 
la  presidenza  della  Commissione  a  un  giudice  del  collegio,  scelto 
con  quei  criteri  di  specializzazione  tecnica  che  diano  affidamento 
della  competenza  di  lui  in  questa  specialissima  materia. 

Veniva  allora  l'altra  qnest'one  :  quali  saranno  i  giudici  del 
<50llegio  in  sostituzione  del  medico  provinciale  e  dell'ingegnere  del 
genio  civile  ?  Anche  su  questo  vi  furono  dispareri,  ma  la  maggioranza 
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si  affermò  sai  concetto  del  collegio  composto  di  due  medici,  perchè 
questioni  mediche  sono  essenzialmente  quelle  che  si  presentano  in 
tema  di  infortuni.  Quanto  alla  scelta  dei  medici,  si  volle  evitare 
qualsiasi  probabilità  di  pressioni,  e  si  stabilì  di  proporre  che  il 
Consiglio  deirordine  dei  medici  formi,  al  principio  di  ogni  anno, 
un  albo  di  coloro  che  per  studi  e  capacità  speciali  possono  aspirare 
a  tale  carica,  e  tra  questi  il  presidente  del  tribunale,  ogni  volta  che 
una  controversia  si  presenti,  ne  nomini  due  per  turno.  Ma  questi  sono 
dettagli  su  cui  non  insistiamo. 

Posto  questo  primo  criterio,  il  nostro  lavoro  venne  semplificato, 
perchè  avevamo  accettato  in  massima  le  idee  del  Ministero.  Restava 
però  un  altro  principio  generale,  che  in  special  modo  rìchiamara 
la  nostra  attenzione,  ed  era  quello  delFarticolo  17  del  disegno  di  legge. 

Per  quanto  si  possa  essere  contrari  alla  moltiplicità  dei  giudizi 
in  tema  d'infortuni  evidentemente  la  disposizione  deirarticolo  17  viene 
ad  essere  tanto  proibitiva  da  sconvolgere  tutti  i  cardini  di  retta 
amministrazione  della  giustizia;  perchè  contro  le  decisioni  delle  Com- 
missioni provinciali  o  circondariali  suddette  non  si  ammettono  che 
due  casi  possibili  di  ricorso,  cioè  il  caso  di  revocazione,  e  quello  del 
ricorso  alle  sezioni  unite  della  Corte  di  cassazione  in  base  airarti- 
colo  3  della  l^ge  del  1877.  Ora  questa  legge,  che  riguarda  i  con- 
flitti di  attribuzione,  troverebbe  qui  rarissime  ragioni  di  applicazione. 
Non  vediamo  anzi  come  praticamente  in  materia  di  infortuni  po- 
trebbe aversi  conflitto  di  attribuzioni;  ad  ogni  modo  sarebbero  casi 
assolutamente  eccezionali.  La  vostra  Commissione  ha  quindi  opinato 
che, per  quanto  si  possa  aver  fiducia  nel  giudizio  di  queste  Commis- 
sioni, sia  necessario  stabilire  che  Peperà  loro  possa  essere  eventual  - 
mente  riveduta. 

A  questo  proposito  dirò  che,  secondo  l'articolo  9  del  disegno 
di  legge,  sembra  che  le  Commissioni  istituite  col  progotto  stesso 
debbano  giudicare  in^  base  a  criteri  di  pura  equità,  quasi  si  tratti  di 
un  arbitraggio  fatto  prò  bono  et  aequo^  senza  obbligo  di  seguire  stretti 
criteri  giuridici.  Dato  tale  principio,  si  può  anche  capire  che  si  sia 
esclusa  la  facoltà  dell'appello;  ma  anche  questo  concetto  pare  a  noi 
eccessivo,  specialmente  quando  la  Commissione  sia  composta  eoo  i 
criteri  dianzi  invocati  e  cioè  di  un  solo  magistrato  e  di  due  me« 
dici:  evidentemente  in  tal  caso  la  cosa  sarebbe  ancora  più  peri- 
colosa che  nel  disegno  di  legge  ministeriale. 
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Ogni  sentenza  deve  sempre  ispirarsi  a  criteri  di  equità,  deve 
essere  equa  ;  ma  le  sentenze,  che  emaneranno  le  Commissioni  do- 
vranno essere  secondo  noi  motivate  in  fatto  ed  in  diritto.  La  mo- 
tivazione in  fatto  sarà  opera  dei  periti  medici,  la  motivazione  in 
diritto  sarà  opera  del  presidente  del  collegio,  cioè  del  giudice  di 
tribmiale*  Dato  ciò,  risnlta  evidente  la  necessità  di  ammettere  l'ap- 
pello, sia  pure  limitatamente  a  determinati  casi  ;  e  questo  appunto 
vi  proponiamo. 

Di  conseguenza  si  deve  poter  adire  auche  la  Cassazione,  e  qui, 
anche  per  evitare  disfornodtà  di  giurisprudenza  in  materia  così  deli- 
cata, pensiamo  che  sola  competente  debba  essere  la  Corte  di  cassa- 
zione di  Boma. 

Allora  l'altra  proposizione  -  limite  approvata  dalla  vostra  Com- 
missione, e  che  prenderebbe  il  posto  deirarticolo  17,  sarebbe  questa: 

L(i  sentenza  della  Commissione  speciale  dovrà  essere  motivata  in 
fatto  ed  in  diritto  e  jx)trà  essere  munita  di  clausola  provvisionale  per 
quella  parte  di  indennità  che  non  sia  in  contestazione.  Potrà  vmire 
gravata  dinanzi  la  Corte  di  Appello  con  le  norme  ddla  procedura  ar- 
dinariaj  eccetto  che  nei  casi  nei  quali  la  decisione  riguardi  unicamente 
la  misura  delT  indennitct^  nei  quali  potrà  essere  soltanto  impìtgmifa  in 
via  di  revocazione  avanti  la  stessa  Commissione^  secondo  i  numeri  /, 
2  e  4  delVarticolo  494  del  codice  di  jjrocedura  civile.  Contro  la 
sentenza  della  Corte  di  appello  il  ricorso  sarà  diretto  alla  Corte  di 
Cassazione  di  Boma. 

Quanto  alla  provvisionale,  è  da  osservare  che,  secondo  Tarti- 
colo  17  del  progetto,  la  sentenza  della  Commissione  sarebbe  imme- 
diatamente esecutiva.  Questo  principio  ci  sembra  molto  pericoloso, 
epperò  proponiamo  che  la  clausola  sia  facoltativa  e  in  ogni  caso 
limitata  a  quella  parte  d'indennità  che  non  sia  in  contestazione. 

Un  altro  punto  che  ha  richiamato  tutta  Tattenzione  della  vostra 
Commissione,  è  quello  delle  norme  con  cui  s'intende  garantire  la 
difesa  dei  contendenti  in  questo  speciale  giudizio.  Mentre  Taiiiicolo  6 
del  progetto  ministeriale  stabilisce  che  il  ministero  di  avvocato  o 
procuratore  non  è  necessario,  ma  può  ammettersi  quando  le  parti 
lo  ritengano  opportuno  (e  cosi  in  pratica  finirebbe  per  esservi  quasi 
sempre^  poi  esce  fuori,  airarticolo  18,  una  figura  nuova,  quella  del 
iMxtrocinatore.  Ora  non  sappiamo  chi  sarà  «luesto  patrocinatore;  anzi 
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ci  viene  il  dabliio  che  non  sarà  né  avvocato,  né  procuratore,  né  pa- 
trocinatore secondo  la  legge  del  1901,  ma  potrà  essere  un  quidam 
qualunque,  che  offrirà  ancora  meno  garenzie  di  moralità  e  di  capa- 
pacità.  Si  creerebbe  quindi  una  nuova  e  pericolosa  categorìa  di  pa- 
irocinarUi  degli  inforttmi  8ul  lavoro l  {Commenti). 

Gli  inconvenienti  avvenuti  ci  consigliano  invece  di  restringere  la 
«erchia  delle  persone  ammesse  a  sostenere  gli  interessi  delle  parti 
in  causa,  statuendo  che  solo  gli  avvocati,  esclusi  i  procuratori^  pos- 
sano esercitare  dinanzi  queste  Commissioni,  quando  se  ne  senta  il 
bisogno  ;  rimanendo  fermo  il  concetto  che  il  ministero  di  avvocato  e 
di  procuratore  non  è  necessario.  {Cotmnenti). 

Questi  in  rapida  sintesi  i  criteri  della  Commissione,  la  quale  cosi 
ha  lasciato  in  gran  parte  inalterato  il  disegno  di  legge  ministeriale. 

Biassumendo,  vi  proponiamo  adunque  di  accettare  Tarticolo  V 
quale  è,  come  quello  che  pone  il  cardine  della  nuova  istituzione,  su 
cui  conveniamo;  e  di  domandare  invece  che  gli  articoli  2  e  3  ven- 
gano soppressi,  sostituendovi  da  parte  nostra  quelle  enunciazioni  di 
principio  da  noi  formulate  e  che  andrebbero  poi  trasformate  in  arti- 
coli speciali.  Crediamo  pure  che  Tarticolo  4  dovrebbe  restare  inal- 
terato, salvo  una  necessaria  coordinazione  di  forma,  e  cosi  Tarticolo  5. 
Per  Tarticolo  6  invochiamo  l'aggiunta  del  capoverso  seguente:  «  Ma, 
se  ifìtef'venga  un  patrocina,  orej  non  potrà  efisàre  che  un  avvocato  >. 
Gli  articoli  7  e  8  rimarrebbero  inalterati. 

Neirarticolo  9  vorremmo  tolto  l'ultimo  inciso  «  e  potrà  appli- 
care lalegge  con  criteri  di  equità  ».  Ne  con  questo  abbiamo  voluto  esclu- 
dere il  criterio  dell'equità,  perchè  anzi  vogliamo  che  si  aprano  ad  esso 
nuove  porte;  tanto  più  che  resterebbe  un  altro  inciso  deirarticolo, 
quello  dove  si  parla  degli  elementi  di  convinzione,  e  fra  gli  tl^n^nH 
di  convinzione  qualunque  criterio  equitativo  potrà  trovare  larga 
ospitalità. 

Gli  articoli  10,  11,  12  e  13  dovrebbero,  a  nostro  avviso,  rima- 
nere immutati;  nell'articolo  12  si  parla  di  periti  specialisti,  e  tra 
questi  potrà  venire  chiamato,  quando  ve  ne  sia  bisogno,  anche  Tinge- 
gnere  capo  del  Genio  civile  di  cui  si  occupa  in  altra  veste  il  pro- 
getto ministeriale. 

L'articolo  14  si  potrebbe  sopprimere  senza  turbare  Teconomia 
della  legge,  perchè  nella  nuova  redazione  dell'articolo  17  che  pro- 
poniamo vi  è  già  la  clausola  provvisionale  per  la  parte  di  indennità 
che  non  sia  in  contestazione;  e  se  i  giudìzi  per  opera  della  Commis- 
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«ione  devono  essere  molto  più  rapidamente  esauriti,  è  perfettamente 
inutile  stabilire  provvisionali  durante  la  pendenza  della  controversia, 
anche  perchè  potrebbero  essere  superiori  a  quella  misura  d*  indennità 
che  non  è  contestata  tra  le  parti. 

Nessuna  variazione  proponiamo  agli  articoli  15  e  16.  Allearti* 
<;olo  17  invece  sostituiamo  quella  proposizione-limite  che  ho  enun- 
ciato. Faccio  notare  a  questo  proposito  che  le  Corti  di  appello  sono 
ventidue  in  tutta  Italia  e  quindi  è  ristretta  anche  la  possibilità  ma- 
teriale del  dilagare  dei  giudizi.  Vi  ricordo  poi  che,  a  nostro  avviso, 
dovrebbe  sancirsi  Tesclusione  dell'appello  nei  casi  in  cui  la  contesta- 
zione riguarda  solo  la  misura  dell'indennità.  L'articolo  18  andrebbe 
modificato  solo  nella  forma  in  corrispondenza  con  l'articolo  6. 

Gli  articoli  19,  20  e  21,  che  trattano  la  parte  finanziaria,  non 
potevamo,  anche  volendo,  toccarli,  perchè  in  un  lavoro  di  poche  ore 
ci  mancavano  gli  elementi  tecnici  necessari 

Concludendo,  riteniamo  che  in  massima  l'ossatura  organica  del 
progetto  possa  rimanere  inalterata.  Proponiamo  modificazioni  assai 
limitate,  ma  che,  secondo  noi,  renderanno  più  pratico  ed  agevole  il 
funzionamento  del  nuovo  istituto;  e  abbiamo  fiducia  che  di  questi 
criteri,  se  confortati  dalla  vostra  approvazione,  terranno  conto  il 
Governo  e  la  Commissione  parlamentare  che  dovrà  esaminare  il  di- 
segno di  legge.  (  Vive  approvazioni). 

Presidente.  Apro  la  discussione  su  questa  prima  parte  del  pro- 
getto ministeriale.  Bisogna  però  stabilire  il  modo  di  discussione, 
poiché  sono  iscritti  già  molti  oratori.  Io  proporrei  che  avessero  la 
precedenza  coloro  che  intendono  parlare  sul  principio  informatore 
della  legge. 

Avv.  Silvestri.  Credo  che  noi  non  dobbiamo  atteggiarci  a  le 
gislatorì  entrando  in  dettagli.  Mancheremmo  di  deferenza  verso  il 
Parlamento,  ciò  che  non  è  certamente  nella  nostra  intenzione,  e  fa- 
remmo torto  alla  praticità  delle  nostre  discussioni.  Quindi  mi  pare 
che  la  discussione  generale  possa  compenetrarsi  con  la  discussione 
degli  articoli,  limitandoci  a  formulare  i  nostri  voti  sul  concetto 
fondamentale  della  legge,  senza  presentare  proposte  particolari  di 
modifiche  ai  diversi  articoli  della  legge,  ad  un  inciso  piuttosto  che 
ad  un  altro.  {Sìj  sì). 

Aw.  Cimino.  Belativamente  a  questa  prima  pai  te  del  disegno 
di  legge  c'è  stata  una  deliberazione  di  maggioranza  ed  una  di  mi- 
noranza della  nostra  Commissione.  Ora  desidererei  che  l'oratore  de- 
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signato  dalla  minoranza  facesse  la  «ma  controrelazione    (Approva- 
ziuni). 

Presidente-  Do  allora  la  parola  al  sig.  Pompeo  Colaianni, 
perchè  esponga  il  pensiero  della  minoranza. 

Colajanni.  La  Commissione  è  stata  concorde  su  tatto  quello  che 
è  stato  esposto  nella  relazione  pregevolissima  dell'avv.  Persico.  Sol- 
tanto io  e  qualche  altro  commissario  abbiamo  fatto  delle  riserve  sulla 
composizione  delle  Commissioni  speciali. 

lo  diceva  che  indiscutibilmente  i  medici  debbono  partedparvi, 
perchè  il  90  per  cento  dei  giudizi  involgono  questioni  mediche, 
mentre  sono  rare  le  questioni  d*altro  ordine  tecnico.  11  dissenso  è 
nel  metodo  di  questo  intervento.  Io  sono  favorevole  al  concetto  del- 
l'assessorato medico,  cioè  del  medico  che  dà  il  suo  parere  al  ma- 
gistrato, ma  non  vota,  non  giudica. 

Di  più  credo  che  i  due  medici  assessori,  anziché  venire  scelti 
in  liste  formate  in  precedenza,  sia  pure  con  tutte  le  garanzie,  do- 
vrebbero essere  tolti  da  liste  formate  su  proposta  degli  Istituti  as- 
sicuratori e  delle  Associazioni  operaie.  Questa  designa/iono  potrebbe 
costituire  una  garanzia  o  almeno  una  presunzione  di  garanzia  per 
le  parti.  1  due  medici,  del  resto,  non  dovrebbero  giudicare  essi,  ma 
fornire  elementi  positivi  di  giudizio  al  magistrato.  Oggi  questi  eie 
menti  il  magistrato  li  chiede  ad  un  perito  nominai  o  volta  per  volta, 
mentre  con  la  mia  proposta  avremmo  una  funzione  più  costante  press**» 
il  giudice.  Ad  ogni  modo  questo  è  un  dettaglio,  ma  il  concetto  è 
che  vi  siano  assessori  medici,  e  non  giudici  medici. 

Nelle  Commissioni  proposte  dal  Governo  abbiamo  poi  un  te- 
cnico, ingegnere  civile.  La  vostra  Commissione  propone  d'escluderlo, 
ma  io  non  mi  appago  delle  ragioni  addotte  e  credo  che  converrebbe 
mantenerlo.  Dovremmo,  però,  in  ogni  caso,  escludere  il  medico  prò- 
vinciale,  anche  per  evitare  xm  bis  in  idem. 

Ed  allora  se  proprio  si  vuol  fare  un  Collegio  di  tre  giudici, 
sarebbe,  meglio  a  mio  personale  avviso,  sceglierli  in  altre  categorie 
di  funzionari.  Uno  di  quelli  che  ci  offrirebbero  maggiori  garanzie  è  il 
consigliere  delegato  di  prefettura,  salvo  la  sostituzione,  perchè  esso  ha 
anche  occasione  di  occuparsi  di  infortuni,  essendo  incaricato  di  vigi- 
lare sullapplicazione  della  legge  relativa.  Con  ciò  avrenmao  sempre 
un  laureato  in  legge,  un  funzionario  di  grado  superiore  che  offrirebbe 
suiBcienti  garanzie.  L'altro  membro,  secondo  me,  dovrebbe  essere  il 
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segretario  capo  del  comune.  {Oh!  oh!)  Sarebbe  una  rappresentanza 
popolare,  ed  io  non  ho  ragione  di  spayentarmene.  Qualcuno  disse 
addirittura  :  quelli  saranno  i  socialisti  !  Ma  il  segretario  comunale  è 
un  funzionario  che  è  a  contatto  con  la  cittadinanza  tutta,  e  se  anche 
ha  tenerezze  per  gli  operai,  le  abbia  pure!  {Commenti). 

Ad  ogni  modo,  per  comporre  questo  Collegio,  a  cui  si  aggiun- 
gerebbero, come  consulenti,  i  periti  medici,  si  dovrebbero  sempre 
scegliere  altri  funzionari  che  non  siano  Tingegnere  capo  e  il  medico  pro- 
vinciale. 

Aggiungo  che  in  altri  luoghi,  dove  si  studia  molto  questa  ma- 
teria, si  arriva  anche  allo  istituto  del  giudice  unico,  assistito  da  due 
assessori  medici  senza  voto  deliberativo.  E  questa  sarebbe  la 
soluzione  più  semplice,  che  darebbe  sufficiente  affidamento  di  se- 
rietà e  di  competenza.  Io  richiamo  anzi  Tattenzione  deirassemblea  su 
questa  innovazione. 

Ed  accetto  anche  il  Collegio  d'appello,  ma  secondo  un  altro 
concetto,  e  cioè,  che  esso  non  debba  giudicare  con  le  norme  comuni; 
e  dovrebbe,  a  mio  avviso,  esser  rappresentato  da  un  consigliere  d'ap- 
pello, assistito  da  due  periti  medici,  i  quali  nelle  sedi  universitarie  do- 
vrebbero essere  scelti  tra  i  professori  d'Università,  cioè  uno  dovrebbe 
essere  il  professore  di  medicina  l^^le  e  l'altro  un  competente  nella 
materia  speciale  da  giudicare:  in  materia  di  lesioni  oculari  sarebbe 
l'oculista  e  così  via.  E  notate  che  le  Corti  d'appello  sono  quasi  tutte 
in  sedi  di  Università. 

Per  tutto  il  resto  sono  perfettamente  d'accordo  con  la  maggio- 
ranza della  Commissione. 

Aw.  Frau.  Come  giustamente  osservava  l'aw.  Silvestri,  noi  non 
dobbiamo  sostituirci  al  legislatore,  proponendo  articoli  di  legge,  ma 
soltanto  formulare  dei  voti  al  Parlamento.  Ora,  tra  i  temi  che  sono 
compresi  nel  programma  del  Congresso,  alcuni  riguardano  la  proce- 
dura e  la  liquidazione  degli  indennizzi.  Biterrei  opportuno  che  quei 
temi  venissero  discussi  in  questo  momento  e  forse  dalla  discussione 
completa,  sia  del  progetto  ministeriale,  sia  di  quei  temi,  noi  potremmo 
ricavare  e  formulare  un  voto  complesso  da  presentare  al  Governo  e  al 
Parlamento. 

Viterbo.  Nel  Congresso  tenuto  nel  1902  a  Firenze,  io  ebbi  a  ri- 
ferire sulla  legge  degli  infortuni  per  conto  dell'  «  Associazione  com- 
merciale ed  iadustriale  »  di  Firenze,  e  fino  da  allora  domandai  che 
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si  sottraessero  ai  tribunali  ordinari  le  controversie  rìgaardanti  questa 
materia.  Oggi  io  qui  posso  portare  gli  elementi  pratici  acquistati 
in  dieci  anni  di  presidenza  del  Sindacato  assicurazioni  di  Firenze. 
Ebbene,  su  centinaia  di  arbitraggi  che  abbiamo  fatto,  ho  dovuta 
rilevare  che  la  formula  dell'articolo  115  del  regolamento  è  Turiica 
che  abbia  sodisfatto  gli  eperai  e  le  Compagnie  di  assicurazione. 

E  allora  domando:  perchè  dobbiamo  cercare  formule  nuove  e 
complicate  quando  ne  abbiamo  già  una  a  nostra  disposizione,  sem- 
plice e  che  ha  fatto  buona  prova?  E  qui  fo  appello  ai  presidenti 
di  istituti  assicuratori  e  di  sindacati  qui  presenti,  perchè  dicano  se 
tutte  le  volte  che  hanno  fatto  ricorso  all'art.  115  del  regolamento 
non  si  sono  trovati  sempre  sodisfatti,  tanto  essi  che  gli  operai. 
{Approvazioni),  Quello  che  si  dovrebbe  domandare  è  soltanto  questo: 
che  sia  reso  obbligatorio  quell'arbitrato  che  nel  citato  art.  115  ha 
carattere  facoltativo. 

Di  fronte  ad 'una  questione  cosi  importante,  che  forma  quasi  la 
base  Hella  legge  sugli  infortuni,  vi  prego  di  ponderar  bene  le  vostre 
deliberazioni;  perchè,  scegliendo  una  via  diversa  da  quella  su  cui 
ho  richiamato  la  vostra  attenzione,  si  potrebbe  venire  ad  una  for- 
mula di  arbitraggio  per  cui  sia  molto  peggio  che  ricorrere  ai  tri* 
bunali  ordinari.  Quindi  raccomanderei  al  Congresso  la  formula  prò* 
posta  nella  relazione  Zanoncelli,  che  riporta  quella  dell'art.  115,  la 
quale  per  me  è  la  più  semplice.  {Approvazioni), 

Comm.dott.  Magaldi.  Debbo  compiacermi  che  la  maggioranza  della 
Commissione  sia  venuta  nel  savio  proposito  di  non  rifare  un  progetto 
di  legge  sopra  questa  materia  così  importante  e  difficile,  ma  di  pro- 
porre soltanto  alcuni  emendamenti  che  non  alterano  la  fisonomia  del 
progetto  ministeriale.  Devo  però  dare  ragione  all'assemblea  delle 
proposte  formulate  dal  Ministero. 

Di  che  cosa  abbiamo  bisogno  perchè  le  controversie  in  materia 
di  infortuni  sul  lavoro  siano  risolute  con  criteri  di  giustizia  e  di 
equità?  Abbiamo  bisogno,  anzitutto,  di  una  magistratura  che  affidi 
per  la  sua  obiettività  ed  indipendenza,  e  quindi  dobbiamo  sceglierla 
tra  persone  le  quali  siano  investite  di  pubblici  uffici,  di  alti  gradi, 
e  per  ciò  non  abbiano  nessuna  ragione  di  favorire  l'una  o  l'altra 
parte,  essendo  al  di  fuori  e  al  di  sopra  degli  interessi  particolari 
che  sono  in  contesa.  E  quindi  si  pensò  al  presidente  del  tribunale,  il 
quale  dà  affidamento  sicuro  della  sua  alta  competenza  giuridici;  si 
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pensò  al  medico  provinciale,  il  quale  è  nn  funzionario  pubblico,  che 
ha,  giova  sperare,  essendo  medico,  competenza  in  tutte  quelle  parti 
della  controversia  che  hanno  carattere  medico,  e  si  credette  anche 
(potendo  le  questioni  che  si  dibatteranno  dinanzi  a  questo  collegio 
avere  carattere  di  tecnica  industriale)  che  Tingegnere  del  Oenio  civile 
potesse  avere  competenza  in  queste  speciali  questioni.  (Interruzioni). 

Ripeto:  il  concetto  del  disegno  di  legge  è  di  creare  una  magi- 
stratura indipendente  ed  obiettiva.  Si  è  detto  dalla  maggioranza 
della  Commissione  che  anzitutto  il  medico  provinciale  è  sovraccarico 
di  una  quantità  di  compiti,  che  tutti  i  giorni  vanno  aumentando,  ed 
ancora  che  non  si  scorge  nel  medico  provinciale  la  necessaria  com- 
petenza tecnica  in  materia  di  infortuni. 

Alla  seconda  parte  ho  già  risposto.  Quanto  alla  prima  devo  pre- 
sentare all'assemblea  qualche  cifra  desunta  dalla  statistica  giudiziaria 
(e  quindi  sono  dati  inconfutabili),  la  statistica  delie  sentenze  rese 
nel  1907  in  materia  di  infortuni,  dai  Pretori,  dai  Tribunali  e  dalle 
Coi-ti  drappello.  Queste  sentenze  ammontano  per  tutto  il  Regno  sol- 
tanto a  1523.  {Commenti).  Quindi  non  sono  molte,  come  alcuno  nei 
giorni  scorsi  lasciava  intendere. 

È  vero  che  vi  è  una  disparità  di  distribuzione  di  queste  sen- 
tenze nelle  diverse  regioni,  perchè  da  un  minimo  di  2  nell'Abruzzo 
e  nel  Molise  si  va  a  un  massimo  di  548  nel  Lazio.  {Impressione). 
Ma  tutti  sapete  le  ragioni  per  le  quali  nel  compartimento  e  nella 
città  di  Eoma  si  verifica  questo  fenomeno.  E  noi  facciamo  una 
legge  appunto  per  riduiTO  almeno  in  proporzioni  ragionevoli  questo 
fenomeno  delle  numerose  liti  che  si  impiantano  nel  compartimento 
di  Roma  ed  anche  in  qualche  altro,  perchè  abbiamo,  per  esempio, 
rUmbria  che  ne  dà  202  e  la  Liguria  che  te  dà  145,  mentre  in 
Lombardia,  dove  pure  la  vita  industriale  si  svolge  così  intensa, 
sono  soltanto  34.  (Commenti), 

Ma  noi  facciamo  una  legge  apposta  per  frenare  le  liti  teme- 
rarie, e  quindi  è  da  sperare  che  nella  applicazione  della  nuova  legge 
si  ridurrà  ancora  il  numero  delle  liti  che  si  intenteranno  davanti  a 
queste  Commissioni  speciali.  Quindi  credo  che  la  nuova  funzione  non 
aggraverà  troppo  i  medici  provinciali. 

Si  è  detto  pure  che  non  sembra  opportuno  chiamare  a  capo 
del.  collegio  il  presidente  del  tribunale  con  le  sostituzioni  che  la  legge 
prevede  e  che  giunge  sino  alFusciere... 
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Àvv.  Persico.  Airaggiunto  giudiziario. 

Comm.  doti.  Magaldi.  L'art.  2  del  disegno  di  legge  stabi- 
lisce in  modo  preciso  chi  può  sostituire  il  presidente  dì  tribunale, 
cioè  il  presidente  di  sezione  che  abbia  ufficio  di  consigliere  di  ap- 
pello e,  quando  questo  manchi,  un  giudice  di  tribunale.  Io  lascio 
naturalmente  arbitra  l'assemblea  di  deliberare  come  crede;  ma  pensi 
che  chi  farà  le  veci  del  presidente  del  tribunale  sarà  sempre  un 
magistrato  che,  per  il  suo  grado,  darà  affidamento  sicuro  di  conpe- 
tenza  e  dottrina. 

Per  quanto  concerne  il  rimedio  del  ricorso  il  progetto  ministe- 
riale si  ispira  al  sistema  tedesco.  In  Germania  non  vi  sono  che  i  tri- 
bunali arbitrali,  ed  è  TUfficio  imperiale  delle  assicurazioni  che  giudica 
in  ultima  istanza  sulle  decisioni  dei  tribunali.  È  una  magistratura 
superiore  che  risiede  nell'  Ufficio  imperiale  delle  assicurazioni  il  quale 
si  divide  in  due  grandi  sezioni:  amministrativa  e  giudiziaria.  Quindi 
anche  noi  abbiamo  detto:  togliamo  di  mezzo  i  gradi  intermedi,  ap- 
punto per  rendere  meno  dispendiosi  e  più  semplici  i  giudizi,  ed  indi- 
chiamo come  giudice  supremo  la  Cassazione  di  Roma.  E  ciò  (come 
ha  bene  osservato  la  vostra  Commissione)  per  avere  un  giudice  su- 
premo unico  ed  una  giurisprudenza  unica  in  materia  di  infortuni, 
mentre  adesso  sono  competenti  tutte  le  Corti  di  cassazione,  e  quindi 
abbiamo  una  giurisprudenza  oscillante  e  discorde. 

Vi  è  Taltra  questione:  in  quali  casi  si  debba  ricorrere  al  supremo 
magistrato,  se  nei  soli  casi  additati  dal  progetto  ministeriale  od 
anche  in  altri.  Ma  su  questo  punto  mi  astengo  dal  fare  osservazioni. 

Àvv.  Pozzi.  L'argomento  che  discutiamo  si  riferisce  al  r^me 
del  contenzioso  nella  materia  della  legislazione  sociale.  Si  tratta  di 
stabilire  un  tribunale  eccezionale,  un  tribunale  arbitrale... 

Voci.  Non  è  arbitrale. 

Avv.  Pozzi.  È  un  tribunale,  in  ogni  modo,  che  fa  eccezione 
al  regime  comune,  è  una  nuova  giurisdizione  la  quale  si  allontana 
dalle  norme  ordinarie,  sia  nella  procedura  sia  nel  modo  di  giudicare 
il  merito,  facendo  larga  parte  agli  elementi  tecnici. 

Nel  tribunale  che  si  propone;  sia  nel  progetto  ministeriale  sia 
negli  emendamenti  suggeriti  dalla  nostra  Commissione,  abbiamo  in* 
fatti  che  la  procedura  viene  semplificata  parecchio,  che  i  tecnici 
sono  chiamati  a  far  parte  del  collegio  e  che  le  parti  possono  rap- 
presentarsi da  sé.  Mi  piace  che  si  voglia  dare  la  parte  precipua  a 
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obi  nei  giudizi  di  infortunio  è  il  tecnico  indispensabile.  Due  medici 
anziché  uno,  perchè  i  medici  ci  devono  essere  sempre,  ed  uno  con- 
trolla Taltro.  L' ingegnere  del  genio  civile  sarebbe  invece  in  parecchie 
cause  un  giudice  pleonastico.  La  sua  competenza  poi  è  relativa, 
perchè  egli  è  ingegnere  civile,  mentre  nel  caso  occorrerebbe  un  inge- 
gnere industriale. 

Ma  v'è  nel  progetto  ministeriale  una  cosa  molto  buona  che  il 
comm.  Magaldi  ha  posto  in  luce,  quella  di  chiamare  a  giudici  dei 
pubblici  ufficiali  ,  i  quali,  per  la  posizione  che  occupano,  danno  la 
massima  garanzia  di  imparzialità. 

Io  credo  poi  che  nei  compilatori  del  progetto  si  sia  fatta  strada 
la  preoccupazione  di  costituire  giudizi  semplici  e  pratici,  ma  non 
tribunali  che  facessero  le  cose  cosi  alla  buona,  ossia,  come  è  detto 
subordinatamente  in  un  articolo  di  legge,  a  base  di  comune  equità^ 
perchè  sappiamo  che  molto  spesso  la  comune  equità  è  una  generale 
iniquità*  Ciò  che  mi  preoccupa  è  la  discutibile  competenza  dei  nuovi 
giudici:  non  vorrei  che  si  rinnovassero  gli  inconvenienti  dei  cessati 
tribunali  di  commercio. 

I  tribunali  di  commercio  in  fondo  erano  divenuti  non  più  dei  Col- 
legi giudicanti  ma  dei  legislatori;  ed  io  temo,  che  ove  si  prescindesse 
dalle  regole  più  rigide  della  procedura,  si  incapperebbe  nello  stesso 
pericolo.  La  ragione  che  ci  spinge  a  creare  queste  Commissioni  pro- 
vinciali è  quella  delle  liti  temerarie  che  dilagano  ora  dinanzi  ai  tri- 
bunali ordinari.  Si  dice:  non  vi  debbono  essere  termini,  ognuno  è 
libero  di  presentarsi  spontaneamente  dinanzi  ai  giudici.  La  mancanza 
del  termine,  per  esempio,  ovvierà  alla  eccezione  che  si  affaccia  al- 
l'ultimo momento,  che  taglia  una  questione  giusta  e  la  seppellisce, 
ma  può  anche  condurci  molto  lontano.  Ed  a  me  piacerebbe  vedere 
una  norma  precisa  circa  il  termine  in  cui  queste  cause  devono  essere 
definite. 

Ma  c*è  anche  la  questione  della  rappresentanza.  La  facoltà  alle 
parti  dì  presentarsi  personalmente  si  capisce  nei  tribunali  del  Mas- 
sachnssets  che  sono  veri  tribunali  arbitrali  fra  due  classi  in  con- 
tt'sa,  ma  non  in  queste  Commissioni  dove  le  parti  non  hanno  una 
rappresentanza  diretta.  Ora  in  tutti  i  giudizi  è  più  forte  cbì  ha  più 
cultura.  Si  ammette  pure  che  i  minori,  le  donne  senza  autorizzazione 
maritale  possano  andare  dinanzi  alle  Commissioni  senza  farsi  rap- 
presentare. Ma  il  tribimale  in  fondo  è  composto  di  medici  e  di  un 
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magistrato,  i  quali  non  conoscono  le  vere  condizioni  delFindustrìa 
€  della  mano  d'opera;  onde  io  penso  che,  a£Bnchè  Topera  delle  nuore 
Commissioni  riesca  a  buon  fine  (e  non  per  fare  la  causa  degli  aTTO- 
cati),  si  debba  stabilire  Tobbligatorìa  rappresentanza  legale  e  respon- 
sabile delle  parti  in  causa.  (Commenti). 

Quindi  giustamente  dice  la  Commissione:  non  patrocinatori  di 
nuovo  genere,  ma  avvocati.  Ma  mi  permetto  un'aggiunta:  avvocati  si, 
ma  che  siano  contemporaneamente  procuratori.  (Interruzioni  —  Com- 
menti) > 

Àvv.  Persico,  relatore.  Questa  è  questione  di  regolamento.  Si 
sa  che,  se  non  è  anche  procuratore,  l'avvocato  non  può  rappresen- 
tare. (Conversazioni  —  segni  d'impazienza). 

Avv.  Pozzi.  Concludo  sostenendo  che,  aflSnchè  queste  Commis- 
sioni possano  funzionare,  si  deve  stabilire  una  procedura  rigida, 
tale  da  garantirci  contro  possibili  abusi. 

Avv.  Fano.  A  proposito  della  statistica  comunicataci  dal  com- 
mendatore Magaidi  bisogna  tener  presenti  non  solo  le  cause  gindi- 
cate  dai  tribunali  superiori,  ma  quelle  che  hanno  avuto  la  prima 
esplicazione  nei  primi  gradini  della  magistratura.  (Approvazioni). 

Comm.  dott.  Magaidi.  Ci  sono  tutte. 

Voci.  Quelle  sono  le  sentenze,  non  le  cause. 

Avv.  Fano.  È  evidente  che  le  1523  sentenze  segnate  nella  sta- 
tistica del  comm.  Magaidi  non  corrispondono  agli  atti  di  citazione  ed 
alle  cause  iniziate  di  cui  non  conosciamo  il  numero  ;  ed  è  questo  fe- 
nomeno speciale  che  ha  indotto  gli  industriali  a  riunirsi  per  fron* 
teggiare  una  situazione  pericolosa.  Io  ritengo  che  volendo  istituire 
una  nuova  magistratura  si  debba  considerare  attentamente  quanto  la 
magistratura  ordinaria  ha  dovuto  fare  in  passato. 

Il  comm.  Maeraldi  ha  accennato  a  cifre  statìstiche  per  dimo* 
strare  che  la  nuova  magistratura  non  avrà  che  un  numero  limitato 
di  cause  da  risolvere.  Io  invece  credo  che  essa  avrà  una  congerie 
enorme  di  lavoro,  anche  perchè  molti  si  spaventano  dell'entità  delle 
spese  che  oggi  occorrono  per  inizare  una  lite. 

Affinchè  questa  magistratura  nuova  possa  far  opera  veramente 
pacificatrice,  essa  deve  dare  le  maggiori  garanzie  di  equità  e  di  se- 
renità, e  quindi  deve  essere  un  organismo  espressamente  foggiato 
per  assumere  questa  funzione.  Non  mi  pare  che  dei  funzionari  dello 
Stato,  che  tra  l'altro  sono  insufficientemente  retribuiti  per  le  firn- 
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zioni  che  già  compiono,  siano  i  più  indicati  pel  nuovo  incarico  che 
si  vuol  loro  affidare.  Ritengo  perciò  che  lo  Stato  dovrebbe  arrivare 
a  creare  veri  e  propri  organismi  che  abbiano  questa  finalità  e  questo 
obietto  speciali. 

Aderisco  al  concetto  della  nostra  Commissione,  che  cioè  il  giu- 
dizio insindacabile  non  è  ammesso  nelle  umane  cose  ;  però  non  posso 
associarmi  a  quel  paradosso  giuridico  sanzionato  nel  disegno  di  legge 
ed  accolto  in  parte  dalla  nostra  Commissione,  e  cioè  che  le  Commis- 
sioni devono  giudicare  senza  formalità  di  procedura  e  con  criteri 
di  equità.  Si  è  detto,  infatti  :  la  Commissione  è  un  corpo  eminente- 
mente tecnico,  è  in  grado  di  peri  tare  e  giudicare.  Ora  come  si  può  ri- 
correre in  appello  contro  una  decisione  di  periti  ?  È  mai  concepibile  che 
la  perizia  di  due  medici,  consacrata  in  una  sentenza,  possa  trovare  un 
qualche  correttivo  in  un  giudizio  di  Corte  di  appello  che  dovrebbe 
giudicare  su  formalità  di  procedura,  di  cui  non  è  prescritta  Tosser- 
vanza,  sopra  un'applicazione  della  legge,  che  trova  limitazioni  nel 
concetto  dell'equità?  Evidentemente  anche  i  magistrati  di  appello 
dovrebbero  essere  dei  periti  ! 

E  come  potremo  salire  alla  Cassazione,  la  quale  non  deve  giù- 

* 

dicare  che  questioni  di  puro  diritto  !  A  meno  che  non  si  voglia  creare 
una  Cassazione  che  diventi  perito  dei  periti!  Quindi,  se  nel  progetto 
ministeriale  la  facoltà  del  ricorso  è  illusoria  e  destinata  a  rimanere 
lettera  morta,  anche  con  le  proposte  della  nostra  Commissione  non 
è  resa  pratica  ed  efficace. 

Comm.  ing.  Silvestri.  Il  comm.  Magaldi  ha  citato  qui  il  nu- 
mero delle  sentenze  emesse  in  cause  di  infortuni  :  noi  industriali  di 
quelle  poco  ci  preoccupiamo,  ci  preoccupiamo  invece  delle  contro- 
versie insorte.  (Approvazioni). 

Proprio  stamane  ho  letto  una  statistica  delle  contestazioni  avute 
nel  1905  dalla  Cassa  Nazionale.  Sono  309  controversie  per  mille  in- 
fortuni. Questo  è  ciò  che  atterrisce.  (Commenti), 

Ogni  industriale  ha  questa  massima  :  meglio  un  cattivo  arbitrato 
che  una  buona  sentenza.  (Bene!)  Quindi  noi  industriali  ci  associamo 
completamente  alla  proposta  del  signor  Viterbo,  perchè  si  ricorra  al 
lodo  arbitrale  e  non  alle  sentenze.  (Applausi). 

Doit.  Bernacchi.  Come  medico  dichiaro  francamente  che  i  me- 
dici sono  cattivi  giudici.  Segnalo  poi  al  Congresso  il  pericolo  di  un 
voto  su  conclusioni  formulate  così  afl'rettatamente.  Credo  che  oggi 
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non  dovremmo  che  enunciare  Taccettazione,  in  massima,  del  prò- 
getto  ministeriale,  e  deferire  ad  una  Commissione  il  compito  di  for- 
mulare voti  concreti.  Però  non  concordo  nella  partecipazione  dei  me- 
dici come  giudici  nelle  Commissioni  e  debbo  dire  che  il  medico  giu- 
dice in  materia  di  diritto  è  cattivo  giudice,  come  Tesperienza  ha 
dimostrato  e  come,  del  resto,  lo  rende  ovvio  la  natura  stessa  della  sua 
professione. 

Quello  che  interessa  a  tutti  è  che  il  tecnico  in  materia  medica 
sia  anzitutto  competente,  poi  indipendente,  e  quindi  che  le  perizie 
non  importino  spese  eccessive,  e  siano  espletate  con  garanzia  per  le 
parti  ed  onestamente.  Ora  io  ho  il  coraggio  di  affermare  che  molte 
di  queste  perizie  sono  pseudo-perizie,  che  si  possono  calcolare  a 
peso  e  misura,  ma  hanno  scarso  valore  scientifico  e  spesso  non  cor* 
rispondono  ai  veri  dati  di  fatto.  {Apj)rova2Ìoni). 

Ora,  quando  voi  limitate  per  legge  la  facoltà  del  giudice  di 
scegliere  il  perito  in  modo  che  egli  non  possa,  come  adesso,  pren- 
dere come  perito  il  primo  venuto  e  magari  il  medico  di  casa,  ma 
debba  sceglierlo  in  determinate  categorie,  avrete  già  fatto  un  gran 
passo  verso  Teliminazione  dei  tanto  deplorati  abusi. 

Quanto  al  medico  provinciale,  credo  che  sia  il  meno  competente 
a  giudicare  in  questa  materia,  ed  io  rendo  onore  ai  69  medici  pro- 
vinciali affermando  che  essi,  se  interrogati,  declinerebbero  questo 
mandato  che  si  vuole  affidar  loro. 

Quindi  noi  dovremmo  affermare  il  concetto  della  competenza 
e  dell*  indipendenza,  perchè  questi  medici  non  .debbono  dipendere  né 
dagli  istituti  assicuratori  né  dagli  operai,  ed  il  concetto  di  ridurre 
le  spese  di  perizia  a  quella  misura  ragionevole  che  è  in  uso  in  altri 
paesi. 

Io  ho  visto  in  Svizzera  una  perizia  medica,  per  un  caso  gra- 
vissimo, retribuita  con  35  franchi,  e  so  che  in  Gennania  ITfficio  im- 
periale delle  assicurazioni  si  vale  delFopera  di  illustri  clinici  i  quali 
si  contentano  di  un  compenso  di  30  marchi.  {CJommenti)  Affermo  che, 
qualora  il  medico  comprendesse  il  compito  nobile  che  gli  si  affida- 
verrebbe  a  sparire  uno  dei  maggiori  abusi,  quello  dello  sfruttamento 
delle  perizie.  (Applausi). 

C'è  poi  la  questione  della  procedura.  Io  chiedo  che  si  riconosca 
il  diritto  alle  parti  di  farsi  rappresentare  nelle  perizie  non  soltanto  da 
avvocati  ma  anche  da  medici,  affinchè  possa  seguire  una  specie   di 
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contradittorio,  di  esposizione  dettagliata  di  fatti,  ed  il  perito  sia 
esattamente  informato  dei  fatti.  Vi  sono  infatti  sentenze  di  tribu- 
nali, anche  assai  vicini  a  Roma,  le  quali  dicono  che  i  medici  non 
possono  partecipare  alle  perizie,  nemmeno  quando  hanno  un  man- 
dato di  rappresentanza  delle  parti,  perchè  si  dice  che  potrebbero 
turbare  la  serenità  del  giudizio!  [Commenti). 

Concludendo,  secondo  me,  nelle  Commissioni  non  dovrebbero 
entrare  elementi  assolutamente  inadatti,  come  Tingegnere  capo  del 
genio  civile  o  il  medico  come  giudice.  Quando  non  si  voglia  ancora 
il  giudice  unico,  si  istituisca  quello  che  è  in  Germania  il  tribunale 
arbitrale,  composto  di  un  nìagistrato  e  dei  rappresentanti  diretti 
delle  parti.  {Applausi). 

Presidente.  Prima  di  procedere  oltre,  devo  comunicare  air  As- 
semblea che  è  stato  presentato  un  ordine  del  giorno,  con  20  firme, 
che  troncherebbe  la  discussione  se  fosse  approvato.  Poiché  tutti  gli 
argomenti  principali  prò  e  contra  sono  già  stati  esposti,  credo  che 
l'Assemblea  potrebbe  sentire  quest'ordine  del  giorno  e  decidere  se 
si  deve  o  no  mettere  in  votazione.  {Interruzioni). 

Non  intendo  di  farlo  votare  ora.  Domando  solo  se  si  debba 
mettere  in  votazione,  perchè  è  una  pregiudiziale  in  quanto  delibera 
di  dar  mandato  al  Comitato  permanente  di  delegare  una  Commis- 
sione speciale... 

Voci.  No,  no! 

Viterbo.  Credo  che  in  qualunque  modo  suoni  quell'ordine  del 
giorno,  non  convenga  troncare  a  mezzo  la  discussione.  (Approvazioni). 

Presidente.  Allora  procediamo  oltre. 

Vod.  Chiusura  ! 

Presidente.  Essendo  chiesta  la  chiusura,  la  pongo  ai  voti,  ri- 
servando la  parola  agli  oratori  già  iscritti  e  ai  relatori. 

(E*  approvata). 

Avv.  Agnelli.  Personalmente  non  sono  entusiasta  delle  giuiis- 
dizioni  speciali;  ma  ritengo  che  nel  caso  concreto  questo  sia  un 
male  inevitabile,  perchè  c'è  già  un  progetto  di  legge  in  proposito. 
(Proteste).  Credo  però  che  il  Congresso  por  esprimere  due  idee  chiare 
in  massima  possa  pronunciarsi  su  questi  due  punti:  se  accetta  che  la 
Commissione  speciale  sia  composta  nei  modi  indicati  nel  progetto 
e  se  intende  che  il  giudizio  di  questa  Commissione  sia  inappellabile. 
Il  primo  punto  è  già  stato  trattato  esaurientemente. 
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Sul  secondo  punto  metto  in  guardia  il  Congresso  contro  la 
falsa  analogia  che  il  progetto  ha  col  sistema  tedesco.  Nel  sistema 
tedesco  abbiamo  il  primo  giudizio,  non  di  una  Commissione  come 
sarebbe  qui,  ma  di  un  Toro  tribunale  arbitrale,  ma  poi  TUfficio  cen- 
trale riesamina  completamente  la  questione.  Invece,  ammettendosi  il 
flolo  ricorso  alla  Cassazione,  noi  avremmo  un  solo  grado  di  giuri- 
sdizione, ciò  che  mi  sembra  pericoloso.  Contrario  come  sono  alle 
Commissioni  speciali,  penso  che,  comunque  compòste,  esse  potranno 
commettere  gravi  errori,  penso  che  ci  vorranno  parecchi  anni  prima, 
non  dico  che  studino  la  legge,  ma  che  la  leggano.  Perchè  se  questo 
ò  accaduto  e  accade  ancora  fra  magistrati,  a  maggior  ragione  av- 
verrà fra  gente  nuova  allo  studio  di  questioni  giuridiche,  e  noi 
avremo  sconvolto  un  assetto  che  andava  formandosi,  per  il  solo  gusto 
di  costituire  un  assetto  nuovo.  Peggio  ancora  è  poi  statuire  Tinap- 
pellabilità  delle  sentenze  della  nuova  magistratura. 

Credo  quindi  che  si  potrebbe  votare  una  mozione  in  questo  senso 
che,  qualora  s'insista  nella  istituzione  di  queste  Commissioni,  esse 
debbano  essere  costituite  con  elementi  che  diano  maggior  affida- 
mento, e  il  loro  giudizio  sia  appellabile. 

Àvv.  Zanoncelli.  Sono  indubbiamente  favorevole  airarbitrato 
obbligatorio,  come  ho  sostenuto  nella  mia  relazione.  Però  permet- 
tetemi che,  rinunciando  in  parte  e  provvisoriamente  a  questa  ilea, 
io  vi  faccia  presente  la  necessità  che  le  vostre  deliberazioni  siano 
essenzialmente  pratiche. 

L*avv.  Agnelli  ha  insistito  sopra  due  capisaldi  e  cioè  che,  qua- 
lunque regime  venga  adottato,  si  abbia  cura  di  evitare  gli  inconve 
nienti  che  emergono  dal  progetto  ministeriale.  Egli  non  approva  la 
formazione  delle  Commissioni  provinciali  quale  è  indicata  nel  progetto 
ministeriale,  e  vuole  che  le  loro  decisioni  siano  soggette  ad  appello 
Sul  primo  pimto  mi  limito  ad  osservare  che  Tingegnere  capo  del 
Genio  civile  ed  il  medico  provinciale  sono  professionisti  esposti  alle 
influenze  dell'ambiente,  e  dell'ambiente  sono  parte  e  sopratutto  del- 
l'ambiente ufSciale. 

Àvv.  Dubini.  Mi  dichiaro  contrario  alle  Commissioni  provinciali; 
penso  invece  che  si  debba  estendere  la  formula  dell'articolo  115  del 
regolamento,  mezzo  essenzialmente  pratico  e  che  porta  spese  minime. 

Quando  però  si  volessero  costituire  le  Commissioni  provinciali, 
credo  che  la  proposta  della  maggioranza  della  nostra  Commissione 
offra  maggiori  garanzie.  Comunque,  vorrei  che  le  spese  pel  funziona- 
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mento  di  queste  Commissioni,  anziché  andare  a  carico  in  parte  della 
Cassa  Nazionale  ed  in  parte  degli  altri  istituti  assicuratori,  come 
si  propone  neirart.  19  del  disegno  di  l^e,  fossero  sostenute  dai 
bilanci  di  agricoltura  e  di  grazia  e  giustizia.  (Approvaziom). 

In  questo  senso  presento  un  ordine  del  giorno  che  potrei  anche 
<;onvertire  in  raccomandazione. 

Dott.  Parodi.  La  mia  pratica  di  dieci  anni  di  consulenza  di  un 
Sindacato  d'assicurazione  mi  ha  dimostrato  che  il  mezzo  più  rapido 
ed  economico  per  la  liquidazione  contenziosa  delPindennità  è  quello 
dell'arbitrato.  Esso  offre  anche  un  rilevante  vantaggio:  col  sistema 
ora  proposto  le  parti  dovrebbero  sempre  trasferirsi  al  capoluogo  per 
veder  definite  le  loro  vertenze,  anche  se  di  minima  importanza; 
invece  coirarbitrato  obbligatorio  con  minor  tempo  e  minore  spesa 
si  potrà  ottenere  il  risultato  desiderato.  Sono  quindi  favorevole  all'ar- 
bitrato obbligatorio.  {Bene!)     . 

Viterbo.  Io  sono  figlio  della  pratica  e  credo  che  a  questa  gl'in- 
dustriali debbano  assolutamente  attenersi  come  ad  àncora  di  sal- 
Tezza.  Ora  l'esperienza  di  dieci  anni  ha  dimostrato  a  tutti  i  sinda- 
cati d'assicurazione  che  Tarbìtiato  è  il  solo  sistema  che  offra  ri- 
sparmio di  spesa  e  di  tempo. 

Mi  spiace  veramente  che  l'avv.  Zanoncelli,  dopo  aver  proposto 
un  provvedimento  così  salutare,  voglia,  con  le  parole  che  ha  pronun- 
ciate poco  fa,  quasi  rinnegarlo.  Ben  volentieri  faccio  mia  la  sua  pro- 
posta e  sottopongo  airapprovazione  del  Congresso  questo  ordine  del 
giorno  che  porta  parecchie  altre  firme  oltre  la  mia: 

Il  Congresso  fa  voti  perchè  sia  reso  obbligatorio  resperi- 
mento del  giudizio  arbitrale^  ove  una  delle  parti  abbia  a  proporlo 
o  a  farlo  proporre  allo  scopo  di  risolvere  le  controversie  insorte 
sia  per  la  liquidazione  delVindennità  che  per  la  revisione  della 
liquidazione  stessa  e  per  tutte  le  altre  controversie,  stabilendosi 
che  due  degli  arbitfi  verranno  sempre  scelti  ed  eletti  rispettiva- 
mente  da  ciascuna  delle  parti,  alVaccordo  delle  quali,  o,  in  di- 
fetto, al  Presidente  del  Tribunale  competente  per  ragione  di 
luogo,  sarà  demandata  la  nomina  del  tsrzo  arbitro. 

Viterbo  —  Rossi  —  Corner  —  Peverelli 
—  Salvadori  —  Dubini  —  Giam- 
pieri  —  Baronie  —  Reggianini  —  Ma- 
rotta  —  Negri  —  Cerri  -  Faranda 
Grassi  —  G.  Silvestri  —  Gavazzi. 
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Avv.  Fano.  Nel  concetta)  del  proponente  l'arbitrato  è  obbligatorio 
0  volontario  ? 

Avv.  Zanoncelli.  Obbligatorio. 

Avv.  Persico.  Ma  dice  :  iu  richiesta  delle  parti.  E  se  nessuna 
delle  parti  lo  richiede? 

Avv.  Zanoncelli   Vuol  dire  che  non  c'è  bisogno  d'arbitrato! 

Aw.  Silvestri.  Io  credo  che  l'ordine  del  giorno  Viterbo  po- 
trebbe  recare  la  firma  di  tutti  i  congressisti.  {Vive  approvazioni). 

Ma  non  basta  approvare  quest'ordine  del  giorno  :  conviene  pre- 
vedere il  caso  che  il  nostro  voto  per  l'arbitrato  obbligatorio  non 
trovi  fortuna  in  alto  loco,  e  quindi  bisogna  esporre  i  desideri  degli 
industriali  in  ordine  alle  modificazioni  del  regime  proposto  nel  di- 
segno di  legge  ministeriale. 

Con  una  manifestazione  concorde,  solenne,  imponente  domandiamo 
adunque  che  si  rompa  ogni  indugio  e  che,  senza  tante  superfetazioni 
giurisdizionali,  si  renda  obbligatorio  quest'arbitrato  che  ora  è  soltanto 
facoltativo,  riforma  semplice,  paventata  forse  da  quelli  che  cer- 
cano le  cause  {Si  ride),  ma  desiderata  da  noi  e  dagli  stessi  operai. 

Ma  fatto  questo,  dobbiamo  mettere  le  mani  avanti  per  Teven 
tualità  che  la  pronosta  delle  Commissioni  speciali  debba  prevalere; 
e,  nella  dannatissima  ipotesi  che  il  nostro  voto  non  venga  ascoltato, 
che  Governo  e  Parlamento  chiudano  gli  occhi  alla  luce  e  gli  orecchi 
alla  verità,  dobbiamo  con  un  voto  subordinato  avanzare  le  proposte 
nostre  pel  miglioramento  del  disegno  ministeriale,  soprattutto  perchè 
quelle  tali  Commissioni  provinciali  riescano  meno  peggio  di  come 
sono  state  escogitate.  (Applausi). 

Avv.  Frau.  Credo  sia  importantissimo,  nelle  questioni  di  infor- 
tuni, distinguere  le  questioni  di  diritto  e  di  fatto...  (Rumori). 

Voci.  Basta  !  Ai  voti  ! 

Presidente.  Pongo  dunque  ai  voti  l'ordine  del  giorno  Viterbo 
per  l'arbitrato  obbligatorio. 

{È  approvato    -    Applausi). 

Aw.  Marini.  Dichiaro  di  essermi  astenuto  dalla  votazione. 

Presidente.  Sarà  presa  nota  della  sua  dichiarazione. 

V'è  ora  un  altro  ordine  del  giorno,  subordinato,  proposto  dal- 
Tavv.  Persico: 

Il  Congresso,  in  linea  suhùrdinata,  approva  le  condusioni  della 
Commission?  come  raccomandazione  alla  Commissione  parlamentare 
die  esamina  il  disegno  di  legge. 
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Sono  stati  presentati  anche  questi  altri  ordini  del  giorno: 

n  Congresso^  sentita  la  relazione  della  Commissione  speciale 
deUgafa  jìer  riferire  sìd  progetto  di  riforma  della  legge  sugli  in- 
fortuni  del  lavoro^  presentato  dal  ministro  di  agricoVura,  in- 
dustria  e  commercio,  delibera  di  dare  mandato  al  Gomitato  perma- 
nente di  delegare  una  Commissione  speciale  per  la  formulazione 
definitiva  degli  emendamenti  da  proporsi,  tenendo  conto  delle  osserva- 
zioni  dei  relatori  e  dei  principi  fondamentali  emergenti  dalla  discus- 
sione generale,  esprimendo  il  voto  che  la  Commissione  parlamentare 
e  gli  onorevoli  deputati  col  loro  intervento  accrescano  la  possibilità, 
che  il  lavoro  della  Commissione  riesca  proficuo  e  trovi  la  maggiore 
ripercussione  nel  Parlamento  nazionale. 

Marini  -  Casciani  —  Niemack  —  Vi- 
glienzoni  —  Croce  —  Neil  —  Frau 
—  Scotti  —  Novella  —  Mari  —  Bo- 
nomi  —  Osculati  --  Cartoni  —  Trion- 
fetti  —  Medici  —  Bottero  —  Parisi 
Caparroni  —  Costa  —  Piroli  —  Giani. 

R  Congresso  fa  voti  die,  qualora  il  Governo  insista  veV.rt  co- 
etituzione  delle  Commissioni  speciali,  ne  venga  migliorata  la  compo- 
sizione  per  offrire  maggiori  garanzie  di  giudizio  illuminato  e  com- 
petente; e  che  il  giudizio  di  esse  Commissioni  sia  in  ogni  caso  su- 
scettibile di  appello. 

Agnelli. 

U  Congresso  dopo  aver  votato  Vistituto  delVarbitrato  oUMga- 
torio,  fa  voti  che  le  questioni  di  fatto  e  di  diritto  vengano  deman- 
date al  giudizio  della  magistratura  ordinaria  che  ha  sempre  dato 
prova  di  equità  e  di  indipendenza, 

Frau. 

(Rumori), 

Vi  è  poi  quest'altro  ordine  del  giorno,  che  è  stato  convertito 
in  raccomandazione: 

//  Congr3sso  fa  voti  perdio',  ove  venga  istituita  la  Commissione 
giudiziaria  provinciale  di  cui  oWarticolo  2  del  nuovo  disegno  di  legge, 
la  spesa  per  Visiituzione  e  il  funzion'imento  nella  stessa  debbano  sfare 
a  carico  in  parte  del  bilancio  di  agricoltura,  industria  e  commercio, 
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in  parte  del  bilancio  di  grazia  e  giusHziaj  anziché^  come  ndl'arti- 

colo  19  del  jyrogetto^  a  carico  della  Cassa  Nazionale  e  degli  IsHIhH 
di  assicurazione, 

DnbinL 

Ayy.  Persico.  Mi  associo  all^ordine  del  giorno  deiravvocato 
Agnelli  e  ritiro  il  mio. 

AvY.  Marini.  II  nostro  ordine  del  giorno  implica  che  la  Com- 
missione! che  sarà  nominata  dal  Comitato  permanente,  sebbene  non 
sia  vincolata  in  modo  assolato,  non  possa  derogare  ai  principi  fonda- 
mentali emersi  oggi  dalla  discussione.  Non  elimina  però  la  possibilità 
che  siano  presentate  altre  proposte  che  delineino  anche  meglio  nei 
dettagli  il  compito  della  Commissione. 

Voci.  Deve  applicare  soltanto  i  voti. 

Ayr.  Marini.  Non  mi  par  giasto  né  pratico,  qaesto! 

Avv.  Silvestri.  Credo  che  Tordine  del  giorno  Marini  vada  vo- 
tato non  prima,  ma  dopo  che  il  Congresso  si  sarà  pronunciato  sulle 
modificazioni  al  disegno  di  legge  che  dovranno  richiedersi  in  via 
subordinata. 

Avv.  Pozzi,  segretario.  Allora,  visto  che  Tordine  del  giorno  Marini 
é  comprensivo  degli  altri  e  succedaneo  a  quelli,  perchè  tutti  li  rias- 
sume, si  potrebbe  cominciare  dal  votare  gli  ordini  del  giorno  speciali. 

Presidente.  Di  questi  ordini  del  giorno  non  rimangono  che 
quello  deiraw.  Agnelli  e  quello  deiraw.  Frau,  avendo  Tavvocato 
Dubini  convertito  il  suo  in  raccomandazione.  Deve  essere  messo  in 
votazione  prima  l'ordine  del  giorno  Agnelli  ed  in  seguito,  qualora 
esso  venga  respinto,  l'ordine  del  giorno  Frau.  Da  ultimo  si  voterà 
sulla  proposta  Marini. 

Avv.  Silvestri.  Domando  la  votazione  per  divisione  sull'ordine 
del  giorno  Agnelli. 

Voci.  Sì  1  sì  ! 

Presidente.  Sta  bene.  Porrò  dunque  ai  voti  la  prima  parte  del- 
l'ordine del  giorno  Agnelli,  che  rileggo: 

//  Congresso  fa  voti  che^  qualora  il  Governo  insista  nMa  co- 
stituzione delle  Commissioni  speciali j  ne  venga  migliorata  la  eot/i- 
posizione  per  offrire  maggiori  garanzie  di  giudizio  ittuminato  e 
competente... 

Chi  l'approva  alzi  la  mano. 
{È  approvata). 
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Pongo  ora  ai  voti  la  seconda  parte  deirordine  del  giorno  Agnelli 
che  rileggo: 

...0   che   U  giudizio   di   esse    Commissiom   sia    in  ogni  caso 
suscettibile  di  appMo. 

Chi  l'approva  alzi  la  mano. 

{Dopo  prova  e  cotUroprova  è  approvata). 

Si  può  ora  votare  Tordine  del  giorno  Marini  che  rilego  {legge). 

Chi  lo  approva  alzi  la  mano. 

{È  approvcM). 

La  sedata  termina  alle  ore  12.30. 


Sedata  pomeridiana  del  26  marzo  1908 


Peesidenea  del  cav.   uff.  avv.   Cesare   Bozzalla 

Segretario:  avv.  Gino  Olivetti 


La  seduta  coroincia  alle  ore  15. 

Assistono  alla  seduta  :  gli  onorevoli  deputati  Ferrerò  Di  Cam- 
biano, comm.  Alfredo  Fortunati,  comm.  Gesualdo  Libertini,  e 
cav.  Francesco  Croce;  il  comm.  dott.  Vincenzo  Magaldi,  ispettore 
generale  del  credito  e  della  previdenza  e  il  comm.  prof.  Orazio 
Faretti,  direttore  generale  della  Cassa  Nazionale  di  previdenza  per 
la  invalidità  e  vecchiaia  degli  operai. 

Sono  presenti  i  eignori:  Agnelli  avv.  Arnaldo  —  Alfieri  Emilio  — 
Alessandrini  Augusto  —  Allegri  Ugo  —  Amman  dott.  comm.  Edoardo  — 
Badaloni  Luigi  —  Ballarìni  cav.  Giacomo  —  Barduoci  Antonio  —  Balconi 
dott.  cav.  Attilio  —  Baronio  avv.  Piero  —  Benettì  prof.  comm.  Jacopo  — 
Bemacchi  dott.  Luigi  —  Binelli  Alfonso  —  Bolognesi  Ulisse  —  Bonomi 
cav.  Ambrogio  —  Borruso  cav.  Giuseppe  —  Bottero  Ausonio  —  Bozzalla 
aw.  cav.  Cesare  —  Bruni  Umberto  —  Bruno  ing.  Ferdinando  —  Busetto 
Pietro  Beo  —  CampigUo  cav.  ing.  Ambrogio  —  Caparroni  Filippo  —  Car- 
toni cav.  Ercole  —  Casalbore  Alberto  —  Casciani  cav.  Augusto  —  Cattaneo 
comm.  Roberto  —  Ceccaoci  cav.  Francesco  —  Ceribelli  Alfredo  —  Cerrano 
Carlo  —  Cerri  Placido  —  Cimino  avv.  Emesto  —  Colajanni  Pompeo  —  Coletti 
Donato  —  Colombo  ing.  Riccardo  —  Corner  comm.  Luigi  —  Cosimi  Giu- 
seppe —  Costa  avv.  Camillo  —  Costa  Emidio  —  Cozzo  geom.  Giuseppe  — 
Cuneo  cav.  Camillo  ~  D'Ali  cav.  Gabriele  —  D'Amico  Antonio  —  De  Paolis 
Attilio  —  De  Vecchi  comm.  Massimo  —  Dubini  avv.  Carlo  —  Dogliotti 
avv.  cav.  uff.  Casimiro  —  Fabbricotti  comm.  Bernardo  —  Fajella  cav.  Gio- 
vanni —  Fano  avv.  Eugenio  —  Fera  Alessandro  —  Ferrari  ing.  Alarico  — 
Ferri  Luigi  —  Floridi  Innocenzo  —  Frau  avv.  Cornelio  —  Frigerio  Carlo 
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—  Frola  avv.  Mario  —  Falconis  Giuseppe  —  Fusi  avv.  LorensEO  —  Galanti 
Efisio  —  Gavazzi  cav.  ing.  Eugenio  —  Gavazzi  oav.  ing.  Piero  —  Giampiero 
Aristide  —  Giani  Aldo  —  Gianoli  ing.  Guido  —  Gilà  Emesto  —  Giorgini 
cav.  Ettore  —  Giovannozzi  Gaetano  —  Giunti  avv.  Giunta  —  Gola  ca?. 
Francesco  —  Grassi  cav.  Enrico  —  Grifoni  Pilade  —  Guani   dott.  Ettore 

—  Guarnieri  dott.  Giovanni  —  Heusch  Pericle  —  Loreti  cav.  Fernando  — 
Maggi  rag.  Alessandro    —   Magnetti  cav.  Antonio  —  Magnacco  Fiorìndo 

—  Mansutti  Enea  —  Mari  Silvio  —  Mariani  rag.  Giovanni  —  Marini  avv. 
Annibale  —  Marotta  cav.  Antonio  —  Marzoli  rag.  Pietro  —  Massimino 
cav.  Giuseppe  —  Medici  Paulo  —  Modigliani  Giuseppe  —  Mongardi  cav.  An- 
selmo —  Mora  ing.  Francesco  —  Moretti  Valentino  —  Moriggia  ing.  Carlo 
Romolo    —   Morosi  ni   ing.  Francesco  —  Mussi  Ugo  —  Neil  av\.  Davide 

—  Nlemach  cav. Giovanni  —  Novella  Cesare  —  Olivetti  avv.  Gino  —  Or- 
zali Modesto  —  Osculati  avv.  Rinaldo  —  Palagi  Giuseppe  —  Palomba 
cav.  Enrico  —  Palombi  prof.  Alessandro  —  Pancino  prof.  oav.  Angelo  — 
Parisi  Guido  —  Parodi  dott.  Fausto  —  Perego  rag.  ca^ .  uff.  Roberto  — 
Persico  avv.  Giovanni  —  Peverelli  Alessandro  —  Poverelli  oav.  uff.  Cesare 

—  Pinceti  Luigi  —  Piroli  Umberto  —  Piva  prof.  Arnoldo  —  Pontecorvo 
ing.  Lello  —  Pontecorvo  cav.  uff.  rag.  Pellegrino  —  Pontiggia  oav.  uff. 
ing.  Luigi  —  Portoghesi  Luigi  —  Posoetti  Ettore  —  Pozzi  avv.  Roberto  — 
Pozzolini  cav.  Alessandro  —  Radice  avv.  cav.  Felice  —  Reggianini  Achille 

—  Rosselli  ing.  Angelo  —  Rossi  Archimede  —  Rossi  Filippo  —  Roesi 
on.  Teofilo  —  Roversi  Luigi  —  Salvadorì  ing.    Alfredo   —  Santini  Silvio 

—  Serafini  Vigneri  cav.  Ludovico  —  Scotti  comm.  avv.  Carlo  —  Sillani 
Tito  —  Silva  Francesco  —  Silvestri  avv.  cav.  Odoardo  —  Silvestri 
comm.  Giovanni  —  Sommariva  Silvio  —  Spada  rag.  Dionigi  —  Stra- 
della  geom.  Luigi  —  Taccetti  Fortunato  —  Tordi  Edoardo  —  Trionfetti 
Cesare  —  Vagnuzzi  Giuseppe  —  Vago  avv.  Vincenzo  —  Vallardi  cav.  Pietro 

—  Valleri  Giocondo  —  Vanni  santi  cav.  Giuseppe  —  Vianini  Guido  —  Vi- 
glicnzoni  Angelo  —  Vineis  Gaudenzio  —  Viterbo  Umberto  —  Voghera 
comm.  Enrico  —  Zalaffi  Luciano  —  Zambellotto  oav.  Francesco  —  Zanelli- 
Terny  avv.  Ottorino  —  Zanoncelli  avv.  Piero  —  Zarù  Giulio. 

Discussione  sul  titolo  secondo 
del   disegno   di   legge   ministeriale. 

Presidente.  Questa  mane  il  Congresso  ha  esaurito  Tesarne  della 
prima  parfe  del  disegno  di  legge  ministeriale.  Bimane  a  discutere 
la  seconda  parte  che  riguarda  le  disposizioiii  d'ordine  generale. 

Prego  il  sig.  Pompeo  Colajanni  di  riferire  a  nome  della  Com- 
missione  nominata  dal  Congresso. 

Colajanni,  relatore.  Dichiaro  subito  che  la  vostra  Commissi>ne 
ritiene  accettabili  in  massima  le  disposizioni  contenute  nel  secondo 
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titolo  del  disegno  di  legge,  e  crede  che  il  Congresso  potrebbe  votarle 
in  blocco. 

E  vengo  ai  particolari. 

L'articolo  2  riproduce  qnasi  Tarticolo  103  del  Regolamento 
13  marzo  1904,  ma  vi  aggiunge  i'obblie:o  esplicito  per  Toperaio  di 
assoggettarsi  alle  cure  ofierte  dall'Istituto  assicuratore,  obbligo  che 
risponde  ai  voti  del  Congresso.  Vi  è  anche  Tobbligo  airistituto  as- 
sicuratore non  solo  di  pagare  ali  operaio  infortunato,  oltre  le  spese 
tutte  delle  cure,  l'indennità  temporanea,  ma  di  corrispondere  pure 
un'indennità  speciale  giornaliera  non  superiore  al  salario  giornaliero  ;  e 
ciò  nella  previsione  che  l'operaio  per  assoggettarsi  alle  cure  debba  aste- 
nersi dal  lavoro.  Qui  osserviamo  che  se  l'Istituto  assicuratore  ricorre 
alle  osservazioni  ed  alle  cure,  significa  che  l'operaio  non  è  guarito 
ancora:  mentre  il  caso  previsto  nello  articolo  22  del  disegno  di  legge 
è  rarissimo  e  può  verificarsi  solo  quando  l'operaio  si  ritenga  ana- 
tomicamente guarito  ma  parzialmente  e  permanentemente  inabile  al 
lavoro  per  debilitamento  funzionale  residuato. 

In  questo  caso  l'operaio  può  essere  veramente  atto  a  ripren- 
dere il  lavoro  ;  ma  giacché  la  sua  guarigione  funzionale  è  a  rite- 
nersi tanto  di  interesse  dell'assicuratore  che  vuole  evitare  un  risar- 
cimento per  inabilità  permanente,  quanto  dello  stesso  operaio  il 
quale  deve,  nel  concetto  del  legislatore,  considerarsi  interessato  alla 
guarigione  completa  per  i  fini  economici  della  sua  capacità  lavora- 
tiva, non  ci  sembra  equo  far  pesare  sull'Istituto  assicuratore,  e 
quindi  per  naturale  incidenza  sull'industriale,  più  di  metà  del  sa- 
lario; anche  considerando  che  l'operaio  in  tali  casi  viene  nutrito  ec- 
cezionalmente  bene  a  spese  deiristituto,  e  quindi  indirettamente  a 
spese  dell'industriale. 

Vi  proponiamo,  pertanto,  di  chiedere  le  seguenti  modificazioni  : 

1^  che  8i  debba  escludere  Vóbbligo  di  pagare  una  indennità 
giornaliera  superiore  a  metà  del  salario^  quando  le  cure  siano  ap- 
prestate in  un  ospedale  o  istituto  e  V operaio  sia  ivi  completa- 
mente  mantenuto  a  spese  delV  istituto  assicuratore; 

2^  che  si  faccia  diritto  a  compensare  Vindennità  giorna- 
liera oltre  i  90  giorni  quando^  a  cura  finita^  residui  un  grado 
apprezzabile  di  debilitamento  permanente; 

3°  che  si  possa  assegnare  una  indennità  uguale  al  salario 
giornaliero  che  Voperaio  percepiva  prima  delV infortunio,  qualora 
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Voperaioj  nel  momento  in  cui  viene  invitato  ad  assoggettarsi  aUe 
cure  ed  osservazioni  di  cui  ai  comma  a)  b)  e)  deW articolo  22, 
abbia  ripreso  il  lavoro  o  sia  atto  a  riprenderlo^  e  Vistituto  assi- 
curatore abbia  già  liquidato  Vindennità  per  inabilità  temporanea. 

Devo  dichiarare  che  la  CommissioDe  non  ha   avuto   tempo  di 
meUersì  d'accordo  su  queste  conclusioni  e  che  si  è  fermata  a  pro- 
porre che  al  capoverso  seguente  ai  comma  a)  b)  e)  deirarticolo  22 
venga  aggiunta  la  frase  sempre  che  risulti  che  Voperaio  abbia  ri 
preso  il  lavoro, 

L*articolo  23  contiene  disposizioni  importantissime  e  cioè: 
r  Facoltà  di  disciplinare  e  determinare  per  regolamento  il 
salario  degli  operai  retribuiti  a  cottimo,  e  di  quelli  avventizi  a  sa 
lario  variabile; 

2"  Facoltà  di  stabilire  con  decreto  reale  tabelle  fisse  di  sa- 
lari medi,  come  si  è  fatto  con  la  leg^e  speciale  14  luglio  1907 
per  tutti  gli  operai  delle  solfare  di  Sicilia. 

3^  Determinazione  del  salario  massimo  di  lire  sette  giorna- 
liere per  la  liquidazione  della  indennità  per  inabilità  temporanea, 
come  gli  industriali  vanno  chiedendo  da  lungo  tempo. 

Con  Tarticolo  24  si  stabilisce  il  diritto  delllstitnto  assicura- 
tore a  ritenere  suirindennità  spettante  all'operaio  le  spese  cui  l'o- 
peraio fosse  condannato  in  seguito  ad  una  controversia  nella  quale 
avesse  chiesta  una  indennità  maggiore  di  quella  liquidata  dall'Isti- 
tuto stesso. 

L'articolo  25  migliora  la  dizione  dell'ultimo  capoverso  dell'ar- 
ticolo 30  della  legge  attuale. 

L'articolo  26  riproduce  l'articolo  35  della  legge  vìgente,  con 
l'aggiunta  delle  esenzioni  fiscali  in  relazione  agli  accordi  con  Stati 
esteri  per  la  reciprocanza  di  garenzie  in  favore  degli  operai  colpiti 
da  infortunio. 

L'articolo  27  porta  modificazioni  all'articolo  37  della  legge  at- 
tuale per  beneficare  persone  che,  pur  avendo  risentito  danno  da  un 
infortunio,  non  abbiano  fruito  dei  benefici  della  legge. 

La  vostra  Commissione  è  stata  concorde  nel  ritenere  ohe  debba 
chiedersi  la  modificazione  dell'articolo  10  della  legge  attuale,  per  ve- 
dere meglio  determinata  la  condizione  del  vivere  a  carico  per  la  quale 
io  personalmente  sono  di  avviso  debbasi  accettare  la  definizione  deUa 
legge  germanica,  e  cioè:  che  il  diritto  alla   indennità  sia  subordi« 
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nato  alla  prova  che  il  salario  dell'operaio  morto  per  infortunio 
fosse  prevalente  nel  mantenimento  delle  persone  assumenti  la  qua- 
lità di  viventi  a  carico.  Si  dovrebbe  modificare  il  comma  a)  dello 
stesso  articolo  10,  perchè  siano  esclusi  dal  diritto  all'indennità  i  figli 
maschi,  quando  risulti  che  vivono  del  proprio  lavoro,  anche  se  di  età 
inferiore  agli  anni  diciotto,  e  vengano  invece  comprese  fra  gli  aventi 
diritto  le  figlie,  anche  di  età  superiore  ai  diciotto  anni,  quando  non 
vivano  del  proprio  lavoro. 

Con  questa  modificazione  all'articolo  10  verrebbe  meno  la  ne- 
cessità di  contemplare  nell'articolo  27  del  disegno  di  legge  le  figlie 
legittime  di  operai  morti  per  infortunio. 

Con  l'articolo  28  si  stabiliscono  norme  efficaci  per  impedire  la 
cessione  larvata  dell'indennità  vietando  le  procure  ad  esigere,  salvo 
che  in  favore  del  coniuge  o  di  un  parente  affine  in  secondo  grado. 

La  Commissione  trova  ottima  questa  disposizione;  per  mio 
conto  osservo  che  la  facoltà  di  rilascio  della  procura  ad  un  parente 
od  affine  in  secondo  grado,  o  ad  una  delle  persone  cui  sia  comune 
il  diritto  di  esigere  la  indennità,  frustrerebbe  lo  scopo  del  legisla- 
tore; opperò  vorrei  circondata  di  maggiori  garanzie  quella  facoltà, 
ciò  che  forse  potrebbe  conseguirsi  prescrivendo  che  la  procura, 
quando  non  sia  rilasciata  in  favore  del  coniuge,  debba  essere  omo- 
logata dal  Tresidente  del  Tribunale,  considerandosi  come  atto  di 
alienazione. 

L'articolo  29  commina  la  perdita  dell'indennità  in  caso  di  frodi 
e  simulazioni. 

La  Commissione  chiede  che  venga  autorizzato  il  magistrato  a 
punire  la  frode,  ed  il  tentativo  di  frode,  equiparandole  esplicita- 
mente a  truffe  tentate  o  consumate,  senza  l'amgogolo  della  idoneità 
del  mezzo. 

Sull'articolo  30,  che  mira  a  colpire  l'opera  parassitaria  degli 
intermediari,  e  i  medici  che  alterano,  nei  loro  certificati,  le  conse- 
guenze degli  infortuni,  la  Commissione  riterrebbe  opportuno  aggiungere 
per  i  medici  la  sospensione  dall'esercizio  professionale  da  uno  a 
sei  mesi. 

Circa  l'articolo  32  la  Commissione  si  augura  che  nel  regolamento 
siano  stabilite  speciali  disposizioni  per  la  liquidazione  delle  inden- 
nità in  via  amministrativa,  onde  sia,  quanto  più  possibile,  ridotto  il 
numero  delle  controversie  giudiziali.   Ciò   potrebbe  facilmente  con- 

34. 
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seguirsi   mediante  la   creazione   di   speciali   organi   di  tutela  e  di 
reclamo. 

Nel  loro  complesso  adunque  le  proposte  ministeriali  sono  buone^ 
e  noi  vi  preghiamo  di  associarvi  ai  nostri  voti  approvando  il  se- 
guente ordine  del  giorno  : 

Il  Congresso,  sulle  disposizioni  generali  del  disegno  di  legge 
presentato  alla  Camera  legislativa,  sentita  la  relazione  Colajanni, 
dichiara  di  accoglierne  le  conclusioni,  e  delibera  che  le  conclusioni 
medesime,  tenendosi  conto  dei  proposti  emendamenti,  siano  tra- 
dotte in  formai  definitiva  e  comunicate,  pel  tramite  deiréligendo 
Comitato  permanente,  al  Ministero  ed  alla  Commissione  parla- 
mentare, 

{Vive  approvazioni). 

Presidente.  A  nome  del  Congresso  mi  felicito  col  collega  Co- 
lajanni  per  la  sua  accurata  relazione,  che  dimostra  con  quanta  co- 
scienza ha  adempiuto  il  compito  asaanto  ;  e  ringrazio  la  Commissione 
tutta  per  la  sua  opera  preziosa,  che  agevolerà  tanto  le  nostre  di* 
scussioni.  (Applausi). 

Cav.  ing.  Gavazzi.  Consento  nelle  conclusioni  del  relatore.  Osservo 
soltanto  che  le  penalità,  portate  dalFart.  25  del  disegno  di  legge> 
per  le  omissioni  incorse  nella  denuncia  dei  contratti  di  assicurazioni 
sono  inutili  e  quindi  si  potrebbero  tralasciare. 

Colajanni.  Perfettamente. 

Cav.  ing.  Gavazzi.  Proporrei  inoltre,  circa  la  proposta  modi- 
ficazione deirart.  10,  ultimo  oapoverso,  della  legge  vigente,  che. 
allorquando  non  vi  siano  persone  viventi  a  carico  dell'infortunata 
(e  siamo  pur  larghi  nel  determinare  le  persone  viventi  a  carico) 
rindennità  debba  essere  egualmente  pagata,  non  al  fondo  speciale 
di  cui  all'art.  27  del  disegno  di  legge,  ma  ad  un  altro  fondo  de- 
stinato ad  aumentare  le  piccole  rendite  vitalizie  che  vengono  as- 
segnate per  invalidità  permanente.  Presenterò  a  taVuopo  un  ordine 
del  giorno. 

Avv.  Zanoncellì.  Nell'art.  29,  relativo  alle  penalità  per  frodi  e 
simulazioni,  proporrei  che  venisse  compreso  il  caso  dell'operaio  che 
per  lesione  precedentemente  sofiferta  e  già  indennizzata  domandasse 
un  nuovo  indennizzo,  denunciando  un  nuovo  infortunio. 

Voci,  Chiusura! 
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Presidente.  Pongo  ai  voti  la  chiusura,  riservando  la  parola  agli 
iscritti. 

(J^  approvata). 

Rag.  Reggianini.  Osservo  anzitutto  che  Tart.  22  del  disegno  di 
legge  non  è  che  la  ripetizione  dell'art.  130  del  regolamento  attuale, 
e  quindi  è  destinato  ad  avere  la  stessa  scarsissima  efficacia.  Trovo 
poi  inadeguate  le  penalità  comminate  per  le  frodi.  Proporrei  per- 
tanto che  si  facesse  obbligo  airoperaio  di  non  abbandonare  il  co- 
mune dove  è  seguito  T  infortunio.  (Proteste). 

Tacoetti.  Sull'articolo  32  proporrei  un'aggiunta  e  cioè  che  si  dia 
facoltà  agli  istituti  assicuratori  e  agli  operai  di  convenire  la  rinuncia  al 
dritto  di  revisione.  Mi  riservo  di  presentare  analogo  ordine  del  giorno. 

Aw.  Cimino.  La  disposizione  dell'art.  22,  secondo  la  quale 
€  le  visite  devono  essere  fatte  alla  presenza  del  medico  curante  del- 
l'operaio »,  avrà  per  conseguenza  che,  se  un  operaio  non  sceglie  un 
medico  di  fiducia,  non  si  arriverà  mai  a  definire  la  controversia.  Pro- 
pongo quindi,  con  apposito  ordine  del  giorno,  che  l'operaio  il  quale  ha 
un  medico  di  fiducia,  abbia  il  diritto  di  fare  assistere  U  suo  medico  alle 
visite  e  alle  cure  che  gli  verranno  imposte  dall'istituto  assicuratore. 

Aw.  Marini.  Chieggo  all'assemblea  che  mi  consenta  di  sotto- 
porle un  problema  speciale.  Esso  riguarda  gli  armatori  italiani  e  le 
imprese  di  navigazione  che  ho  l'onore  di  qui  rappresentare,  ma  im- 
plica una  questione  di  carattere  generale.  Ho  esposto  ieri  la  posi- 
zione singolare  in  cui  si  trovano  gli  armatori.  La  loro  industria  non 
è  contemplata  in  questa  legge,  perchè  si  vuol  presentare  per  essi  un 
disegno  di  legge  speciale.  Di  questo  si  sa  già  che  è  un  progetto  di  legge 
contrario  al  principio  generale  vigente,  e  che  aggraverà  la  condizione 
degli  armatori,  perchè  si  costituiranno  dei  corpi  speciali  burocratici, 
senza  che  vi  sia  alcuna  possibilità  di  controllo  da  parte  degli  interes- 
sati. I  voti  della  Commissione  reale  sono  già  formulati,  i  propositi  ne 
sono  già  noti,  di  modo  che  noi  domani  non  potremo  più  discuterne. 

11  ministro  di  agricoltura,  industria  e  commercio  non  si  è  punto 
preoccupato  delle  condizioni  degli  armatori  italiani,  che  pure  rappre- 
sentano un  interesse  nazionale  ingente;  ma  prepara  loro  la  sgradita 
sorpresa  che,  mentre  tutti  gli  industriali  d' Italia  hanno  la  libertà  di 
assicurazione,  i  soli  armatori  non  potranno  di  questa  libertà  appro- 
fittare,  ma  dovranno  accettare  l'amministrazione  burocratica  formata 
da  quegli  ufficiali  che  oggi  amministrano  così  bene  (!)  le  Casse  degli 
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invalidi  della  marina  mercantile,  tanto  bene  che  un  povero  lavo* 
ratore,  all'età  di  65  anni,  viene  ad  avere  una  pensione  di  gran 
lunga  inferiore  a  quella  che  con  gli  stessi  contributi  gli  servirebbe 
una  qualsiasi  società  di  assicurazione  privata-! 

Contro  questa  minaccia  io  prego  il  Congresso  di  voler  elevare 
una  voce  di  protesta  solenne,  suflfragando  del  suo  voto  il  seguente 
ordine  del  giorno  che  g  à  ebbi  Tenore  di  annunciare  in  una  prece- 
dente seduta: 

Il  Congresso, 

ritenuto  ehe  nel  campo  della  industria  marinara  le  libere 
associazioni  private  sorte  a  senso  della  vigente  legge  per  gli  in- 
fortuni sul  lavoro  hanno  dato  splendida  prova, 

ritenuto  che  il  Sindacato  marittimo  italiano,  emanazione 
della  Federazione  degli  armatori  italiani,  provvede  con  singolare 
efficacia  ai  fini  della  legge,  con  hensficio  non  solo  dette  case  ar* 
matrici  consociate,  rappresentanti  gli  otto  decimi  della  Marineria 
italiana  a  vapore  e  qua^i  la  metà  del  tonnellaggio  a  vela  e  a 
vapore,  ma  con  beneficio  altresì  economico  e  morale  dei  lavora- 
tori  del  mare, 

ritenuto  che  la  Cassa  della  gente  di  mare,  istituzione  prò- 
pugnata  e  fondata  dal  Sindacato  stesso,  dimostra,  nel  campo  reale 
dei  fatti,  la  precedenza  acquisita  dalle  sane  e  libere  iniziative  del 
capitalismo  privato  in  confronto  del  tardo  ed  incerto  procedere 
delle  iniziative  dello  Stato, 

constatando  come  le  restrizioni  che  si  mimuscia  d'imporre 
a  danno  dell'industria  di  armamento  nei  riguardi  delVassieura- 
zione  infortuni  siano  dannosissime  e  che,  in  specie,  la  minac- 
ciata aggregazione  della  gestione  delle  sicurtà  stesse  alla  istittunda 
Cassa  nazionale  delle  pensioni  per  la  gente  di  mare  costiiuirebbe 
un  errore  tecnico,  economico  e  morale  con  danno  enorme  degli 
arm  tori  italiani, 

fa  voti  che  il  principio  di  libertà  disciplinante  Vindustria 
terrestre,  r^i  riguardi  della  sicurtà  infortuni,  continui  a  diseipli" 
nare  ed  a  regolare  Vindustria  marittima,  elemento  di  vita  e  di 
progresso  delle  industrie  consorelle,  con  quegli  adattamenti  legi- 
slativi più  opportuni  e  propri  alVesetcizio  di  tale  assicurazione^ 
utilizzando  sopratutto  l'organizzazione  amministrativa  ora  esistente 
per  la  gente  di  mare. 
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Colajannì,  rdalore.  Ricordo  al  Congresso  che  nello  schema  del 
regolamento  per  Tapplicazione  della  legge  17  marzo  1898  il  Mini* 
stero  aveva  incluso  una  disposizione  cosi  concepita: 

Quando  Vinfortunio  cagioni  lesioni,  le  quali,  per  sé  stesse, 
produrrebbero  inabilità  parziale,  ma  che,  congiunte  con  le  lesioni 
preesistenti,  rendono  Voperaio  assolutamente  iiuihile  al  lavoro, 
Vindennità  sarà  commisurata  alla  differenza  fra  Vindennità  in 
caso  di  invalidità  assoluta  e  quella  corrispondente  al  grado  di 
inabilità  parziale  derivante  dalle  lesioni  preesistenti. 

Tale  disposizione  venne  approvata  dal  Consiglio  della  Previ- 
denza, ma  il  Consiglio  di  Stato  la  soppresse,  onde  non  fa  inclusa 
nel  regolamento  25  settembre  1898. 

Eppure  le  ragioni  di  tale  disposizione  sono  ovvie:  ragioni  d'or- 
dine giuridico  e  scientifico,  perchè  fra  i  fattori  deiraumento  artifi- 
cioso dei  rischi  e  delle  frodi  che  lo  determinano  è  pure  lo  sfrut- 
tamento di  antiche  lesioni  anatomiche  o  di  infermità  preesistenti 
ed  estranee  all' infortunio.  {Approvaaioni),  Propongo  pertanto  al 
Congresso  il  seguente  ordine  del  giorno: 

Il  Congresso  fa  voto  che  sia  introdotta  nella  legge  queìVar- 
ticolo  96  dello  schema  di  regolamento  per  Vapplicazione  della 
legge  17  marzo  1898,  già  soppresso  dal  Consiglio  di  Stato  e  che 
doveva  trovare  sede  nel  regolamento  abrogato  15  settembre  1898. 

Voci.  Ai  voti. 

Presidente.  Dichiaro  chiusa  la  discussione.  Ora  si  darà  lettura 
dei  diversi  ordini  del  giorno  presentati,  che  sono  parecchi,  e  li  porrò 
man  mano  ai  voti,  quando  costituiscano  risoluzioni  che  stanno  a  sé. 

Aw.  Olivetti,  segretario.  Il  cav.  Gavazzi  ha  presentato  il  se- 
guente ordine  del  giorno: 

Il  Congresso  fa  voti  che  le  indennità    di  cui  al   penultimo 

paragrafo  délVarticolo  10  della  legge  siano   versate,    anziché    al 

fondo  speciale  di  cui  alVarticolo  27  del    disegno   di  legge,    alla 

Cassa  nazionale  di  previdenza  allo  scopo  di  accrescere  le  pensioni 

per  invalidità  permanente. 

Presidente.  Lo  metto  ai  voti.  Chi  lo  approva  alzi  la  mano. 
{È  approvato). 
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ÀYv.  Olivetti,  segretario.  Segue  Fordine  del  giorno  Cimino  cosi 
concepito: 

Il  Congresso  fa  voti  perchè  V articolo  22  del  disegno  di  legge 
venga  modificato  nel  senso  di  dar  facoltà  alVoperaio  di  far  assi- 
stere un  sanitario  di  fiducia  alle  visite  che  si  fanno  eseguire  dal- 
Vistituto  assicuratore. 

Presidente.  Pongo  in  votazione  quest'ordine  del  giorno.  Chilo 
approva  alzi  la  mano. 

{È  approvato). 

ÀYv.  Olivetti,  segretario.  Il  rag.  Reggianini  presenta  la  seguente 
risoluzione: 

Il  Congresso  fa  voti  che  siano  sancite  penalità  agli  operai 
sinistrati  che  si  rifiutano  di  ottemperare  alle  disposizioni  di  cui  al- 
r articolo  22  del  disegno  di  legge  ministeriale. 

ÀVY.  Zanonoelli.  Dichiaro  che  voterò  quest'ordine  del  giorno 
non  perchè  l'articolo  22  del  disegno  di  legge  non  contenga  già  la 
penale  richiesta  dal  collega  Beggianini,  ma  perchè  in  sostanza  queste 
penalità  non  sono  sufficienti  a  garantirci  dagli  eventuali  inconvenienti. 
E  rivolgo  speciale  raccomandazione  al  Comitato  permanente  di  for- 
mulare meglio  il  nostro  voto. 

Presidente.  Metto  ai  voti  quest'ordine  del  giorno. 

(È  approvato). 

Vi  è  pure  un  ordine  del  giorno  dell'avv.  Osculati  che  suona  cosi: 

SulVarticolo  20  del  progetto  il  Congresso  fa  voti  che  siano 
esonerati  da  tassa  i  provvedimenti  emanati  daW  autorità  giudi' 
ziaria  in  Camera  di  consiglio  per  V omologazione  delle  transazioni. 

Lo  metto  ai  voti. 

{È  approvato). 

È  pervenuto  alla  presidenza  anche  il  seguente  ordine  del  giorno: 

Il  Congresso  fa  voti  : 

che  nel  regolamento  di  cui  all'articolo  32  del  disegno  di  legge 
sia  introdotta  la  seguente  disposizione:  «  Le  transazioni  regolar 
mente  omologate  dal  tribunale  devono  considerarsi  definitive  senza 
dar  diritto  alle  parti  ad  ulteriori  domande  di  revisione  »; 

chCf  in   via  subordinata,  sia  inclusa  nel  regolamento  me» 
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desimo  la  disposizione  seguente:  «  Le  transazioni,  con  cui  alla  per- 
centuale accordata  dai  medici  ed  accettata  dalle  parti  venga  ag- 
giunta altra  percentuale  per  il  caso  di  un  possibile  aggravamento 
e  con  esplicita  dichiarazione  delle  parti  stesse  di  rinunzia  al  giu- 
dizio di  revisione,  sono  regolarmente  omologate  dal  tribunale  e 
devono  considerarsi  definitive  senza  diritto  ad  ulteriore  domanda 

di  revisione  ». 

Taccetti. 

Lo  metto  ai  voti.  Chi  Tapprova  alzi  la  mano. 

(È  approvato). 

Passeremo  ora  a  votare  Tordine  del  giorno  Colajanni  sull'ar- 
ticolo 95  dello  schema  di  regolamento  del  1898.  Lo  rileggo,  (legge). 
Chi  Tapprova  alzi  la  mano. 

(È  approvato). 

E,  come  sintesi  di  questa  discussione  sul  secondo  titolo  del  di- 
segno di  legge  ministeriale,  pongo  ora  a  partito  Tordine  del  giorno 
proposto  dal  signor  Colajanni  in  nome  della  Commissione. 

Lo  rileggo,  (legge).  Chi  lo  approva  alzi  la  mano. 

{E  approvato). 

Metto  ai  voti  l'ordine  del  giorno  dell'avv.  Marini  sull'assicura- 
zione della  gente  di  mare. 

Lo  rileggo,  (legge).  Chi  lo  approva  alzi  la  mano. 

{È  apprettato). 

Proposta  di  costituzione  di  un'  Associazione  industriale  na- 
zionale per  lo  studio  e  l'attuazione  delle  leggi  sugli  in- 
fortuni del  lavoro. 

Avv.  Cimino.  Prego  il  Congresso  di  deliberare  sulla  mia  proposta 
per  la  costituzione  di  una  associazione  permanente  per  lo  studio  e 
l'attuazione  delle  leggi  sugli  infortuni  del  lavoro,  delegando  la  Pre- 
sidenza a  formulare  lo  statuto  sociale  e  stabilire  il  modo  per  la  sua 
approvazione.  (Rumori). 

Taccetti.  Devo  dichiarare  che  non  ho  i  poteri  per  aderire 
in  nome  del  sodalizio  che  rappresento  al  Congresso,  a  quest'asso- 
ciazione. 

Avv.  Olivetti,  segretario.  Devo  fare  un'uguale  dichiarazione  a 
nome  mio  e  dei  delegati  miei  colleghi. 
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Avy.  Cimino.  Converto  la  mia  proposta  in  raccomandazione, 
nel  senso  che  venga  esaminata  dal  Comitato  permanente.  {Bene  !) 

Presidente.  Se  non  vi  sono  opposizioni,  la  proposta  Cimino  così 
modificata  s'intende  approvata. 

^È  approvata). 

Discussione  dei  temi  relativi  alla  mercede-base 
nelle  liquidazioni  d'indennità. 

Presidente.  Rimangono  ora  da  esaminarsi  i  vari  temi  che  erano 
stati  rinviati  a  dopo  la  discussione  snl  disegno  di  legge. 

Cominciamo  dai  seguenti  del  gruppo  quinto  : 

Determinazione  del  salabio-base,  presentato  dal  Sindacato 
<  Liguria»  (l); 

La  mebgede-base  nelle  liquidazioni  d'indennità,  presentato 
dalla  «  Magona  d'Italia  »  -  relatore:  Zanoncelli  avv.  Piero  (2); 

Critebi  di  detbbmin' azione  dell'indennità  dovuta  agli  ap- 
prendisti ED  Al  cottimisti,  presentato  dal  Circolo  industriale  agricolo 
commerciale  di  Milano  -  relatore:  Osculati  avv.  Rinaldo  (3). 

Av>.  Olivetti,  segretario,  riassume  le  proposte  dei  vari  relatori. 

Avv.  Zanoncelli,  relatore.  La  mia  proposta  non  ha  più  ragione 
di  essere  di  fronte  all'art.  23  della  legge,  inquantochè  il  secondo  ed 
il  terzo  capoverso  disciplinano  la  materia  trattata  nel  mio  tema,  fis- 
sando un  salario  massimo  di  lire  sette.  Dichiaro,  perciò,  di  ritirare 
la  mia  proposta,  e  per  la  stessa  ragione  propongo  il  passaggio  al- 
l'ordine del  giorno  sulla  prima  parte  del  tema  presentato  dal  Sin- 
dacato «  Liguria  ». 

Avv.  Cimino.  Faccio  osservare  al  Congresso  che  gran  parte 
della  materia  del  gruppo  quinto  è  stata  virtualmente  decisa  con  le 
deliberazioni  adottate  a  proposito  del  nuovo  disegno  di  legge. 

Presidente.  Do  atto  airaw.  Zanoncelli  del  ritiro  della  sua  pro- 
posta. Egli  propone  inoltre  il  passaggio  all'ordine  del  giorno  sulla 
prima  parte  del  tema  presentato  dal  Sindacato  «  Liguria  ». 

Poiché  nessuno  domanda  la  parola  metto  ai  voti  la  proposta 
Zanoncelli. 

{È  approvata), 

(1)  Vedi  relazione  a  pag.  204.  —  (2)  Vedi  relazione  a  pag.  209. 
(3)  Vedi  relazione  a  pag.  211. 
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AvY.  Osculati,  relatore.  La  nostra  proposta  mira  a  ottenere 
una  più  razionale  determinazione  del  salario  base  per  la  liquidazione 
delle  indennità  spettanti  agli  operai  retribuiti  a  cottimo.  Per  gli 
altri  operai  retribuiti  a  giornata  riteniamo  inutile  stabilire  il  salario- 
base. 

Sottopongo  all'approvazione  del  Congresso  la  seguente  risolu- 
zione: 

Il  Congrèsso  fa  voti  che,  in  riforma  delV articolo  98  del  regola- 
mento, il  computo  dei  salari  degli  operai  retribuiti  a  cottimo  debba 
farsi  calcolando  i  guadagni  in  rapporto  al  tempo  impiegato  effettiva' 
mente  nel  compimento  del  lavoro,  prescindendo  dalla  materialità 
del  pagamento  nei  15  giorni;  e  che,  siccome  generalmente  anche  ai 
cottimisti  è  fissata  una  paga  oraria  la  quale  costituisce  per  consue- 
tudine il  minimo,  questa  paga  sia  presa  a  base  del  calcolo^  sema 
uopo  di  ricorrere  a  salari  comparativi,  difficili  a  determinarsi. 

Presidente.  Nessuno  chiedendo  la  parola,  metto  ai  voti  quest*or 
dine  del  giorno. 

(È  approvato). 

Ayy.  Zanoncelll.  Prego  il  presidente  di  permettermi  in  via  ec  - 
cezionale,  di  ritornare,  per  un  istante  sulla  questione,  benché  il 
Congresso  abbia  votato  in  merito  ad  essa. 

Presidente.  Dica  pure. 

Aw.  Zanonoelli.  Mi  pare  che  la  risoluzione  testé  adottata  si 
adatti  male  alle  necessità  del  contratto  a  cottimo  nell'industria  si- 
derurgica. Mi  permetto  di  chiedere  che  il  voto  emesso  dal  Congresso 
sia  completato  per  quanto  riguarda  questa  particolare  industria. 

Comm.  dott.  Magaldi.  L'art.  23  del  disegno  di  legge  prov- 
vede a  tutti  i  casi. 

Avv.  Zanonoelli.  Io  proporrei  un'aggiunta  al  voto  testé  formulato 
dal  Congresso,  in  relazione  alle  condizioni  di  lavoro  speciali  all'in* 
dustria  siderurgica. 

L'aggiunta  sarebbe  questa: 

<  dopo  le  parole:  nei  quindici  giorni,  aggiungere:  eccettochè 
per  le  industrie  nelle  quali  i  cottimi  sono  variabili  in  relazione 
al  tempo,  alle  modalità  di  lavoro,  al  prezzo  e  alle  quràlità,  inten- 
dendosi  che  in  tali  industrie  venga  stabilita  una  tabella  di  mer- 
cedi fisse  per  categorie  di  operai  k 
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La  restante  parte  deirordine  del  giorno  votato  rimarrebbe  inal- 
terata. 

Kag.  Reggianini.  Benissimo. 

Presidente.  Il  Congresso  ha  inteso?  L'avvocato  Zanoncellì  ha 
proposto  un'aggianta  all'ordine  del  giorno  Osculati,  già  approvato. 

Se  non  vi  sono  osservazioni  in  contrario;  la  metterò  ai  voti. 

(-È  approvata). 

Discussione  su  una  riforma  del  sistema 
di  corresponsione  dell'indennità. 

Presidente.  Passiamo  ora,  rimanendo  sempre  nel  gruppo  quinto, 
alle  proposte  relative  ad  una  riforma  del  sistema  di  corresponsione 
dell'indennità.  Su  questo  argomento  sono  stati  presentati  i  seguenti 
tre  temi: 

Assegnazione  in  rendita  bella  indennità  per  invali- 
dità PERMANENTE,  presentato  dall* Associazione  per  lo  sviluppo  del- 
rindustria  e  del  commercio  della  Toscana  -  relatore:  Orlando  ing. 
Luigi  (1). 

Costituzione  dell'indennità  in  rendita  vitalizia,  pre- 
sentato dalla  <  Magona  d'Italia  »  -  relatore:  Zanoncelli  avvocato 
Piero  (2). 

Corresponsione  in  rendita  dell'indennizzo,  presentato 
dal  sig.  Golajanni  Pompeo  (8). 

Avv.  Olivetti,  segretario,  riassume  le  proposte  dei  vari  re- 
latori. 

Avv.  Giunti.  In  assenza  dell' ingegnere  Orlando,  espongo  le  con* 
clusioni  della  sua  relazione,  che  per  altro  egli  non  ha  formulato  in 
una  proposta  concreta. 

L'ingegnere  Orlando,  preoccupandosi  della  seduzione  che  sul- 
l'operaio esercita  la  prospettiva  di  liquidare  in  contanti  l'indennità 
dell'infortunio,  vorrebbe  che  si  adottasse  il  sistema  delle  leggi 
francese  e  tedesca  di  corrispondere  le  indennità  per  invalidità  per- 
manenti in  rendita  vitalizia,  assolutamente  inalienabile,  salvo  a  cor- 
rispondere nei  casi  meno  gravi  un  sussidio  giornaliero  come   nelle 

(1)  Vedi  relazione  a  pag.  197.  (2)  Vedi  relazione  a  pag.  200.  (3)  Vedi 
relazione  a  pag.  202. 
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invalidità  temporanee  ;  il  quale  sussidio  dovrebbe  decorrere,  per  gli 
operai  fissi,  non  per  gli  avventizi,  dal  secondo  giorno  di  malattia. 

Aw.  Zanonoelli,  relatore.  A  mio  avviso,  col  reimpiego  della 
indennità  in  rendita  vitalizia  si  viene  ad  opporre  un  ostacolo  insor- 
montabile all'opera  di  sfruttamento  dei  professionisti  degli  infortuni, 
i  quali  falcidiano  a  loro  profitto,  nella  misura  che  tutti  sanno,  le 
indennità  spettanti  agli  operai. 

La  cosa  è  tanto  evidente  eh*  io  posso  rinunciare  alla  mia  pro- 
posta di  deferire  al  Comitato  permanente  lo  studio  del  reimpiego 
delle  indennità;  e  mi  associo  senz'altro  ad  un  ordine  del  giorno  che 
Tavvocato  Giunti  ha  formulato  e  del  quale  lascio  eh*  egli  vi  dia 
notizia. 

Rag.  Reggianini.  Mi  associo  al  collega  Zanoncelli. 

Aw.  Giunti.  Ecco  Tordine  del  giorno  ch'io  presento  d'accordo 
con  vari  colleghi  : 

Il  Congresso  fa  voti  che  la  liquidazione  degli  infortuni 
nei  casi  di  invalidità  permanente  totale  o  parziale  avvenga  sem* 
pre  mediante  assegnazione  di  ur^  rendita  vitalizia,  anziché  me- 
diante una  somma  in  capitale,  enendo  conto,  nello  stabilire  la 
misura  di  detta  rendita  vitalizia,  anche  delVetà   deirinfortunato. 

Giunti,  Bosselli,  Guamieri,  Fera,  Zanoncelli. 

Il  provvedimento  che  noi  proponiamo  è  senza  dubbio  il  più 
radicale  per  combattere  le  frodi,  e  si  riscontrerà  tanto  più  efficace 
se  si  metterà  in  relazione  col  voto  di  largheggiare  nella  misura 
delle  indennità  per  gli  infortuni  gravi  e  di  ridurre  gli  inden- 
nizzi per  gli  infortuni  minori.  Ma  la  nostra  proposta  risponde 
pure  alle  necessità  derivanti  dall'attuale  istituto  della  revisione  che 
funziona  in  modo  unilaterale  a  tutto  danno  degli  industriali.  Infatti, 
quando  si  convertisse  1*  indennità  in  rendita  vitalizia^  sarebbe  possibile 
ridurla,  come  di  giusto,  quando  le  conseguenze  delF  infortunio  ve- 
nissero ad  attenuarsi,  ciò  che  non  si  può  certamente  fare  quando 
r  indennizzo  è  stato  corrisposto  in  capitale. 

Giampierì.  Aderisco  pienamente  alla  mozione  di  cui  ora  si  è 
data  lettura. 

Colajanni.  Già  in  seno  al  Comitato  ordinatore  si  delibò  questo 
gravissimo  problema,  ma  si  riconobbe  che  le  industrie  si  troverebbero 
seriamente  gravate  da  un  cambiamento  del  sistema  attuale.  Certa- 
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mente  avremmo  nna  sensibile  diminuzione  delle  frodi  e  altri  van- 
taggi sociali ,  ma  io  ritengo  ora  prematura  questa  riforma,  pur  af- 
fermando la  convenienza  di  stabilire  in  un  avvenire  lontano  il  paga- 
mento delle  indennità  in  rendita.  Propongo,  quindi,  la  seguente 
mozione: 

Il  Congresso,  considerando  ihe  il  sistema  di  risarcimenti 
in  rendite  temporanee  e  vitalizie,  indiscutibilmente  preferibile  a 
quello  delle  indennità  in  capitale,  determinerebbe^  nei  primi  anni 
di  appUiazione,  un  aumento  delV onere  delV assicurazione,  in- 
vita  il  Governo  a  far  studiare,  nel  termine  più  breve  possibile^ 
le  conseguenze  del  cambiamento  del  sistema,  tenendo  presente  il 
limite  ma£sim4)  di  una  pensione  uguale  al  50  per  cento  del  sa- 
lario giornaliero  e  in  nessun  caso  maggiore  di  lire  600  annue. 

Avv.  Osculati.  Richiamo  tutta  l'attenzione  dell'assemblea  sulla 
gravità  della  proposta  Oolajanni,  approvando  la  quale  il  Congresso 
affermerebbe  una  tendenza  che  in  realtà  non  può  avere,  mancandogli 
gli  elementi  necessari. 

Per  raccogliere  questi  elementi  occorrono  degli  studi  complessi 
e  difScili,  lo  ammetto:  ma  è  meglio  che  siffatti  studi  li  compiamo 
da  noi,  li  compia  chi  vuole,  mentre  è  pericoloso,  oltreché  forse  vano, 
invocarli  dal  Governo.  {Approvazioni). 

Atv.  Silvestri.  Mi  associo  pienamente  all'avvocato  Osculati. 

Avv.  Giunti.  Il  sig.  Golajanni  ci  ha  detto  che  il  sistema  delia 
rendita  vitalizia  aggraverebbe  l'industria.  Non  so  s«  questa  affer- 
mazione sia  fondata. 

Prof.  comm.  Faretti:  Non  vi  h  alcun  dubbio  in  proposito.  L'ug- 
graverebbe  certamente. 

Avv.  Giunti.  Ma  non  potrete  negare  che  il  sistema  dell'as- 
segnazione di  rendita  vitali/Ja  è  in  vigore  nella  legislazione  dei  vari 
Stati  di  Europa. 

Avv.  Zanoncelli.  L'ordine  del  giorno  Giunti,  al  quale  ho  ade- 
rito, indica  una  tendenza  per  ottenere  il  reimpiego  delle  indennità 
fino  al  limite  del  50  per  cento  o  anche  del  30  per  cento. 

Prof.  Comm.  Faretti.  Prego  il  Congresso  di  ponderare  il  voto  al 
quale  sta  per  passare.  La  relazione  Orlando,  in  sostanza,  propone 
una  trasformazione  completa  dell'attuale  sistema  di  corresponsione 
dell'indennità.  Con  la  proposta  Giunti-Zanoncelli  si  vorrebbe,  invece, 
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mantenere  in  parte  il  sistema  attuale,  corrispondendo  in  rendita  le 
indennità  che  stanno  anche  al  di  sotto  del  60  per  cento. 

Come  Direttore  generale  della  Gassa  Nazionale  di  previdenza, 
dichiaro  che  la  Cassa  stessa  farà  presente  aUa  Commissione  parla- 
mentare ed  al  Governo  tntti  gli  inconvenienti  che  derivano  già  dal 
fatto  di  depositare  le  indennità  del  50  per  cento  o  non  superiori  al 
50  pei*  cento.  Ne  vengono  fuori  sussidi  mensili  così  irrisori  che  la 
Cassa  Nazionale  ha  quasi  vergogna  di  corrisponderli;  mentre  ne  trae 
alimento  Taccusa  alla  Cassa  stessa  di  assorbire  i  piccoli  capitali 
degli  operai  infortunati. 

Penso  perciò  che  il  Congresso  non  farebbe  opera  pratica,  se  chie- 
desse che  nella  nuova  legge  si  stabilisse  il  versamento  alla  Cassa 
Nazionale  anche  delle  indennità  inferiori  al  50  per  cento.  L*ing.  Or- 
lando propone  la  trasformazione  assoluta.  Ritengo  che  il  Governo 
sarebbe  lieto  di  attuarla,  come  ne  sarebbe  lieta  la  Cassa  Nazionale, 
ma  in  tal  caso  bisognerebbe  forse  commisurare  l'importo  delle  ren- 
dite vitalizie  all'entità  dei  salari.  (Impressione), 

Cav.  Enrico  Grassi.  Sulla  mozione  Colajanni  propongo  l'ordine 
del  giorno  puro  e  semplice.  (Approvazioni). 

Presidente.  L'ordine  del  giorno  puro  e  semplice  ha   la   prece 
denza.  Lo  metto  ai  voti. 

(È  approvato). 

Decadono  così  tutti  gli  altri  ordini  del  giorno. 

Discussione  sui  temi  relativi  alla  revisione  dell'indennità. 

Presidente.  Dobbiamo  ora  occuparci  del  giudizio  di  revisione. 
In  argomento  sono  stati  presentati  i  seguenti  tre  temi,  compresi 
nella  lettera  0  del  gruppo  sesto: 

Revisione  dell*indennit1,  presentato  dalla  €  Magona  d'I- 
talia »  -  relatore:  Zanoncelli  àw.  Piero  (1)  ; 

Limitazione  al  dimtto  di  bevisione  dell'indennità,  pre- 
sentato dal  Circolo  industriale  agricolo  commerciale  di  Milano  -  re- 
latore: Osculati  aw.  Rinaldo  (2); 

Necessità  di  rendere  effettivo  per  gli  industriali  e 

PER  GLI  ISTITTJTI  ASSICURATORI  IL  DIRITTO  ALLA  REVISIONE  DEL- 

l'indennità,  presentato  dal  Sindacato  «Liguria»  (3). 

(1)  Vedi  relazione  a  pag.  270.  —  (2)  Vedi  relazione  a  pag.  271.  — 
(3)  Vedi  relazione  a  pag.  '^72. 
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Avv.  Osculati,  relatore.  Presento  al  Congresso  il  seguente  or- 
dine del  giorno  che  ho  concordato  con  Tavv.  Zanoncelli  ; 

Il  Congresso,  attesoché  le  disposizioni  sulla  revisione  sono 
rimesse  al  regolamento,  fa  voti  fin  da  ora  che  la  revisione  medesima 
non  possa  essere  ammessa  che  una  sola  volta  tanto  nel  C€tso  di 
erroneità  di  giudizio,  quanto  in  quello  di  mutate  condizioni  fisiche 
delV operaio,  e  che  in  ogni  modo  la  domanda  di  revisione  per  er^ 
roneità  non  possa  operare  contro  lodi  di  arbitri  o  sentenza  di  collegi 
giudicanti,  né  contro  le  transazioni  stipulate  nei  modi  di  legge  ed 
omologate  dalVautorità  giudiziaria. 

Presidente.  Apro  la  discussione  su  questa  proposta. 
Poiché  nessuno  domanda  la  parola,  la  metto  ai  voti. 
{È  approvata). 

Discussione  di  una  proposta 
riguardante   l'assicurazione   facoltativa. 

Presidente.  Do  lettura  di  una  mozione  delPavv.  Dubini  ch'egli 
presenta  come  raccomandazione  : 

Il  Congresso  deferisce  allo  studio  del  Comitato  permanente 
il  seguente  quesito:  8e  non  sia  equa  ed  opportuna  una  disposi' 
zione  di  legge  per  la  quale,  nel  caso  di  un  industriale  che  abbia 
provveduto  alla  assicurazione  di  quegli  operai,  pei  quali  non  sia 
stabilita  Vobbligatorietà  della  assicurazione,  tale  assicurcizione  fa' 
coUativa  porti  gli  effetti  della  assicurazione  obbligatoria. 

{Approvazioni). 

Credo  che  questa  proposta  non  possa  dar  luogo  a  discussione, 
trovandoci  tutti  consenzienti.  {Sì!  s)!).  La  metto  dunque  ai  voti.  Chi 
Tapprova  alzi  la  mano. 

{È  approvata). 
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Discussione  di  una  proposta  per  l'istituzione 
di  una  Cassa  malattie. 

Presidente.  È  pervenuta  alla  Presidenza  nna  proposta  del  si- 
gnor Niemack  ed  altri,  per  la  istituzione  di  una  Cassa-malattie.  Ne  do 
lettura  : 

Il  Congresso  raccomanda  al  Comitato  permanente  di  fare 
pratiche  perchè,  nello  studio  di  una  nuova  e  piti  efficace  legge 
sugli  infortuni  del  lavoro,  si  provveda  alla  istituzione  di  Casse 
obbligatorie  per  malattie,  sia  private,  sia  per  mezzo  di  Sinda- 
cati da  costituirsi  a  tale  scopo,  le  quali  Casse,  come  insegna  la 
esperienza,  sono  un  mezzo  efficace  per  evitare  una  grande  parte 
degli  inconvenienti  che  attualmente  si  lamentano  specie  nel  caso 
di  infortuni  di  lieve  entità, 

Niemack,  Marchi,  Cattaneo,  Bernacchif 
Zanoncelli,  Frola,  Agnelli,  Gola. 
(Rumori  in  vario  senso). 

Àvv.  Olivetti.  Ritengo  inopportuna  la  proposta  ora  letta,  anche 
perchè  dovrebbe  essere  meglio  esaminata  nella  sua  esplicazione  e  so- 
pratutto nelle  sue  conseguenze  :  non  è  davvero  il  caso  di  improvvisare 
ora  una  proposta  di  questo  genere  per  la  quale  occorre  invece  un 
larghissimo  corredo  di  studi  e  di  indagini. 

Hanno  per  esempio  i  proponenti  considerato  quale  gravame  la 
loro  proposta  arrecherebbe  all'industria?  Hanno  esaminato  se  ii^ 
Italia  sia  possibile  caricare  Tenere  deirassicurazione  contro  le  ma- 
lattie specialmente  sugli  operai,  come  avviene  in  Germania  e  in  Au- 
stria ?  E  molte  altre  questioni  potrei  indicare  sulle  quali  evidente- 
mente non  siamo  preparati  a  rispondere-  Propongo  pertanto  Tordine 
del  giorno  puro  e  semplice.  (Approvazioni). 

Cav.  Niemaclc.  Io  non  vedo  come  il  nuovo  istituto  potrebbe  ag- 
gravare la  condizione  degli  industriali  (Rwnoriy  Chieggo  che  la  mia 
proposta  venga  messa  in  votazione. 

Presidente.  Non  posso  mettere  ai  voti  la  sua  proposta,  essendo 
stato  presentato  Tordine  del  giorno  puro  e  semplice,  che  ha  la  prece- 
denza. Lo  pongo  in  votazione.  Chi  lo  approva  alzi  la  mano. 

(É  approvato). 
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Presidenza  del  gav.  Augusto  Casoiani  presidente  del  Congresso. 

Nomina  del  Comitato  permanente. 

Cav.  Casoiani,  presidente  del  Congresso.  Nel  programma  del 
Congresso  è  prevista  la  costituzione  di  un  Comitato  permanente  che 
avrà  rincarico  di  Ibrmnlare  una  relazione  in  eni  saranno  raccolte  ed  il- 
lustrate le  deliberazioni  prese,  nonché  di  presentare  detta  relazioue 
al  Ooveino  ed  al  Parlamento,  e  di  tener  desta  Tagitazione  affinchè 
la  riforma  della  l^^e  avvenga  senza  indugio  e  nel  modo  il  più  pos- 
sibilmente conforme  alle  aspirazioni  della  classe  industriale. 

Siccome  rassemblea  ha  già  deliberato  di  deferire  alcune  que- 
stioni al  Comitato  permanente,  credo  che  siamo  tutti  d'accordo  sulla 
costituzione  di  questo  Comitato,  la  cui  opera  dovrà  integrare  e  con- 
tinuare quella  del  Congresso  e  renderla  feconda  di  risultati  pratici. 
Invito  pertanto  l'assemblea  a  voler  procedere  alla  nomina  del  Comi- 
tato permanente. 

Cav.  ing.  Gavazzi.  Propongo  che  questa  nomina  venga  deferita  ai 
nostro  benemerito  presidente,  del  quale  abbiamo  potuto  apprezzare 
le  belle  qualità  di  mente  e  di  cuore  e  che  è  degnissimo  della  nostra 
più  ampia  fiducia.  (Ajyplausi  generali). 

Rag.  Reggianini.  Mi  associo  di  gran  cuore  alle  parole  del  col- 
lega Gavazzi.  E  rivolgo  al  nostro  egregio  presidente  una  sola  rac- 
comandazione, forse  superflua,  perchè  conosciamo  tutti  il  tatto  e 
r  acume  del  cav.  Casciani,  e  cioè  che  nella  designazione  dei  membri 
del  nostro  Comitato  si  faccia  posto  alle  rappresentanze  di  tutte  le 
industrie,  compresa  quella  dei  porti  e  della  navigazione.  (Bene!) 

Presidente.  Bingrazio  i  colleghi  della  loro  proposta.  La  metto 
ai  voti.  Chi  Tapprova  alzi  la  mano. 

(È  approvata). 

Interpreto  il  voto  del  Congresso  nel  senso  che  non  a  me  sol- 
tanto ma  air  intero  ufficio  di  Presidenza  spetterà  V  incarico  di 
procedere  alla  nomina  del  Gomitato  permanente.  Assicuro  che  ter- 
remo conto  dei  giustissimi  desideri  espressi  dal  collega  Beggianini, 
in  modo  da  tutelare  gli  interessi  di  tutte  le  industria  (Approva* 
zioni). 
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Chiusura  del  Ck>ngresso. 

Àyy.  Osculati.  Certo  di  adempiere  a  un  gradito  dovere,  che  in- 
dubbiamente è  sentito  da  quanti  son  qui  convenuti  a  questo  nostro  im- 
portante Congresso,  rivolgo,  in  nome  di  tutti,  un  vivissimo  plauso 
al  presidente  cav.  Casciaai,  ed  all'intero  Comitato  ordinatore  per  la 
bella  iniziativa  presa,  per  Io  zelo,  Tintelligenza,  la  fede  con  cui  ne 
hanno  curato  Tattuazione.  (Applausi). 

La  nostra  riconoscenza,  la  nostra  ammirazione  debbo  poi,  in 
nome  di  tutti  i  congressisti,  esprimere  al  segretario  generale,  avvo- 
cato Silvestri,  {Api)rovazioni)  per  la  sua  preziosa  opera  di  prepara- 
zione e  di  organizzazione  del  nostro  Congresso. 

Egli  ha  saputo,  col  sapiente  raggruppamento  e  coordinamento 
delle  varie  questioni,  agevolare  grandemente  le  nostre  discussioni: 
è  quindi  suo  merito  precipuo  se  il  lavoro  nostro,  osi  complesso  ed 
intricato,   ha  potuto  svolgersi  con  tanta  sollecitudine  e  precisione. 

All'avv.  Silvestri  adunque,  an'ma  del  Congresso,  vada  il  nostro 
convinto  plauso,  il  nostro  cordiale  ringraziamento.  (Vivissimi  ap- 
piami), 

Àvv.  Dubini.  Mi  associo,  con  lieto  animo,  al  plauso  rivolto  al 
Presidente  Casciani  e  alla  Presidenza  per  la  loro  solerte  e  intelli- 
gente cooperazione  alla  felice  riuscita  del  Congresso.  E  un  ringrazia- 
mento particolare  rivolgo  anch'io  al  nostro  segretario  generale,  avvo- 
cato Silvestri,  per  aver  accettato  e  adempiuto  con  tanto  valore  il 
suo  onorevole  compito,  e  soprattutto  per  avere  a  me  ed  agli  altri 
colleghi  segretari  del  Congresso  reso  agevole  e  piano  Tadempi- 
mento  di  un  ufficio  che  in  genere  riesce  quanto  mai  difficile  e  labo- 
rioso. (Applausi). 

Avv.  Silvestri.  Signori,  questa  vostra  manifestazione  di  benevo- 
lenza mi  commuove  profondamente;  es^a  è  di  troppo  superiore  al 
mio  merito.  Ed  altro  merito  infatti  non  ho  che  quello  di  essermi 
interessato  alla  gravissima  situazione  cui  è  ridotta  la  classe  indu- 
striale romana  per  lo  strazio  che  si  va  qui  facendo  di  un  altissimo 
principio  di  jsociale  prevenzione,  per  la  gravità  dei  premi  d'assi- 
curazione, per  la  varietà  infinita  e  l'infinita  quantità  delle  frodi,  delle 
trufle  consumate  all'ombra  della  legge. 

35. 
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Ma  non  nostro,  sibbene  vostro,  o  signori,  è  il  merito  di  avere, 
col  vostro  intervento,  attribuito  importanza  somma  a  questo  Con- 
gresso che  certo  rimarrà  indimenticabile,  sopratutto  per  essere  stato 
forse  la  prima  occasione  in  cui  centinaia  e  centinaia  fra  i  più  ap- 
prezzati industriali  d'Italia  si  sono  riuniti  per  discutere  vitali 
interessi  comuni. 

La  imponenza  del  vostro  numero,  la  serietà  delle  discussioni 
vostre,  la  concordia  degli  intendimenti  sono  arra  sicura  per  il 
trionfo  delle  legittime,  sacrosante  aspirazioni  che  il  Congresso  ha  rac- 
colte e  proclamate  :  ce  ne  affida  il  senso  di  giustizia  e  di  equità  onde 
è  animato  il  Parlamento  nazionale,  qui  degnissimamente  rappresen- 
tato dagli  autorevoli  uon^ni  che  appartenendo  alla  Commissione 
parlamentare  incaricata  di  studiare  la  questione  degli  infortuni,  hanno 
dato  il  novissimo  esempio  di  mettersi  a  contatto  con  noi,  di  assi- 
stere assiduamente  ai  nostri  dibattiti,  di  prender  nozione  diretta  dei 
nostri  desideri  :  ce  ne  affida  sopratutto  lo  squisito  senso  di  modera* 
zione  e  di  equanimità  che,  pur  attraverso  movimentate  discussioni, 
è  sempre  prevalso  nelle  richieste  da  voi  formulate. 

Si  è  realizzato  cosi  quello  che  il  Presidente  vagheggiò  nella 
seduta  inaugurale  come  una  speranza:  avete  col  fatto  mostrato  quanto 
sia  lontana  da  voi  ogni  intenzione  retriva,  ogni  pur  lontano  movente 
di  togliere  alla  classe  operaia  proba  e  laboriosa  una  minima  parte 
dei  vantaggi  che  la  legislazione  sociale  le  ha  assicurati.  È  questo 
il  merito  vostro   più    grande,  o  signori.  (Approvazioni). 

Ho  finito,  e  vi  ringrazio  nuovamente  dal  più  profondo  del  cuore. 
Qui  accorrendo  a  lavorare  nel  Congresso,  aflfrontaste  anche  voi  un 
rischio  professionale,  quello  che  mina  resistenza  di  ogni  buon  con- 
gressista, quello  che  si  concreta  nella  minaccia  di  rimaner  sepolto 
sotto  la  gragnuola  fitta  di  ordini  del  giorno,  emendamenti,  dichia- 
razioni di  voto,  mozioni  d'ordine,  appelli  nominali  ed  altra  ii^a  di 
Dio  che  contraddistingue  riunioni  numerose,  febbrili,  agitate  come 
questa.  Il  Dio  dei  Congressi  vi  è  stato  benigno.  Ve  la  siete  cavata 
con  una  invalidità  temporanea  di  pochi  giorni!  (Ilarità).  La  ca- 
renza non  c'è:  avete  dunque  diritto  all'indennità.  L'avrete:  Tavrete 
tornando  domani  alle  case  vostre,  riabbracciando  i  vostri  cari,  cui 
mando  dal  cuore  un  saluto,  riedendo  alle  vostre  officine,  riprendendo 
quel  lavoro  che  è  la  vostra  vita,  la  passione  vostra  e  il  vostro 
onore!  {Generali  prolungati  applausi). 
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Oav.  Marotta.  A  nome  deglr  industriali  romani  invio  un  salato 
ed  un  ringraziamento  ai  colleghi  di  tutta  Italia  che,  partecipando  al 
Congresso,  hanno  concorso  ad  accrescergli  autorità  e  prestigio.  Noi 
non  ci  siamo  occupati  di  piccoli  interessi  particolari,  ma  dei  grandi 
interessi  dell'industria,  che  rappresenta  il  mi^gior  coefficiente  della 
ricchezza  nazionale.  Questo  pensiero  ha  guidato  Topera  nostra,  ed  io 
ho  ferma  fiducia  che  otterremo  la  giustizia  riparatrice  che  abbiamo 
invocata.  (Applausi). 

Gomm.  dott.  Amman.  Sono  certo  di  interpretare  il  pensiero 
unanime  del  Congresso,  esprimendo  un  vivo  ringraziamento  agU 
onorevoli  deputati  Ferrerò  di  Cambiano  e  Fortunati,  ed  agli  alti*i 
membri  della  Commissione  parlamentare,  che  hanno  voluto  presen- 
ziare con  premurosa  assiduità  le  nostre  sedute.  E  un  ringrazia^ 
mento  invio  pure  agli  egregi  funzionari  comm.  Magaldi  e  comm.  Pa* 
retti  che,  partecipando  alle  nostre  discussioni,  hanno  accresciuto 
ad  esse  serietà  ed  importanza.  {Appiatti). 

On.  Ferrerò  di  Cambiano.  Ringrazio  il  comm.  Amman  delle 
sue  cortesi  parole.  Siamo  noi  che  dobbiamo  esservi  grati  di  averci 
dato  modo  di  assistere  alle  vostre  adunanze. 

Per  noi,  che  abbiamo  avuto  Tonore  di  esser  chiamati  ad  esa« 
minare  il  disegno  di  legge  per  la  riforma  della  legge  sugli  infor- 
tuni, nulla  poteva  riuscire  più  utile  e  più  gradito  che  sentire  diret- 
tamente la  vostra  voce,  le  ragioni  dei  vostri  reclami,  le  proposte 
che  avete,  talvolta  calorosamente,  ma  sempre  con  molta  modera* 
zione,  discusse  e  deliberate.  Io  non  posso  darvi,  o  signori,  altro  afiK^ 
damento  che  questo,  che  la  Commissione  parlamentare  studierà  atten* 
tamente  le  vostre  proposte,  le  vaglierà  con  molta  benevolenza,  e  ne 
misurerà,  con  criteri  positivi,  tutta  la  portata;  ma  questo  affida- 
mento sento  di  potervi  dare  con  tutta  sincerità,  e  con  l'assoluta  cer^ 
tozza  che  sarà  mantenuto  (Applausi). 

Ed  ora  secondo  un  bisogno  dell'animo  mio,  associandomi  al 
plauso  che  vi  è  stato  rivolto,  ed  altamento  elogiandovi  per  avere  sa- 
puto, in  una  questione  tanto  importante  che  rappresenta  un  onere 
non  indifferente  per  le  vostre  aziende,  lasciare  in  seconda  linea  i  vostri 
interessi  particolari  e  farvi  patrocinatori  delle  alte  finalità  delk  legge 
sugli  infortuni.  È  questo  un  titolo  di  onore  per  gli  industriali  ita* 
liani  che  io  proclamo  volentieri  in  risposta  a  coloro  che  vi  attribuì* 
scono  propositi  egoistici  (Applausi). 

36. 
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Seguendo  il  movimento  della  nostra  legislazione  sociale  io  ho 
sempre  rilevato  il  più  nobile  e  più  elevato  altruismo  delle  classi 
industriali,  che  pure  sono  quelle  che  delle  nuove  provvidenze  so- 
stengono tutti  gli  oneri.  Questo  vostro  atteggiamento  merita  la  mas- 
sima considerazione,  e  a  questi  impulsi  nobili  degli  animi  vostri 
dovrà  ispirarsi  Topera  del  legislatore.  (Applausi  vivissimi). 

Comm.  dott.  Magaldi.  Sono  grato  al  comm.  Amman  delle  sue 
lusinghiere  espressioni  al  mio  indirizzo.  Io  sono  venuto  qui,  mandato 
dal  mio  ministro,  per  seguire  le  vostre  discussioni  ed  i  lavori  del 
Congresso;  e  rinnovo  ben  volentieri  la  promessa  che  già  ho  fatta, 
di  essere  presso  di  lui  fedele  interprete  dei  vostri  voti  e  delle  vostre 
aspirazioni.  {Vivi  applausi), 

Cav.  Casoiani,  presidente  del  Congresso,  Signori,  giunti  al  ter- 
mine dei  nostri  lavori,  tocca  a  me  il  penoso  compito  di  portale  il 
saluto  di  commiato  del  Comitato  ordinatore  del  Congresso.  Ma  il 
nostro  rammarico  viene  temperato  dal  pensiero  del  pieno  successo 
di  questo  Convegno,  che  è  il  maggior  premio  che  potessimo  desi- 
derare alla  nostra  iniziativa.  A  voi  è  piaciuto  aggiungere  un  atte- 
stato di  simpatia  e  un  plauso  che  lasceranno  durevole  impronta  negli 
animi  nostri. 

Permettetemi  eh*  io  mi  feliciti  con  voi  della  fiducia  che  mo- 
strate d*avere  in  voi  stessi  e  neiropera  vostra,  coscienti' della  forza 
viva  che  rappresentate,  ben  sapendo  di  essere  fra  i  primi  fattori  del 
nostro  progresso  civile. 

Del  poco  che  abbiamo  fatto  dobbiamo  andare  orgogliosi  perchè 
riuscimmo  a  scuotere  la  tradizionale  apatia  delle  classi  industriali, 
provocando  una  manifestazione  di  solidarietà  che  non  rimarrà  isolata. 
Altra  ragione  di  vivo  compiacimento  per  noi  tutti  dev'essere 
la  nota  di  moderazione  che  caratterizza  questo  Congresso  e  che  venne 
teste  rilevata  dalFautorevole  voce  deiron.  Ferrerò  di  Cambiano.  Trat- 
tando di  un  problema  che  riguarda  direttamente  i  vostri  interessi 
particolari,  questi  non  avete  mai  sovrapposti  all'  interesse  generale, 
ma  ad  esso  invece  assai  di  sovente  li  avete  sacrificati,  inspirandovi 
al  supremo  fine  del  bene  della  patria  e  della  pace  sociale. 

Ed  ora  permettete  eh'  io  mandi  a  nome  vostro  un  deferente  sa- 
luto all'illustre  uomo  che  dirige  il  dicastero  di  agricoltura,  industria 
e  commercio,  dalla  cui  opera  attendiamo  che  si  faccia  buon  dritto 
alle  nostre  rivendicazioni. 
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Un  saluto  e  un  ringraziamento  invio  pure  alla  Commissione 
parlamentare  che  esamina  la  nuova  legge  sugli  infortuni  e  al  suo 
illustre  presidente  on.  Ferrerò  Di  Cambiano  che,  insieme  con  Ton.  For- 
tunati e  con  quasi  tutti  i  suoi  colleghi,  ha  voluto  onorare  di  sua 
presenza  le  nostre  riunioni;  agli  egregi  funzionari  comm.  Magaldi  e 
comm.  Faretti,  di  cui  avemmo  occasione  di  ammirare  la  sapienza 
e  la  larghezza  di  vedute,  purtroppo  rara  nella  nostra  burocrazia.  È 
forse  questa  la  prima  volta  che  alti  funzionari  del  Governo  si  sono 
trovati  a  discutere  in  un  Congresso  come  il  nostro  su  provvedimenti 
ch*essi  hanno  elaborato.  (Bene!) 

Vada  pure  il  nostro  saluto  agli  egregi  componenti  il  Comitato 
d'onore  e  air  illustre  presidente  del  Comitato  medesimo  comm.  Bo- 
molo  Tittoni,  presidente  della  Camera  di  commercio  di  Roma. 
(Applami). 

Signori,  nel  nome  augusto  del  Re  si  è  aperto  il  nostro  Con- 
gresso, nel  nome  del  Re  dobbiamo  chiuderlo,  come  Tauspicio  mi- 
gliore che  Topera  nostra  abbia  i  risultati  fecondi  che  sono  nel  pen- 
siero e  nell'animo  nostro.  (  Vivissimi  prolungati  applausi). 

Il  Congresso  termina  aUe  ore  18.30. 
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